DELL’ 

UNO  NECESSARIO 

PATATE  SECONDA , 

Dove  fi  tratta  degli  effetti  più  imme- 
diati , e più  ordinar)  a feguire  dal 
Conofcimento  di  Dio; 

Cioè  della  Stima  in  cui  deve  averfi , e 
dell * affetto  con  cui  deve  amar  fi 
quell' incomparabile  Oggetto, 

OPERA 

DI  BENEDETTO  ROGACCI 
della  Compagnia  di  Gì  e su'. 

D iligts  Dominum  Deum  tuum  ex  tota  corde  tua  , 
€&•  in  tota  anima  tua  , & in  tota  menta 
tua . Hoc  eft  maximum  > & primum 
mandatum  , Macth.  n. 


VENEZIA,  MDCCXXXVIII. 

Nella  Stamperia  Baglioni. 

Con  Licenza  de*  Superiori  > e Privilegio , 


* 
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MICHAEL  ANGELUS 

TAMBURINUS 

Prapofitus  Generali s Societatis 

J ESU. 

CUm  Librum  cui  ritulus  eft  : Dell 
Uno  Necejjario  Parte  Seconda , à P. 
Benedi&oRogacci  Societatis  noftrre  Sa- 
cerdote confcriptum  , aliquot  ejufdem 
Societatis  Theologi  recognoverint , & in 
iucem  edi  porte  probaverint,  facultatem 
facimus  , ut  typis  mandetur  , fi  iis,  ad 
quos  pertinet , ita  videbitur  : cujus  rei 
gratia  has  litteras  , maini  noftra  fubfcri- 
ptas,  & figillo  munitas  dedimus  . Roma: 
17.  Julii  1717. 

Aiichael  Angelus  Tamburina, 

.,p  ■■  1 ■ ■■-■■■»  ■■■  -■  — ■■■  '■  ■ 1 

EX  commiflione  Reverendifs.  P.  Paulini 
Bernardini  Mag.  Sacr.Pal.  Apoft.  attentò 
perlegi  Opus,  cujus  eft  titulus,  DelT\Uho  Se- 
cejfarto  rane  Seconda , à R.  P.Bcnedicto  Ro- 
gacelo Societatis  Jefu  Theologo  elucubrarmi! > 
in  quo  nil  reperì  SacrisCanonibus,  Apoftoli- 
cifque  Conftitutionibus  dilfonum  , in.o  fanatn 
doòtrinam  à Sandlis  Patribus  hauftam , magna 
animi  oble&atlone  fum  adiniratus . In  quorum 
fìdem  &rc.  has  dedi  in  Collegio  Jefu  Mari*  de 
Urbe  hac  die  7.  Septembr.  170$. 

Fr,  Vincentius  à S • Francifca  in  di- 
llo Collegio  S.  Theol.  LeUor . 

A z L'Or- 


Digitized  by  Google 


L’Ordine  datomi  dal  Reverendifs  P. Paoli- 
no Bernardini  Maeftro  del  Sagro  Palazzo 
di  rivedere  il  libro  intitolato  : Dell’  Uno  Necef- 
fario  Parte  Seconda , Opera  fpirituale  del  Molto 
Rev.  P.  Benedetto  Rogacci  della  Compagnia 
di  Gesù,  mi  ha  efercitatoin  fcorgere  l'accu- 
ratezza d’una  penna,  che  oltre  i'averrimo- 
ftrat.o  la  facondia  del  dire  eloquente  dell'  Au- 
tore , h3  altresì  dato  le  ali  all'  anime  di  vote  per 
volare  i ri  lare  ve  alli  più  luminofi  Emisferi  del- 
la Perfezione  Evangelica , e infieme  ci  fcuo- 
pre  un  dovizioso  teforo  di  fplendori  ce!efti,che 
con  i loro  raggi  di  Paradifo  rendono  ben  chia- 
ra Ja  mente  in  diftinguere  le  imperfcrutabili 
grandezze  della  contemplata  Divinità  : tal- 
mente che,  chi  aprirà  quello  libro,  potrà  leg- 
gerlo £on  iicur.o  diletto , fenza  tema  d’incon- 
trare tenebre  di  depravare  infegnanze,  e di 
maflime  contrarie  a’ venerabili  dettami  della 
FedeOrtodofla,  e della  M ittica  Teologia:  an- 
zi ammaeftrerafli  nel  moltiplicar  con  /’  Uno 
ìZeceJJ’arìo  i gradi  della  più  perfetta  fantità  . 
Però  non  folo  io  lo  Rimo  meritevole  di  appro- 
vazione, ma  degno  d’encomj , potendo  valermi 
perluttro  del  medefùno  delle  parole  del  Padre 
Sant'Ambrogio , * Sua  igitur  ipfe  luce  [e  fignat . 
Così  Tento . Dato  nel  noftro  Convento  della 
Madonna  Santiflìma  della  Vittoria  quello  dì 
8.  Septembre  1706, 


Fr.  Giofeppe  Domenico  di  Gesù  e Mari a 
Carmelitano  Scalzo  Lett.  di  Sagr.  Teol, 
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DELL* 

UNO  NECESSARIO 

PARTE  SECONDA. 


CAPO  PRIMO. 

* * 

Del  frutto  , che  deve  cavar  fi  dall & 
Cognizione  di  Dio. 

OLIO  abbiam  fatto  fin  ora  » 
con  internarci,  quanto  più  po^ 
tevamo  , nella  Cognizione  di 
Dio  . Ma  nulla  abbiam  fat- 
to , fé  ) paghi  di  ciò,  non  pen- 
fiarno  a ritrarne  il  convene» 
voi  profitto  • Tanto  nulla  abbiam  fat- 
to i che  , fermandoci  qui  , non  fiamo  da 
più  degriftefi»  Demonj  r feriti  di  tenebre, 
non  perchè  non  conofcano  ,,  ma  perchè 
fot  conofcono  » nè  infieme  amano  il  lo- 
ro Creatore  . ( a ) Si  balenerò  Prophetiam  ,, 
Gt  noverino  mj fi  eri  a omnia  , & enmem  Scien * 
uam  , Charitatem  autem  no»  haktero  ^ 

A $ Nihili  i 

r — -è. 


gitized  by  Google 


(2)  1.  ad  Coi.  ij» 


io  PARTE  SECONDA. 
mhil  fum  | proteftava  TApoftolo  : beneinten- 
dendo  , la  Scienza  non  meno  ordinarli  alla  Ca- 
rità , che  il  pennello  al  dipingere,  ole  armi  al 
combattere  : e confeguentemenre , a chi  di  e(Ta 
fi  contenti,  nè  in  ordine  al  predetto  Tuo  fine  1* 
adoperi,  non  meno  poter  dirli  fuperiluo quan- 
to mai  di  pellegrini  concetti , e di  fublimi  noti- 
zie li  abbia  nella  mente  adunato,  che  fuper» 
fina  direbbe!!  una  gran  provifione  di  armi,  ò 
pendìi,  in  cala  di  chi  attendere  ad  ogn’  al- 
tro meftiere , che  a quello  della  milizia  , ò della 
Pittura.  E*,  noi  niego,  la  divina  Scienza  il 
neceflario,  euniverfal  fondamento  di  tutta  la 
perfezione  Criftiana . Ma  chi  non  si,  l’appa- 
rato de’  fondamenti  fervir  folo  alla  fabrica  ,che 
deve  innalzarvilì  foprai  E però,  quandoque- 
Ila  lì  lafcidi  aggiungere,  rimanerfene  quelli 
affatto  difutiK,  lenza  che  l’averli  gettati  lia. 
altro , che  un  aver  vanamente  gettato  il  la- 
voro, e ’l  denaro:  verificandoliquì,fe  mai  al- 
trove , quel  detto  di  Plinio , { b)  Quiiquid per - 
non  eft, prò  non  inchoato  effe  ? Sì  come  nulla 
gioverebbe  ad  arricchita  1’  aver  meramente 
lcoperto  un  teforo;  così  nulla  ferve  a miglio- 
rarci la  precilà  cognofcenza  del  Bene.  Anzi 
tanto  èquefta  lontana  dal  recarci,  così  fola,  e 
lènza  il  Tuo  ufo , alcun  prò  j che  più  tolto  me- 
ritevoli di  derifo,.  e di  caftigo  ci  rende*  Per 
quel  modo  che  oggetto  de*  publici  fcherni  fa- 
rebbe , chi , elfendofi  lungamente  affaticato  nel- 
la cerca  di  un  teforo;  dopoaverloinfine  {co- 
perto, penfalfe  di  aver  fatro  già  il  tutto,  nè 
iiprenddfe  cura  alcuna  diportarlo  acafa:  e 
nella guifa che  il conofcimento  sì  perfetto,  di 
cui  eran  dotati  gli  Angeli  apoftati,  più  inde- 
gna di  perdono  rendette  la  loro  infedeltà  al  So- 
vrano Padrone:  non  avendo  Iqogo  in  riguar- 
& do 

(b)  Spili  % 1 ,j. 


capo  r.  .ti 

do  ad  efli  quella  pia  interceflìone , ( d ) Dimitte 
illis : non  enim  fciunt , quid  faciunt  : ma  bensì 
quella  fevera  denunzia , ( e ) Servus , qui  cogno- 
‘vit  voluntutem  domini  fui  , & non  fxcit fecundum 
voluntxtem  eius , vxpulabit  multis . - 

i.  Poiché  dunque  non  è Dio  un  oggetto  me- 
ramente fpeculativo  , quali  fono  i Pianeti , ed 
i Cieli,  talché,  chi  ne  h3  intefa  la  natura, 
polla  ivi,  quali  in  fuo  fine,  fermarli;  ma  è iin  og- 
getto , a cui  devono  indirizzarli , edacui  pren- 
dere la  fua  rettitudine  tutt’  i noltri  atti , nè  per- 
ciò una  Aerile  curiofità',  ma  una  giulla  premu- 
ra del  nollro  fpirituale  profitto  ci  ha  modi  ad 
invelligare  il  fuo  maravigliofiflimo , e amabi- 
li (fimo  Elfere;  gran  follia  certamente  farebbe, 
fé , dopo  elfer  giunti  a qualche  notizia  dell* 
oggetto  propo  Ilo;  ci  appagammo  totalmente^ 
di  elfa,  lènza  punto  curarci  di  attuarla  coni* 
ufo,  e di  raccoglierne  quegl*  importantilftmi 
frutti,  che  dalla  coltura  di  un  feme  sì  celefte 
germogliano . Simili  per  1*  appunto  a quel  paz- 
zo Viandante , da  S.  Gregorio  ( f ) Ni  fieno  de- 
fcritto  : il  quale  » arfo  di  fete , per  il  lungo  viag- 
giar tutto  a piè  fotto  la  cocente  sfèrza  del  Sole, 
nell* avvenirli  in  unafrefca,  e limpida  fonte, 
dimentico  del  prefenre  fuo  bifogno,  fi  mettelfe 
a filofofar  fèco  ftelTo , da  quali  vene , e con 
quale  artificio  la  natura  ivi  fpremi  quell'ac- 
qua : e , dopo  aver  buona  pezza  così  depu- 
tato , fe  ne  partillè  con  le  labra  totalmente  a- 
fciutte,  più  dotto  sì,  ma  non  men  ficìbondo , 
che  vi  era  venuto.  Deh  non  vogliamo eflère  sì 
mal  conlìgliati,  e del  nollro  vero- bene  inimi- 
ci : ma , avendo  già  nel  libro  precedente  ve- 
duto , quanto  meritevole  d'ogni  Iti  nw,d*  ogni 
ri  fpet  to  , e d*ogni  amore,  * per  le  incomparabi- 
li fue  prerogative  , Ita  il  nollro  gran  Dio  j sfor- 
, A 6 cia- 

(,  d)  I jc.ii.  ( e J id. . a».  ( f ) Oxat.  de fua  Oidio. 


n PARTE  SECONDA, 
citinoci  di  andargli  pagando  con  ogni  maggior 
compitezza  quelli  omaggi  , che  non  mai  a pie* 
no  pagar  gli  polliamo , e nel  pagamento  de* 
quali  rutto  il  frutto  della  cognizione  di  lui  ita 
ri  pollo.  Talché,  sì  come  egli  ci  fi  è fatto  co- 
nofcere  per  un  oggetto , infinitamente  Superio- 
re , a quanto  può  altrove  (limarli , riverirli , 
ed  amarli;  così  noi  infinitamente  più  (limia- 
mo , riveriamo  i e amiamo  lui , di  quanto  mai 
altrove  apparifce  : anzi , perduto  di  villa , e 
sbandito  dall*  anima , quanto  mai  è fuori  di  lui , 
tutta  la  nodradima,  tutt’i  noltri  olfequ j , e 
amori  raccogliamo  in  lui  Solo  ; come  in  quello, 
che,  ò fecondo  la  grandezza  e maeftà,  ò fe- 
condo la  bontà  e bellezza , ò fecondo  qualun- 
que altra  perfezione  fi  confideri  ; non  pur  fo- 
pravanza,  ma  efinanilce  > e fàaguifa  di  nulla 
Scomparir  tutto  il  redo , rimanendo  in  ogni  ge- 
mere , quali  un  bene , ( g ) [cium  citius  iicendurn 
%uàm  fummum . Il  che  quanto  fia  convenevole, 
e come  debba  farli,  mi  lludierò  io  di  Spiegare 
ne’ due  libri  che  redano:  riducendo  cosi  tutto 
il  Vivere  umana  all’ unico,  vero,  enecelfario 
Tuo  fine  , cioè  a quella  beata  > e celede  Unità  , 
che,  per  Soggetto  della  prelènte  mia  opera, 
mi  fon  da  principio  prefidà . 

7.  Avanti  però  di  entrare  nel  di  fcorfo  parti- 
colare degli  atti , che  l’ anima , dal  conofci- 
mento  del  Sommo  Bene  occupata , può  , e de- 
ve efercitare  verfo  il  Suo  deg;nilfimo  oggetto  } 
dimo  bene  il  ritoccare  la  divisone  già  fattane 
altrove,  in  quelli  dell’amore  Affettuofo  ò 
Speculativa  ,<  e in  quelli  dell'Amore  Effettivo 
òver  Pratico.  Appartengono  alla  prima  claf- 
fe  quegli  atti  , che  o hanno  per  oggetto  il  Solo 
Efier  divino,  come  lo  dimarlo,  il  riverirlo, 
il  compiacerli  delle  Sue  perfezioni,  il  cantar  le 

; fuc 
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Tue  lodi  j il  penfare,  e parlar  dolcemente  di 
lui  s ò infìeme  con  elfo  lui  rimirano  qualche 
azzione  altrui , che  immediatamente  a lui  ten- 
da , come  i defider  j , eh*  egli  Ha  fervito,  e a- 
maco  da  tutti  gli  uomini , i godimenti  per  la 

{>ropagazione  della  fua  gloria  * e gli  atti  di  do- 
ore  per  le  offefe  , che  T umana  malvagità  gli 
và  del  continuo  facendo,  ò finalmente  lì  trat- 
tengono intorno  a qualche  effetto  della  fua 
bontà  verfo  noi,  come  il  rallegrarli  di  elTergli 
amico,  il  confidare  nel  fuo  patrocinio,  f afpi- 
rarealla  fua  beatifica  villa,  e altri  del  medelì- 
mo  genere . I quali  tutti  chiamo  io  atti  di  amo- 
re puramente  affettuofo,  efpeculativo,  sì  co- 
me quelli  , in  cui  la  volontà  dell*  operante 
fuole , quali  in  fuo  fine , fermarli , fenza  ne- 
celfariamente  indirizzarli  più  oltre,  nè  mo- 
verli per  lor  mezzo  a fare  altra  cofa.  Nella  fe- 
conda clafie  poi  entran  quegli  atti , che  hanno 
.bensì Iddio  per  oggetto,  e motivo  primario; 
ma  infìeme  con  lui  amano  e vogliono , quali 
oggetto  men  principale  , qualche  nollra  opera- 
zione , da  farli  per  amoree  riguardo  di  lui , co- 
me gli  aflètti  di  carità  verfo  il  Proffimo , di  ab- 
borrimentoa  qualfifia  benché  leggeri ffitna  col- 
pa , di  premura  circa  V efeguire  in  ogni  occalio^ 
ne  i voleri  divini  , di  fant’  odio  verfo  noi 
flelfi , e verfo  qualfivoglia  bene  terreno , per 
così  unir  tutta  T anima,  e tutti  i fuoi  affetti  in 
Dio  folo.  I quali  atti,  fenz’alra  fpiegazione 
ognun  vede,  eflereefercizj  di  amore,  non  già 
meramente  affettuofo , ma  operativo  : mentre  > 
nob  contenti  di  sè,  tendono  formalmente  ad 
altre  operazioni  dipinte,  per  1* attinenza  che 
quelle  hanno  con  Dio,  da  etti,  quali  loro  og- 
getto principale,  e ultimo  fine,  mirato.  v 
4.  Or  prcmelfa  una  tal  divifione  > chi  arar 
niente  li  feorge,  che  gli  efercizj  del  primo 
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genere  fono  agevoliffimi,  a chiunque  iiabtnc 
introdotto  nella  cognizione  di  Dio  , e da  ella, 
quali  per  sé  (ledi,  con  immediata  c connatura- 
le fequela  riluttano  : nè,  affine  di  praticargli , 
ha  bilogno  la  volontà  di  sforzarli  gran  fatto , e 
di  concepire  un  amore  affai  intenfo . Impero- 
chè,  quando  io  abbia  vivamente  apprefo  Dio, 
come  un  oggetto  d*  infinita  eccellenza,  e ama- 
bilità j qual  difficoltà  pollo  mai  fperimentare 
in  farne  gran  conto,  in  rifpettarlo,  in  affi> 
zionarmegli , in  penfare,  e parlare  con  gulto 
di  lui , in  defìderare  la  fua  converfazione , e 
prefenza  > in  godere  della  fua  gloria,  in  fentir 
difpiacere  delle  Tue  offelè  ? Certo  che  quelli 
affetti,  anche  fenza  riflettervi , per  naturale  e 
Spontanea  inclinazione  di  volontà } lì  vanno 
tutto  dì  da  cialcunodi  noi  praticando  verfo  le 
perfone  , in  cui  ci  fi  rapprelenti  gran  merito  di 
liima,  e di  amore:  e tanto  è lontano  efferci 
neceffariogran  conato,  pericolarli,,  che  an- 
zi violento  ed  innaturale  ci  riunirebbe  il  repri- 
merli . Ma  non  tali  ancora  fon  quelli  del  fecon- 
do genere  > per  cui  è neceffario  fuperar  viril- 
mente tutti  gli  affetti  naturali  ed  umani,  che 
alla  perfezione  dell*  amor  divino  lì  oppon- 
gono , fenza  fare  mai  cafo  di  verun  loro  iftin- 
to , ò ripugnanza,  dove  lì  tratti  di  piacere  più 
a Dio,  anzi  con  intimar  loro  una  perpetua  e 
irreconciliabile  guerra,  con  andar  contro  a 
tutte  le  loro  inclina/ioni , e sforzarli  di  fvel- 
lerne , quanto  più  poffibil  lìa,  ogni  fibra  dal 
cuore,  affinchè  il  folo  amore  di  Dia,  fenza 
niun  contrailo,  pacificamente  vi  regni.  Per- 
lochè , chi  non  vede,quanto  perfetta  cognizio- 
ne di  Dio,  quanto  gran  rigore  di  carità , e quan- 
to efficace  rinforzo  di  grazia  foprauar  orale  ab- 
bifogni  > 

f.  Richiedendo  per  tanto  il  buon  ordine, 

che 
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. che  £à  due  forti  di  efercizj,  altri  più»  altri  men 
' * facili  » fi  cominci  da*  primi  ; un  tal  metodo  mi 
fono  io.pure  propofto  » circa  gli  atti  delfamo- 
re affettivo»  e quelli delfeffetcivo:  conrifer- 
bare  i fecondi,  come  più.  diffìcili  » ai  terzo  Li- 
bro, e con  trattenermi  nel  Libro  prefente  in- 
torno de*  primi,  che  immediatamente  lì  deri- 
vano dalla  cognizione  di  Dio»  e che,  da  chiun- 
que lia  in  quella  alquanto  introdotto,  ( quale 
lari  feoaa  dubbio,  chiunque  abbia  letto  il  li- 
bro antecedente  ) polfono  con  agevolezza,  e 
fou vira  praticarli.  Giaehè,  come alferva  Caf- 
fiano , ( h)  Cujuslibet arti*  feu  dìfciplins. perfi- 
dio necejfe  eftyuty  a quibufdam  molhbus  incipiens 
rudimenti*  i faciltortbus  prima  ac  teneri i initiix 
imbuxturtut quodam  ration  alili  latte  nutrita patt- 
lattm  fuccrejcat , atque  ita  ab  imi s adfumma fen - 
fimgradatimque  conf c elida  t:  quii  ut  cum fuerit  pia - 
niora  principiaci?  quodammodo  ianuas  arreptt  pro- 
feffìonis  ingrejfa , ad  penetralia  quoque  perfetto- 
nis  x Ù1  excelfa  faftigia  confequentur,  & abfqtte  la.- 
bore perveniat . Laondee  ’lMaeftrode*  M iellr:  > 
Crilio,non.  tutte  in  una  volta  propofe  agl.  A Ro- 
ttoli le  fue  celeftiali  dóttrine , ma , contento  di 
amraaeftrarli , quanto  erano  da  principio  capa- 
ci, nè  riferbòa  tempo  migliore,  cioèaquan- 
do  lo  Spirito  Santo  ve  gli  avelie  difpofti,  1* 
iftruzion  più  compita:  (i)  Adirne multa  baie* 
vobis  dicere  x fed  non  poteftis portare  modo,  Cum  au- 
tem  xtenerit  ili  e Spiritus  veritatis , docebit  vos  om- 
aem  veritatemiE’lfa&ditcepolo  Paoloj(l)of- 
fervandoilmedefìmoftile,  a* Neofiti  di  Corin- 
to nelle  prime  iezzioni , tamquam  parvulìs  in 
Chrijlo,  lue  potum  dedit , non  efeam . Rondimi  enitn 
poterant . Tale  dunque  è la  materia,  che  io  qui 
viofferifeo»  o Lettore:  materia  tutta  dolce, 

dtli- 
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deliziofa , e foave , perchè  non  in  altro  confi- 
dente ,che  in  affetti  di  amore  puramente  inter- 
no verfo  il  voftro  gran  Dio , cioè  verfo  il  più 
amabile  oggetto , che  polla  prefentarfi  alla  vo- 
flra  volontà:  ma  con  tuttociò  materia  altresì 
fommamentc  utile , Ir  come  quella , che , oltre 
il  merito  corrifpondente  agli  atti  fuoi  proprj, 
vi  farà  gu  Ilare  , quenictm  iulcis  efi  Dominus  : e 
col  diletto , che  indi  trarrete  > vi  anderà  pian 
piano  diftaccando  dall1  amore  de1  beni  fenfibili  : 
fiche  refìiate  più  difpofto  ad  intraprendere 
poi  col  dovuto  vigore  la  pratica  degli  efercizj 
più  perfetti,  e più  ardui»  di  cui  fi  tratterà  nel 
libro  feguente.  Ben  è vero , che  fra  gli  atti  pro- 
pri del  primo  genere,  a cui  èdeftinato  quello 
libro,  nemefcolerò  pur  alcuni  di  quelli,  che 
al  fecondo  appartengono , come  in  particola- 
re l1  odio , e la  fuga  del  peccato  mortale . E ciò 
per  la  fomma  importanza  di  un  talpunto  , affo- 
furamente  neceflarro , ed effenziale , achiunque 
fi  eferciti  neiramore  di  Dio  ò effettivo , ò affet- 
t ivo . Ond1  è , chetutte  le  perfone  fpÌTÌtuali,di 
qualunque  flato  fi  fiarro, devono  tenerlo  fempre 
avanti , quali  princrpaliflìmo  fcopo,  nè  a verun* 
altra  cura  pofporlo.Tanto  piùche  il  medeftmo, 
benché  fra  punto  pratico  ; può  tuttavia , anche 
fenza  (concerto  dell1  ordine  che  mi  fono  prefit- 
to, collocarli  fra  gli  efercizj  dell*  amore  affet- 
tuofo,  e più  facile:  moftrandoci  Tefperienza, 
non  effere  rmprefa  , per  cui  flraordinario  cona- 
to, ed  eroica  virtù  fi  ricerchi , nè  perciògran 
fatto  difficoltofa , eziandio  a1  principianti  nelT 
unione  con  Dio,  Tabborrire  fopra  ogni  male,  e 
lo  fchivare  a tutto  potere  qualfifia  grave  offefa: 
di  lui» 


. - " *7 

ì . . . , _ - 

CAPO  SECONDO. 

Che  fi  deve  (limar  Die  /opra  d‘  ogn  altra 
co/a  : anzi  che  non  deve  (limar/  niun 
altra  co/a  /aori  di  Dio, 

* - ' » 

QUanto  incommenfurabile  fia  l’ eccello  , 
coti  cui  T Efler  divino  trapala  qualun- 
que altro*  e quanto  perciò  l’ eccellenze  tutte 
create,  porte  di  rincontro  alla  Sua,  fcompa- 
rifcano  , ridicendoli  in  fembianza  più  torto  di 
nulla*  che  di  piccole;  fi  è inpiùcapi  del  Li- 
bro primo  evidentemente  moftrato  . Refta 
qui*  che,  ficome  non  portiamo  di  ciò  dubita- 
re ; così , per  regola  di  tutti  gli  altri  noftri  con- 
cetti, ce  ne  improntiamo  nella  mente  un  con- 
cetto,_ quanto  più  fi  può,  vivo,  e indelebile . 
In  ordine  al  qual  fine  rtabililco  io  due  principi 
certiflimi . 11  primo  è , che  la  propria , intrin- 
seca , e afioluta  grandezza  non  può  ritrovarli , 
che  nel  folo  Infinito  : come  in  quello , che  per 
sè  Hello , e mdependentemente  daqualliiìa  pa- 
ragone con  altri , Sempre  grande , anzi  maffi- 
mo , Sempre  di  un  irtefia  cioè  immenSa  mifu- 
ra  appariSce.  Dove  che  fra  le  coSe  finite  , 
fecondo  che  ben  nota  il  Filolbfo  , ( m ) Si- 
hil  e/i  per  /e  magnum  , cioè  capace  di  altra 
grandezza,  che  eftrinSeca,  accidentale,  rela- 
tiva, e Sondata  nella  Sola  altrui  picciolezza. 
Mentre  tutte  quelle , Senza  veruna  reai  mu- 
tazione in  lor  fatta  » Sol  canto  che  con  alcun*  al- 
tra fi  confrontino  ; Secondo  la  maggiore , ò mi- 
nor mole  di  quella , ora  piccole , ed  or  grandi 
raflembrano  : benché  non  mai  tanto  grandi , 
che  non  poflono  Sempre  dirli,  e in  realtà  non 
fienpicciole:  ficome  non  mai  di  tal  quantità, 

che 
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che  b non  fenedia,  b non  polla  dartene  altra 
maggiore.  E così,  quando  alcuno  fi  taccile  ad 
interrogarmi,  fé  grande,  ovver  picciolo  fiati 
giro  di  Roma;  gli  rifponderei , grande  edere, 
paragonato  con  quel  di  Veletri , o di  Tivoli , e 
di  molriflime  altre  Città  ; ma  picciolo , in  pa- 
ragone all*  ampiezza  dell*  antica  Ninive,  Citta 
itinere  triutn  dierutn  ■ e piccolo  parimente  fe- 
condo sè  ftelfo . Giachè  elfendo  di  eftenfione 
intrinfecamente  finita,  riman  tempre  capace, 
di  effere  da  innumerabili  altre  circonferenze 
più,  e più  Tempre  avanzato.  Infiamma,  (n) 
Bonum{ cioè  ogninome  fignificativodi  perfe- 
zione) ex  un»  t integraquecaufa  exiftit  ; malum 
vero  ex  multisi  partifilibufque  defettibus . Perlo- 
chè,  non  potendo  darli  cofà  finita , a cui  non 
competa  in  qualche  paragone  il  nome  difet- 
•tuofodi  piccoh  j niuna  ancora  pub  darfene,  a 
cui  competa  affolutamente  il  nome  di  grandes 
cioè  di  efente  da  ogni  picciolezza  : ma  nel  folo 
infinito,  che  è elfenzialmente  il  maflimodt. 
tutte  le  cofe,  nè  capace  di  comparire  in  con- 
fronto di  verun*  altro  piccolo , fi  rimane  la  fin- 
golarità  di  un  tal  pregio 

i.  Il  fecondo  principio  e , che,  li  come  tra 
le  cofe  finite  l’ eccedo  di  una  fopra  1*  altra  deve 
neceflariamente  aver  qualche  certa  mifur3  di 
tanto , e non  più  j così  quello  di  una  cofa  infi- 
nita fopra  le  finite  non  pub  dentro  a niuna  tal 
mifura  riftringerfi.  Deve  neceflariamente  a* 
verla  il  primo.  Perchè  qualunque  cofa  finita , 
non  e (fendo  grande  , più  che  infino  ad  un  deter- 
minato legno i ovefia  maggiore  di  un  altra, 
non  puòeflernepiùche  per  alcune  determina- 
te volte  maggiore,  nè  più  che  per  alcune  de- 
terminate volte  tontenerla  insè  ftefla.  E così 
forza  è,  checon  qualche  determinata  propor- 
zione 

( n ; S Dion  de  Div.  Nero  c.  4. 
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zione  la  ecceda , cioè  con  quella  proporzione , 
che  ha  il  cento  con  l’uno,  quando  ne  fia  cen- 
to volte  maggiore:  o con  quella  che  ha  il  mil- 
le con  l’uno,  quando  per  mille  volte  la  fupe- 
ri.  D’ onde  fiegue»  che,  fi  come  l’unità,  re- 
plicandoli cento  volte , uguaglierebbe  il  cen- 
tinaio, e moltiplicandoli  mille  volte,  giun- 
gerebbe al  migliajof  così  pur  la  colà  eccedu- 
ta, raddoppiandoli  tante  volte  , verrebbe  a 
pareggiar  l’ altra  , che  n*  è tante  volte  maggio- 
re. Ma,  quanto  è ivi  neceflariaunatalcorrif- 
pondenza  del  meno , e del  più , altrettanto 
impoflìbil  fi  fcorge  nella  comparazione  fra  1* 
infinito,  e’1  finito.  Non  potendo  mai  fucce- 
dere,  che  il  fecondo,  per  quante  più,  e più 
volte  fi  voglia  raddoppiato,  giunga  mai  ad 
uguagliarli  col  primo.  Pofciachè,  fe,dopo  un 
raddoppiarli  per  qualche  determinato  numero 
di  volte,  venilfe  a divenirgli  uguale,  ne  fe- 
guirebbe  con  manifèlla  contraddizione  di  ter- 
mini,  l’effer  quello  infinito,  e pur  nulladime- 
no  dentro  a tanta  nè  maggior  mifura  riftretto . 
laonde  ci  è forza  il  conchiudere  > che  fra  la  di- 
fuguaglianza  di  tali  due  elìremi  niuna  propor- 
zione può  darli,  nè  definirli  verun  numero  cer- 
to di  volte , per  cui  precifamente  l’ uno  fuperi , 
e contenga  in  sè  l’altro:  jna  che,  qualunque 
grandilfimo  numero  fe  nealTegni , tempre  re- 
ftano  da  alfegnarfene  altri , e altri , fuor  d’ ogni 
determinazione  maggiori . < 

5.  Or  che  viene  a dedurli  da’ due  comme- 
morati principi?  Si  deduce  dal  primo,  che, 
fuppollo,  l’elTere Iddio  foloinogni  generedì 
perfezione  infinito  ; egli  folo  altresì  in  ogni 
genere  di  perfezione  può  con  verità  dirli  gran- 
de: e fuppollo,  l’elTeret"»:,>  ciò , eh’ è fuo- 
ri di  Dio , in  qualfivoglia  fua  perfezione  finir 
to  j niente  fuori  di  Dio  può  in  veruna  fua  per- 
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fezione  riputarli  afTolutamente  grande  , ma 
piccolo . Dal  fecondo  principio  poi  fegue , che 
ogni  Creatura , per  quanto  apparifca  grande, 
anzimaffima  in  confronto  delle  altre  j fe  con 
Dio  tuttavia  fi  rifcontri , e rifpetto  a lui  infini- 
tamente più  piccola,  che  piccola  fia rifpetto 
alla maflìma  delle  Creature  la  minima.  Men- 
tre quella  vien  fuperata  con  qualche  determi- 
nata proporzione,  e mifuradi  tante  volte, e non 
più  dalla  maffima  : dove  che  nell*  eccelTo  di 
Dio  fopra  la  malfima  niuna  proporzione , e 
corrifpondenza  può  mai  rinvenirli . Pcrlochè, 
fe  piccioliffima  riputiamo  una  flilla  di  rugiada 
rifpetto  a tutta  E acqua  del  mare , e una  fcintil- 
luzza  di  fuoco  rifpetto  alla.sfere  del  Sole , e un 
atomo  volante  per  È aria  rifpetto  alla  circonfe- 
renza di  tutto  V Univerfo  j molto  incompara- 
bilmente più  piccola,  e più  limile  al  nulla  de- 
ve in  fàccia  di  Dio  comparirci  qualfifia  più 
graode  creatura . ( o ) Quid  videutur  ti  magnum 
in  rebus  h umani s , (diceva  ben  Tullio)  cui  eter- 
nit *s  tmnis , totiufque  Mundi  notufit  magnitudo  ? 
E meglio  direm  noi  » Cui infinitns  omnù,  ten- 
ditori* Mundi  notufit  magnitudo  ? . 

4.  Pollo  ciò , qual  difficoltà  pub  reRarvi  nel 
formar  quel  giudizio,  che  porta  in  fronte  que- 
llo capo , cioè  nello  Rimar  Dio  fopra  d' o^n’al- 
tra  cofa , anzi  nel  non  apprezzare  niun  altra 
cofa  fuori  di  Dio?  Tanto  in  vero  niuna  diffi- 
coltà vi  rimane,  che  difficiliffimo  più  tollo, 
anzi  del  tutto  impoffibi!  farebbe  il  giudicare  al- 
trimente:  imperocché»  fenelfuno,  ancorché 
voglia,  eli  sforzi,  pub  riputar  grande  buna 
fcintilla  rifpetto  all’Orbe  Solare,  b una  goccio- 
lina  rifpetto  all’  Oceano , b un  atomo  rifpetto 
all’Uni ver Ib;  in  che  modo  potrà  alcuno  Ri- 
mar grande,  e non  anzi  difpreggiar comeua 

nulla  . 
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nulla  qualfìlia  delle  perfezioni  create,  dirim- 
petto a quella  del  lor  Sommo  Fattore,  dalla 
cui  infinita  grandezza  vengon  tutte  eccedute 
con  affai  più  incomparabil  vantaggio  , che  cu- 
na goccia  dall5  Oceano,  b una  (cintilla  dal  So- 
le , b un  atomo  dalla  vaftitàdi  tutto  TUniverfo 
creato?  Non  potrà  certamente  in  modo  veru- 
no. E per  conseguenza , efftndo  così  chiaro 
un  tal  punto  j par  che  fuperfluo  , e ridicolofo 
fia  il  mio  più  trattenermici , nientemeno  che 
fuperfluo,  e ridicolofo  farebbe  Tafiunto,  di 
chi  con  gran  caldezza  raccomandaffe , il  prefe- 
rir nella  fiima  un  Monarca  all5  infimo  de'fuoi 
guatteri , b il  tenere  in  maggior  prezzo  i tefori 
di  Salomone,  che  una  vii  moneta  di  rame  : co- 
fé,  che  ogni  uomo  capace  di  fennole  fa  dasè 
fieffo , anzi  neceffariamente  le  fà , non  poten- 
do , quando  ancora  voleffe , operare  in  con- 
trario . Così , dico  > pub  parere  ad  alcuno  . E 
giuftiflimamente  così  gli  parrebbe , fe  l5  eftima- 
zione dame  qui  pretefa  fuffedi  qualunque  ma- 
niera, nè  migliore  di  quella  » che  dal  comune 
de5credentifiha:  cioè òfolamente abituale,  e 
in  mera  potenza  j b,  quando  tal  ora  efce  in  at- 
to,  languida,  fuperfiuale,  confida,  e qualfe'  V\ 
infènfibile.  Ma  troppo  alta  è la  ftima,  che^r^  Sì 
io  mi  fonprefo  ad  incaricare, e chequi  premetta5  'r  \ ^ 
to , quali  fondamento  comune,  agli  efercizj  tutta  £ ! 

ti  sì  di  quello , sì  del  libro  feguente  : cioè  a di\^ 
re  una  ftima,  <on  lungo  efercìzio  di  meditarè\V^/ 
le  ineffabili  grandezze  di  Dio  altamente  fcolpi-  ^ V 
ta  nell5  animo,  e quanto  più  del  continuo  lì  pub 
in  una  viva  Specie  prefente  : nè  folamente  Spe- 
culativa, ma  fempre  in  atto  di  regolare  tutti  i 
concetti,  egiudizj,  che  intorno  all5  altre  colè 
umane  andiamo  giornalmente  formando  : a 
guifa  di  quel  Siclo  del  Santuario,  con  cui  ap- 
preffo  gli  Ebrei  doyca  già  pelarli  ogni  cofa , 

* Orrmis 
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( p)  Omntt  ifttmttio  Siclo  Sanlluarii  ponderabi- 
tur . Quale  tanto  è falfo  ritrovarli,  in  chiunque 
abbia  fede  » e difeorfo  j che  eziandio  nelle 
perfone  più  fpirituali  non  è mai  talmente  per- 
fetta, che  non  pofla  più  Tempre  , sì  quanto  al- 
la vivezza , sì  quanto  alla  frequenza  degli  atti , 
avanzarli.  Or  queltaho  io  nel  capo  prefente 
propoRa,  e con  quella  ogni  più  efficace  premu- 
ra a‘ Lettori  miei  raccomando:  come  un  mez- 
zo di  foifima  importanza , e che  bene  adopera- 
to gli  condurrà  facilmente  a*  fegni  più  alti  del- 
la perfezione  Criftiana,  cioè  al  puro  amore 
di  Dio.  Pofciachè,  eflendo proprio dell’amo- 
re  1*  eccitarli  verfo  qualunque  oggetto,  a pro- 
porzione della  Rima  in  cui  quello  fi  tiene  ; fi  co- 
me in  virtù  del  Ridetto  efercizio  fi  alTuefaran- 
no  a ftimar  Dio  foprad’  ogn’  altra  cofa , anzi  a 
non  eflimarverun  altra  cola  fuori  di  Dio;  così 
da  una  tale  Rima  feguirà  connaturalmente  in 
efli  T amar  Dio  fopra  d’ ogn'  altra  cofa , anzi  ii 
non  amar  cofa  alcuna  fuori  di  Dio . ( q ) Innata 
clamat  ratio , & ufus  docet  , ut  tanto  Jolicitius 
res  unaqu&que  qu  tra  tur , quanto  pluris  effe  de- 
prehenditur  , dice  molto  bene  San  Lorenzo 
Giufiiniano  : confermandolo  con  1'  efempio 
de’  metalli  , fra*  quali  perchè  niuno  è che 
non  apprezzi  più  Toro  dell’argento,  e più 
quefio  del  piombo,  niuno  è parimente,  che 
più  il  primo  del  fecondo , e T fecondo  del  ter. 
zo  non  ami . { r ) Si  feparaveris pretiofum  a vili  t 
quafi  os  meum  eris. 

f.  ViRa  dunque  si  la  fomma  facilità,  sì  l’u- 
guale importanza  di  queRo giudizio  compara- 
tivo, fra  Dio,  e gli  oggetti  creati  ; tré  tempi 
par  che  fiano  a propofito , per  imprimetelo , e 
per  andarlo  viepiù  Tempre  radicando  nell*  ani- 
ma. 


Ì9  ) Le  vìi.  e.  17.  ( q ) In  Feti.  SS.  Innoc. 

»)  leicm.  c.  1 f. 
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ma.  11  primo  è quello  della  noftra  meditazio- 
ne ordinaria  : dove  potrà  di  tanto  in  tanto  ripe- 
terli l’efèrcizio,  cne  nell*  Undecimo  Capo  del 
Libro  antecedente  ho  io  a tal  fine  diftefo:  tal- 
ché, fecondo  la  forma  ivi  efprefTa , ci  mettia- 
mo primieramente  innanzi  agli  occhi  le  princi- 
pali prerogative  degli  oggetti  creati , come  per 
efempio  la  potenza  de’  Monarchi , la  feienza  de’ 
gran  Letterati,  la  gloria  de’  perfonaggj  per  vir- 
tù , ò per  arme  famoli,  la  bellezza  de'  corpi 
più  leggiadri,  e altre  di  tal  fatta,  che  foglio- 
no  maggiormente  ammirarli  dal  volgo,  con 
follevarle  ciafcuna  inlìno  al  più  alto  fegno , do- 
ve fuor  diDiopolfan  giungere.  Quindi,  fac- 
to ciò,  contraponghiam  loro  le  medelìme  per- 
fezioni , quali , e quanto  marayigliofe  sì  la 
fede , sì  l’ifteflfa  ragion  naturale,ce  le  inoltrano 
in  Dio , paragonando  una  ad  una  quelle  con 
quelle,  potenza  con  potenza , gloria  con  glo- 
ria, feienza  con  feienza , beltà  con  beltà.  Fi- 
nalmente,conofciuto  1*  infinito  divario,  che  fra 
loro  interviene , e quanto  le  umane,  eziandio 
nella  fbmma  loro  eccellenza  lien'picciole,  e 
vili  dirimpetto  alle  divine;  conchiudiamola 
meditazione  con  gli  affetti  dovuti  sì  d'ammira- 
zione ver  quelle , e sì  di  vilipendio  ver  quelle  i 
deplorandola  cecità  di  chi  ne  fa  conto , vergo- 
gnandoci di  elfer  mai  andati  lor  dietro , e ri- 
nunziando ad  ogni  flima  di  talibalTezze , per 
tutta  collocarla  nell'  altiflimo , Angolari  filino  ; 
Colo  meritevole  di  apprezzarli,  ne  mai  a ba- 
ldanza prezzatile  Elfer  di  Dio . Quello  parago- 
ne, dico,  potrà  di  tanto  in  tanto  pigliarli  per 
materia  del  noftro  meditare  ordinario  .*  e così 
ripetuto  più  volte  ci  flamperà  nella  mente  un 
concetto  di  Dio , corr ifpondente  alla  fua  forn- 
irla grandezza,  incompatibile  con  verun*  altra 
Idiina  ì e annichilativo  di  qualunque  eccellen- 
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ta  creata . Ma  particolarmente  dovrà  replicarli, 
quando  ci  accorgemmo  > eflerci  a poco'a  poco  j 
lubintrata  nell*  anima  qualche  Rima,  e fpecic  | 
più  fplendida  intorno  agli  oggetti  terreni . La 
quale  non  abbiamo  per  niun  conto  da  permet- 
tere, chefeguiti  a durare,  e radicarli  in  noi: 
ma  più  tolto  applicarci  ad  eftinguerla  quanto- 
prima con  la  feria  ripetizione  del  predetto 
efércizio , lenza  lafciar  di  reiterarlo , fin  a tanto 
che  1*  anima  fé  ne  ritorni  alla  folita  rettitudine 
de*  Tuoi  concetti,  e all*  abituale  Tuo  flato  di  non 
prezzar  nulla  fuori  Dio . » 

6.  11  fecondo  tempo , alfa!  pur  eflo  oppor- 
tuno, per  rifar  quel  giudizio  apprezzativo  di 
Dio  folo , e per  avvivarlo  con  ll  attuale  efpref- 
lione  degli  affetti  fuoi  proprj,  farà,  quando, 
ritrovandoci  in  convenzione  con  perfone  di 
mondo , udiremo  efalrarli  da  effe  con  vocaboli 
grandiofi,  e fentimenti  di  ammirazione  qualche 
pregio  terreno,  comeadire  la  gloria,  la  po- 
tenza, e la  felicità  temporale  di  quello, ò quell* 
uomo.  Perchè,  in  udir  ciò,  potremo  inva- 
ginarci» che  il  ProfetaGeremia  ripeta  pur  a 
noi  quel  conlìglio , che  già  diede  agl*  Ifraeliti, 
nel  tempo  della  loro  dimora  in  Babilonia:  cioè , 
che,  in  veder  la  moltitudine  de*Paefani,  af- 
follati, e proftelì  intorno  alle  ftatue  degl*  Ido- 
li, non  feguilfero , ma  condannalfero  la  lor 
cecità,  con  ripeter  dentro  di  sè,  Nò,  nò.  Un 
folo , cioè  il  noftro  che  regna  ne*  Cieli , è il  ve- 
ro Dio , e lui  folo  conviene  adorare . ( f ) Vifa 
turba  de  retro  > & ab  ante , adorante*  t diette  in 
cor  dibus  vefiris , Te  oportet  odor  ari , nomine  .‘ 
Laonde,  lenza  lafciarci  fedurre  da  quelle  voci 
profane , e dall*  apparenza  de*lor  friboli  ogget- 
ti , folleveremo  i peniieri  al  noflro  grande  Id- 
dio, e alla  fua  tanto  incomparabile  maggio- 
rar!- • 

(,t)  B.yuc.  c.  6. 
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•ranza  in  quel  genere  ; ridendoci  fra  di  noi  di 
ammirazioni  si  fciocche,e  ovvero  correggendo 
del  fuo  inganno,  chefimoftra  da  effe  occupa- 
to i ovvero , fe alcun  giufto  ridettoci  tratten- 
ga dal  farlo  (copertamente , (mentendo  nell* 
interno  dell’  anima  i Tuoi  vani  concetti , con  re- 
plicare anche  noi  in  cordtbus  noftris , Fallo , fal- 
lo , bugia , vanità  , error  manifello . Quella 
è gloria,  quella  grandezza , quella  felicità  da 
celebrarli,  da  invidiarli,  da  rapire  in  ammi- 
razione , chi  abbia  qualche  notizia  di  Dio  ? 
O fogni  di  felicità!  O larve  di  potenza  ! O gran- 
dezze, non  fondate  che  nell’altrui  picciolezza 
e ignoranza!  Te,  te  oportet  tulorari , Domine . 
Non  vi  è potenza , non  grandezza  , noti  gloria  > 
da  prezzarli,  ed  efalrarli,  fuorché  la  voltra. 
Voi  folo  liete  il  veramente  grande  , il  vera- 
mente poderofo,  il  veramente  ammirabile  . 

( t ) Domine,  non eftJìmilisTtu . In  fomma  dovre- 
mo ivi  portarci , nella  guifa  che  (i  porterebbe  , 
ch>, dopo  effere  lungamente  dimorato  in  Roma, 
paffaffe  ad  abitare  in  qualche  ignobil  villaggio . 
Il  quale,  avendo  gli  occhi  atfuefatti  aile ma- 
gnificenze di  quella  gran  metropoli , non  po- 
trebbe tenere  in  niun  conto  le  gale  ruflicane, 
di  cui  il  giorno  di  feda  vedelle  ir  pompolii 
Principali  del  luogo  , ò le  abitazioni  da  due  pai* 
chi , che  ivi  rifpetto  alle  altre  capanne  iichia- 
maffer  palagi:  nè  , in  fentir  i Paefani  cele- 
brarle con  illupore , quali  eccelli  di  luffo , fi 
lafcerebbe  da  tali  lor  detti  , e giudizj  travol- 
gere , a farne  la  medelima  dima  : anzi  fe  ne 
burlerebbe  feco  lleffo , quafi  di  femp  licita  con- 
tadinefche;  e,  venendogli  l’ occafione,  fillu- 
dierebbe  di  Igannar  que’  delulì  : dicendo  loro 
fchiettamente , O buona  gente  , li  vede  ben  » 
che  non  fapete,  quale  lia  la  vera  magnificen- 
Dell'lJno  Nece/s.  Parte  li.  B za . 

(t/Paialip.  LitM.  cap.17. 
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za . Quelle  fabbriche , e fogge  di  veflire,  da  voi 
qui  acclamate  , fono  bensì  qualche  cofa  , r'fpet- 
to  all1  altre  più  ordinarie,  e volgari  della  vo- 
ftra  Terra.  Del  rcrto  Tappiate,  e credetemi, 
che  in  Roma  tanto  di  niun  conto  farebbero  , 
che  fe  ne  vergognerebbe  anche  un  Cit  tadino  di 
fortuna  mediocre.  Quelle,  si,  quelle,  che 
ivi  com  parifeono,  fon  grandezze  da  ammirar- 
li. Le  quali , quando  voi  averte  vedute  , oh 
come  in  un  fubito  muterefte  concetti , e come 
ridicolo  all’or  vi  parrebbe  tutto  ciò , che  auì 
ora  fra  le  vortre  banezze  più  fpicca  ! Così  egli 
pieno  delle  fpecie  di  Roma,  chiamerebbe  ad 
oggetti  più  degni  di  ammirazioni  quel  volgo’ 
ignorante . E per  limil  maniera  pur  noi , avvez- 
zi a contemplare  le  increate  grandezze  del 
fommo  Efler  Divino , dovremmo  corregger  gli 
encom  j ed  applaudì,  che  da’  ciech  i mondani,per 
non  avere  la  dovuta  notizia  di  unsi  fovrace- 
lefte  oggetto , alle  vili  pompe  del  lor  ballo , e 
terreno  Paefe  lì  fanno. 

7.  La  terza  congiuntura  può  ertère,  allor- 
ché, facendocili  avanti  qualche  oggetto  della 
terra,  ftraordinariamente  vago,  e riguarde- 
vole , fveglierà  in  noi  col  fuo  luftro  principi  dì 
ammirazione , e di  ftima . Pofciache , fui  pri- 
mo avvertire  quegli  occulti  folletichi  del  no- 
llro  fenfo  umano,  potrem metterci  a difeor-» 
Ter  con  elfo  > quali  con  un  altra  perfona  : fa- 
cendogli prima  dir,  quanto  sà,  in  commen- 
dazione della  nuova  fpecie , dacui  fente  rapir- 
li , e mettendogli  poi  di  rincontro  quel  tanto 
più  che  delle  impareggiabili  eccellenze  di  Dio 
h fede  ci  predica  : Tinche  ad  un  paragone  sì 
fproporzionato  Icorga  la  viltà  di  ciò  > che  con- 
federato in  sèftelfo , ammirava:  e vergogna- 
toli del  fuo 1 vaneggiare,  confelfi  alla  fine  , nulla- 
fuor  di  Dio  poter  riputarli  grandiofo , e fti- 

mabi- 


! 
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inabile . Diciamogli  dunque . Sì  eh , o anima 
mia,  bello,  grande,  e degno  di  ammirarli  ti 
par  quell’  oggetto  ? E come  nò?  mentre  tan- 
to di  fingolari  prerogative  in  lui  fpicca . Orsù  , 
fiali  pur  tale,  finché  da  sé  folo  apparifce  in 
teatro . Ma  che  farebbe , quando  in  faccia  di 
effo  ne  vedefi  alcun  altro  dieci  volte  più  bel- 
lo, e più  grande?  Non  ti  dimenticherefti  ad 
un  tratto  del  primo  , tutti  verfo  del  fecondo  ri- 
volgendo gli  ftupori , e gli  affetti?  Certo  che 
sì . E molto  più  ancora  , quando  ne  fopra- 
giungeffe  un  terzo , a cento  doppi , ò un  quar- 
to, a mille  doppi  migliore  Ór  tale  è il  tuo 
Dio,  non  dieci,  non  cento , non  mille,  ma 
infinite  volte  fuperiore  in  ogni  genere  di  eccel- 
lenza a quanto  fuor  di  lui  può  mirarli.  Come 
dunque  in  confronto  di  lui  puoi  ftimar  più  del 
Nulla òquefta prelènte,  ò verun  altra  quanto 
mai  fi  voglia  riguardevol  creatura?  Che  fe  1’ 
urgenza  di  fpedire  le  noftre  prefenti  ficende 
non  ci  laici  tempo,  per  fare  a bell’ agio  fomi- 
glian.i  difcorfi  ; fuppliamogli  almeno  con  una 
breve  alzata  di  mente  a Dio,  e con  qualche 
verietro  della  Sacra  Scrittura,  dove  la  fui  in- 
comprelìbil  grandezza  fi  efalti  l'opra  tutte  le 
create  grandezze:  come  per  efempio  quello 
dell’  Efodo  , (u)  Qui* fimilis  Tui  infortibus , Do- 
mine ? Quis  fimilis  Tui  ? Magnifica*  in  fantlita- 
te , terribili s atque  laudabili*  , factens  mirabi- 
lia} ò quello  di  Anna  madre  di  Samuele  nel 
Libro  primo  de*  Rè , ( x ) Non  eft  fanti**  , ut  efi 
Domina* , neque  enim  efi  alias  extra  te  , & non 
eft  forti* , ficut  Deus nofter  : ò quello  di  David 
nel  Salmo  ottantefimo  quinto  , Non  eft  fimilis 
Tui  in  Dii* , Domine , & non  eft  fecundùm  opera 
tua  : ò quello  della  Sapienza  all’  undccimo, 
fguoniam , tanquam  moment um  fiaterà  ,fic  eft  an - 
■ B x te 

( U)  Cap.  if.  ( x)  Cap. 
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te  te  Orbis  terrarum , & tamquam  gutta  roris 
antelue  uni , qua  defeendit  in  ter  rum  5 ò quello 
del  Libro  di  Giobbe  al  capo  ventèlimo  fecon- 
do , ìsumquid  Deo  potefl  comparavi  homo  , etium 
cum  perfeìXe.  fuerit  Jfcientii  ? ò quel  della 
Chiefa  , Quoniam  tu  folus  SanVius  3 tu  folus 
Dominasi  tu  folus  Altiffìmus  : ò altri  finalmen- 
te dell’ iftefio  tenore,  di  cui  farà  bene  aver 
fatta  provifione,  per  poterfene  fervire  a fuo 
tempo,  contro  le  fallaci  apparenze  degli  og- 
getti fenfibili . 

<,  . . ; CAPO  III. 

Della  fomma  ftima  , in  cui  devono  aver (l  tutte  le 
cofe  appartenenti  a Dio  , e primieramen- 
, te  la  fua  fervitu. 

. *,  •'  * 

QUale  è il  pregio  di  una  perfona  j tale 
fuol  eflèr  pur  quello  delle  colè , che  ad 
elfa  appartengono:  e così,  eflendo  la  con- 
dizione de1  Principi  fuperiore  a quella  de’ 
Cavalieri  privati  3 in  maggior  conto  fi  tiene  1* 
avere  amicizia  con  un  gran  Principe , che  1* 
averla  con  un  Cavaliere  privato  : e , quanto 
ogni  Padrone  è di  grado  più  fublime,  tanto  la 
fua  fervitu  più  fi  apprezza . Pollo  dunque  1’  e£- 
fcr  Dio  un  Signore  d’ infinita  eccellenza , e 
quifodi  degnilfimo  di  venir  preterito  fenza  niun 
paragone  ad  ogn’ altro;  non  può  eiiervi dub- 
bio, che  un  proporzionevol  vantaggio  di  di- 
gnità neve  da  noi  riconofcerfi  in  tutto  ciò , che 
a lui  fpecta  , fopra  di  tutto  ciò , che  alle  crea- 
ture appartiene . Talché  , quanto  maggior 
conto  face. amo  di  lui  > che  di  tutti  gli  altri  Per- 
fonaggi  > e Beni  creati;  tanto  parimente  l’a- 
ver.  luogo  fraifuoi  ier’vi , lo  Ilare  fattola  fua 
protezione,  il  godere  della  fua  amicizia,  il 

par- 
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{>artecipare della fua  eredità,  il  poflèderlo , e 
* effer  beati  di  lui,  maggior  pregio , e forte  più 
avventurofa  cifembri,  chela  fervitù,  e pro- 
tezzione  di  qualunque  alrro  Padrone,  che  1* 
unione  con  qualunque  altro  amico , che  il  poP 
feflo  di  qualunque  altrobene.  Il  che  è,  come 
un  aggiungere  all’  eftimazione  fpeculativa  di 
Dio  un’  altra  eftimazione  più  pratica  : non  ci 
contentando  di  tenerlo  per  un  fommo  Elfere  in 
sè  fteflo  ; ma  paflfando  più  oltre  a riputarlo  an* 
cora  per  fommo  ben  noftro  j nè  folamente  pre- 
ferendo le  intrinlèche  fue  perfezioni  a quelle 
di  qualunque  creatura;  ma  prezzando  altresì 
le  noltre  mentovate  attinenze  con  lui,  più  di 
ogni  attinenza,  potabile  ad  averli  con  altri. 
Onde  poilia,  il  riporre  in  efse  tutta  la  noftra 
gloria,  il  mifurare  con  efse  la  noftra  felicità  « 
e ’l  tenercele  fempre  avanti , quali  principale  * 
anzi  unico  oggetto  delle  noftre  pretenlionu 
i.  Ma  perchè  quello  punto  è di  eftenlione 
troppo  ampia  ; farà  bene  fpartirio  in  più  capi , 
riftringendoci  nel  prefente  alla  fola  ftima,  in 
cui  deve  tenerli  la  libera,  e fpontanea  fervitù 
di  Dio . Libera , diffi , e fpontanea  . Perchè 
delreftoniunoèchenonfappia,  tutte  le  crea- 
ture , ò buone , ò cattive , ò ragionevoli , ò 
irragionevoli,  òfenlitive,  ò incapaci  di  fenfo  » 
per  efsenzial  necelfuà  di  natura  foggiacere  al 
Dominio  di  quel  Sommo  Padrone,  fenzache 
per  quello  capo  men  propriamente  fervi  fuoi 
dteno  i Bruti , che  gli  Uomini;  e iDemonj,che 
gli  Angeli;  (y  ) Quoniam  omnia  ferviunt  tibi. 
Non  è quella  per  tanto  la  fervitù , di  cui  qui  ra- 
giono: sì  come  quella,  che  per  efsere  necelsa- 
riaeforzofa,  non  Contien  verun  titolo , onde 
polfa  fpecialmente  apprezzarli  : ma  bensì  un 
altra  fervitù  di  Dio , che  fol  le  anime  giufte 
B 3 in- 
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30  PARTE  SECONDA, 
intraprendono  , dedicandoli  con  libera  elezi<> 
ne  ad  un  culto  fpontaneo  del  Sovrano  Signore , 

}>rocurando  di  adempire  con  efatta  oftervanza 
e fue  fantiffime  leggi , e facendo  in  fomma 
fpecial  profeflìone  di  efeguire  la  fua  volontà  , 
di  onorarlo , di  dargli  gullo , di  portarli  verfo 
lui  da  fedeli  Vaflalli . E quella  fervitù  , b legata 
co*  voti  nella  Religione,  òfcioltada  talnodo, 
ma  collante,  e abituale  nel  fecolo  , dico,  che 
da  ogni  giufto  Rimatore  di  Dio  deve  averli  in 
aitiamo  pregio,  e preferirli  a qualunque  più 
avvantaggiofa  condizion della  terra , in  riguar- 
do della  fomma  sì  onorevolezza , si  felicità» 
che  contiene. 

3.  E primieramente  , per  vedere  quanto  efifa 
fopravanzi  ogni  onore  mondano,  e quanto 
veramente  in  commendazione  di  lei  Icrivefle 
Ilario  Arelatenfe , che  ( z ) faftigium  nobilitati* 
tfl  inter  Dei  famulo  s computati  ; balla  dare  un 
occhiata  al  Padrone,  nella  cui  famiglia  ci 
.aferive.  Concioliachè,  fe  conforme  alla  mag- 
giore , ò minor  dignità  de*  Padroni,  più,  ò men 
riguardevole  fuol  tenerli  la  condizioir  de*  lor 
fervi , onde  e più  falloli  fen  vanno , e con  mag- 
gior rifpetto  lì  trattano  i cortigiani  di  un  gran 
Rè , che  quelli  di  un  Signore  ordinario  5 quan- 
to gloriofa , onorevole , e nobile  dovrà  dirli 
la  condizione,  di  chi  ferve  a Dio,  Signore  di 
MaeRà  sì  infinita , che  innanzi  a lui  qualunque 
più  alto  Rè  della  terra,  non  dico  e men  ri- 
guardevole di  un  Mendico , ma  meno  prezza- 
tile di  un  vermicciuolo,  ò di  un  granello  di 
polvere?  Tanto  è certamente  gloriofa,  e fu- 
-blime , che  può  di  gran  lunga  antiporli,  a quel- 
la , di  chi  lignoreggialfe  tutta  Ja  Terra.  Nè 
quefie  fono  efaggerazioniampullofe,  ma  ve- 
rità tanto  innegabili,  quanto  è innegabile  , 

. che 
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ehelamifura  dell’eftimazione  dovuta  a qua- 
lunque oggetto  lia  il  conto,  che  ne  fa  Dio:  e 
confeguetitemente , che  tanto  cinfcuno  debba 
riputarli  nobile,  e di  gran  dignità,  quanto  è 
innanzi  a Ini  tale  , ( a ) Mavnus  cor  am  Domino. 
Imperocché,  ammeUo untai  principio,  liceo*' 
me  non  può  dubitarli,  che  lidio  fa  maggior 
conto  de’ Tuoi  ftrvi,  che  di  qualunque  Monar- 
ca terreno  in  quanto  tale,  anzi  che  di  neflim 
altro  fa  conto,  fuorché  de’fuoi  fervi:  onde 
quelli  foli , e per  quello  fol  titolo , onorerà  al- 
tillìmamenre  nell’  eftremo  giudizio , collocan- 
dogli alla  fua  delira, quali  conforti  della  fua  glo- 
ria: là  dove  de’ Monarchi  più  riveriti  fopra  la 
terra,  ove  col  comando  de’ popoli  non  abbia- 
no accoppiata  la  fuggezione  a lui , farà  sì  vii 
conto  , che  quali  ciurmaglia  di  nelfun  valore  , 
e feccia  del  genere  umano  , li  getterà  lontano 
dasè  nel  fondo  degli  Abilfi  tartarei  : liceo  me, 
dico,  non  può  dubitarli  di  ciò;  così  nè  pur 
può  elfervi  dubbi®,  che  chiunque  vuol  retta- 
mente  giudicare,  debba  più  di  tutte  le  mae- 
(là , e altezze  terrene  apprezzare  la  fommeflio- 
ne  a Dio  ; anzi  non  riconofcere  niun  altra  inse- 
lla, ed  altezza,  che  quella:  conforme  a quell’ 
Oracolo  dell’  Ecclefiafte , ( b ) Dettm  time , & 
mandata  ejus  obferva  ( che  è quanto  fedelmen- 
te fervirlo  ) . Hoc  efì  enim  omnis  homo  : poi- 
ché qui  finalmente  Ha  tutto  l’ onore , tutta  la 
dignità,  tutto  il  pregio  di  un  uomo. 

4.  Perlochènon  conviene  lafciarli  inganna- 
re dall’  edema  apparenza  delle  cofe , nè  con  la 
iladiera  fallace  de’  giudizj  volgari , ma  con 
quella  del  Santuario , cioè  col  giudizio , che  ne 
fa  Dio,  pefareil  lor pezzo.  Tanto  più,  che 
ove  ci  prendiamo  a confrontare , liccome  fa  in 

B 4 un 


UJ  Luc.i.  (b)Cap-u. 

■s 


3*  PARTE  SECONDA: 
un  difcorfo  a parte  S.Giovanni  Crifoftomo,( e ) 
le  funzioni  proprie  de'  Regnanti  terreni  con  le 
azzioni  » folite  ad  efercitarli  da’  Servi  di  Dio  $ 
fcorgeremo  eziandio  da  noi  fteflì , alfai  più  ri- 
trovarli di  nobiltà  in  quelle , che  in  quelle . Po- 
fciachè,  fe  i primi  comandano  a’ Popoli  , e 
hanno  podeftà  fopra  de*lor  corpi  j i fecondi 
efercitano  una  fimil  podeftà  fopra  gli  affetti 
dell1  anima  propria:  imperio,  guanto  piùin- 
trinfeco,  tanto  a giudizio  di  tutt  i Savi  più  no- 
bile. Se  quelli,  giufta  il  dire  del  Verbo  Urna- 
nato  , ( d ) Benefici  vocantur , per  le  dignità , e 
ricchezze  temporali , che  a’  Tuoi  clienti  com- 
partonoj  chi  non  vede,  tanto  più  a quelli  con- 
venirli un  tal  titolo,  quanto  più  ahi  fonai  do- 
nidella  Santità , e della  Virtù,  che  con  Teffi- 
cacia  delle  orationi , de’  buoni  efempj , e de* 
falutevoli  avvilì  fogliono  elfi  compartire  a’  lor 
Proflimi  ? Se  quelli  per  fine  guerreggiano  con 
altri  Potentati  nemici , disfacendo  le  loro  Ar- 
mate, efoggettandofi  le  loro  provincie;  che 
han  da  fare  tali  guerre,  e conquifte  col  guer- 
reggiare de’ Servi  di  Dio,  non  già  contro  a 
Nemici  mortali,  evifibili,  (e)  adversus  car- 
netn  & fanguinem  , fed  adversus  Principatas , Ó* 
Potefìates  , adversus  Mundi  Re  li  or  es  tenebra- 
rum  ìoaritm  , con  tra  fpiritualia  nequìtii  in  ccelefti- 
bus ? Nè  già  per  arricchirli  di  fpoglie  caduche, 
ò per  aggiugnere  al  loro  Dominio  alcuni  pochi 
palmi  di  terra , ma  per  punti  di  troppo  mag- 
giore importanza , quali  fono  i tefori  toprana- 
turali  della  grazia,  e le  corone  di  un  Regno 
Cclefte ? Laonde , mifurandofi  le  dignitàri 
qualunque  ftato  con  l’ altezza  dell*  opere , che 
in  quello  fi  vanno  propriamente  efercitando  : 
faciliflimo  è a ciascuno  il  conchiudere  col  fo- 

pra- 
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pracitato  Crifoftomo , che,ficcome  pii  eferciz  j 
propr  j , di  chi  ferve  a Dio  * trapafsano  in  ec- 
cellenza gli  eferciz  j proprj,  di  chi  domina  a.\? 
popoli } così  pure  lo  flato  de’  primi  debba  in 
ragione  di  nobiltà)  ed  eccellenza  antiporti  a 
quel  de' fecondi. 

f . Anzi  tanto  chiara  è una  tal  conchiutione } 
che  gli  fteflì  Monarchi  terreni  , non  oftanti , ed. 
i filmi  dell5  alterigia  reale , e le  nebbie  dell'  a- 
dulazionecortigianefla  ,l’ hanno  più  volte  co* 
nofeiuta,  e atteftata:  difendendo  ad  atti  di 
fingo lar  fommeflione , e riverenza  verfo  i Ser- 
vi di  Dio , come  verfo  Perfbne , a cui  fi  profe£ 
favano  inferiori  digrado.  Fede  ne  faccia ( fi ) 
Teodeberto  Rè  di  Francia  : il  quale  , ali’  arrivo 
di  S.  Mauro , con  alquanti  Monaci  Beneditti- 
ni , nel  fuo  regno , non  fidamente  intraprefe 
un  lungo  viaggio , per  andargli  a trovare  ; ma  , 
entrato  nel  lor  Moniftero,  lì  proftefie  infegno 
di  venerazione  per  terra  , dinanzi  a quella  re- 
ligioia-adunanza , pregando  umilmente  i novel- 
li ofipiti , che  ti  degnalfero  di  accettarlo  per 
compagno,  e di  ficrivere  nel  catalogo  de’ lor 
nomi  anche  il  fuo.  A cui  aggiunger  potrei  sì 
più  altri  limili  efiempj , sì  quello  de'  Romani 
Pontefici,  che  niando  efhreliìoni  di  fiuperio- 
rità  con  qualfilu  maggior  Potentato  della  ter- 
ra, affidi  fervitori  di  Dio  inchinano  l’adorata 
Maeftà  dello:  fi  grò  Triregno  , fotcoferven* 
doti,  Servi Jervor  urn  Dei.  Miche  b loglio  vi  è 
di  trattenerli  in  teftimom~nze  di  Petfonaggi 
mortali  ? Mentre  tanto  eccclfa  , e ìuperiore 
ad  ogni  pregio  ò di  fortuna , ò di  natura  è la 
Servitù  del  lupremo  Padrone  j thè  i medelìmi 
Angeli , Principi  nobiliflìmi  dell’  Empieo,  con 
neflun’  altro  titolo  ci  vengon  più  fpefso  nelle 
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fagre  carte  defcritti  ; chiamandoti  ora  , ( g ) 

¥ adente*  verbum  illius  , ora  Adminiftratorii 
fpiritus , in  minifterium  mijjì . Onde  quell’  An- 
gelo dell’  Apocalifli  non  conienti  per  niun  mo- 
do , che  S.Giovanni  ( h ) T adoratlè , proiettan- 
dogli, di  non  eflere  più  che  Tuo  compagno  nella 
fervitù  delTAltiftimo , Conferva*  raas  fum , & 
fratrum  tuorum:  Deum  adora, 

6.  Nè  (blamente  dalla  impareggiabil  gran- 
dezza del  Celefte  Monarca  può  con  ogni  evi- 
denza raccoglierti , quanto  più  onorevole , ma 
quanto  altresì  più  felice  di  qualunque  altro  Ra- 
to tia  la  di  lui  fervitù . Coqciotiachè , appar- 
tenendo a’  Padroni  il  proteggere,  e ’1  rimunera- 
re chi  Ila  al  loro  fervizio  » manifeftamente  ap- 
parile » che  a proporzione  di  edere  eglino 

{>iù  potenti,  maggior  fiala  Scurezza , che  dal 
or  patrocinio  può  averti  : e a proporzione  del- 
r etfer  più  ricchi , maggior  fia  la  pienezza  de' 
guiderdoni,  che  dalla  lor  liberalità  puòafpet- 
tarfi.  Laonde,  fegran  forte  fi  (limava  il  fer- 
vire  ad  un  Aletfandro , vedendoti  > che  i Tuoi 
doni  erano  Città  intiere  » e che  per  mifura  del 
premiare  non  prendeva  egli  1’  altrui  merito,  ma 
la  fua  fola  grandezza  j quanto  più  avventurofa 
forte  dovrà  dirti  il  fervire  a Dio , Signore  di 
ricchezza  sì  immenfa , che  per  quanto  larga- 
mente doni,  non  mai  viene  a diminuirti  il  tuo 
Erario  : e ’l  quale , ficcome , molto  più  vera- 
mente del  faftofo  Macedone , non  rimira , quid 
noi  deceat  accipere , fedi  quid  fe  deceat  dare  j 
cosf»,  effendociò,  chea  lui  con vien dare,  in- 
finitamente di  là  da  ogni  merito  umano  5 per 
mercede  eziandio  di  un  bicchier  d’acqua  fred- 
da, retribuire  non  una  Città,  nèunaProvin-  - 
eia , anzi  nè  pure  una  Monarchia , pari  a quello 

di 
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dì  Aleffandro  ; ma  nientemeno  che  il  pofleflo 
di  tutto  sè,  fommo,  eterno,  e ìmmenlilTi- 
mo  Bene?  ( i ) Egó  protellor  tuus  fum  , & 
merces  tua,  magna  nimis . 

7.  Scrive  Marco  Tullio,  tanta  elfere  fiata 
la  potenza,  e maeftà  dell’  Imperio  Romano , 
che  qualunque  Tuo  infimo  Cittadino , ( 1 ) (otto 
ad  una  tal  ombra,  non  temeva  di  viaggiare 
eziandio]  a*  paefi  più  rimoti , e più  barbari . 
<3uafiche,  per  camparli  da  ogni  offefa,  non 
gli  bifognalfe  altro  feudo , che  il  dire , Civis 
Romanus  fum.  Ma  chi  non  vede,  quanto  più 
propriamente  una  tal  ficurezza  convengali  a 
chiunque  li  conviene  il  poter  di  sè  fteflo  affer- 
mare , Servus  Dei  fumi  Mentre,  ovunque 
egli  vada,porta  lèco  per  falvo  condotto  la  pro- 
tetta del  Celefte  Padrone  a’  Tuoi  fervi , Qui  vos 
* eriger  ir,  ( m ) tangit  pupillam  oculi  meì  : nè  vi  è 
lato  della  terra,  ò del  mare,  dove  dimoran- 
do , non  dimori  fotto  le  ali',  focto  Y ombra,fot- 
to  il  patrocinio  di  lui,  e dove  non  lo  abbia 
con  tutta  la  fua onnipotenza prefente.  (n)5i 
babitavero  in  extremis  marie:  etenim  tl  Ititi  deda- 
cet  me  mantis  tua , & tenebit  me  dextera  tua . 
Onde  può  in  mezzo  atutti  i rifehi  più  eftremi 
lietamente  cantare,  (o)  Dominus  protel forvi- 
ti me&  : a quo  trepidubo  ? merce , che , dedi- 
catoli per  Servo  ad  un  Padrone  : Cujus  domina - 
ri  fuper  noe  efl  falvare  nos , noftrum  autem  fer- 
’vire  illi  mhil  efi , nifi  ab  ilio  falvari  , fecondo 
che  ne  fcrilfe  il  divoto  Abbate  Guglielmo . (p) 
Nè  mi  li  opponga,  che  non  ottante  il  qui  det- 
to , i Servi  di  Dio  anche  a lui  più  fedeli,  e più 
cari,  li  veggono  bene  fpelfo  maltrattati  con 
ogni  forte  d'  ingiurie  da’malvagi, lènza  ch'egli  li 
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prenda  penfiero  di  aiutargli,  e proteggerli . 
Perche,  tracciando  da  parte  la  miracolofa  * 
difefa  , che  moltiffime  volte  ne  ha  prefa , con- 
tro chi  tentava  di  oltraggiarli  5 balla  ad  effi  T 
averlo  per  fede!  Protettore  in  que’rifchi,  che 
Ioli  meritano  di  averli  in  confiderazione , cioè 

gli  fpettanti  air eterna falute dell’ anima.  Do-  1 
ve  egli  loro  aflìfte  con  efficacia  di  opportuni 
loccorfi,  avvalorandoli  contro  gli  afialti  del 
Nemico  Infernale,  cavandoli  fuori  delle  oc- 
cafioni  piu  nocive , e facendo  che  co9pevettir 
loro  in  bonuni'  tutto  ciò , onde  avrebber  potu- 
to temer  pregiudizio.  Siccome  ben  moflraron 
d intendere'quei  tré  Santi  Giovani  Ebrei,  all’ 
orche  il  lupeebo  Nabuccodonofsore  fi  vanta- 
va, non  e (servi  nè  in  Terra,  nè  in  Cielo,  chi 
potefse  dal  fuo  Idegno  campargli:  Et  qui*  e/l 
Deus  y qui  eripiet  vos  de  manti  me  A ? niente  - 
Imo  Ili  perciò  dalla  ficuriffima  lor  fiducia,  che 
I onnipotente  Padrone , a cui  fi  mantenevan 
fedeli  , gli  avrebbe  infallibilmente  ò dalla 
morte  imminente  fottratti , (q)ò  per  mezzo 
di  quella  piu  gloriofàmente  coronati»  Onde  fu 
il  non  avere  in  niun  conto  tutta  la  potenza 
dell-  infuriato  tiranno , e ’1  contraporre  alle  fue 
faflofe  minacce  quella , quanto  pia,  tanto  ge- 

nero  la  protetta  i Non  oportet  nos  de  hfic  re  re* 
/pendere  tibi . Ecce  enimDeus  nofler , quemcoli- 
mus  y poteft  eripere  nos  de  camino  ignis  arden- 
ti* y & de  manibtistms , o Rex  , Liberare . Quod  S 
fi  noluerit  3 notum  fit  tibi , Rex  > quiaDeos  tuo s 
non  colimus  , & fiat uam  , quam  erexifii , non 
ttdoramus  m 

8.  Aggiungete  per  cumulo  de’frutti  giàdetti 
alcune  altre  vantaggiofiffime  condizioni  di 
quella  celeftial  fervitù,  cioè  a dire,  che  chi 
ferve  a Dio , flà  con  un  padrone , non  folameti- 
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te  potentiflimo  per  difenderlo , e liberalilTìma 
in  rimunerarlo  ; ma  efente  oltre  ciò  da  tutti 
que’ difetti,  che  gravofa  render  fogliono  la 
fuggezzione  ad  altri,  e colmo  al  contrario  di 
tutte  quelle  buone  qualità , che  hanno  forza  di 
renderla  amabile.  Pofciachè,  fei  Principi,  e 
Padroni  di  qua  fi  veggono  caricar  molte  volte 
ifuoi  miniftri,  più  di  quanto  le  lor  forze  com- 
portino : e ftarquafifemprein  fufliegocon  ek 
fi,  non  degnandoli  di  un'occhiata,  ò parola 
cortefe:  e,  per  qualunque  ò leggiera  trafcu- 
raggine,  ò sbaglio  eziandio  non  colpevole  da 

Jjuelli  commefso , andar  fulle  furie  > anzi  bene 
pefso , per  fallì  fofpetti , e rapporti , condan- 
narli di  fellonia  : e finalmente , ficcome  har» 
bifogno  della  loro  opera  j così , ove  gli  ritro» 
vino. privi  di  fuflìciente  abilità,  benché  per  al- 
tro affezzionatilfimi  a fe,  licenziarli  di  cafaj 
egli  tutto  all’oppofto  fi  porta  con  una  dire- 
zione più  che  paterna  in  non  aggravare  i fuoi 
fervitori,  con  un  incredibile  benignità  in  ac- 
carezzarli , con  una  fom ma  pazienza  in  foffrir- 
li:  nè  dall'  altra  parte  ò c capace  di  crederli 
rei , quando  fieno  realmente  innocenti  ; ò di 
elfi  bifognofo,  talché,  a cagione  della  mera- 
loro  inabilità  naturale,  gli  abbia  men  cari  * 
Che  però  i fuoi  comandi , oltre  l' efsere  podi- 
bili,  fono  di  più  facilitimi  adefeguirfis  e,  fe 
impone  qualche  iroprefa  ftraordinaria , dà  in- 
ficine con  efsa  le  forze  baftevoli  ad  effettuarla  : 
nè  fi  fdegna,  che,  chi  lo  ferve,  ufi  feco  alla 
domeftica  5 anzi  gufta  di  una  tal  famigliarità, 
dandone  egli  ftefso  Tadito  atutti,  contrattarli 
più  da  amici,  efigliuoli,  cheda  fervi,  evaf- 
falli  : nè  folamente  non  fi  è mai  per  finiftre 
apprenfioni,  ò calunnie  difguftato  con  veruno , 
che  in  fatti  non  gliene  avelie  data  cagione  j 
ma  nè  anco  per  le  trafcuraggini , e difubbidieti- 

ze 
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*ze  ordinarie  de' colpevoli  fi  muove  a cacciar- 
li di  cala:  anzi  è Tempre  prontiflimo  a perdo- 
nar loro  qualfifia  più  enorme  tradimento,  e mif- 
fatto , fol  tanto  che  pentiti  gliene  chieggan 
perdono  : e finalmente  poflon  tutti  ftar  ficurif- 
fimi,  che  nelTuna  inettitudine,  e mancanza  dì 
doti  naturali  baderà , per  rendergli  a lui  meno 
accetti:  ma  che,  ò abili , ò inabili,  ò accorti, 
ò ftupidi , b capaci , ò incapaci  per  natura  fi 
fiano , potranno  ugualmente  foddisfargRe, non 
richiedendo  egli,  in  chi  lo  ferve,  altro  ta- 
lento, che  quello  della  buona  volontà,  e di 
quello  chiamandoli , quantunque  manchi  tut- 
to il  redo,  a baltanza  contento.  Le  quali  Tue 
doti  chiunque  ben  ponderi , non  so , come  pof- 
fà  non  invogliarli  di  entrare  al  lèrvizio  di  un 
Padrone,  tanto  per  tutti  i verfi  compito  j e co- 
me non  fia  per  riputar  più  appetibile  d’ogni, 
non  pur  libertà , ma  fignoria  fopra  gli  altri  uo- 
mini, la  forte  di  fervire  a lui  per  quel  modo , 
che  le  amabili  maniere  del  Rè  Eumene  tal- 
mente caro  rendevano  a'  popoli  dell’  Alia  il  fuo 
comando , ( r ) ut,  qui  fub  ditione  illius  urbe 
ejfent , nullius  liberi  civitatis fortunati!  mutar  am 
Jecum  vellent  . Certo  che  noi  veggiamo,  i 
Principi  di  piccolo  fiato  metterli  fpellè  volte  a 
fervire  in  grado  onorevole  a qualche  potenti^ 
limo  Rè,  e Rimarli, mediante  la  fua  fervitù 
più  riguardevoli , più  ficuri , e meglio  prove- 
duti , che  mediante  l’ ereditario  dominio  fo- 
pra de’lor  pochi  Valfalh  , onde  vale  l’argo- 
mentare , che  > córrendo  incommenfurabil- 
mente  maggior  differenza  in  maeftà , in  pote- 
re, ed  in  gloria  fra  il  fovrano  Re  del  Cielo,  e 
qualunque  maflimo  Rè  della  terra , che  fra  qua- 
lunque maflimo  Rè  della  terra,  e un  picciolifli- 
mo  Principe}  ficcome  a quelli  riefee  di  maggior 

prò, 
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prò , ed  onore  la  fervitù  di  un  qualche  gran 
Rè,  chelapodeftà  Copra  il  fuo  angufto domi- 
nio 5 così  a qualfifia  grandiflìmo  Re  maggior 

fioria,  e utile  apporta  1*  effer  fervo  di  Dio , che 
elfer  Padrone  del  fuo  ampilfimo  flato  : e con- 
feguen  temente,  che  più  di  onorevolezza , e 
felicità  fi  ritrova  nella  foggezione  all3  Aitia- 
mo , che  nella  fìgnoria  Copra  tutto  il  globo 
terreftre . 

9.  Or  fuppofli  quelli  sì  confiderabili  beni, 
che  dalla  fervitù  di  Dio  ci  derivano  j la  fil- 
ma che  concepir  ne  dobbiamo  potrà  efercitar- 
fi  co3  quattro  atti  feguenti . Primieramente  con 
apprezzare  in  fommo  grado , chiunque  ferve  a 
un  sì  degno  Padrone!  e quelli  maggiormente, 
che  ne  fono  fervi  più  ìntimi . Talché , non  fo- 
lamente  li  chiamiamo  beati,  come  della  Rei- 
na Sabba  detti  furono  i famigliaridi  Salomo- 
ne , ( f ) Beati  fervi  tui  , qui Jiant  cor  am  te  fem- 
per  i ma  tenghiamo  fùor  dJ  ogni  dubbio  > non  , 
effervi  in  tutta  la  terra  perfone  più  riguardevo- 
li,  più  avventurofe,  e più  da  invidiarli  di  quo* 
fle  : conforme  al  concetto , che  ne  aveva  il 
Profeta  reale  : mentre  negò , poter  dirli  » quale 
dal  volgo  fi  appella,  beato  quel  popolo  , a cui 
nulla  manchi  di  proiperità  temporali  j ma  quel- 
lo bensì , a cui , in  luogo  di  ogn*  altra  profpe- 
rità , lìa  toccato  T avere  per  fuo  Padrone  1* 
Altiifimo  : Beatum  dixerunt  populum , cui  bu 
funt . Falfo,  falfo.  Anzi  Beatus  pjpulus  > cujus 
Dominus  Deus  ejus . Dove  farebbe  luogo  a pro- 
pofito,  per  ufcire  in  giulto  sfogo  di  zelo  , 
contra  la  perverfità  di  coloro,  che  ritirano  a 
tutto  potere  i figliuoli  dall' entrare  in  Religio- 
ne, cioè  al  fervizio  di  Dio.  Ciechi,  e lenza 
verun  lume  di  fede , fenon  conolcono,  quan- 
to grande  lìa  il  bene  della  lor  prole , a cui  con 
, tali 

l f ) L.  }.  Reg.  c.  io. 
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tali  Tuoi  sforzi  fi  Oppongono  : ma  ugualmente 
inumani , edifamorati  verfo  di  quella,  fé , co- 
nolcendolo,  tuttavia  per  altri  irne refli  terre* 
ni  non  lafcian  di  opporfegli . Della  quale  in- 
vettiva toccherebbe  pur  buona  parte  a certi  al- 
tri, che»  in  vedere  alcun  giovine  , ricco,  no- 
biléi  manierofo,  t di  grandi  abilità  , confa- 
grarlìaDio,  lo  mirano  con  occhi  di  compaf- 
fione,  come  fe  più  lalciafle,  di  quanto  acqui- 
fta:  dicendo  fra  di  fe , e talvolta  anche  con 
altri  : Oh  che  peccato , così  perderli  un’  indole 
di  tanto  fpirito  ! Povero  giovine , che  sì  fem- 
plicemente  vai  a lèpelire  in  un  Chioftro  la  tua 
fortuna,  la  tua  libertà , le  tue  fperanze , il  fior 
de’tuoiannì.  Sentimenti  ftortiflìmi,  nètole- 
rabili  perniun  modo,  in  chi  creda  all’Evan- 
gelio: ma  che,  ficcome  innumerabili  altri  er- 
rori, provengono  dalla  poca  cognizione  di 
Dio  : la  quale  bifogna  pur  confelfare,  che  trop* 

{>o,  e più  dì  quanto  poifa  dirli,  è maiichevo- 
e nelcomun  de’  Criiìiani . Donde  poi  feguita 
ii  caos  di  tanti  vizj,  peccati  , e difordini  , 
che  mettono  foffopra  il  Mondo,  e riempio- 
no di  prefcitti  l’Inferno. 

io.  Ma  Jafciamo  al  prefente  coftoro,  per 
tornare  agli  atti  particolari  della  Rima,  in  cui 
vuole  averfi  lo  Irato , di  chi  ferve  a Dio . Il 
fecondo  de’ quali  farà  un’ardente  defiderio  di 
venire  arrolati  pur  noi  fra  gente  sì  bene  av- 
venturata: e,  quando  già  vi  fùfiìmo,  il  viver- 
ne contentilììmi  , fenza  portar  invidia  a verun 
perlonaggo  più  fublime  della  terra  ',  nè  ammi- 
rarlo punto , o crederlo  luperiore  a noi , per  la 
pompa,  con  cui  tira  a fe  gli  occhi  del  volgo , e 
per  gl’  inchini , con  cui  è venerato  , dovunque 
li  taccia  vedere.  Non  già,  che  perciò  negar 
fe  gli  debbano  relternedimoftrazioni  di  rive- 
renza, dall’  ufo  comune  preferitte;  ma  che, 

chi- 
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chinandoli  verfo  lui  il  capo,  diritta  almedeli»' 
mo  tempo , e ricordevole  del  fopranaturale 
fuo  grado  fi  confervi  la  mente,  dicendo  fra  di 
sè:  Penfi  il  volgo  ciò  che  gli  pare;  più  alta  è 
la  mia  condizion  della  tua.  Tu  comandi  agli 
uomini,  ed  io  fon  fervo  di  Dio . Allora  folar 
mente , e perciò  folamente  potròconfdfarmr- 
ti  inferiore , quando  da  te  fia  in  quella  fpiri- 
tual  dignità  fuperato  • 

ii.  Il  terzo  atto  da  praticar  la  medefima  Ili- 
ma  potrà  elfere  un’  anfiofa,  e continua  premu- 
ra, di  andar  fempre  più  avanti  nella  ferviti 
del  noftro  gran  Padrone  : proponendoci  per 
elempio  le  diligenze  sì  follecite , che  adoprano 
i Cortigiani  delle  Reggie  terrene  , per  inol- 
trarli agli  ufficj  di  più  intima  confidenza  co! 
Regnante,  a cui  fervono  i non  ottante  che 
quelli,  con  follevargli  a pollo  più  fublime  » 
maggior  pefo  di  foggezzioneloro  addolfino  : e 
vergognandoci,  che  Filii  hujus  f&cult  pruden- 
tiores  filiis  lucis  in generatone  fu  a fiat  : mentre 
piu  induttriofamente  lì  procura  da  etti  V avan- 
zamento nella  Corte  d’ un  Padrone  terreno  , e 
mortale , che  da  noi  in  quella  dell1  Eterno  e 
Celell  e Monarca  ; Fudeatnos  (t  ) ( dice  S.  Lo- 
renzo Giuftiniano  ) ab  amatoribus  hujns  fienili 
fuperari  ; qui , ut  fua  vota  perficiant , fuifqite 
Superioribus  famulentur  , exponunt  lato  anime 
corpus  periculis , & ammani  perdi tioni . Regina 
Aufiri , rnquit  Dominus , furget  cum  genera  rio- 
ne ifta  , & condemnabit  eam.  Et  ego  dico  , 
quod  ficulares  viri  furgent  in  ludicio  cum  ferv'ss 
Dei  i & redarguitone  illos  dignos  effe  oftendent  , 
tamquam  folicitudine  & affé  ci  tene  inferiores 
fe . ifti  namque , fibs  minime  parcentes  , fe  ex- 
ponunt periculis , fe  laboribus  macerant , ut  fiu- 
mani* attollantur  honoribus  ; illi  vero  ceelefte 

vo- 

\ t)  De  obed.  c»p.»  & cap.ii. 


Digitized  by  Google 


I 


4*  PARTE  SECONDA. 

Vtcantur  ad  Regnum  , & pene  adire  recufant . 

li.  Quando  finalmente  proprio  della  (lima» 
che  andiamo  raccomandando , Tira  il  non  te- 
ner per  gran  cola  , quanto  mai  o abbiam  fatto, 
òpotàam  fare  in  ftrviz'odi  Dio»  quali  thè  ciò 
Vaglia  ad  obbligarci  qual  lòvrano  Signore  : ma 
pervaderci,  ine  anzi  noi  granditàmo  favore 
abbia  n ricevuto , in  venir  da  lui  ammefli  a 
fervirlo  , e confcguentemente  che  tutto  dalla 
nòftra  fola  parte  è qui  l’obligo . tìiachè  egli, 
pieni  (fimo  di  ogni  bene  in  fe  fteflb , nè  di  noi  , 
nè  degli  Angeli  , nè  di  veruna  fra  le  potàbi- 
li creature  ha  bifogno  : e cosi  lènza  nilfun 
proprio  interede , ma  per  riguardo  del  nollro 
maggior  bene  c’  invita  a fervirlo  : ripetendo 
virtualmente  pur  a noi , e aciafcun  de*  fuoi  fer- 
vi quelladichiarazione  , g;à  fatta  dagli  Apollo- 
li,  Non  vos  me  el egifiis  , jed  ego  elegi  vos . Il  che 
fervirà,  per  mantenerci  nella  dovuta  umiltà, 
o gratitudine,  verfochicon  elezzione  sì  bene- 
fica ha  voluto  averci  per  fuoi  : matàmamen- 
te  fé  riflettiamo,  che  in  quella  parte  No»  fecit 
taliter  omn  't  nationi  : mentre , potendo  alla  pri- 
vilegiati (lima , e reale  fua  fervitù  fcegliere  in 
luogo  nollro  tanti  altri,  che  nè  meno  di  noi 
meritavano  di  venirvi  chiamati > e , fuppolla  la 
grazia  della  Vocazione,  aliai  più  fedelmente 
di  noi  fervito  T avrebbero  j quelli  tuttavia  ha 
lafciati  nelle  loccafe,  e noi  li  è degnato  invi- 
tare alla  fua:  (u)  Beata* , quem  elegifti  & af- 
fumpfifiii  inhabitabit  in  Atriis  fui*  : replebimur 
in  boni s doma*  tal , 


CA- 

(u)  Pf.tf*. 
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* * * / 4 . 

Della  /lima  , in  cui  dobbiamo  tenere 
l’ amicizia , e grazia  di  Dio . 

T Anta  è la grandezza  di  Dio»  e tanto  in- 
commenfurabile  la  fuperiorità  del  Tuo 
.a  qualfifia  Effer  creato  j ( x ) che  molti  Sa- 
vj  Gentili  imponibile  affatto  (limarono  il  dar- 
li fra  lui ,-  e fra  1*  uomo  vera  amicizia . Nè 
fenza  grande  apparenza  di  ragione.  Peroehè 
l’ amicizia , ficcome  bene  avvertì  San  Giro- 
lamo , richiede  qualche  proporzion  di  ugua- 
glianza fra  gli  eltremi^che  in  quella  fi  uni- 
fcono , Pares  aut  accipit , aut  facit.  ( y ) Il 
.quale  requilìto ove  manchi,  potrà  al  più  fra 
le  nature  ineguali  darli  qualche  affetto  di  fem- 
plice  benevolenza,  ma  non  già  mai  contrat- 
te reciproco  di  reale  amiltà . E così , per  quan- 
to ftraordinario  fuffe  1*  amore,  che  leggiamo 
aver  dimoftrato  ò Serfe  (z)  vetfo  un  Plata- 
no , ò Caligola  ( a ) verfo  un  Cavallo  j non 
potè  tuttavia  verificarli,  che  amici  propria- 
mente fuffero  ò il  primo  di  quel  Platano , ò il 
fecondo  di  quei  Cavallo . Laonde  , fe  ,.  per 
effere  tanto  difuguali  la  natura  ragionevol 
deir  uomo , e V irragionevole  degli  altri  viven- 
ti » non  vi  è luogo  ad  amicizia  fr3  elfi  j quale 
pareva  che  poteffe  efservi  fra  T uomo,  e fra 
Dio , le  nature  de’  quali , ftante  Y effer  l’ un» 
limitata,  e l'altra  infinita»  trapafsano  conia 
fua  difuguaglianza  ogni  termine  ? Niuno  cer- 
tamente vi  appariva.  Anzi  efaminando  la 
cola  con  le  regole,  dell’ umano  difcorfo,  fern- 
brava»  che  non  folo  naturalmente  impolfibil 

ciò 


(x  ) Arift.l.3.Ech. c.7.  ( y ) In  c.7.  Mich, 
(»)  vElian.  1. u (a}  Dion.l.sy» 
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ciòfoffej  ma  che  nè  pure  il  medefimoDio  in 
tutta  fedendone  della  fua  onnipotenza  avefc 
fe  verun  mezzo,  nè  veruna  maniera,  con  cui 
render  1*  uomo  capace  di  ellergli  amico . Men- 
tre per  tal  fine  bifognava  dare  a quello  una  nuo- 
va natura,  in  virtù  della  quale  sJ  innalzali  fo- 
pra  tutte  le  foftanze create,  ecreabili,  acqui- 
etando così  proporzione , e fomiglianza  di  fpe- 
cie  col  Tuo  increato  Fattore.  Il  che  qual  in- 
telletto, non  dico  umano , ma  anche  angelico 
farebbe  mai  col  folo  fuo  lume  naturale , e fen- 
zafuperior rivelazione,  arrivato  a conofcere, 
che  potefle  in  verun  modo  effettuarli  ? Ma  ciò  , 
che  le  menti  create  non  giungevano  a fc orgere , 
giunte  Iddio  non  pure  a contenerlo  dentro  la 
fua  infinita  Potenza,  edafcorgerlo  con  la  fua 
impareggiabil  Sapienza,  ma  a metterlo  anco- 
ra in  effetto  con  la  fua  inefiàbil  Bontà . Mentre 
ecofacertiffima,  che  ad  ogni  uomo  adulto,  il 
quale  non  vi  ponga  ofhcolo,  fuofegl*  infon- 
de.1 abito  della  fantificante  fua  Grazia,  cioè 
una  qualità  sì  eccellente,  sì  maravigliofà,  e 
pellegrina  j che,  quali  feconda  natura,  e nuo- 
vo Edere,  innalza  il  fuo  Soggetto  ad  un  ordi- 
ne incomparabimente  più  eccelfo  di  quello  , 
in  cui  nacque,  rendendolo  limile  a Dio,  e, 
guida  la  frafe  di  S. Pietro,  ( b ) Divini,  con - 
Jortem  naturi,  j nè  perciò  più  improporziona- 
to ad  avere  amicizia  con  lui  3 ma  anzi  at- 
tualmente luo  amico:  conforme  a quelle  ef- 
prefiìoni  fattene  dal  Redentore  del  Mondo, 
C c ) V°s  Amici  mei  eftis  . Jfrtn  non  dietim  vos 
Jervos.  Vos  autem  dixi  amico s. 

2.  Polio  ciò,  fè  tanto  lìirnabile  , lovrau- 
mana,  elingolar  prerogativa  è Peffer  pura- 
mente fervo  di  Dio*  quanto  piu  fublime,  e 
ammirabil  privilegio  dovrà  dirli  Y elfergli 
.. ami- 

Ep.  i, c. r.  (c)|o.  e.  is, 
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amico  ? Qual  gloria  mondana  , qual  dignità 
regia,  qual  naturale  eccellenza  non  rimane 
'oleurata  da.  un  titolo  sì  celerte-è  divino  ? Piu 
incomparabilmente  è quello , che  l’ unire  in  fé 
fo  lo  la  bellezza  di  tutt’i  corpi,  la  potenza  di 
tutt’ i Monarchi , lafcienza  di  tutt’i  Dottori, 
le  perfezioni  naturalidi  ruttigli  fpiriti  angeli- 
ci, e di  tutto  T Elfere  ò creato , ò creabile  : 
non  ballando  per  niuna  maniera  tutti  i fuddet- 
ti , e quanti  altri  nel  medelìmo  ordine  può  con- 
cepire il  penliero  maraviglioliflimi  pregj,  a 
render  capace , chi  n’ è adorno,  di  vera  e pro- 
pria amicizia  con  Dio.  Si  ponderi  bene  il  li- 
gnificato di  quelli  due  vocaboli  , Amico,  e 
Dio:  e,  quando  amendue  lì  lìano  adeguata- 
mente  comprefi , potrà  haverlì  l’ adeguato  con- 
cetto di  ciò,  che  vaglia  l’ effere  amico  di  Dio . 
ChecofalìaDio , non  può  daniuno  intenderli 
meglio , che  fe , dopo  haver conceputo , quan- 
ta sà  di  grande , di  bello , di  perfetto , e mirabi- 
lej  tenga  per  certo,  tutti  i concetti  e potuti  for- 
marlidal  fuo,  e poflìbili  a formarli  da  qualun- 
que piu  capace  intelletto,  ficcome  non  dirteli 
che  inlìno  a qualche  determinato  fegno , ap- 
pena poter  dirli  un  nulla , di  quanto  egli  è real- 
mente in  le  ftelfo  , nè  haver  proporzione  ve- 
runa con  relfenziale  incomprenfibihtà  del  fuo  , 
da  ogni  parte  e in  ogni  conliderazione  in- 
finitifhmo  Elfere.  Tale  è l’oggetto  , che  in 
qualche  imperfetta  maniera  polliamo  , fepure 
così  anche  polliamo  , rapprefentarci  , quan- 
do nominiamo»  ò udiamo  nominarli  Dio . 1/ 
Amico  poi , conforme  alla  ricevuti  Ili  ma  defi- 
nizione di  Zenone  , ( c ) e di  M,  Tullio  , 
( d ) è un  'Alter  ego  , ò un  Alter  idem  : lina 
perfona  di  due  pedone  comporta , una  copia,  ò 
lina  replicazione  di  colui , col  quale  interviene 
, ' r ami- 

T"  (c)  ÀpudLasit.  I.7.  (d)  UcAauc. 
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I’  amicizia  : fi  che  niente  abbia  feparat©  1* 
uno  dall’  altro , ma , ftante  una  perfètta  comu- 
nicazione di  beni  da  ambedue  le  parti , pofi- 
fa  ciafcuno  dire  all’  altro , Mea  omnia  tua  funt , 
& tua  mea  funt . ( e ) Ór  chi  può  a baftanza 
filmare  , quanto  gran  dignità,  e forte  fia 
quefh,  che  fra  di  me,  vii  vermicciuolo  della 
terra , e quell’  infinito  Eflère  paflì  una  congiun- 
zione sì  intima?  Che  l’ altiflimo  Signore  dell* 
Univerfo  , a cui  tengono  per  fomma  fua  glo- 
ria il  fervire  le  Gerarchie  più  fublimi  degli 
Angeli,  fi  degni  di  entrar  meco  in  una  confe- 
derazione di  tanta  quali  uguaglianza,  e per 
Così  dire  identità:  Nec  jam  dicat  me  fervum , 
ma,  comunicandomi  tutta  l’ infinità  de’ divini 
fuoi  beni , e fbllevandomi  ad  eflèr  per  gra- 
zia in  quell’ illeffo  altiflimo  ordine  , in  cui 
tale  è per  eflènza,  fi  degni  di  rimirarmi  quali 
un  Alter  idem  , e dia  a me  jus  di  rimirar 
Lui,  quafi  un  Alter  ego?  O flato,  la  cui  al- 
tezza non  pure  ogni  Aima,  ma  ogni  ammira- 
zione trapafla  ! Ben  diffe  San  Giovanni , ( f ) 
Propter  hoc  Mundum  non  novit  nos  . quia  non  novit 
eum.  Non  eflendo  poflibile,  che  comprenda 
la  fublimirà,  di  chi  è amico,  cioè  quafi  un* 
Alter  idem  con  Dio , chi  non  comprende  , 
quanto  fublime  cofa  fia  Dio.  E quando  mai 
avrei  ardito  io  di  fperare , che  veruno  ezian- 
dio de’  Monarchi  terreni , benché  nulla  a me 
fuperiore  in  natura , doveflè  offerirmifi  per  a- 
mico:  non  che  di  fperare,  che  doveflè  farmi 
un’ offirta  tanto  da  eguale,  chi  per  effenzial 
privilegio  della  fua  impareggiabil  natura , ha 
i'elfere  RexRegum , & Dominus  Dominantium  ? 
Ah  ! troppo  foprj  ogni  noflro  inerirò  , troppo 
fopra  ogni  noltro  intendere  Magnificavit  Domi- 
ni** facete  nobifeum  , aflìimendoci  al  grado 
di 

(e;  Io. ir.  (f)Ep.  1.  C.|. 
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di  amici  , mentre  nè  pur  degni  eravamo  >' 
che  fi  contentafse  di  accettarci  per  fiioi  in- 
fimi fervi  : ( g ) O quanta  e/l  mi/ericordia 
conditori s nofiri  ! Servi  die  ni  non  fumus  , & 
amici  vocamur . 

3.  L’amicizia  eziandio  con  perfone  morta- 
li , e della  noftra  condizione  terrena  , è uno  de* 
beni , che  lògliono  più  apprezzarli  nel  vivere 
umano:  sì  perchè,  attef3  la  total  comunica- 
zione fra  gii  amici,  l’avere  un’amico  tanto 
vale,  quanto  avere  un’altro  fe  ftefso;  e per 
confeguenza  quanto  raddoppiare  il  fuo  Efsere, 
il  fuo  Potere,  il  fuoHavere  : fupplendone  la 
fcarfezza , con  aggiungervi  per  fopra  più  tutto 
1’  Efsere,  Potere,  e Haver  dell’  amico:  sì 
perchè  nulla  è più  conforme , e di  maggior  fod- 
disfazzione  alla  noftra  compagnevol  natura , 
che  l’ amare , e l’ efsere  amati  : del  quale  sì  foa- 
ve  commercio  godiamo,  finché  dura  1’ amici-* 
zia , un’  abituale , e perpetuo  pofsefso . Onde  , 
ftanti  quelle  ragioni  , non  dubitò  di  affermare 
Ariftotile,  che  ingrata  fenza  amici,  eziandio 
fra  ogni  altra  forte  di  beni  , ci  riufeirebbe 
la  vita , ( h ) Sine  amicis  vivere , etiamfi  esiterà 
bona  omnia  fuppeterent  , eligeret  nemo  . E 1* 
autore  dell’  Ecclefiaftico  chiamò  1’  amico  fe- 
dele un  teforo,  da  non  poterli  a niun  prezzo 
pagare  : ( i ) Amieus  fidelis  prò  teli  io  fortis . Qui 
ttutem  invenit  illum , mvenit  tbefaurum . Amico 
fideli  nulla  eft  compar  atto , & non  eft  digna  pende - 
ratio  auri , & argenti  contra  bonitatem  fidei  il* 
Uus.j^Az,  ancorché  vaglia  ciò  di  qualunque 
amicizia;  chi  non  vede  tuttavia  > tanto  più 
alla  Divina,  che  a qualunque  altra  competere, 
quanto  più  di  tutti  gli  altri  amici  abbondante 
di  beni , e dilettevole  ad  amarli , e collante 

in  • 

( g;  '■'.reg.  hom.i7.  inEvang. 

( h ) L.  b.  Erti.  c.i.  ( i } Cap.  6, 
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In  amare  è T amico  celefte,  con  cui  ella  ci  uni- 
fee  ? Conciofiacchè , rifacendoci  da  quell’  ul- 
tima prerogativa}  chiunque  ha  con  Dio  con- 
tratta amicizia , può  viver  certiflimo  , che 
quella  da  parte  di  lui  non  è mai  per  mancare: 
fìante  che  nè  la  Tua  eternità  ci  lafcia  temere  , 
che  egli  pofia  dalla  morte  ellèrci  tolto;  nel* 
infallibil  fapienza,  che  per  falle  apprenfio- 
ni  fi  difgulli  con  efso  noi  ; nè  l’efsenziale  immu- 
tabilità, che  in  progrefso  di  tempo  cangi  vo- 
glie ed  affetti;  nè  la  totale  indipendenza,  che 
per  qualche  nuovo  interefse  palli  dalla  noftra 
ad  altr’ amicizia  ; nèl’immenfa  capacità  della 
mente,  che  per  quallivoglia  gran  numero  di 
nuovi  amici  fi  illanguidifca  nell' amore  de’ pri- 
mi . In  fomma  è un’  amico  sì  fedele , che  ( 1 ) 
tfon  deferti , nifi  priùs  defera  tur  : e , quando  fi  fia 
impegnato  di  amarci , prima  c/xlum  & terrt » 
tranfbunt , che  pofsa  venir  meno  la  fua  im- 
fnobil  parola.  Là  dove  al  contrario  gli  amici 
della  terra , oltrecchè  dalla  morte  ci  pofsono 
ad  ogni  ora  efser  rapiti  ; quanto  fpelfo,  fenza 
averne  da  noi  cagione  veruna , ò per  interefse  , 
òper  tedio  e illabilità  d’animo,  ò per  colpa 
falfamente  in  noi  apprefa , ò perchè  incontrino 
altrove  oggetti  del  loro  amore  più  degni  ; ral- 
lentano , e talvolta  rompon  del  tutto , anzi 
mutano  in  odio  l’ amicizia,  che  avevano  già 
■legata  con  noi  ? Perlochè  non  può  niuno  pro- 
metterli una  liabile  e perpetua  confederazione 
con  elfi;  ma,  chiunque  ne  gode,  Uà  in  conti- 
nuo timore  di  perderne  l’ ufo,  quando  meno  lèi 
penfi.  E fopra  tutti  ciò  teme,  chi  è amico  de* 
gran  Potentati,  fapendo  , efser:  quelli  tanto 
più  d’ogn’altro  facili  a difeior  l’amìeizie  ; quan- 
do, attelà  la  fovranità  del  lor grado,  minore 
efser  penfano  sì  il  fuo  bilbgno  di  haverle , sì 
- ' l’obli-  - 
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r obligo  di  mantenerle  . MafTì inamente  che 
1* intrinfìchezza  con  elfi  foggiace  d'ordinario 
alle  infìdie,  e calunnie  degli  emuli:  e , fi  come 
più  in  alto  folleva , chi  n’  è favorito  ; così 
appena  mài  perdei!,  fenzaungran  precipizio  , 
di  chi  ne  fia  degradato . Condizioni  ben  intefe 
da quel  favio Cortigiano,  di  cui  lafciocci me- 
moria S.  Agoftino  : allorché  > comparando 
la  dentata  fervitù  » onde  era  aggravato  nella 
Reggia  di  Cefare , con  gl'  incertiffimi  frutti  » 
che  dalla  graziadel  medelìmo  poteva  fperare» 
fi  avvide  alla  fine,  quanto  miglior  partito  fuflè 
il  procacciarli  l’ amicizia,  tanto  e più  ovvia, 
e più  fìcura  del  celefte  Monarca  : e,  rivoltoli 
ad  un  fuo compagno , ( m ) Dicquefo  te,  ( gii 
di  (Te  ) omnibus  iftis  laboKibus  noftris  quo  ambimus 
pervenire  ? Maiome  effe  poterit  fpes  noflr 4 in  po- 
tati 0 , quam  ut  umici  Imperatori!  fìmus  ? Et  ibi 
quid  non  fragile  , plenumque  pericoliti  Et  per 
quot  pericola  pervenitur  ad  grandini  ptriculum  ? 
Et  quamdiu  iftud  erit  ? jimicus  autem  Dei , fi 
voluero , ecce  none  fio , Q 

4.  Masù,  concediamo,  che  faldiffima»  fi- 
cura  , e perpetua  poteffe  effere  l’ amicizia  con 
gli  uomini;  farà  forfè  ancor  sì  gioconda,  co- 
me quella  di  Dio  ? Non  vi  fu , chi  fel  pentì . 
Poiché  nè  lineerà  può  effere  la  giocondità  deli* 
amore , dove  è mcfcolata  diodiofè  condizioni 
1*  amabilità  dell’  oggetto  ; névi  è amico  mor- 
tale , che  all*  amabile  delle  buone  fue  qualità 
non  congiunga  il  rincrefcevolc'di  varj  difetti  • 
1 quali  poi  dando  negli  occhi  , di  chi  do  medi- 
camente converfa  con  lui,  ne  rendono  naca 
gradevole  la  perfona , emen  dolce  il  commer- 
cio. Tutto  aH’oppofto  del  celefte,  perfettiftì- 
mo  amico  : in  cui  tanto  è imponìbile  che  la 
lunga  convenzione  nulla  fcuopra  di  nojofo  e 
Dell'  Uno  Necejf.  Parte!  I.  C fpia-  • 


( m ) L»b.  8,  Cobf;fT.  c.  6. 


yo  PARTE  SECONDA, 
fpiacevole;  che  anzi,  facendoci  fempre  me- 
glio conofcere  la  fua  incomprenfibil  bontà  , 
lempre  ancor  piu  giuftevole  la  fua  amicizia  ci 
rende.  Onde  poco  è il  dire  , che  (n)  Son 
habet  amaritudinem  conver fa/io  illius , nec  tt- 
dittm  convititi!  illius , fed  Utiticim  & gaudium.. 
Mentre  per  nuovo  pregio  può  aggiungerli  , 
che,  quanto  qui  la  convenzione  più  dura  , 
tanto  ancora  più  fempre  fi  aumenta  il  fuo 
finceriffimo  gaudio . 

y.  Pattando  finalmente  al  frutto  delle  ami- 
cizie, cioè  a quel  raddoppiarli  che  quindi  ne- 
gli amici  rifulca  5 lafcioche  ciafcunoda  fe  ftef- 
lo  rifletta , quento  immenfo  il  confeguifc^  ogni 
amicodiDio.  Mentre,  attefa  la  morale  iden- 
tità fra  gli  amici , la  quale  ò di  ambedue  fa  una 
fola  perfona,  ò ciafeuno  in  dueperfone  rad- 
doppia; viene  egli  a farli  un’ iftelfa  cofa  con 
Dio,  e quindi  a render  fuo  proprio  TEflère,  1* 
Avere,  e’1  Potere,  non  di  qualche  perfona g- 
gio,  fecondo  la  natura  a fe  uguale;  ma  l’ infi- 
nito Ettere,  le  imm#(e  facoltà,  e leornipo-. 
tenti  forze  di  quel  Sommo  Signore,  che,  con 
annoverarlo  fra  i fuoi  amici,  alla  comunica- 
zione disè»  e di  tutti  i divini  fuoi  beni  l’ha 
ammetto.  Se  dunque  l’amicizia  » particolar- 
mente de’ gran  Principi,  benché  non  altrove, 
che  fu  Ila  leggerezza  dell’  inftabil  lor  genio  fi 
fondi,  nè  altro  frutti,  che  laparticipazionedi 
un  Eflere  aliai  difettuofo , e di  un  Potere  affai 
limitato;  vien*nulladimeno  tanto  altamente 
prezzata,  etaato  fol  lecitamente  ambita  dagli 
uomini , che  la  tengon  per  meta  di  tutte  le  lor 
pretenfioni,  e per  ricompefa  di  tutte  le  loro 
fatiche;  faCciam  quindi  ragione , in  qual  con- 
to debba  averli  l’ amicizia  di  Dio  : amicizia 
per  parte  di  lui  affatto  indefettibile,  più  faove 
. . d’ogni 


CAPO  IV.  . fi 
d*  ogni  .nettare , e tanto  fruttuofa  * che , fecon- 
do il  parlare  dell’Angelico  Dottor  S.  Tomaio  , 
( o ) Deifica  l’ uomo  ? Frutto  molto  ancor  pri- 
ma in  lei  riconplciuto  dall’  Apoftolo  San  Gio- 
vanni, ( p ) mentre  la  intitolò , Semen  Dei:  quali 
volendo  lignificare,  che  , fi  come  dal  leme 
dell’ulivo  non  germoglian  che  ulivi,  nè  da 

?[uei!o  del  cedro  che  cedri  ; così  dalla  Grazia 
antificante  , in  quanto  che  ella  è Teme  di 
Dio , non  altro  può  nafcer  che  Dei . 

6.  Io  certamente , in  riflettere  ad  una  tale 
eccellenza;  non  pollò  far  di  meno,  che  non 
efclami  tutto  attonito  col  Profeta  Reale  : (q) 
Himis  honorificati  funt  umici  fui,  Dette,  nimit 
confort  ut  us  efl  principati  eorum  : nè  Veggo  , 
che  redi  a deljderar  d*  avvantaggio  in  quella fo- 
pranatural  dignità.  Se  pur  non  fembrafie  ad 
alcuno  , che  porta  diminuirne  il  valore  : l’ eflfe- 
r re  ella  in  mano  di  ognuno , nè  perciò  difficile 
ad acquiftarfi , ò rara  ad  averli:  le  quali  due 
condizioni  ove  manchino,  niun  bene  par  che 
meriti  di  tenerli  in  gran  pregio . Mavaniffima, 
e fenza  niun  fondamento  di  ragione  è la  detta 
apparenza  . Perchè , rifpondendo  primiera- 
mente al  pregiudizio,  che  li  trae  della  troppa 
facilità } come  mai  troppo  facile  può  Rimarli  1’ 
amicizia,  e grazia  divina,  abito  sì  fublime, 
sì  fovraumano  , sì  fovrangelico  , sì  ecce- 
dente le  forze  di  qualfifia  ò creata , ò creabil 
cagione  j che*  ad  efler  prodotto , nulla  meno  ri- 
chiede di  un*  infinito,  e onnipotente  virtù  ? Che 
fe  fotto  nome  di  facile  fi  intenda  l’ottenuto  fen- 
za propria  fatica,  e per  mero  altrui  benefizio  ; 
nego  poter  dirli,  òche  una  tal  facilità  tolga  il 
pregio  ad  ogni  forte  di  beni , ò che  facile  nè 
pure  in  tal  fenfo  fia  1*  amicizia  con  Dio . Nego 
* C a la 

(o  ) Pr.  l.qucft.  I II,  a,ui.  ( P ) Epift.  U cap.  ). 

( q)  PfaUn.  :j8. 
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la  prima  parte  : opponendple , in  luogo  di  cen- 
to altri efempj , dove  falfa  apparisce,  la  fola 
Unione  Ipoftatica,  ottenuta  dall’ Umanità  di 
Crifto  per  mero  dono,  e fenza  verun  collodi 
fua  propria  fatica:  e pur,  ciò  non  ollante,pregio 
in  lei  ammirabiliffimo,  nè  da  verun  intelletto 
creato  a badanza  (limabile.  Nego  altresì  la 
feconda.  Mentre  ognuno  di  noi  fperimenta, 
quanto  dure,  e incedami  battaglie  col  Demo- 
nio , e col  fenfo  gli  lien  neceffarie , affine  di 
acquidarlì,  e mantenerli  il  podelfo  della  Gra- 
zia Divina . La  quale  perciò  è bensì  efpoda  a 
tutti , econfeguibile  da  chiunque  la  voglia  ; ma 
tanto  lungi  dal  poterli  a titolo  di  troppa  agevo- 
lezza fpregiarc  , che  il  più  degli  uomini  li  la- 
mentano, edere  ella  foverchiamente  ardua,  e 
'molti,  per  difperazione  di  poter  fuperarele 
fue  difficoltà,  ne abbandonanl* inchiede.  Dal 
che  viene  a conchinderli , che  il  podedòdi  lei 
rèniun  codo  di  fatica  richiede  ; e,  quando  an- 
cora niuno  ne  richiededè  , farebbe  nondime- 
no', a guifa  di  tutte  le  altre  grazie  gratis  date  , 
perla  fola  dia  propria  eccellenza,  bene  altif- 
limo , bene  di  ordin  Divino  , bene  fopra  ogni 
dima. 

7.  Nè  molto  diverfa  è la  rifpoda  all*  altro 
capo  dell*  obiezzione,  cioè  al  dilètto  della  ra- 
rità . Pofciachè  nè  1 edere  un  bene  precifamen- 
tc  raro  vai  punto  a raddoppiare,  nè  ledere  a 
molti,  anzi  a tutti  comunena  veruna  forza  di 
fcemare  il  fuo  reale, ed  intrinfcco  prezzo . Ond* 
è , che  nelfuno  dima  minor  beue  la  vita , per- 
chè innumerabili  fieno , che  Cedue,  ò trefoli 
fòdero  Culla  terra  i viventi.  Nè  la  dottrina» 
e virtù  rendono  meno  apprezzabile,  chi  in 
compagnia  di  molti,  che  chi  fblo  le  po  diede. 
Anzi  tanto  è falfo,  la  rarità  edere  contrafse- 
gnodel  maggior  bene,  che  vediamo  all’oppo- 
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fto,  i beni  piàcomuni  fra  gli  uomini , come 
per  efempio  la  luce,  la  virtù  fenfitiva  » la  li* 
berta  dell'  arbitrio , e altri  limili,  ellèrpure  i 
più  cari , e che  in  maggior  conto  fi  tengono . 
Pollo  ciò,  fiali  l’amicizia,  eh’  io  godo  con 
Dio,  pregio  a moltifiìmi,  anzi  a tutti  che  il 
voglian  comune . Avrò  io  quindi  grulla  ra- 
gione di  farne  minor  conto»  e d:i  tenerla  men 
cara?  Non  1*  avrò  certamente  , li  come  nè 
anche  elfa  quindi  avrà  minor  forza  di  perfe- 
zionarmi , e di  efaltarmi,  che  fe  ne  fulfe  privile*' 
gio  a me  unicamente  cancellò . Perchè , quan- 
tunque nel  fecondo  cafa  fovrafterei  a tutto  il 
reftante  degli  uomini  ; tuttavia  il  fovrallare  a* 

{>lebei  non  è maggior  gloria , che-federe  ugua- 
e a*  gran  Principi . Senza  che  quella  mia  lingo- 
iarità,  e maggioranza  fra  gli  altri  , effendo 
tutta  tl/intus,  e perciò  affatto  invilitile,  non 
porrebbe  da  veruno  di  loro  venir  conofciuta  >li 
che  m’invidiallero  ,e  ammiralfero  ,e  ftimaflero 
a fe  fuperiore  per  elfa:  e cosi  non  (blamente  , 
non  ne  caverei  niun  vantaggio  di  vera , e reai 
dignirà:  ma  nè  anche  niun  frutto  di  acciden- 
tale , ed  eltrinfeca  gloria . Balli  dunque  a co- 
loro , che  ne  fono  per  divina  mifericordiai 
partecipi  ,»ì 5’  ineftimabilteforodi  tutti  ibeni , 
cheiv  poti-ggono,  sì  l’alcilfimo  onore,  in  cui 
perciò  fono  appreiiò  D'o , e apprelfo  la  fua 
Gorte  Cele  de . NèidrelTertf  una  tale  lor  feli- 
cità comune  a molti  ,epoffibileatutti , cavino 
altro  m v ivo  , c he  J:i  cullodirla  con  tanto  mag- 
gior diliga. za  quanto  maggiore  verrebbe  in» 
di  ad  edere  la  loro  ignominia  nel  perderla , 

< 8 Reda  ni  fine  >1  vedere,  thecofa  lar  deb- 
ba, 'hi  , fecondo  il  difeorfo  qui  fatto,  ha  ben 
cònofciute  le  fopranvrabili  eccellenze  dell’ 
amicizia  D'vina  , per  non  iafeiare  oz  ofi , ma 
andar  tempre  attuando  , e rendendoli  ua&o.più 
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profittevole , quanto  più  pratica  1*  eflimazione 
di  lor  conceputa.  Deve  primieramente  anti- 
porre  fenz*  alcun  paragone  la  felicità , e gloria  . 
degli  amici  di  Dio  a qualunque  cumulo  di  be- 
ni naturali  ed  umani , onde  altri  più  cofpicuo 
apparifca  : ò quelli  fien  beni  di  corpo , come  fa- 
nità,  gagliardia,  defirezza  , avvenenza}  ò 
beni  di  animo  , come  ingegno  , accortezza  , 
eloquenza»  dottrina;  ò beni  di  fortuna,  co- 
me altezza  di  cariche , fplendor  di  natali , ab- 
bondanza di  ricchezze,  gloria,  potenza.  Di- 
modoché, oflferendeglifi quindi  un  (oggetto, 
in  cui  concorrano  tutte  quelle  doti,  e ciafeuna 
nel  fommo  fuo  grado } quindi  un'  altro»  in  cui 
nulla fia  di  (limabile,  anzi  nulla  non  difprez- 
zevole  , fuorché  T edere  egli  amico  di  Dio  $ 
non  dubiti  punto  di  riputare  incomparabilmen- 
te più  avventurofo , più  onorevole , e più  de- 
gno d'invidia  il  fecondo.  Ma  è uno  /chiavo  d» 
g .lea,  un  mendico  cenciofo,  e più  di  ulceri, 
che  di  panni  coperto,  un  uomicciuolo  fenz3 
lettere , fenz*  abilità  , fenza  ingegno , fenza 
grazia,  vile,  rozzo,  groilolano,  fgarbato  , 
deforme , Opprobrium  bominum  , & abjettio  ple- 
lit.  Siali  pur  tale . Polfono  forfè  tutti  gli  sire- 
gi iuddetti  di  Natura  e Fortuna  avvilirlo  tal- 
mente , che  a mille  dopp  j più  non  l' e falti  e no- 
biliti Tcffere  amico  dell*  Alti  jfimo  : cioè  adire 
partecipe  della  fua  Divina  Natura,  ammefso 
alla  comunanza  di  tutti  gl'infiniti  fuoi  beni  , 
folleyato  foprale  ultime  cime  di  qualfivoglia 
Eflèr  naturale,  anche  angelico,  ad  una  quali 
uguaglianza,  e unità  moralecon  lui,  fovrano 
Creatore , è Signore  del  Tutto  ? Ah  che  il 
fare  gran  cafo  di  que* difettucci , anzi  Taver- 
ne eziandio  un  minimo fenfo,  e T potervi fol  ri- 
flettere, dirimpetto  a quella  sì  llupenda  eccel- 
lenza , molto  più  enorme  (cÌQCchezza  farebbe  , 

-,  .che 


Digitized  by  Googl 


capo  iv.  V>v 

che  fé  per  notabil  pregiudizio , e difcapito  alla 
gloria  di  un  Augufto  Cefare,  o di  un  Alef- 
landro  Magno  teneflìmo  il  non  fapere  eglino 
rattoppare  fcarpe , e fare  orciuoli  di  creta , di- 
tmndoli  per  ciòalìolutaméte  meno  di  qualche 
vii  Ciabattino , ò Vafajo  : come  fe  l’ imperizia 
dique’  traviali  medieri  non  rimanelfe  foprafat- 
ta , e aflbrbita  dall’  eccedo  degli  altri  loro  più 
riguardevoli  pregia  Sì , torno  a dire,  molto 
maggiore  nel  calo  noftro  l’ eforbitanza , e la 
ftortezza  de’  giudiz  j farebbe.  Mentr’  è cola  cer- 
tidìma,  maggiore  di  gran  lunga  edere  il  van- 
taggiojCon  cui  l’amicizia  Divina  trafcende  ogni 
umana  eccellenza,  del  vantaggio,  che  ha  la 
fomma  fra  le  reali  grandezze  fopra  l’ infima 
tra  le  arti  medianiche  : e per  confeguenza  man- 
care a (Tai  meno , a chi  è deificato  mediante  1* 
amicizia  con  Dio  > nel  mancargli  ogni  forte  di 
prerogative  naturali , ed  umane  i che  manchi 
al  fupremo  fra  gli  uomini , nel  mancargli  la 
perizia  di  qualche  artifizio  plebeo . Donde  va- 
le il  conchiudere,  che,  fe  ridicolo,  e privo  di 
fenfo  comune  da  tutti  terrebbefi,  chi , in  riguar- 
do di  quella  mancanza,  pofponeflè  ad  unvol- 
gar  Ciabattino  gli  Alellandri , e gli  Augulii  5 
molto  più  ridicolo  , e privo  d’ ogni  fenfo  ha  da 
crederli,  chi,  per  1*  ignobiltà  della  dirpe  terre- 
na, per  la  fcarfezza  de’ talenti  naturali  , per 
qualunque  altra  imperfezzion  di  tal  genere  , 
tenga  in  vii  conto , e pofponga  al  più  fublime , 
qualificato,  e ^tiguardevol  perfonaggio  della 
terra  coloro , che , in  virtù  dell*  amichevol 
congiunzione  con  Dio,  fopra  tutto  l’ordine 
di  natura,  e fopra  quanto  può  ivi  aver  luogo 
di  create,  ecreabili  prerogative,  s’ innalzano. 

9.  Simile  al  primo  già  detto  è il  fecondo  fen- 
tnnento  pur  pratico , che  da  ogni  fuo  giudo  di-. 
matore  richiede  l’amicizia  di  Dio,  cioè  il  pre- 
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ferirli , fi  come  fuori  di  fe , così  ancora  in  fe 
fteflb  a tutti  gli  altri  pregi  ò di  nobiltà, ò di  glo- 
ria mondana,  od’ ingegno,  efapere.  Talché 
non  da  quelli  , ma  da  quella  prenda  le  mifure 
della  Tua  dignità  : nè  in  quelli , ma  in  quella 
ripongali  fuo  onore:  nè  di  quelli  * ma  di  quel- 
la faccia  capitale  ,fi  rallegri  , efiglorj:  rima- 
nendo feontento  di  fe,  ove  in  quella  fi  vegga 
inferiore  a*  compagni , per  quanto  d*  altra  par- 
te con  l'  altezza  di  quelli  li  fuperi  : nè  al  contra- 
rio pigliandoli  malinconia  e fallidio  veruno  , 
perchè  quelli  ò del  tutto  gli  manchino,  ò non 
glifiano  più  che  fcarfamente  toccati,  quando 
con  l'ajuto  divino  vada  più  fempre  in  quella 
avanzandofi  : a fimiglianza  ( r ) di  quel  magna- 
nimo Greco,  il  quale  non  fi  vergognò  di  appa- 
rir poco  fperto  nel  toccar  della  Tira,  rifponden- 
do,  a chi  perciò  lo  fcherniva,  ballargli  di  fa- 
pere  un'altr*  arte  più  egregia,  con  cui  poteliè 
Civitatem  ex  parva  magnam , eque  obfcura  illu* 
firem  elicere.  In  fomma , (f)  Hic  diete  Do * 
minus , Non  gloriente  fctpitns  in  fapientia  ftta  -, 
& non  gloriente  f ortis  in  fortitudine  ftta , & non 
glorietttr  dives  in  divitiis  fttis  ; fed  in  hoc  glorie^ 
tur , qui  gloriarne  , /ciré  & nojfe  me  , quia  ego 
fum Dominus»  Ecco,  dove  vuole  il  Signore* 
che  tutta  la  noftra  gloria  mettiamo.  In  quello 
unicamente,  che  a lui  ci  congiunge , in  cono- 
scerlo» in  amarlo,  in  averlo  per  padrone,  ed 
amico.  Nèciò  fenza  manifella  ragione.  Gia- 
chè  nè  può  1’  uomo  vantar  dote  sì  efimia , che 
dall'  immenfo  fplendore  di  quelli  gran  titoli 
non  rcfti  totalmente  ecclifiata  ; nè  veruno  è sì 
perverfo  Ihmator  di  feftefib,  che,  polfeden- 
do  due  qualità,  fecondo  l' importanza,  e’1  valo- 
re Sommamente  ineguali , faccia  dell' inferiore 
gran  cafo , e » quali  di  pregio  in  fe  molto  cofpi- 
cuo, 

(r)  Pluc.  io  rhemift.  ( f > |cr.  9.  ' " 
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cuo , fe  ne  glor  j . Per  quel  modo , che  Y Impe- 
radore  Adriano , ( t ) ancorché  fra  gli  tratte- 
nimenti della  Tua  condizione  privata  futtè  giun- 
to a qualche  maeftria  in  dipingere  zucche  j tut- 
tavia , falito  poi  al  trono,  e cambiati  nello  Icet- 
tro  di  Roma  i pennelli , vergognato  fi  farebbe 
di  ambiziofamente  oftentare  quella  fua  qua- 
lunque eccellenza:  come  dote,  da  poterli  al 
più  commendare  , in  chi  la  tenette  per  fua 
Principal  profefiione,  ma  troppo  indegna  di 
metterli  in  moftra,  fra  le  tanto  più  fublimi 
prerogative  di  un  Imperadore  del  Mondo.  Oh 
quanto  intendeva  bene  un  tal  punto  l’ Aperto- 
lo e Dottor  delle  Genti , S.Paolo  1 Balla  udirlo 
nella  lettera  a*  Galati  : ( u ) Mihrabfit  o lanari , 
nifi  in  Crai  e Domini  noftri  Jefu  Chrifti . Oi  fe  r va- 
ile, dice  il  boccadoro 9 l'energia  del  parla- 
re? Poco  gli  pare,  fe  protetti,  di  non  volerli 
gloriare,  che  in  Còtto.  Abbomina  , quali 
orribil  portento , quali  detettabil  facritegio , e 
mancamento  di  fede,  il  femire  altrimente  : 
( x ) Non  dixit , Eoo  non  gloriar , aut  nolo  gloria- 
ri  j fed,  alfity  utglorier  : tuttofi  de  re  portento/n 
loquens , abommatm  eft , 

io.  Deve  in  terzo  luogo,  quando  abbia  ra- 
gione di  crederli  arrollato  attualmente  fra  gli 
amici  di  Dio,  prendere  fpiriti  proporziona- 
ti alla  nuova  fua  dignità  : e , fi  come  per  mezzo 
di  erta  è pattato  dal  mero  fuo  Ette  re  umano  ad 
un'altra  troppo  fuperiore  natura  -,  così  dimen- 
ticarti di  elfere  ttato  mai  uomo  , e di  aver 
corpo»  e di  vivere  interra:  dicendo  a fefteflo 
col  Cnfologo  , ( y ) Quii  cornmune  cara  territ 
tibi,  qui  canfiteris  tibi gema  effe  de  costisi  Tu 
non  hai  più  che  farecon  la  creta  di  Adamo,  nè 
iéguiti  ad  eflère  quel  mifero.,  e vile,  che  da  lui 
__  C 5 già 
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gìànafcefti.  Più  che  terrena,  piu  che  umana, 
più  che  celefte  ed  angelica  è la  tua  condizione. 
Tu  Tei  innevato  nella  natura  del  tuo  Creatore , 
coftituiro  graziofamenteinquel  medefimo  or- 
dine, in  cui  egli  è per  eflenza,  rimirato  da  lui 
come  vero  amico,  ammelTo  alla  partecipa- 
zione del  divino  Tuo  Eflere,  e di  tutti  gl*  im- 
menfi  fuoi  beni , in  poche  parole  un  idefsa  colà 
con  lui,  un  Alter  ipfe,  un  quali  Dio,  per  adoz- 
ione, e per  grazia.  Perchè  dunque  non  con- 
cepirci fpiriti  degni  del  nuovo,  sì  fublimetuo 
grado  ? ( Z ) Quare  tibi  tam  ville  et , qui  tam  pre- 
tiofus  es  Deo  ? Quare,  fic  a Dea  honoratus , t ali- 
ter  feipfum  inhonorat ? NÒ , nò  : (a)  Angofct 
dignitatem  tuam , & divina  canfori  faHus  na- 
turi , noli  in  veterem  vilitatem  degeneri  con- 
verfatione  redire.  Rinunzia  agli  affetti,  e co- 
dumi  dell’ uomo  vecchio:  fdegnati  di  rimirare 
le  pompe,  e le  apparenze  di  quefto  bafso  Mon- 
do, che  dagli  dolti  fi  chiaman  grandezze:  ò 
mirale  fol  per  difpregio,  e con  fopraciglio 
da  fuperiore  ,fT  amquam  major , & ad.  majo«i  ge- 
ni tus  , quafi  coferelle  troppo  difiiicevoli  alla 
tua  nobiltà,  nè  degne  di  dare,  che  fotto  sf 
tuoi  piedi:  ( b } Terrum  nefeiat , amorem, c ar- 
nie ìgnoret , partem  pulveris  non  requirat , nihil 
in  fe  videe  licere  permittat , quiDeum  patrem 
ccdefbem  repetit  ad  naruram  ..  Vivi  in  fomma  , 
come  fi  conviene  ad  un  tuo  pari*  e come  ri- 
chiede la  fublimità  del  nuovo  tuo  dato,  una 
Y>a  tutta  celede  , e una  vita  del  puro  fpìrito, 
una  vita  da  Dio  : Cc  ) Code  {lem  vitetm  trionfine 
in  habitaticne  terrena  j Ò*  fi  te  Filium  Dei  fin- 
terie , vive  quafi  Dei  Filine,  ut  a fin , vi  tam , vèr - 
tutibue  tanto  poffit  refpondere  genitori  : Quia  * 
fi  quid  in  te  geffertt  terrena  cogitai  io  , cado  macie- 

, lam* 

(x)  Td.Ser.148.  fa)  Leofei  1.  dì  Nat.  Dow. 
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lam  t calefti  generi  inìurinm  intulijii  * Tali  > 
dico,  e così  eroici  devono elfere  i fuoLfenti- 
menti,  fé  vuol  corrifpondere  alla  fovranità 
del  rammenti  (fimo  porto,  incui  fi  ritrova,  e 
portar  degnamente  una  perfona  tanto  fuperio- 
re  ad  ogn’ altra,  quanto  è quella  di  Amico,  e 
Figliuolo  di  Dio.  Poiché  ancora  qui  in  terra 
veggiamo  , chi  da  umile  a fubtime  condizio- 
ne lìaafcefo,  fecondo  la  mutazion  dello  ftato, 
mutarli  parimente  ne’penlieri,  ne’ voleri,  e 
coftumi  : lafciando  di  ammirare  ciò , che  pri? 
ma  ammirava:  non  lì  contentando  di  ciò , che 
da  prima  lo  rendeva  pago  : fdegnando  que’  mi- 
nifterjj  in  cui  già  li  occupava:  vergognandoli 
di  pretendere  ciò,  che  già  ambiva:  nè  ufando 
in  tutto  il  fuo  vivere , e converfare  altri  modi  , 
chelìgnorili,  decoroli,edagrande,(d  )rhn~ 
reps  e»y  qui  funt  dign » Principe  , c agi  tubi  e , 
Laonde  a quel  Servio  Tulio,  che,  nato  da 
una  Serva , giunfe  ad  elfere  il  fello  Re  di  Ro- 
ma , faviamente  fu  detto,  (e)  Quis  fìsy  non 
undenatusfìs , reputa.  E celebre  èia  rifpofta, 
con  cui  pur  quell’ altro  Imperadore  Romano 
non  lafciò  p3tìare  avanti  il  Meminifti9  proferito 
da  un  antico  fuo  Famigliare , per  rammemo- 
rargli non  sò  che,  ò avvenutogli , òdaluifat^ 
to  in  condizion  di  privato  : replicando  imman- 
tinente, prima,  che  colui  foggiungetTe  altra 
particolarità,  (f)  No»  memint , quid  fuer.im . 
Non  ho  memoria  di  qual  fui.  Mt  baila  il  faper, 
quel  che  fono. 

• 1 1.  Seguono  per  quarto  elèrci zio  gli  affetti 
di  ftupore  » e di  orrore,  nel  riflettere  al  pochifc 
limo  prezzo , in  cui  vien  tenuto > e alla  fontina 
facilità,  con  cui  vien  gittato  via  dal  comune 
degli  uomini  quello  sì  ineflimabi!  teforo . Msn* 
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“*  tre  tanti , e tanti  di  loro , per  un*  intereflè 
di  pochi  danari , per  un  rifpetcuccio  umano, per 
Un  frivolo  puntiglio  d’ onore , per  un  momen- 
taneo piacere , e per  tali  altri  motivi  da  nulla,  E 
veggono rinunziar  tutto  dì  agl*  incomparabili 
beni  , che  nella  deificante  amicizia  di  Dio 
poflèdevano  : precipitandoli  volontariamen- 
• ce  dalla  fovranità  di  un  pollo  sì  eccello , e sì  fu- 
periore  ad  ogni  regia  fortuna,  nell*  infelicilfimo 
baratro  della  fua  ira , e di  f grazia  : precipizio  in- 
comparabilmente più  tragico , più  luttuofo , e 
più  orribile  di  quante  mai  rovine,  ecataflroH 
li  fon  rapprefentate  nel  teatro  del  Mondo.  E 
là  dove , fe  vengano  a cader  dalla  grazia  di 
qualche  Monarca  terreno  j il  dolore  di  una  tal 
caduta  è ballante  a ftendergl*  in  letto,  e man- 
dargli fra  poco  alla  fepoltura:  anzi , fe  giocan- 
do a carte  rimangano  perditori  di  rùtile  doppie, 
fe  ne  tornano  a cafa  ricchi  di  malinconia,  lèn- 
za quali  poter  quella  fera  guflar  cibo»  b prender 
fonno , bellem miando  la  lor  mala  force , e ri- 
malticando  feco  flelfi  quell’  amaro  penliererPo- 
vero  me  ! in  una  fera  mi  fono  giocata  I*  entra- 
ta di  un*  anno  : la  dove , dico , in  fuccederc 
loro  alcuna  di  fomigUanti , benché  temporali  > 
ed  eflrinfeche  perdite , non  han  cuore  che  ba- 
Ri  a foffrirle  ; quella  al  cótrario  fra  tutte  gravili 
lima  così  nulla  Pentono,  e}  portano  con  tanta 
franchezza  i che , dopo  di  averla  fatta , lì  veg- 
gono, lènza  niunamutazion  di  fembiante,  ri- 
dere , traRullarfi , fcherzare  , nientemeno  di 
prima,  quali  dicendo  fra  di  se  , <g)  recete 
' vi  i & quid  mihi  accidit  trtfie?  Ah  fventurato , e 
privo  affatto  di  mente,  chiunque  parli  in  tal 
guifai  Quid  cibi  uccidi t trifleì  ÓJilo,  e inor- 
ridirci . Di  amico , che  cri  al  fovrano  Crea- 
tore, e Padrone  dell*  Unverfo , gli  lei  diven- 
tato 
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tato  nemico;  che  è guanto  haver  cambiato  ii 
diritto  alla  fua  beatili!  ma  eredità  nel  reato  del- 
la Tua  formidabi  1 vendetta:e  l' e (Ter  caduto  dalla 
nobiltà  più  che  di  un  Rè , più  che  di  un’Ange- 
. lo  nella  viltà  di  men  che  uno  (chiavo , di  men 
. che  un  giumento . E ti  par  poco  ? E ti  par  nulla  ? 
E ti  par  cofa,  da  poterne  dire  con  animo»  e 
ciglio  fé  reno , Quid  mihi  trifie  ucciditi  Tanto 
certamente  funelta  è una  tal  peripezie»  e tanto 
ftravagante  la  (foltezza,  di  chi  volontariamente 
v*  incorrei  che  guando  udidìmo  » ederli  ri- 
trovato colà  nell  Etiopia»  ò nell'India»  chi 
per  motivo  di  acquietarli  un  reame  » non  a- 
vede  temuto  di  giurare  il  fallò , ò con  altra  for- 
te di  colpa  inimicarti  Dio  ; dovrebbe  quel  rac- 
conto parerci  Copra  ogni  finzione  favolo fo,  e 
' più  d’ogni chimera  incredibile.  Come?  Per  1* 
acquillo  di  un  regno  vendere  l’amicizia  di  Dio  » 
la  partecipazione  deli'  increato  fuo  Edere , la 
fuperioritaaquantoèfottodilui?  Non  ècofa 
fattibile  da  veruno.  E follia  troppo  enorme 
troppo  inverifimile  » troppo  dura , anzi  im- 
ponibile a crederli.  Che  le  più  teftimonj  di 
graviflima  autorità  » e trovatili  al  fuccedo  pre- 
lenti , ci  afficuradero con  giuramento,  edere 
pur  troppo  veramente , e fotto  a*  lor  medefimi 
occhi  ieguitoun  tal  cafo;  dovremmo  farcene 
; fegni  di  Croce , e ufeir  fuori  di  noi  per  lo  ftu- 
pore  di  portento  sì  Urano.  Ma  il  vederli  ad  ogn* 
ora  fomiglianti  frenelie , e '1  non  edere  la  loro 
interiore  modruolità  agli  occhi  palefe , fa  che 
molti  ò non  lo  avvertano,  ò poco  più  di  nulla 
le  Tentano . Benché , a dire  il  vero  , quell* 
i (feda  loro  frequenza,  ficome maggiore olcre- 
modo  ne  rende  la  fconvenevolezza,  e la  mife- 
riaj  così  dovrebbe  , in  chiunque  abbia  fenfo 
di  tède,  raddoppiarne  la  meraviglia , e con 
efla  l’orrore. 

iz.  Gli 
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r li.  Gli  conviene  per  ultimo  tener  fida  alta- 
mente nell’  animo,  e con  nuovi  atti  vie  più 
Tempre  affilfarvi  la  rifoluzione  di  volere  ad 
ogni  patto,  evengane  ciò  che  vuole,  mante- 
nerli amico  di  Dio . Si  che  niun*  allettamento 
umano  gli  Cembri  poter  effer  baftevole , a fmo-,  * 
verlo  da  una  tal  volontà:  e,  quando  il  Demo- 
nio fi  facelfe  a tentarlo , non  già  con  efibizione 
di  beni  ordinar; , macon  inoltrargli , nella  gui- 
fache  leggiamo  aver  fatto  già  a Crifto,  (h) 
Omnia  regna  Mundi , e con  foggiungervi  quella 
faftofa  promelCa  , Hac  omnia  tibi  dabo , fi  ca- 
dens  adoraverit  me  j ridicolofìffima  ftimi , nè 
da  poterli  udir  fenzafeherno  la  predetta  Tua 
tentazione  : non  altrimenti  che  quel  Demetrio 
Filofofo  li  narra  elTerli  rifo  de’cinque  milla  feu- 
di , mandatigli  ad  offerire  dall'  Imperadore  C»- 
jigola  ,'  ( i ) Ne  dignam  quidem  Summam  judi- 
cans  , qua  non  accenta , gloriaretur  : cùm  mira- 
retur  dementi  am  ejus  , quodfe  putaffet  tanti  pvffit 
mutati  : nè  perciò  apprenda, quali  cofa  difficile, 
e di  molta  virtù  bifognevole,  il  rifiutare  quanto 
mai  per  prezzo  della  Divina  Grazia  gli  offerir 
fcc  in  quell' ainpollofo  Tuo  Omnia  il  Nemico  in- 
fernale: macon  Corrilo  di  ammirazionej  edi 
beffe  gli  replichi , Equali  propofte  Cono  mai, 
oSatanaffo,  quelle  tue?  Cosi  dunque  inefper- 
to  fanciullo  , c pazzo  mercatante  mi  credi , che 
per  imperio  di  tutta  laterra , im  perio  sì  limi- 
tato , imperio  sì  baffo , imperio  sì  caduco,  e si 
breve,  polfa  indurmi  a far  gettito  dell’  amicizia 
divina,  per  cui  fonfuperiore  a tutta  la  natu- 
ra , per  cui  Concoftifuico  in  un  medefimo  ordi- 
ne col  mio  Creatore , per  cui  entro  a parre  del- 
l’infinito fuo  Elfere  ,-  per  cui  ho  ragione  Copra  il 
lèmpiterno  ) e celefte  fuo  regno  ? E non  farebbe 

: v’i  ' que- 
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? [uella  mia  un  affai  più  difavvataggiofa , e 
propolìtata permuta , che  feCiro  Rèdi  Per- 
fia , ò Augufto  Imperadore  di  Roma  per  un  fra- 
cido  pomo  vendeffero  la  lor  Monarchia?  Si 
cadérti  ador  averii  me?  E d'onde  cadens?  Dal 
piùaltocielo  deiramiciziadi  Dio  neirabiifò 
piùcupo  della  fua  difgrazia.  Via,  via  di  qua, 
tentatorfraudulento.  Vade  retro , Satana , con 
qua  nto  puoi  dónare , ò promettere  : regna  tua 
tecitmfint  in  perditionem . Che  per  una  sì  lagri- 
me voi  caduta  troppo  vii  rieompenfa  fareb- 
bero non  pur  tutti  i re^ni  d*ùn  Mondo,  ma  tutti 
altresì  grinnumerabili  Mondi  , che  fognava 
Alellandro.  Bonum  gratti,  itnius  maius  e[ì , 
quatti  Bonum  naturi,  totius  Uhiverfi ( I ) . Sì , tor- 
no a dire,così  falda  nel  bene,  fedele  a Dio , e fu- 
periore  a tutte  lefuggeftioni  diaboliche , deve 
rendere  T anima  itgiufto  apprezzamento  della 
Grazia  Divina.  Che  però  , fra  le  confidera- 
zioni,  giovevoli  a farci  fchivare  il  Peccato, 
niuna  forfè  ve  n’  è , dopo  le  fuggente  dalla  Ca- 
rità Teologali  , più  efficace.,  e gagliarda  ,, 
che  il  rifletteteagl*  incomparabili  beni , di  cui 
il  peccato  mortale,  conrompere  1* amicizia 
fra  noi  ,e  Dio, in  un  momento  ci  priva . Men- 
tre qui  abbiamo  innanzi  agli occhi,  una  perdi- 
ta, quanto  puòimaginam  graviilìma,  nè  già 
incerta,  ò lontana,  come  quelle  della  vita  fu- 
tura, ma  prefentiffi  na  , e infallibile  a feguire 
neiractomedefìmo  dptnoftro  peccare.  E così 
non  viene qudìa  confiderazione  afnervarlì  da 
quella  fufìng’nevol  fperanza , coti  cui  fuole  il 
Demonio,  non  oliatiti  ? riguardi  della  vita  fu- 
tura, indurre  al  peccato  tutti  quafi  i Fedeli  che 
peccano:  facendocrederForo  , che  quantunque 
ora  incorrano  il  reato  deireterna  perijizionei 
potranno  con  tutto  ciò , mediante  la  peniteli- 
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PARTE  SECONDA, 
za,  ufcirnc  liberi , e rimetterli it|  via  di  fallite. 
Sia  pur  così , dice  un*  anima , la  quale  abbia  * 
ben  capito , quanto  a tutti  gli  altri  beni  fovrafti 
il  pofleflo  deh*  amicizia  e grazia  divina.  Siali 
non  (blamente  potàbile,  ma  anche  certo  il 
predetto  rimedio.  Ma  è forfi  poco  male  il  do- 
vere io  quindi  reftare  nemica  dichiarata  del 
mio  fovrano  Fattore , e più  d’ ogni  carogna 
abbominevole  innanzi  a’ tuoi  occhi  : mentre 
allenendomi  dal  peccato,  durerei  ad  cflèr  par- 
tecipe della  fua  natura , conforte  de’  fuoi  beni , 
oggetto  de’fuoi  amori , rifpettata  d3  lui , e 
congiuntagli  in  fomma  con  un  vincolo , che 
prevale  anche  a quello  del  fangue , c che  di  due 
(oggetti  (&  un  foloindivifibile  fpirito,  quale 
è il  vincolo  della  vera  amicizia  : ( m ) Qui  ad- 
htret  Domino , unus  fptritus  eflì  Ah  che  troppo 
confiderabile , e troppo  preponderante  a tutt*» 
frutti  della  colpa  è quello  danno , con  lei  e(lèi>* 
zialmente  connetto . E queflo  fènz*  altro  a me 
balta , perchè,  affin  di  evitarlo , non  abbia  in 
neffun  conto  e'I  rifintare quaKifia  maffimp  bo- 
ne, e rincontrare  qnalfifia  fommomak  della 
vita  prefente. 

CAPO  QJDINTO. 

* -,  # é , 

Detta  flint* , m citi  deve  tenerfi  la  perfetta , g 
beatifica  untene , che  le  anime  giufte  hanno  g- 
ternamente  con  Dio  > vedendolo  a faccia  fco- 
• perta , amandolo  con  tutte  le  lor  fon e go- 
dendo pienamente  di  lui . 

CHariffìmi  , nunc  flit  Dei  fumus  , fcrive 
l'ApoftoIo  S.  Giovanni , ( n ) & nondum 
Af>paruit , quid  erimus . S cimai  > quoniam  , ciem 
apparuertt , fintile:  ei  erimus  : quoniam  videbi- 
^ mus 
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mus  eum , ffcutì  ejl . Nelle  quali  parole  può  ve- 
der fi  la  di0erenfca>  che  corre  fra  la  Grazia  di 
Dio,  e la  Vifione  di  Dior  cioè  a dire,  che 
la  Grazia  è bensì  partecipazione  del  Tornino 
Eifer  Divino,  ma  coperta,  equafi  frutto  den: 
tro  al  fuo  Teme  nafeoita , nè  perciò  ò ficura  di 
non  doverli  mai  perdere , ò baftevole  a render 
beato  chi  l’hà:  dove  che  lo  flato  della  Vinone 
è 1*  iftcflà  partecipazione  , ina  folennemente 
dicharata,  e ridotta  al  compito  fuo  atto , tal- 
ché nulla  le  mane  hi,  di  quanto  fi  richiede  per 
unalicura,  e total  beatitudine . Raflbmighe- 
refti,  chi  pofliede  quella,  adunlegitimo  ere- 
de, ma  in  età,  non  ancora  capace  di  ammiru- 
ftrare  difpoticamente  i Tuoi  beni:  chifruifcedi 
quefta , al  medefimo , già  ufeito  di  tutela  » eb- 
bero difponitore della  fua  eredità.  Conciofia- 
chè,  fi  come  quegli  ( o)  Nihil  differì  à fer- 
vo, cum  pi  dominus  omnium,  per  eflergli  1 e- 
fercizio  del  Dominio  infino  ad  età  più  matura 
legatojdove  che  auefti , fciolto  da  ogni  legame, 
ha  tutta  non  pur  la  foftanza , ma  eziandio  la  li- 
bertà di  affoluto Padrone?  non  altamente  1 
anima , che  ftà  in  grazia  di  Dio , benché  anco- 
ra nello  flato  prefente  abbia  vera , e piena  ra- 
gione di  proprietà  fopratutt'i  beni  delcelefte 
fuo  amico } V ha  nondimeno  quanto  all  ufo 
impedita , nè  perciò  più  attualmente  ne  gode  i, 
che i Servi,  e gliEftranei.  Ma  pafieran  final- 
mente quelli  anni  della  fua  minorità . Ed  eccola 
comparire  all*  ora  in  faccia  di  tutto  il  Mondo 
quella , che  veramente  è , figliuola , ed  arnica 
deir  Altiffimo . Eccola  diventar  fimile  a lui , 
goder  di  quanto  egli  gode , e tolti  via  tutti  gl 
impedimenti  della  vita  prefente , acquiftare  un 
liberiamo  ufufrutto  di  quella  medefima 
beatitudine,  ond* egli  è infinitamente  beato* 

In 
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66  PARTE  SECONDA, 
in  fomma  13  Grazia  Divina  c.  indirizza  per  fi* 
curiffima  ftrada  verlo  la  Beatitudine  j la  Divi- 
na Vifione  ce  ne  coftituifce  nel  termine  . Quel- 
la può  chiamarfene  la  radice,  quella  il  frutto. 
In  quella  abbiamo  il  diritto  a poflederla , in 
quella  il  fuo  pieno,  efiuale  poffèlfo:  fi  come 
ben  diflinfe  il  Grifologo , ricordando  agli  elet- 
ti , per  ancora  viatori , che  ( p ) Seme  , cùm 
fe  filium  cla,m ut  , manere  fe  miretur  in  babitn 
fervi  tutis . Ai  divinum  germen  hodte  defigna- 
tus  es , non  promottts.  Spem  , non  rem  te  nove - 
ris  (onfecutum . La  qual  difparità  benché  fia 
argomento  ballevole  dell1  incommenfurabil 
vantaggio,  con  cui  la  chiara  villa,  e final  frui- 
zione di  Dio  lovralta  a tutti  gli  altri  beni  crea- 
ti , mentre'  tanto  fuperiore  fi  feorge  al  medefi- 
mo  ineltimabiliflimo  bene  della  fua  Divina 
Amicizia  j piacemi  nondimeno  di  trattarne  qui 
a parte , cioè  di  fpiegare , fino  a quanto  lo  per- 
mettenti le  mie  forze  , il  fommo,  ealtififimo 
prezzo  , in  cui  la  dobbiamo  tenere . Sino  a 
quanto , diffi , lo  permetteran  le  mie  forze:  non 
elfcndo  per  altro  sì  cieco , che  non  vegga , tan- 
to edere  imponibile  il  daflo  degnamente  ad  in- 
tendere , quanto  inefplicabile  ad  ogni  lingua 
mortale  , e incomprefibile  a qualfifia  creato 
intelletto  èquelfimmenfiflìmo  bene,cioèquel- 
Vlddio , che  per  mezzodì  elfa  fi  gode . Gia- 
chè,  feper  iperbolica  efprelfione  di  un  Poeta 
tragico  » la  metà  delflnferno , e della  fua  na- 
turale orridezza  nel  folo  formidabile  afpetto 
di  Plutone  (q)ivi  regnante  ftà  polla,  Magna  pars 
regni  trucis  efl  ipfe  dominai  > molto  più  vera- 
mence , efenza  niun ingrandimento  può  dirli, 
che  non  una  parte  dèi  regno  celefte,  ma  tutto 
elfo,  e tutta  la  fua  elfenzial  beatitudine*/?  ipfe 
' **  • j Do-  - 


set.  71. 
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Digitize 


/ Goo 


'CAPO  V,  . 67 

Dominus  , ivi  faccia  a faccia  veduto . Il  qua- 
le , eflendo  un  bene  infinito , e perciò  fuperio- 
re  ad  ogni  efpreflionede’noftri  concetti}  tale 
in  certo  modo  pur  rende  la  felicità , di  chi  lo 
vagheggia , e ne  gode . Si  che  quella , conforme 
allo  fcrittonc  da  S.  Agoftino , ( r ) defiderari  pof ■ 
, concupifci  poffìt  , fufpirari  pójfit  , verbis 
explicari  non  poffìt  : nè  altro  miglior  modo  di 
rapprefentarla  ci  retti che  fe  diciamo  con 
l'Angelico  , (f)  avere  ella  , ex  hoc,  quod  efi 
fruitio  Dei  , quamdam  dignitatem  infinita»»  , 
& ex  hac  parte  non  aliquid  ea  fieri  meltus , 
ficttt  non  potè  fi  aliquid  melius  ejfe  Deo  . 

2.  Ritornando  dunaue  alle  fopracitate  paro- 
le del  diletto  Difeepolo;  è fuor  d'ogni  dubbio  , 
che  giuhto  una  volta  il  punto  avventurclo , di 
•renderli  manifefta,  e (énfi bile  negli  effetti  Tuoi 
proprj  la  prefé  ntenottra  dignità  ; fimiles  ei  eri - 
tnus , quoniam  videbimus  eum  , ficuti  efi  : ver- 
remo finalmente  introdotti  nella  Reggia  di 

3uel  grande  Iddio  » che  eflendo  eflenzial  Pa- 
rone  del  Tutto , fi  è compiaciuto  di  farli  > ed 
e (fere  noftro  Amico . Sì  , dico  , vi  verremo 
introdotti , a godere  tanto  più  perfettamente , 
quanto  più  d'appreflo  a lui  i pregiatiflimi  frutti 
della  fua  Celefte  Amicizia  : a vedere  in  sè  ftef- 
fa , e net  Tuo  proprio  fembiante , ficuti  efi,  la 
fua  beatifica  faccia  : a converfar  famigliarmen- 
te  con  lui,  e ad  avere  lui  ttefio,  Bonum  Bo - 
norum  omnium , per  noifro  retaggio  , per  noftro 
teforo,  per  noftra  final  beatitudine  : féguitan- 
do  così,  finché  durerà  l'Eternità,  a vagheg. 
giarlo,  adamarlo,  e ad  effere  amati  da  lui  : e , 
mediante  una  tal  vifta , e un  tal  reciproco  amo- 
re , diventando,  quanto  più  può  una  Creatura , 
limili  a lui  : anzi  totalmente  trasformandoci 

in 

( r)  Tr.  34.  in  foan.  . . . , 
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in  lui,  con  un'eccellentiflìma  partecipazione 
di  tute*  i Tuoi  beni,  della  Tua  gloria,  del  Tuo 
gaudio , delle  fu  e perfezioni  , del  Tuo  Efser 
Divino , quafi  eterni  parelj  di  quel  Sole  increa* 
to,  e quali  altrettanti  piccioli  Dei;  talché  pofsa 
di  noi  efclamareilSalmifta,  ( t ) Ego  dixi»  Dii 
eftis , & filli  Excelfi  omnes , Tanto  è , ripiglia 
S.  Agoftino  : ( U ) Vifuri  fumu*  quamdam  vi » 
fiottem , fratrts , quarti  nec  oculus  vidit , tue  au- 
ris  audivit , nec  in  cor  hominis  af tenditi  vifionem 
quamdam  pruellentem  omnes  pulchritudine*  , 
Vifionem  Dei  omnia  pulckrn  fuperantem  , quo- 
ni  am  ex  ipfo  funt  omnia  pulchra  . Quid  ergo 
erirmts , quando  videbimu* , quod  nobis  promif- 
fum  e fiì  Similes  ei  erimus . Quomodo  potuit , lin- 
gua fonuit  : cuora  corde  cogitentur.  O villa  ! 
o amore  ! o fomiglianza  ! o trasformazione  , 
inefplicabile  , immaginabile  , fuperiore  ad 
ogni  efperienza  de*  noftri  fenfi , e ad  ogni  con- 
cetto delle  noftre  menti , nè  veduta  da  occhio , 
nè  udita  da  orecchio,  nèafcefa  in  cuor  d'uo- 
mo, che  farai  tota  nofira  mercet , e merce*  ma- 
gnanimi* , ~ii  guiderdone  di  tutti  i noftri  trava- 
gli la  fazietàdi  tutt*  k noftri  defiderj , il  com- 
pimento di  tutte  le  noftre  speranze,  non  piu* 
ultra  della noftra beatitudine,  il  fommo final- 
mente^ di  quanto  ò noi  poffiam  chiedere  dalia 
liberalità  infinita  di  Dio?  ò pofsa  ella  con  qua- 
lunque più  (trabocchevole  fua  diffusone  do- 
narci ! ibi  vacabimus  , & videbimu*  : videbi - 
mu*  , & amabtmus  : amabimu* » & laudabi- 
mu*.  Eccco  epilogata  da  S.  Agoftino  (x)  la 
fomma  di  quel  noftro  (tato  : ecco  il  continuo  , 
invariabile , fempre  iftcfso  impiego  del  noftro 
eterno  , e beaciftimo  vivere.  Ecce»  quod  eri*  in 
fine  fine  fine, 

' - ~ 3-  Veg- 

(t)Pf*l-8i.  Cu  5 Ti«4-ìnEp.  Joafl. 

( x > Lib.  ir.  de  Civ.  Dei  e.  )»• 
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3.  Veggo  ben  io,  chela  felicità  qui  prope- 
lla dagli  Amici , e pofsefsori  di  Dio  fopra  1* 
Empireo,  fi  come  affatto fpi rituale,  e rimota 
da’  fenfi , poca  impresone  farà  in  alcuni  uomi- 
ni, tutti  carne,  e materia,  nè  foliti  di  pro- 
vare altri  diletti,  che  i comuni  alleBeftie:  e 
perciò  mal  capaci  di  apprendere , come  pofsa 
la  femplice  villa  di  un'  oggetto  affrattiffimo , e 
appena  intelligibile , quale  è Dio , faziare  di  sì 
fatta  maniera  i defiderj  tutti  dell' anima  ; che 
lènza  verun'  altro  godimento  fenfibile,  la  ren- 
da intieriffimamente  Beata.  Anzi  temo  aftai  , 
che  non  (ombri,  loro  cofa  malinconica , e rin- 
crefcevole  il  dover  così  vivere  per  t utta  l' Eter- 
nità , non  di  altro  godendo , che  di  Dio  : e che 
non  fiano  per  anteporre  ad  unParadifo  sì  fpe- 
culativo,  esìferioleallegre  gozzovile,  e ili- 
cenziofi  bagordi , in  cui  l’ animalefco  Paradifo 
di  Macometto,  e di  Epicuro  confìtte:  argo- 
mentando fecofteflì,  che,  licomeora  nojofo 
fperimentano  il  «attenerli  con  la  mente  in 
Dio,  e giocondiflfmo  il  foddisfare a’ loro fen- 
fuali  appetiti  ; così , quando  mutino  tutte  le 
foddisfazioni  di  quello  genere  con  la  fola  Vi- 
lla di  Dio,  il  qual  cambio  nell*  Empireo  fi  fà* 
debbano  reftar  privi  per  tutta  1*  eternità  del  più. 
intenfo  fra  gli  umani  diletti , nèafsaggiare  mai 
altro , che  un  piacer  metafilico , attratto , idea- 
le , e che  attefa  la  fua  fottigliezza , nè  pur 
giungono  a concepire , di  qual  forte  farà . Tan- 
to è vero,  che  le  il  veder  chiaramente  Dio 
ci  rende  imaginivive  di  quel  nobilìflimo  og- 
getto 5 l’ ignorarlo  al  contrario  ci  trasforma  in 
viliffime  beftie , facendo , che  i noftri  pende- 
rle concetti  nulla  li  follevino  fopra  quelli  di 
un  fozzo  Maiale  : il  quale , col  grugno  Tempre 
immerfo  negl'  immondi  Tuoi  palco  li , non  altra 
beatitudine  riconofce,  che  1*  andarli  ingrafc 
. ..  fando. 
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70  PARTE  SECONDA, 
fandó,  difendendo  la  ventraia,  c sfamando 
quanto  più  pub  le  brutali  fue  voglie. 

4.  Per  togliere  adunque  dalla  fantafìa,  di 

chi  fufle  tale,  concetti  sì  ftorti,  e fare,  che  in 
lor  luogo  prenda  fentimenti  più  degni  intorna 
alla  fua  final  beatitudine;  ftabilifco  due  punti , 
e facili  ad  intenderli , e danefluno,  chegi’in- 
tenda,  negabili.  Il  primo,  che  oltre  la  bel- 
lezza materiale , di  cui  godono  gli  occhi , ve 
n'è  uri' altra,  col  folo  intelletto vifibile , nè 
perciò  punto  meno , anzi  affai  più  di  quella 
gradevole  a contemplarli.  Il  fecondo  , che 
oltre  i piaceri  del  corpo , comuni  a noi  con  le 
beftie,  fe  ne  danno  pur  altri,  proprjdel  folo 
noftro  appetitangionevole , da  i quali  niente- 
meno, anzi  molto  più  ancora  di  dolcezza  egli 
trae , che  il  corpo  da’  fuoi . *•  ^ ■ . 

5.  E circa  il  primo  Punto  non  mi  rimane 
che  aggiungere  al  dettone  già  nel  libro  prece- 
dente: dove  ho  diffufamente  provato,  il  pre- 
gio della  bellezza , fi  come  qon  altrove  fonda- 
to, che  in  una  perfezione  dilettevole  a chi 
la  contempli,  nonefferfoi  proprio  de*  corpi, 
ma  comune  altresì  alle  foftanze  fpirituali  : an- 
zi in  quelle  tanto  più  yantaggiofamente  tro- 
varfi , quanto  la  lor  perfezione , per  e (Ter  mag- 
giore, di  maggior  gradimento  riefee,  a chi  la 
vagheggi.  Dalli  quali  premere  facilismo  è a 
ciafeuno  il  dedurre,  che  mifurandofi  la  bellez- 
za fpirituale  di  qualunque  foggetto  con  la  fua 
perfezione,  fi  come  quella  è in  Dio  da  ogni 
parte  infinita , e di  tutte  le  altre  ò fpirituali , ò 
corporee  infinitamente  maggiore , così  pure  da 
ogni  parte  infinita^ di  tutte  le  altre  ò fpirituali, 
ò corporee  infinitamente  maggiore  deve  edere 
la  fua  increata  bellezza.  Ciò  dunque  qui  fiip- 
pofto  per  certo,  fenon  vi  è neflun  uomo  sì  bru- 
tale , che  nel  rapprcfentarglifi  qualche  bel . 
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tà  intelligibile  , come  per  efempio  un  foctile 
argomento,  un  concetto  pellegrino,  unarti- 
ficiofa  invenzione , ò un  atto  infigne  di  fortez- 
ze i di  fede,  di  liberalità , di  clemenza  j non 
fe  ne  compiaccia,  e ne  gufti  j può  al  certo  il 
medesimo,  quando  abbia  difcorfo , d illa  pre- 
detta fua  esperienza  inferire  , che  mentre 
quelle  beltà  fpirituali  finite  fon  ballanti  a re- 
cargli diletto}  maggiore  fenza  alcun  paragone 
glielo  recherebbe  , ove  da  lui  fofle  ugualmente 
veduta , la  beltà  infinita  di  Dio . Oltre  a ciò , 
può  chiunque  fi  fia  argomentar  feco  fteflò  così . 
Ogni  Bello,  ò fpirituale,  ò corporeo,  per 
grandifiìmo  che  mai  fia,  non  può  dilettare  in 
niunmodo,  chi  niuna notizia  ne  abbia,  nèdi- 
lettar  molto,  chi  ofcura,  e fcarfa  notizia  ne 
abbia:  ma  tanto  femore  più,  ò meno  diletta, 
quanto  più , ò men  chiaramente  è veduto . Se 
dunque  fi  ritrovi  un  oggetto,  e di  fomma  bel- 
lezza dotato , e che  in  perfettiflìmo  lume  fi 
vegga } certa  cofa  è , che  Sómmamente  dilette- 
rà,,chiin  tal  guifa  lo  vede  . Ma  la  beltà  increata 
di  Dio  è quanto  elfer  può  fomma  j perchè  aflb- 
lutamente  infinita:  e da' Beati  nell' Empireo 
con  fomma  chiarezza , perchè  nel  perfettifiìmo 
lume  delb  gloria,  fi, vede . Dunque  forza  è il  di- 
re, che  di  un  fommo diletto  riempia  i lor  cuori  : 
e confeguentemente  vai  pur  dire,  che  quan- 
tunque a me,  il  quale  ò confufiflìma,  ò niuna 
intelligenza  nello,  pochiflimo»  ò niun  godi- 
mento or*  apponi  j tuttavia , fe  io  ancora  ven- 
ga ammefio  a mirarla  con  T ifieifa  chiarezza» 
verrò  a trarne  unugual  godimento . Che  im- 
porta dunque,  quale  nel  mio  flato pre.fente , 
eh' è flato  di  tenebre,  di  cecità,  e d'ignoran- 
za, la  provi  ? Troppo  independentemente  farei, 
a formarne  fopra  di  una  efperienza  sì  fallace  il 
giudizio:  dovendo  anzi  crederla,  quale  ad  al- 

* tri,- 
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tri, meglio  difpofti,  perchè  più  intelligenti,  ap- 
parile . Sicome  da  imprudente  portoti!  colui  » 
che  vedendo  il  pittore  Nicoftrato , (y)  quali 
eftatico  per  maraviglia  innanzi  ad  un  quadro 
di  Zeufi,  1*  interrogò,  come  di  flravagante  affet- 
to, che  cofa  ivi  tanto  pellegrina , eammira- 
bil  vedefse  . Mentre,  quando  avefse  avuti  » 
fe  non  occhi  d’artefice,  almen  fenno  da  uo- 
mo j dóvea  dir  più  tofto  a se  ftefso  : Coftui 
tanto  ammira  quell’ imagine,  perchè,  come 
perfona  del  meftiero,  ne  fcuopre  ben  1*  artifi- 
cio : ed  io  pure , fe  al  paro  di  lui  lo  feoprifli , 

1*  ammirerei  nientemeno  di  lui , nè  affetterei 
di  udire  in  rifpofta,  N m id  regate*  , fi  meot 
teulos  balere* . Quelli , e romiglianti  difeorfi 
che  fi  avvezzi  a far  dentro  di  se  j come  può  fa- 
cilmente chiunque  abbia  ufo  di  ragione  > ufei- 
rà  d*  ogni  falfa  apprenfione  circa  la  prefente 
materia  : nè  giudicherà  del  Sommo  Bello , eh’  e 
Dio , fecondo  l’ impreflione , chè  da  lui  fente 
far  fu  ora , quando  ne  immediatamentelo  vede , 
nè,  fé  nonimpropriflìmamente,  il  conofce: 

§uafi  che , in  sè  fteflo  chiaramente  veduto , non 
a per  apportar  maggior  godimento,  di  quel 
che  ora  ne  apporti , in  ofeuritiima  lontananza 
mirato.  Ma  confefserà,  il  languido  e tenue  l 
fentimento,  che  al  prefente  ne  ha,  provenir 
meramente  dalla  fua  indifpofizione  ad  aver- 
io maggiore  , in  quanto  poco , ò nulla  conofce 
una  sì  impareggiabil  beltà . La  quale , ove  da 
lui  ancor  fi  apprendefse  con  «piel  lume  piu  vi- 
vo, con  cui  i Santi  fogliono  apprenderla  j dif- 
fonderebbe anche  in  lui  quell’  intenfo  piacere , 
che  ne’ Santi  diffonde:  e,  ove fufse rimirata , 
non  per  fipectdum  & in  attigniate,  ma  facie  ai 
facitm , come  i Comprenfori  la  mirano  ; ren- 
derebbe anche  lui  con  V immenfa  fua  dolcezza  , 

nien-  ; 

(y)  AHi*.  lib.  M.  : 
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olente  menodi  quel  che  renda  i Comprenfori , 
beato. 

6.  Il  fecondo  punto  altresì , cioè  a dire , 
che , oltre  i piaceri  del  corpo , e dell’appetito- 
fenfitivo , i quali  abbiamo  con  le  beftie  co- 
muni, fia  la  noftra  natura  capace  di  Sentirne 
molti  altri  puramente  intellettuali , e che  nulla 
meno , anzi,  piu  ancora  intenfamente  de*  pri- 
mi 1*  appaghino , è fuor  d*  ogni  dubbio.  Impe- 
roche  qual  diftribuzione  far  potrebbe!!  in  una 
famiglia > ò republica , piu  diflonanre  dai  giu- 
fto , di  quella  che  il  fupremo  Reggitore  dell* 
Univerfo  avrebbe  in  lui  fatta  , quando  di 
maggiori  godimenti  avelie  proveduto,  erefo 
capace  1*  appetito  fenfitivo  , parte  di  noi  infima, 
deftinataafervire,  e nella  quale  convengjiiam 
con  le  beftie } che  1*  appetito  ragionevole  > da 
cui  fiamo  refi  a lui  limili , che  fa  il  personag- 
gio di  Rè  nel  noftro  piccol  Mondo,  e in  riguar- 
do dei  quale  abbiamo  ancor  ricevuta  l*uni- 
verfal  padronanza  fopra'  tutto  il  Mondo  mag- 
giore ? Quello  al  certo  farebbe  uno  fconcio , e 
difordine , affai  più  enorme  di  quello , che  rap- 
prefentoffi  a Salomone, quando  vide  , ( z)  Ser- 
vii in  e quis  i & principe!  ambulane es  fttper  ter - 
ram  t quafifervos.  Nè,  ove  fi  fuffe  Iddio  prefa 
una  tal  maggior  cura  di  provedere  allefoddif- 
fazzioni  del  corpo , che  a quelle  dello  fpirito  ; 
eiiggerebbe  poi  da’  fuoi  fervi , che  non  tenen- 
do in  niun  conto  gli  appetiti  del  primo,  penfaf- 
lero  a contentar  (blamente  il  fecondo*  Ma  lun- 
f?} } l°ngi  da  ogni  fano  intelletto  fomigliànti 
chimere i grida- l'Angelo  delle  Scuole,  (a) 
*•  Tomaio  -,  Pofciachè,  rifu  bando  ogni  dilet- 
to dall  apprenfione  di  qualche  bene  poffeduto. 
ed  eflendo  perciò. tanto  (empre  più  intenfo, 
quanto  o il  bene  pofièduto  è maggiore  , ò chi 

r^!3ell  ^ Uno  Neceffl  Parte  li.  - D lo 

( z)  Ecclef.  c.  jo,  (a;  i.  a.qa.  ji.  aie  j.  "** 
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lopoflìedenehaconofcimento  pii  vivo,  bla 
maniera  del  poflederlo  è più  perfetta,  e più  in- 
tima; chiaramente  fi  fcorge,  per  ciafcunodi 
quelli  tré  capi  fovraftare  i diletti  fpirituali  a’ 
corporei.  Scorgefi  per  parte  del  primo,  cioè 
del  ben  polfeduto  : non  elfendovi  rieflùn  noftro 
bene  corporeo , che  da  qualche  noftro  bene  in- 
telligibile non  venga  ecceduto.  Scorgefi  per 
parte  del  fecondo,  cioè  del  pofièditore,  dante 
la  maggior  virtù  conofcitiva  dell'intelletto, chr 
del  fenfo.  Scorgefi  finalmente  per  parte  del 
terzo , cioè  dell'ifteflo  attuale  portello  : il  qua- 
le rifpetto  a' beni  fpirituali  è di  natura  fin  più 
perfetto,  e più  intimo  nell* anima,  che  nel 
■fenfo  rifpettoa'corporei/Più  intimo  : perchè 
il  feofo  non  è capace  di  toccare  altro,  che  i fo- 
li edemi  accidenti  del  bene  da  sè  pofieduto  ; 
dove  che  1*  intelletto  tutto  penetra  infino  all' 
elltnza  più  riporta  il  fuobene.  più  perfetto 
poi:  perchè  i beni  fpirituali  fi  acquirtano , e 
pofleggono , fenz'  alcuna  fucccflìone  di  mo- 
to ; che  è quanto  dir  tutti  inficine  : onde  anco- 
ra il  lor  godimento  fi  dà  Tempre  tutto  intiero 
nell’ anima;  là  dove  peli*  acquieto»  e portello 
de'beni  corporei Tempre  inter vienquak he  mo- 
to , cioè  un  atto  mefcolato  di  potenza , fi  co- 
me di  parti  foccefljve  comporto , e quindi  non 
mai  tutto  infime:  onde  fegue,  che  i'irterta 
imperfezione  di  una  non  mai  intiera  attualità 
fi  trovi  altresi  nel  lor  godimento  r-  ■ 
7.  Tale  è la  dimoftrazione  del-Santo  Dota- 
tore, evidentiflìma,  a chiunque  ben. ia confi- 
derà, e confermata , quali  Con  nuovo  più  in^ 
tefliglbile,  e popolare  argomento  > dal  fendo 
comune  degli  uomini , i quali  fi  veggono  artài 
più  compiacerli  di  alcuni  beni  intelligibili,  : coi- 
rne a diredi  un  eccellente  gloria,  ò feienza  , 
che  di  quslfifia  piacere  corpòreo.  Imperochè 

qual' 
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qual  mai  è fra  diletti  fenfibili , per  cui  pofla 
crederli  ; che  avrebber  cambiato  ò Annibale 
rimpadronirli  di  Roma,  o Archimede  i Tuoi 
ritrovamenti  geometrici , © il  Colombo  la  glo- 
ria di  un  nuovo  mondo  da  sè  difcoperto , ò gli 
Aleflandri,  iGiulj  Cefari,  gli  Scipioni,  e i 
Temistocli  le  loro  più  famofe  Vittorie?  Cer- 
tamente di  un  Aitilo , di  un  Diopompo  ■,  di  ua 
• Icco  Tarantino , e di  molti  altri  Atleti  ci  *t- 
tefta  Platone,  che  affine  di  mantenerli  in  mi- 
glior difpofizione  pel  confeguimenr®  delle 
olimpiche  palme,  (b)  nulUm  umquAm  tote 
exercitcuitnis  fui.  tempori  Ventrem  cognoverunt . 

1 quali  ognuno  ben  vede , che  non  fi  fareb- 
bero per  niun  modo  condannati  ad  una  sì  ri- 
gorosa attinenza  j (è  più  dolce , di  quallìvo- 
glia  benché  Tornino  ira  diletti  corporei , non 
avellerò  fperimentata  la  gloria  , di  compa- 
rire nel  teatro  di  tutta  h Grecia  fuperiori  ad 
ogni  lor  concorrente,  in  maettria  d'arte,  e 
xobuttezza  di  forze * - •. 

5.  Che  fe , ftante  tt  detto  fin  qui , mani* 
fedamente  apparilce , i piaceri  intelligibili  , 
eziandio  naturali , nè  fonami  nel  lor  genere, 
quali  fon  quelli,  che  dall’onore  mondano  i, 
e dall’ intelligenza  delle  creature  provengo» 
no  , fovrattare  in  grandezza  . a tutte  le  di- 
lettazioni del  fenlbj  inftrìfca  quindi  ci  alcu- 
no , quanto  più  incomparabilmente  fia  per 
eccederle  il  fommo  fra  i godimenti  dello 
(pirito,  quale  è quello,  che  da  Dio,  chia- 
ramente veduto  , e perfèttamente  .amato  , 
tifulta  ne’beati  C'nadinj  del  Cielo.  Mentre 
ivi  e *1  Rene,  polleduto  infinitamente  era- 
patta  non  pur  cialcuno,  ma  tutt’iofieme gli 
altri  beni  potàbili  , e , che  n'  è polfeilo- 
re  , mediante  il  lume  fopranaturaie  detti 
• • • - D t glo-_ 

t b ) Lib.  8.  de  Lcg. 
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gloriai  affai  meglio  il  conofce,  c-heilfenfò, 
mediante  la  Tua  virtù  naturale,  apprenda  ve- 
runo de*  beni  da  sè  qui  poffeduti;  e*l  poffe- 
derlo  finalmente  confile  nella  vifione  intuiti- 
va, e nell’ amor  di  Amicizia:  Atti,  cheper- 
fettiflimamente  unifcono  l'anima  col  Divino 
Tuo  Bene  , anzi  tutta  in  quello  la  trasforma- 
no , -fino  a farla  effere  quali  una  rriedefima 
cofa  con  lui,  ( c)  Qui adh&ret  Domino , unus' 
fpititus  efl . . *.•  - 

9-  Ma  che  dico  di  quella  perfettilfima  Unio- 
ne col  Sommo  Bene,  in  cui  pcertiflìmo  ftai1, 
riporta  la  noftra  final  beatitudine,  e la  quale 
perciò  non  può  per  niun  ■ modo  negarli , che 
trapali! qualunque  altro  godimento  poflibile? 
Ah  che  Iddio  è un  abiffo  -di  bontà , e uh  pela- 
go di  dolcezza*!  immenfo  ; che  non  folamènre 
il  fasciarli  di  lui  nell’  Empireo , ma  eziandio  T 
aleggiarne  una  gocciolina  in  queft'  efilio  terre- 
no balla  a far  difpreggiare , e tener  per  inlipi- 
do , nè  mirar  che  con  naufea  quanto  mai  di 
dolcezza  può  {premerli  da  tutti  gli  altri  beni 
creati.  E,  feciò  a me  non  li  crede,  credali 
allaB.  Angela  da  Fuligno  , (d)  la  quale  tefti- 
fica  , che  non  cambierebbe  con  tutti  i piaceri 
mondani  il  piacere  di  una  manifeffàzione 
ineffabile , con  cui  Iddio  fe  l' erafcopertp  j per 
quanto  foldura  J’ aprire,  e’1  ferrare  di  un  oc- 
chio . Credali  al  gran  fervo  di  Dio , e reli- 
giofo  della  noftra  Compagnia,  il  P.  Gio:  Bat- 
tili Sanchez,  (e)  proteftatofi  col  fuo  Superio- 
re, che,  fe,  quanto  mandi  gufti  terreni  è di- 
vifo  fra  tutti  gli  uomini,  firàctOglieffe  in  un 
cumulo , e dovette  eternamente  durare , lo  pof- 
porrebbe  al  godimento  che  eziandio  per 
• ■ ->■?•  « * '•  ,v-  un  l: 

(C)  i.  «d Cor. cap  6.  ( d ) In  Vka Vif. S. 

( c ) la  Vira  P,  Baie.  AIv.  cap.  7. 
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provava . Credafi  a S.  Terefa  la  nn?l azi°n 1 
relazione  della  fua  vita  ( f\  n«|Ia  j,BeJ4 
diletto,  che  Iddio  infonde  ad  alcuni Tud  fa- 

J*  ^rrLrtletJ°  * ta»tofopra  ogni  Ailetto 
de  Poftbth  Ad  averfi  , ò intender ■/!*„  anello 

Mondo,  che  con  ragionali  fa  tutti  abborr ire . E* 
mia  fchif  izza  il porli  a compAr Azione  ( benché  fuf- 
fe  eterno  U goderne  ) con  quefli , che  comparte  il  Si- 
gnore, t quali  pure  non  fono  più  che  un  * 

iiuoic'ffr/™''/* iui  ?'<?*>*>  J.  Ed 

tn!°-°  rlcchezxe>  e filarie,  co* loro  diletti,  ed 

f u fo  fata  ^re,  quando  ancor 

méCrnUf  tr*v*&lt  > th*  *»C*P*r abilmente  vi  fon 

Tenera  ’ ” ™Ue  anni  alla  con- 

tentezza , che  in  un  fol  momento  gode  1‘  anima  , la 

TanP^f  /egn0  'M^zata . ^ 

San  Paolo  dice,  che  non  fono  condegni  tuttitra- 

^chtnon  ronl  p6rM°T  io  dico  , 

una  Za  n &T,)  **r 0 

Tornite”  dell*fodd‘S*z*.ione,  che  iddio  qui 

me£<7mSsIungete  ?er  ?a86*or* evidenza  del 
medefimo  punto , che  efsendo  fra  i piaceri  del 

i Dm  anìrnalAf  nh  €n^ * 9Ue'.^e  fono  parimente 
i ?'  rCh,J  echePlu,  offa fc ano  l’intel- 
Jfn0*  e P'“  " oppongono  alla  rettitudine  della 

"a  sirad^?"ev-r  * «ua"d°  5n  tutta 

la  stera  de  piaceri  fpiritualt  muno  fe  ne  dafse 

tefte menar6’  ”*  .fff.uirebbe>  ch*  nefsuno  po- 
e “r,f  V‘ta  P1U  he‘a 1 di  chi  vive  da  beftia  • 

/uomo  fufse  affatto 
incapace  di  acqmftar  perfetta  beatitudine,  sì 

SpIÌfi?3C*,n.t?lcafo  farebbc  diunire  l*o- 

corroki  V,rt“  C°K?'nm°  p,aCCre  « Anzi»  Per 
corroborar  vie  pm  1 argomento , feguirebbe  in- 

- di, 

( f)  Cap.  t7.  ( g)  cote. dell’  Àmoi Dir. n7" 
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di , che  Iddio  non  pote(Te  dar  maggior  frutto 
di  contentezza  j a chi  lo  ferve,  di  quello  che 
ritrae  dalle  Tue  malvagità , chi  1*  offende  : laon- 
de feguito  a difcorrer  così  con  qualunque  Ido« 
latra  de’ piaceri  tenfuali.  Tù  mi  dici,  di  non 
fspcr  concepire  godimento  , pari  a quello , che 
ritrovi  nell* appagare  i tuoifenfi.  Ti  dimando 
dunque,  da  chi  abbiano  mai  ricevute  cotefte 
animatele  he  foddisfazzioni  una  sì  ecceffiya 
virtù  di  dilettar  il  tuo  corpo.  Non  da  altri, 
certamente  mi  risponderti  > che  da  Dio,  au* 
tor  della  natura,  e di  quanto  m effa  fuccede. 

Or  qual  ragion*  era,  che  voleffe  Iddio  rende* 
re  dilettevoli , e appetibili  più  d’ogrv’alrro  que- 
gK  oggetti,  che  per  fa  loro  intrinfeca  deformi- 
tà fon  da  lui  rigorofamente  vietati  > O perchè, 
ic  ha  loro  infufa  la  fuddetta  virtù  di  difettare  i 
fuoi  nemici  j non  l’  avrà  egli  almen  pari  in  sè  | 
fteflo  , per  beatificare  i fuoi  fervi , ed  amici  ? 
Non -è~al  certo  nè  credibile  , che  abbia  volu- 
to dar  il  meglio  de*  fuoi  beni,  achi  fommamen- 
te odiava*,  nè  percettibile,  come  abbia  potu- 
to diffondere  in  altri  maggior  foavicà , di  quella 
che  in  fe  eonteneffe.  Quanto  dunque  più  in- 
tenta foddisfazzione  ti  apportano  i piaceri  def 
fenfoj  tanto  puoi  meglio  inferire  if  vantaggio 
in  quei  dello  fptriro  : dicendo  fra  di  te , Se 
Iddio  a quelli , che  per  appagar  le  tor  voglie 
1*  offendono  > si  gran  godimenti  permette  » 
quanto  maggiori  ne  compartirà  a quelli,  che 
per  fervute  n privano  di  ogni  godimento  fèrr- 
fibìle  > (h)  Curri  h'tc  taro  prie  far*  ju/lrs  pari- 
ter  y & rajufiis  trtbuut  j quali* funt  putanda , qua 
Tufiis  tefervat  ? Quam  magnar  «pendei  bonts  , qui 
tam  multa  largitur  iteratisi  Quid  dahit  eis  > 
ques  pradeflinavit  ad  vrta/n  , qui  hac  dedit 
ettaro  eis  , ques  prtdeftinavic  ad  mtrtem  ? E 

> ; *i  qual 

■ ■■■■...  ...  » ■'■■■■ 

(b)  S.  E licheni  V*lci.Aug.  iu  deCiv.c.24. 
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qual  mai  Padre  di  famiglia,  banchettando  co* 
fuoi  amici,  e figliuoli,  gitta  il  meglio  delle 
vivande  ad  un  cane,  cheftia.fotro  la  menfa, 
fenz’  altro  ritenerli  perse,  epe' fuoi  commen- 
fali , che  il  fol  fecco  pane  ? Anzi  tutto  all*  op- 
pofto,  pafce'ndofi  egli  con  gli  altri  convitati 
del  meglio,  e del  più  faporito,  nulla  più  che 
qualche  ofio  fpolpato  fuol  compartire  alla  fa- 
melica beftia . La  quale , quando  avelie  intel- 
letto; nel  rodere,  e fucciare  quel  vii  rimafu- 
glio,  direbbe,  Se  il  padrone  gitta  a me  que- 
llo avanzo , quanto  più  laute , e gufte  voli  e (Ter 
levono  le  imbandigioni , di  cui  egli  co1  figliuo- 
i,  e con  gli  amici  fulla  menfa  fi  pafce?  Con* 
hiulìone  , la  quale,  chiunque  de*  mondani 
abbia  più  giudizio  di  un  cane,  con  ogni  age- 
volezza può  fare , circa  il  fuo  fo lizzarli  in  ter- 
ra,e’l  goder  da’ comprenfori  nel  Cielo.  Se  ben 
dunque,  non  avendo  mai  provata  l’immen- 
Ikàdi  quel  celeftial  godimento,  fienta  a con- 
cepire , di  qual  forte  elfo  fia , e come  polla 
lopravanzarin  dolcezza  tuct’i  gufti  leniuali; 
deve  nondimeno  con  1*  evidenza  della  ragione 
fupplire  il  difettodella  fperimentale  notizia  : 
nè  dire.  Oh,  io  non  provo cofa  più  dolce  , 
che  lo  sfogare  gli  appetiti  del  fenfo.  Qyefto  di- 
letto adunque  mi  bada,  e gli  altri  puramente 
intellettuali  della  vita  futura,  de*  quali  nè  hò 
mai  gultaco,  nè  sò,  come  fatto  fu  il  gufio, 
li  lafcio  di  buon  grado  per  gli  Angeli  ; ma  più 
tolto  in  quefi’altra  miglior  forma  feco  ItelTo  di- 
fcorrere:  Benché  quc ‘diletti  fieno  ignoti  al  mio 
fenfo;  nonpertanto,  mentre  la  ragione  chia- 
ramente mi  moftra , che  fono  fenz’  alcun  pa- 
ragone più  fbavidiqueftiame  noti;  hò  da  te- 
nerli fenza  verun  dubbio  per  tali,e  di  tutto  cuo- 
re invogliarmene , e al  confronto  di  effi  non  ter 
«ere  in  niun  pregio  quelli  avvegnaché  fommì 
vi  D 4 del 
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del  m io  ftato  preferite.  Nella guifa  che  un  ho- 
mo di  villa , con  tutto  che  non  aveffe  aleg- 
giato mai  cibo  più  faporofo  dèlie  cipolle,  non 
perciò  {limerebbe  quelle  vivande  migliori  di 
tutte  l’altre,  onde  s’imbandifcono  i conviti  rea- 
li : nè  fe  ad  uno  di  quelli  veniflc  invitato  , 
ricuferebbe  di  andarvi , replicando , che  le  ci- 
polle del  fuo  tugurio  gli  ballano  , e che  non  sa , 
qual  miglior  trattamento  potrà  nelle  Reggie 
trovare.  Ma  quando  non  aveffe  più  grufo- 
lano del  palato  il  giudizio , lì  pervaderebbe 
per  certo , che  quantunque  ignoto  a lui  fia  il  fa- 
pore  delle  vivande  reali  ; tanto  tuttavia  più 
appetibili  quelle  fono  dell’  ignobil  fuo  palio  » 
quanto  la  fortuna,  di  chi  fuol  goderne»  èfu- 
periore  al  contadinefco  fuo  ftato. 

1 1.  Segue  ora  , che  dopo  avere  in  virtù 
de*  precedenti  difcorli  purgate  dalla  materia- 
lità de’  loro  fantafmi , e difpofte  a concepire  in 
qualche  modo  1*  ineffabile  gaudio  della  Vifione 
divina  eziandio  le  menti  pi  U grofsolane  e terre- 
ne j accenniamo  in  particolare  que*  fonti , da 
cui  fcorre  la  piena  di  un  tal  gaudio  negli  av- 
venturofi  Cittadini  del  Cielo  : e fono  quindi  1* 
infinita  bellezza , quindi  l’ ugual  beatitudine  di 
Dio  : oggetti  ambedue  baftevolilfimi , a render 
pienamente  beato , chiunque  alla  chiara  e im- 
mediata lor  villa  fia  ammeffo . Perchè  primie- 
ramente, quantod’ogni  bellezza  fia  proprio,  il 
dilettare,  il  rapire,  «trattenere  nella  fua  con- 
templazione dolcemente  incantato,  chi  la  mi- 
ri j nelfono  miglior  fede  può  farne , che  gl* 
iftelfi  mondani:  i quali  , al  prefentarfi  loro 
un  bel  volto,  ne  rimangono  anafcinati , e vi  li 
perdono  dietro , nè  fi  faziano  di  vagheggiarlo  : 
traendone  un  godimento,  che  afforbifce  tutta 
la  loro  anima,  e la  fa  dimenticare  di  qualfi- 
voglia  altr*  oggetto  . Se  dunque  una  beltà 
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eziandio  corrottibile , fuperficiale , imperfet- 
ta y e tutta  dentro  ad  tm  palmo  di  faccia,  e in- 
fino ad  un  determinato  grado  rifiretta,  quale 
è la  corporea,  hà  nondimeno  sì  gran  forza  di 
appagarli, chi  la  vede, inferitali  (i)  con  Platone, 

3uali  attrattive  debba  avere,  e quali  torrenti 
i dolcezza  tte’fuoi  fpettatori  diffondere  la 
fomma,  incorrottibile,  foftanziale,  interifiì- 
ma,  e illitnitatiffiina beltà  dell’Effer  Divino» 
eh4 è il  fiore,  la  quinta  eflènza > i'efemplare, 
e l'idea  di  tutto  il  Bello  poifibi  le.  ( 1 )Quts[a- 
t tubi  tur , videns  glori  am  ejus  ? Quale  , pienif- 
fimo , nè  perciò  mai  fazievole  godimento  trar- 
rà 1*  anima  da  un  si  fovrammirabi  le  oggetto?  In 
cheellafi  di  giocondilfimoftupore  fi  perderà 
tutta  al  primo  {coprirlo?  Quanto  fitta  * immo- 
bile, Tempre  fatolla,  e Tempre  avida  profe- 
guirà  ad  eternamente  mirarlo?  Come  in  fom- 
ma videbit , & affiuet , mirabitur  , & dilata* 
bitur  corei  mi  Mancano  le  parole  alla  lingua, 
per  efprimerlo  : e mancano  pur  le  forze  al  pen- 
fiero , per  concepirlo . Id  igitur  quifquis  videt 
(Udiamolo,  qual  fentimenco  ne  avelfe infino 
un  Gentile  ) ( m ) Id igitur, quifquis videt  ^quanto 
ardet  amore  ? Quanto  flagrat  defiderio  in  unum 
congrediendi  ? - Quarti  mirabiliter  voluptatem  cum 
fiupore  permifeeti  Prof  etto  ftc  natura  compara • 
tum  eft->  ut  , qui  nattdum  videt , ipfurn  appi- 
tati  tamquam  Bonum  , qui  utero  j am  videt 
oblettetur , ut  Pulchro , & admir adone  , ac  vo- 
litate impleatur . O vrfta  beati  dima  ! Villa 
degna  di  comperarci  ad  ogni  prezzo  1 Villa, 
che  ballerebbe  a cambiare  in  Paradilo  1*  Inferr 
ao!  Villa,  di  cui  non  può  Iddio  dar  maggior 
premio  a' Tuoi  fervi  1 Villa,  eh*  è T ultimo  fi- 
ne,  e la  total  beatitudine  della  nollra  ragione- 
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-voi  naturai  Vìfta  finalmente»  che  rende  piìì 
che  uomo  »,  e quafiunDio,  chi  è ammetto  a 
goderne  1 Conformeaquel  detto  dell*  Aperto- 
lo,, che  Iddio  non  può.etter  veduto  da  veruno 
degli  uomini , ( n ) Quem  nuli ut  bominum  vidit  » 
fed  nec  videre  potejì , Giacile»  come  chiofa  S. 
Agoftino  , (o  ) Videri  Triniti  bum  ano  vi  fu,  nulla 
modo  potejì  > fed  eavifu  vide  tur  , quo  qui  videne  , 
non  7 am  homines , fed  ultra  bomines  flint  * 

c ti.  Ma  perchè  diqnefta  materia  hì>  già  al- 
trove trattato  ex  profajfo-  5 colà  rimetto  i 
Lettori  ; e patto  a foggiti nger  qualche  cola 
del  nuovo  piacere,  chic  ad  inebriare,  e fom- 
mergere  in  un  dolce  naufragio  le  anime  de* 
Comprenfori,  trabocca  dal  fecondo  fonte  di 
fopra  accennato,  cioè  dalla villa della perfet- 
tilfima  beatitudine  » che  Iddio  gode  in  sè 
fletto  : piacere  niente  meno  intenfó  del  pri- 
mo, che  dal  vedere  la  di  lui  beltà  fi  deri- 
va i nè  punto  difficile  a concepirli  per  lupe- 
riore  a tutt*  i piaceri  della  terra» da  chiun- 
que  alla  fua  forgenre  riftetta . lmperochè  » 
contemplando  1'  anima  il  fuo  gran  Fattore  >■ 
non  piu  per  enimmi  ejper  ombre»  ma  sic - 
nt  ejì  , nella  propria  e vera  fembianza  deh*' 
increato  fuo  Eflèrc  » e Scorgendo  perciò  con 
chiari  filma  e intuitiva  notizia  , quanto  infi- 
nitamente bello,  e quanto. pienamente  beato 
egli  fia  i come  potrà  ò non  amarlo  fuper. 
omnia  y ex  foto  corde,  ex:  tota  mente , &■  ex 
ttmnibus  'u  ir  ti  us  fuit  per  la  (uà  sì  eccefiì  va 
beltà*,  ò,  amandolo  con  tanta  incenfione  , 
non  concepire  un  eguat  godimento  della  fua 
sì  rotai  beatitudine  ? Non  potrà  per  niun. 
modo.  Stante  che  ne  il  fomrnoe  infinito  Bel- 
lo può  etti. r chiaramente  veduto,  fenza  accen- 
dere nella  volontà,  di  chi  il  vede,  un  quan- 
to 
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ro  pub  edere  intenfo  amore  di  sèi  c proprio  è 
<T  ogni  vero  amore  il  render  comuni  all’ amai- 
re  i beni  della  perfona  amata , sì  che  goda  d i 

Snelli  nientemeno , che  fe  li  poftèdefe  egli 
efso  : come  lo  vediam  nelle  Madri > a cui  le 
avventure  de’ figliuoli  non  minor  contentezza 
recar  Cogliono,  chefe  fufser  lor  proprie.  Ef- 
fendo  dunque  l'anima,  che  vede  Iddio,  ne- 
celfitata  ad  amarlo  più  di  quanto  ami  verun  al- 
tro oggetto  > e più  ancora  di  quanto  ami  sè  ftef- 
ia : forza  è il  dire,  che  verrà  indi  a fare  in  cer- 
to modo  fua  propria  quella  efsenziale  e infini- 
ta pienezza  ditutt'i  beni,  onde  mira  luiefser 
beato,  e per  confèguenza  a compiacercene,  a 
rallegrarfene , agiubilarne  e goderne  in  fimi! 
maniera,  che  s'ella  medefima  ne  avefse  im- 
mediatamente il  pofsefso»  e fufse  indi  beata . 
Laonde,  feil  pofsedimento  di  ogni  bene  dilet- 
ta, e tanto  più  tèmpre  diletta,  quanto  il  bene 
pofseduto  è maggiore  j argomenti  ciafcuno , 
qual  diletto  fia  per  provare,  chi  in  virtù  dell’ 
amore  fi  hà  refo  fuo»  e affettivamente  pofiìede 
tutto  quel  cu  mulo  di  perfezioni , di  ricchezze  > 
e di  beni,  onde  lidio  è infinitamente  beato . 
Starei  per  dire,  che  infinito,  e piùquafiche 
infinito  il  fuo  godimento  farà.  Conciofiachè, 
efsendo  ogni  godimento  effettodelT  amore,  e 
perciò proporzionatoalla  fuacagione,  talché 
più  fi  goda  del  bene,  di  chi  maggior  mente  il 
ama;  come  non  parerà  incerta  marnerà  infi- 
nito, e quali  più  che  infinito  il  godere  di  un'ani- 
ma, quale,  a.nando  più  Iddio,  che  sè  ftef-, 
fa;  più  in  certo  modo  goderà,  che  Iddio  pof- 
fegga  l'infinita  fua  beatitudine,  di  quanto  go- 
derebbe, fe  la  pofsedefse  ella  ftefsa?  Fingete 

Eer  tanto , che  vi  fufse  dato  di  possedere  voi  Co- 
> > quanto  mai  di  ricchezze,  commojità , o- 
nori,  piaceri.  Capere,  gloria,  potenza,  e di 
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ogni  altra  forte  di  beni  hanno  mai  poflèduto, 
e ponno pofledere  tutt’inlìeme  gl* uomini,  e 
gli  Angeli,  Quindi,  avendo  fatta  rifleflìone, 
a guanto  gioirefte,  e ftarefte  contento  in  tal 
calo  per  una  vofìra  sì  efimia  felicità;  conchiu- 
detc  fuor  d’ogni  dubbio,  che  incomparabilmeri- 
te  maggiore  allegrezza,  e fodiisfazione  vi  ca- 
gionerà in  Cielo  la  beatitudine  increata  di  Dio . 
E ciò  per  due  capi.  Il  primo,  perchè  tutta  1* 
abbondanza  de’  grandiflLni  beni  , che  allor 
goderete,  non  può  a mille  miglia  comparati 
con  l’ infinità  di  que’  tanto  maggiori , onde 
Dio  è beato  » e che  voi  per  materia  del  voftro 
godere  ayerete  . 11  facondo  , perchè  , co- 
me in  Cielo  amerete  più  Dio  , di  quanto 
amiate  voi  ftefsoj  così  maggior  giubilo  , e 
contentezza  vi  apporteranno  i beni  pofse- 
duti  da  lui,  che  non  vi  apporterebbero  i vo- 
ftri . ( p ) Queniam  , quantum  qui f que  diligi p 
altquem  , tantum  de  borio  ejus  gaudet , ficut  in  il- 
la  perfetta  felicitate  unufquifquo  plus  amabit  fi* 
ne  compar atione  Deum  , quàm  fex&  omnes  a* 
lios  fecum  : ita  plìis  gaudebit  abfque  nftimatione 
de  felicitate  Dei , quàm  de  fua , & omnium  alio* 
rum  fecum . Sed  , fi  Deum  fic  diligent  foto  corde  > 
tota  mente  , tota  anima  ; ut  totum  cor , tota 
metti  t tota  anima  non  fuffictat  dignitati  diletti»* 
nis  : profittò  fic  gadebunt  tote,  corde  , tota 
mente , tota  animai  ut  totum  cor , tota  menti 
tota  anima  non  [ufficiane  plenitudini  gaudii  . 
Così  argomenta  qui  S.  Aufelmo , conchiuden- 
do , tanto  immenfo  dover’  effere  il  giubilo , di 
chiunque,  ammeffo  alla  Villa  di  Dio,  in  tal 
modo  1*  ami , e gioifea  di  lui  ; che  non  folamen- 
te tutta  gli  riempirà  del  fuo nettar  l’anima* 
ma  > come  molto  di  efsamaggiorc , nè  poflìbi- 
le  di  riftringerfi  dentro  ad  un  feno  finito,  tutta 
, • . ■ :r  altee-, 
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altresì  la  circonderà  d' ognintorno,  per  quel 
modo  che  il  mare  tutta  aldi  dentro  riempie»  e 
tutta  d‘  ogn*  incorno  circuifce  una  fpugna , nel 
Tuo  mezzo  fommerfa . 11  che  ancora  molto  pri* 
.ma  di  lui  aveva  efpreflo  il  Verbo  Umanato  » 
si  appreffo  S.Luca , (q)dove,  favellando  del- 
la beatitudine  preparata  agli  eletti»  lachiamò 
non  pur  piena , ma  anche  foprabbondante  » 
Menfuram  bonam , & confertam  , & fuper effluen- 
te™ j sì  apprefTo  S.  Matteo  » dove  invita  i me- 
defimi  eletti  » non  già  ad  efaurire  la  lor  beatitu- 
dine, ma  ad  ingolfarvi!!  dentro,  quali  in  un 
pelago  d’ogni  loro  ampiezza  maggiore:  (r)  £»- 
ge  ì ferve  bone  , & fieli s , intra  in  gaudium 
Domini  tui . Nelle  quali  ultime  Tue  parole  ci  ad- 
ditò pur  la  cagione,  del  dover  V anima  anzi  en- 
trare nel  gaudio , che  dentro  di  fé  (leda  rice- 
verlo . Poiché , elfendoqucllo  non  qualunque 
gaudio , ma  Gaudium  Domini , cioè  l' ideilo 
infinito  gaudio , onde  Iddio  è elfenzialmcnte 
beatoj  può  egli  bensì  tutto  nella  Tua  ugual 
capacità  contenerlo , ma  non  pollìain  noi  > atte- 
-fa  to  nodra  limitazione,  che  entrarvi  dentro , 
e rimanere  nella  Tua  immenfità  felicemente 
perduti  : ( f ) O gaudium  fuper  gaudium , vintene 
errine  gaudium , extra  quod  non  e/i  gaudium  ! 
quando  intmbo  in  tei  fofpirava  con  ragione 
quell'anima  amante  di  Dio.  ' . 

i$.  Le  quali  verità  chiunque  abbia  viva- 
mente apprefe , non  potrà  al  certo  non  apprez- 
zare, fopra  tutt'  i beni  pollìbili  a goderli  in  ter- 
ra, un  bene^ì  ecceffivo,  sì  divino  , sì  fommo; 
nè , quando  in  tal  modo  T apprezzi , non  ifperi- 
mencare  gli  utilifiìmi  effetti , folitia  feguire  in 
chine  abbia  la  dima  dovuta,  e nominatamen- 
te quelli  quattro,  che  foggiungo:  i quali,  lì 
come  fono  il  principal  frutto  della  fuddetta  di- 
ma j 
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ma  j così  deve  ciafcuno  sforzarli  di  produrli 
con  ogni  maggior' eccellenza  in  fe  Aedo.  Il 
primo  fra  elfi  è un’abituale  prontezza , di  dar 
volentieri  > quanto  mai  firichiegga  per  Tacqui 
fto  di  un  teforo  sì  immenfo  » talché  pn  gaudio 
illius  vendat  univerfa  , qui  babet  * & emat  il- 
luni : confederando , che  qui  non  fi  tratta  di 
guadagni  ordinar  j , ma  di  polfedere , per  quan- 
to duri  l’eternità > un  bene  infinito  : di  vagheg- 
giare ad  [Mietutemi  ma  fenza  niun  tedio,  ò 
itanchezza,  tutto  agli  occhi  {coperto  nella 
propria  fua  fembianza,  l'increato  Efler  di  Dio: 
cioè  a dire  un  teatro  d’incomprenfibil  mara- 
viglie, la  jperfettiffiroa,  e inimitabile  idea  di 
tutte  le  cofe  belle  potfibili,  ridetta  pura,  fem- 
plice , attratta , univerfale  bellezza  $ e me- 
diante una  tal  vitta  tutto  in  lui  trasformarli,  en- 
trare a parte  di  tutt*»  Tuoi  beni,  anzi  acquiftar 
lui , bene  fommo, per  propria  eredità,  e gode- 
re di  quell' iftella  beatitudine,  ond’egli  è infi- 
nitamente beato:  conforme  a quella  promef- 
fa>  fattane  già  dal  Verbo  Uinanato  3gli  Apo- 
llo Ir , e ittlor  per  fona  a tutti  gli  Eletti , ( t ) E- 
O»  difpono  •óobif  i ficut  difpofuit  mibi  Pater  meur 
regnum  , ut  ed/ttis , & libati;  fuper  menfarr* 
meam  in  regno  meo . Grand'  Iddio  l E che  for- 
te è mai  quella  ? Quale  fpefa  può  parer  non 
lucrofa,  qual  fatica  non  foa  ve,  per  ottenerne 
il  potteflo?  Troppo  eccede  ogni  ftima,  trop- 
po avanza  ogni  prezzo-  Si  dederit  homo  amnem 
fubftuntiam  dmntii  fUi  pro  eay  quafi  nihtl  defpi- 
ttet  eam.  Nulla  èT  offerire  perfetta  ogni  a- 
vere  terrenoi  nulla  il  metterà  fotco  appiedi 
ogni  gloria,  e dignità  temporale:  nulla  il  pri* 
varfid' ogni  agio,  e piacere:  nulla  il  rinunzia- 
re ad  ogni  benevolenza  ,e  graziadegli  uomini  : 
nulla  il  tar  gettito  della  L berrà, dellariptiuzìor 
-<r  ne. 
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gno  : ( u ) Eccequantumprettum  dedimus.  Quo- 
d, ammodo  unam  ftlliquam  ad  acciptendosthej  au- 
ro* fempitemos , filliquam  labori*  ad  requiem  in- 
credtbilem  . Oh  fe  avefte  aleggiato  infieme 
con  noi  » non  più  che  per  un  fol  momento»qual 
bene  fia  Dio  in  fe  fteflo  veduto  , e quanto 
intffabil  dolcezza  fi  Tenta  in  così  vagheggiare 
il  Tuo  volto , in  amarlo  , in  goderne  ; come  non 
leggiero  folamente , ma  limile  ad  un  nulla  * 
parrebbevi , quanto  mai  di  più  grave  per  lui  vi 
convien tolerare ? ( x )T  anta  efl  pulchritudo,  & 
jucunditas  luci s eterni  j ut , etiamfinon  licer  et 
amplia*  in  èa  manero , qudm  unius  diei  mora  >prQ' 
pter  hoc  folum  innumerabiles  anni  hujus  vita  » 
pieni  deliciis  & circumfluentia  ttmporalium  ber- 
norum  , merito  contemnerentur  . lieque  enitn 
falso  , aut  pravo  affe’àu  diVlum  efl  J melior  efl 
dies  una  in  atriis  tuis  fuper  millia.  Ma  le  non 
l’ avete  aleggiato  j credutelo  pur  a noi > che 
il  proviamo , per  doverlo  anche  voi  a tuo  tem- 
po fimilmente  provare.  Il  che  quando  legua» 
ficome  nel  voftro  gran  Creatore  troverete  per* 
fczioni,  infinitamente  più  maraviguole,  e di- 
lettevoli! di  quanto  udir  da  noi  ne  poluatej  cosa 
gli  direte  con  molto  maggior  ragione , cne  a 
Salomone  già  diceflela  Rema  Saba»  (y  ) Verno 
efl  fermo , quem  audivi' in  terra  mea fuper  Jer- 
monibus  tuis , & fuper  faptentia  tua  : 
rredebam  narr antibus  mihi , donec  ipfa  veni , &'  vi- 
di oculis  meis  5 & probavi  , quod  media  pars 
mthi  nuntiata  non  fuerit . Major  efl  fapientt* 
tua , & opera  tua^quàm  rumor , quem  audivi . Cer- 
io che  S.  Tcrefa  , dopo  averle  Tatto  Iddio 
in  qualche  modo  conoìcere  V eccellenti  (luna 
beatitudine,  che  in  lui  da’ Comprenfori  figo- 
dei  tanto  niun  prezzo  ftimò caro , non  dico 

per 

(u)  Aog  in  pfal  91*  (*>  IJ.I' ■ dclil>. «ib.c.n.. 

•*  < y ) Liti.  j.  Hsg.  e«  »*« 
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per  acquetarla  , ma  per  puramente  avanzar- 
vifi  ad  un  fol  grado  di  più  } che  , quando 
le  fufle  flato  pollo  in  elezione , ò di  patire 
quanto  mai  vi  è di  travagli  iu  terra  fino  al 
fine  del  Mondo»  e poi  per  lor  mezzo  falir- 
fene  ad  un  pochino  di  maggior  gloria}  òdi 
ottenerla  lenza  niun  travaglio  , ma  alquanto 
minore}  avrebbe,  come  attefta  nel  raggua- 
glio della  fua  vita  » ( z ) eletti  fenz*  alcun  dub- 
bio tutti  que’ sì  molli,  sì  grandi,  e sì  lunghi 
travagli , per:  folo  un  tantino  di  maggior  gau- 
dio in.  veder  la  grandezza  di  Dio. 

14.  Nè  meno  ò importante  > ò connatura- 
le a feguire,  in  chi  abbia  vivamente  apprefa 
la  fomma  felicità  di  poffederDio  full’ Empi- 
reo, è il  fecondo  effetto,  cioè  un  difprezzo 
magnanimo  di  quanto  più  in  terra  fi  ammira  » 
quali  di  bagatelle,  troppo  indegne,  che  fi  ri- 
volga nè  pure  a mirarle , chi  ha  dinanzi  agli  oc- 
chi quella  forte  tanto  più  alta,  e sà  dicflfer 
creato,  per  eternamente  goderla.  Imperochè 
come  può  quello  tale  rifentirlì , ò moverli  pun- 
to, perchè  vegga  in  quello  badò  mondo  efal- 
tatial  fornaio  dell’ umana  potenza  i malvagi, 
ed  i virtuofi  al  contrario  nel  fondo  della  più  a-' 
bietta , e miferabil  fortuna  depredi  : quali  che 
quelle  efaltazioni,  e deprefiioni , avvenimen- 
ti di  breviflimo tempo,  fodero  più,  che  rap- 
pre Tentazioni , e apparenze  di  qualche  finta 
tragedia  ? In  qual  modo  ancora  polfono  aver 
predo  a lui  verun  minimo  luftro  tutte  le  prero- 
gative di  fortuna , che  fogliono  riempire  di 
maggior  fallo  chi  le  poffiede , e rìfcuote  tri- 
buti di  maggior  venerazione.  da  chi  in  altri  le 
mira  come  a direi  palagi  fuperbi,  le  pompe 
e i corteggi , gli  onori , e gli  applaufi , le  com- 
modità,  e le  delizie  di  quelli,  ò di  quelli  ? Che 
; pa- 

( z)  Cap. 
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palaci  ? dice  egli . Gavernuccie  da  formiche , 
ò tugurj  di  ville , fe  con  la  reggia  a me  full’Em- 
pireo  preparata  li  paragonino . Che  pompe , è 
corteggi?  Giuochi  da  fanciulli,  e comparfe 
da  fcena.  Cheplaufi,  ed  onori?  Fumi  d’in- 
ceniate , da  dileguarli  ad  un  legger  foffio  di 
vento . Che  delizie , e commodità  ? Medici- 
ne da  infermo , non  piaceri  da  fano . Faccia 
gran  conto  di  quelli  beni , chi  nulla  conofce  di 
nieglio.  Si  appaghi  di  quella  felicità^  chiniu- 
na  maggiore  ne  atpetta.  Io,  acuì  l' Altilfimo, 
per  onori per  delizie , per  regno , eperquan-r 
to  altro  pub  bramar!? , promette  fe  lletTo;  trop- 
po certamente  gran  torto  farei  alla  mia  condi- 
zione, fe  degnali},  non  dico  di  ammirazione, 
e d’invidia,  ma  eziandio  di  un*  occhiata,  òdi 
un  penderò  beni  tanto  incomparabilmente  mi- 
nori. Che  mi  Rate  a bucinare  i Crelì , iCiri, 
i Pompei,  gli  AriRoteli,  e fimili  nomi,  per 
copia  di  ricchezze , per  potenza  d'imperio,  per 
gloria  di  armi , ò di  lettere  piò  in  terra  famoli  ? 
Io , qualunque  al  prefente  mi  lia , così  nudo 
di  follanze  temporali , così  vile  di  nafcita,  co- 
sì ottufo  d'ingegno,  così  fenza venni .pregio 
di  potenza , e dottrina , così  ofeuro , abietto , e 
fpregtevole , come  qui  mi  vedete  5 farò  fra  po- 
chi dì  molto  fuperiore  a tutti  elfi , di  quel  eh' 
eglino  a me  ora  fovraftino . Tanto  piùda  prez* 
zarlì  della  loro  è la  mia  forte  j quanto  Iddio  t 
per  goder  di  cui  io  fon  fatto  > merita  di  venir 
preferito  a rutta  la  felicità  ,e  gloria  temporale» 
di  cui  e Ili  godettero.  Nefluno  mi  Rimi , econ- 
ftderi,  fecondo  le  parti  da  fervo,  che  nel  va- 
riabil  teatro  della  breve  vita  prelènte  foRen- 
go  ; ma  fecondo  quelle  tanto  più  fplendide  , 
che  nell’  immutabile  Rato  dell* eternità  è per 
impormi,  quando  io  non  vi  metta  volontaria- 
mente oftacolo,  la  Divina  Bontà . Le  viti, ed  al- 
tre 
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ire  «ante  fruttifere , tenchi  nell' inverno  fe«; 

7a  ruuna  pompa  di  verdura , e di  frondi , att 
C tuttavja  il  frutto  di  cui  fono  per  veftirfi  a fuo 
Xr  Pù' de- mirti  frondeif,  e de'  verdeg 
pianti  allori  fi  prezzano . Ne  veruno  vi  e,  che 
più  avventurofo  eziandio  nella  fanciullefca  fua 
età  non  reputi  il  figliuolo  di  un  gran  Re  * per  la 
fotara  fuceeffione  al  donvmo  paterno  , che 
aualfifia  Padre  di  famiglia,  pel  poflèdimen- 
?o  attuale  de’  privati  fùoi  beni . Su  dunque , a? 

che  puoi  frimai  grande,  e fubli- 
qui  in* terra ?^Signorie  di  popoli?  Nego- 
Satidi Principi  ?-  Apparati  poderofi  di  guerra  - 
Illuftri  vittorie  di  nemici  ? ^onquife  av  venti^ 
rofe  di  Regni?  Ab  tuttocioebaffèzza,  tut 
to  povertà,  tuttonulla,  «(petto  al  poffefro 
del  Sommo  Bene,  per  cui  fri  ere*.*,  e che  in 
breve  ti  afpetta:  Surfum,  fnrfmn  corda . Pen. 
fieri  più  nobili  alla .tua dignità 
ceneri  dal  tuo  grado,  fe  ad  altri  oggetti  nella 
fSSwwSù luogo,  chea  bellezze  increate, 
che  a godimenti  eterni , che  a tefon  infiniti , 
che  a beatitudini  degne  di  un  Dio  : (a>)^“ 
de  Plebei*  cenfu  , & vernai"  cefpms  vilitate 
fufpirat  , de  regno  certus>  de  dominatone  fe- 
turus  ? Satis  fibi  invidet  > qui  elevai»,  ad  futu- 
ra 0i  ipfe  fe  ad  bum, Ha  deficit  ad  egena  de* 
Znit  . Quid  curri  terra  Uh  , qui  Poffide  eoe* 
lum  ? Quid  UH  cum  humanis  , qui  adeptus  eft 

7**xf?*Scante  poi  iaXuddetta  certezza  dieffere 
tutti  gli  uomini  per  quel  Sommo  Bene  crea- 
ti, e di  poterlo  > purché  vogliano , con  la  divi- 
na Grazia  infallibilmente  ottenerci,  viene  indi  a 
«Alitare,  in  chi  ne  ha  la  convenevole  ftima  > 
quafi  terzo,  e propri  (fimo  effetto,  «oagioja 

continua,  nè  alterabile  per  qualfivoglia  più  6r 
\ ni- 
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m9t  PARTE  SECONDA, 
mitro  accidente.  Mentre  > fopravenga  pur  quan- 
to può  di  mirerie , d’ infortunj , e di  avverfhà 
temporali j sa  l’ anima,  tutti que’difaftri  do- 
ver pretto  finire , e , quando  pur  durafiero  mil- 
le fecoli , non  poterli  paragonar  in  niun  modo 
conl’immenfò,  e interminabile  gaudio,  che 
dal  veder  Dio  ella  ritrarrà  full'  Empireo . Per- 
lochè,  contemplando  di  mezzo  alle  fue  tra- 
verse , come  già  il  Protomartire  Stefano  fra 
la  gragnuola  de*  Tuoi  fafli , Ccelos  aperto s , & 
Jefum  fi antem  a dextrit  virenti*  Dei , checo- 
lafsù amorofamente  l'invita,  a godere,  a fa- 
ziarfi , a beatificarli  di  sè,  dalla  Speranza  di 
quel  bene  sì  infinito,  sì  vicino  ad  ottenerli,  e 
sì  certo  di  dover  da  lei  elfere , fol  tanto  che'l 
voglia , ottenuto , trae  una  tal  gioja  ; che  , 
tipetto  ad  efia,  tutte  le  amarezze  della  vita 
prefente  poflòn  dirli  una  goccia  d’afienzioin 
un  mare  di  nettarei  e tanto  è lontana  dal  con- 
trillarli,  dal  chiamarli  milèra,.  dall* ufeire in 
doglianze  e lamenti  5 che  anzi  fi  ride  di  ciò,  che 
la  crucia , nè  cefia  di  cantar  dolcemente  col 
Serafino  di  Afilli  , ( b ) Tanto  è il  bene  che  io  af- 
fetto , che  ogni  penna  mi  è diletto , Sì , sì , Sguaz- 
zino pure  i Sardanapali , e gli  Epicuri  per  al- 
cuni pochi  anni  nel  dilettevole  fango  delle  loro 
(ènfuali  delizie  : ed  io  Introibo  ingaudium  Domi- 
ni , a Saziarmi  per  tutta  1*  etermtàdi  lui , Som- 
mo, puri  fiimo,  giocondifiimo  bene.  Vadati 
fattoli  quanto  vogliono  gliAfiueri,  eiNabuc- 
chi,  per  vederli  da  un  mezzo  Mondo  Soggetto 
riveriti , e temuti , quali  Dei  della  terra  : Che 
io  farò  ammetto  fra  poco  a vedere  Deum  Do - 
rum  in  Sion  e , vedendolo , a trasformarmi  in 
lui,  a partecipare  dell*  eterno  Suo  regno,  a di- 
venirgli limile  nella  gloria,  nella  beatitudine 
nell'  ittefio  divino  Suo  Edere . Ma  fra  tanto  pa- 
re. 
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re,  che  tutte  le  Creature  abbiano  congiurato 
a mia  offefa.  I congiunti  mi  abbandonano  5 
gl  mimici  m infultano , Ja  povertà  miangu- 
ftia,  le  malatue  mi  confumano.  Sono  fatto 
il  berfagho  delle  fciagure,  delle  perfeenzioni , 
delle  ^giurie,  de  torti.  Non  ho  tmJora  di 
tregua  da  ddon  di  corpo,  da  afflizioni,  e 
moleftie  di  animo . Che  importa  ? Che  impori 
ta?  (c)  Quid  hoc  adchrtftianos  ? o»id  hoc  ad 
Da  fervo?,  quos  Paradifus  invita^  quos 
mt£  \ regni  ca-leflisexpeViat  ? Tut- 

e*Cr°k dl  po?h,,g|orni  : tuttoiin  nulla 

ne°  f h?  -ff^pe-tt0  3 qre  Ia  P,enezz * d’ ognibe- 
" SIa  P«r  Succedergli , (d)  Omni* 

tmpuMcnt}  come  ferite  quel  Savio i:  S 
pus  fende,  (T  tempus  rifondi}  tempus  belli  & 
, mutaci,,  lavila  preferite  nTètempodi 

acaidfl^Ha  ^ar,,tudine>  ètempo&ldi 

mancherà  tèinnT  d*  jUOn  Cuore  * ch^non  cì 
Serahà  SPn  d r0de-fne  ?cr  un’  ^eriffima 
viandam'i  Sh  non/?ggiormamo  s che  come 
Sleio’  QU*fil1! Lwn  ofteria»  che  fol  di 

do  In  Ck\oTaUmf  eftAe  h6cM“»- 

rlin  l ■ * La  SU/dd,°  ^ lo  tien  prepa- 

rato  u confiti uttone Mundi.  Usù,  dopo  il  cor. 

^ ri 

(olito  de  pel  egrim,  qualche  difagio,  Qualche 
penunadel  bifognevofe.  qualche  pa/fo  dere 
qualche  incontro  (indirò  > Un  folo  . omento 
della  beatitudine,  che  iviciafpetta  ’ foa  an.' 
darin  oblio , quanto  poffiam  qui  (bilrire  Ho 
detto  poco  . Non  foli u ente  qualfifia  bfevhn 
ino  affaggio  di  quella  ineffabil  giocondSbl 
lieta  allocar,  ma  IMfteflo  n.eroafpeS  èbaC 

; fian- 
co 3.  Cyfr.  ad  Demetr.  ~Jd)  £ccLc.3,  - — 
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ftante  pur  ora,  per  farci  mettere  in  non  cale 
tutto  il  più  duro  de’ travagli  prefenti,  per  ad- 
dolcirlo, per  rintuzzarne  ogni  pena.  Anche 
quando  un  Porporato  di  Tanta  Chiefavicn  da 
voti  concordi  del  Conclave  fublimato  all  altil- 
fimo  trono  di  Vicedio  in  terra,  fuole  metter- 
Elifi  a Tacco , e fpogUarfì  di  tutte  le  roaflerizie 
la  ftanza . Ma  che  ? fi  rattòrta  egli  forfè  di  ciò , 
quali  di  confiderabil  fuo  danno?  Se  ne  adira? 

Se  ne  chiama  offerta  ; borbottando , E che  mo- 
do di  procedere  è quefto?  Levarmi  quanto  a- 
* vevo  di  libri,  di  addobbi  , quadri?  Peniate. 
Anzi  fi  ride  di  quella  qualunque  perdita:  fa- 
pendo,  quanto  lieve  cofa  fieno  le  poche  rob- 
bicciuole  rapitegli  » rifpotto  all  imperio,  che 
ha  confeguito , e di  cui  entrerà  fra  poche  ore  in 
portello  : Eft  corffuetudints  , efl  animi  feltcìs  , 

( dice  S.  Pier  ( e ) Crifologo  ) ut  afcitus  adtm- 
perium  , quod  fuit  proprium  , quod  privatum  , 
tmx  civibus  indigentibus  liberaliter  proroget . Or 
perchè  dovrà  aver  minor  forza,  per  confolar 
noi  in  qualunque  difaftro  temporale,  la  vicina 
afpett  azione  della  gloria  celefte  ; mentre  fi  a- 
roo  certiflimi , molto  più  preponderare  la  bea- 
titudine ivi  preparataci  a quanto  di  beni  ci  può 
efser  qui  tolto , che  non  prevale  1 acqmtto  di 
un  triregno  allo  fpoglib  di  quanto  può  capire 
una  cella  ? Perche  dovrem  noi  feorn  meno 
i conforti  della  nortra  tanto  più  ftinubil  ven- 
tura? E non  anzi,  a guifa  degli  antichi  fede-  j 
li , RapiHnm  honorum  noflrorum  eum  gaudio  fu - 
fcipiemus , cognofcentes  nos  hahere  meltorem  , & 
tnanentem  fubfl ant iam  ? Cioè  a dire  non  foftanzàj 
terrena  e caduca,  non  un  Ponteficato,  più 
abile  a toglierci,  che  a donarci  la  quiete  dell 
animo,  e di  cui,  pretto,  ò tardi,  verremmo 
dalla  morte  fpogliati:  ma  un  Dio,  fornmo  cd 


infinito  bene.  *> 

«1».  f®1  llCS„  fonraogni  vontuta!  Sede- 
• prezzo!  Oacquft  r„  menti  con  Dio» 

Kpet  un  eietmta  ril  ^ ltefs. 

pafeerfi  ed  inebria  rtnAeeali  è infinitamen- 

giocondiffimonatnre^wi^^ne^^  ^ ^ 

u beato . unniip- « , re  un>  iftefsa  co- 

n’rf™'»  n Cte  grondo  penfiero  è 
fa  con  lui  1 _ ru:  alCelo  dir  tradì 

(lo?  follevando  gh  oech1  «M  ‘Mia  è quell’ 

*,  «laftù  e/etna- 

inComparabiU  > aUro  £n£  che  per 

mente  fi  gode*  tJc;Darne  per  fatarmi 

conseguirla  > Pe  P R \a  ^ nnano  l’ en» 

di  efsa  > fon  fatto , Jefsun  bene  terreno  ftia 

§d‘fcturip»e.  non  eto 
U>  mano  del  tuo  a«u  ^ doVer,  finche 

do  muno  fra  quelli  «cu  > _ e di  non 
voglia  > mantenerli  . . beneplacito  da  ve- 
poterne  eìsere  contro^  _ ho  io  infal- 
runaviolenja:fp^&  ^ . pUtchè  voglia, 

libi'  certe*»  ài  forza  con- 

1*  increato  imo Be  » ^ demoni  piao  mìo  mal 
traria  ò di  uomm.  > 4 *? 

grado  privarmele*. w paradi?o  è mio:  1 

%*>  ~t  ±tttàf2BR&v  g" 

ho  q"1®  "fXttanot  ®“Ù» 

Angth  mi  ci  a^  giungervi*  Già  oc 

contento  0 -nebied* , »«*J \ * forfegmr: 

*&  t:X: 

1 Juogoa  maliiv^mamnn^  acci,dente,>che-bal| 

^teocenpatoxh  P®  ^ dl  ti\{  penfieri*  Ah 

, “t  ‘Xas^.  CO  m 
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quidquid  ei  ucciderà.  Niente  , niente  pub  al- 
terare 1*  interior  contentezza  > di  chi , offendo 
giufto , e amico  di  Dio , ha  pegni  sì  certi  della 
uia  celefte  eredità  : di  chi  in  quella  Tempre  Af- 
fo tiene  il  penfiero,  quella  Tempre  afpetta,  a 
quella  Tempre  ToTpira',  e » mirandovifi  tanto 
vicino,  con  la  vivezza  dell’  imaginazione , e 
della  fperanz3.  Te  la  rende  in  certo  modopre- 
Tente  : talché , prima  ancora  di  giungervi , già 
ne  gufta , già  n’  è a parte , già  più  che  la  fpera , 
già  ne  anticipa  > ed  alfàggiail  poffeffo,  Tperi- 
mentando  la  verità  di  quell’  Affioma  Legale  y 
che  fpes  certa  , & indubitata  adeundt  h ir  edita- 
ti* tquivalet  pojfejfioni . O Dio  amabiliflìmo  ! 
O pelago  d’ infinita  dolcezza  ! O unica , e total 
beatitudine  dell’  anima  mia  ! Che  Tarà  il  go- 
der prefentemetìte , è attualmente  di  voi.  Te 
bafta  a beatificar  Tuomo  il  Tolo  Tperarvi  ? (g) 
Si  fpes  t am  dulcis}  quanto  resdulcior  erit  ? 

1 6.  L’ultimo  effettore  da  cui  tutti  purei  già 
commemorati  maggior  forza  ricevono,  è un 
aflfettuofa,  e continua  memoria  di  quel  Sommo 
pene  : talché , sì  come  nulla  più  di  e(To  ci  pre- 
me ; cosi  di  nulTaltro  più  volentieri  penfiamo. 
(^ertamente  , ( h ) ubi  thefaurus  vefler  eji , 
ibi  & cor  ve/Irum  erit , diffe  la  Verità . 1 Dove  V 
homo  tien  ripofti  i Tuoi  beni , ivi  tiene  anche 
fiffii  penfieri . Nè  veruno  fi  è ritrovato , che, 
afpettando  nella  prima  promozióne  il  capello 
Cardinalizio,  ò'ftanddper  ricevereladecifio- 
he  di  qualche  grofla  lite,  o avendo  per  le  ma- 
ni altro  fimil  negozio  di  ftraordinaria  impor- 
tanza > fèritiffe  difficolta  in  rivolgere  a que’  cari 
oggetti  la  mente  . Anzi  t anto-è  TalTo , che , 
per  far  dò , abbia  bifognò  di  sforzi  , *e  d’ indu- 
ftriej  che,  quando  ancora  vorrebbe  divertir- 
fene , ò per  pigliar  fondo , ò per  attendere  agli 

* ; altri 

(g)  Aug.  ia  Pf.  n.  (h;  Lu«.~IZ  i~T.r<Te* 
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altri  ordinar \ efercixj  , e trattenimenti  del 
vivere  umano;  colà  tuttavia , quafi  al' princi- 
pale Tuo  centro,  fènzach'egli  fe  ne  accorga» 
da  fefteflb  gli  corre  il  penfiero:  nèlafcia,che 
© prenda ripofo \ ò ftia  prefente  con  l'animo 
a ciò,  che  attualmente  opera;  ma,  ruban- 
dolo di  dove  ftà,  fece  a quegli  oggetti  lonta- 
ni il  trafporta , ed  in  elfi  con  violenza  non  me- 
no efficace,  che  foave  l’ ffiafla . Or  qual  nego- 
zio può  3ver  l'uomo  di  maggior interefle , e 
rilievo,  e M quale  perciò  debba  più  premergli, 
che  r eterna,  e total  Tua  beatitudine?  Nego- 
zio, per  cui,  quali  per  fuo  ultimo  fine , è fia- 
to da  Dio  pofio  nel  Mondo  ; e dove  non  de- 
gli accidenti,  ma  della  fofianza  , nè  fol  di 
alcune  cofe  fue  , ma  di  tutto  fe  fiefio  fi 
tratta  : onde  'può  con  __  ogni  ragione  il  ne- 
gozio de’  negozj , 1’  affar  degli  affari  , e T 
imprefa  delle  imprefe  chiamarli.  Come  dun- 
que , fe  ciò  intende , e ha  il  giufto  concetto 
di  uri  fine  sì  amabile,  può  non  affezzionarvifi 
Con  tutta T anima?  Ò come,  prefuppofia una) 
tale  affezzione , può  fentire  violenza  in  penfar- 
vi , e non  anzi  lo  ha  per  l’ oggetto  più  giocon- 
do , intorno  a cui  fi  trattengano  i fuoi  penfie- 
ri , e pel  centro  più  connaturale , in  cui  la  fua 
mente  ripofi?  ; • 

i7.  Savio,  e felice i chi  tien  del  còntinuo 
così  prefente  innanzi  agli  occhi  i’  imagine  di 
quel  Sommo  fuo  Bene  ! Che  prontezza  indi 
trarrà,  per  comperarlo  a qualunque  gran  co- 
ita, nulla  giudicando  di  avere  fpefo,  quan- 
do ancora  a prezzo  di  tutto  il  temporale  le  lo 
iia  procacciato?  Quanto  vile,  fpregevole  , 
nè  degno  di  'mirarli  al  confronto  di  lui  Ili  mera 
tutto  il  luftro  delle  pompe , e grandézze  mon- 
dane ? Cheallegrezza  perpetua , che  impertur- 
babile ferenità  , che  anticipata  beatitudine  pro- 
-,  Dell*  Uao  Nccr/f.  LKirtc  li , E ^ Ve- 
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vera  in  tutti  gli  accidenti  più  avverfì  della  vi- 
ta prefente?  Tale  era  quell  Abbate  Achilia  , 
(i)  il quale,  udendo  lamentai  un  Monaco, 
che  tediofo  grandemente  provava  il  dimorare 
nella  Tua  cella*  Ah  fratello,  gli  nipote,  le 
tu  averti  ben  capita,  e tenerti  prefente  innan- 
zi agl' occhi  l’immenfa  beatitudine,  con  cui 
Iddio  è per  ricompenfare  nella  vita  futura  le 
prefentitue  fofferenzej  quando  ancora  latua 
cella  furte  piena  di  vermini,  e doverti  ltar  fra 
quelli  fin  prerto  alla  gola  fommerfoi  non  a- 
vrt'Ai  difficoltà  di  durar  volentieri  per  un  pre- 
mio sì  foprabbondante  in  quella  qualunque 
moleftia/  Tale  il  pip Abbate  Silvano,  che  , 
dopo  eflerfi  trattenuto  nella  contemplazione 
delle  cofe  divine , fi  copriva  con  le  mani  la 
faccia  , per  nullapiù  vedere  degli  oggetti  ter- 
reni , dicendo  a*  Juoi  occhi , Chiudetevi , miei 
occhj,  chiudetevi  i perchè  non  vi  e qua  giu 
cofa,  degna  di.efsere  da  voi  rimirata . Tale  la 
Serafica  Spofa  di  Criffo  Terefa , ( m ) che , pa- 
tendo gran  male  di  cuore  in  cafa  di  una  Prin- 
cipefsa  fua amica,  e avendo  quella,  per  fol- 
levarla  da  queir oppreffione,  fatto  ipander- 

le  ayanti  alcune  fue  giojedi  molto  prezzo  j non 
Capeva , fe  dovere  più  nd?rfi,  o fentir  com- 
paffione,  io  vedere  quali  coferel  e fi  apprez- 
zafser  dagli  Uomini,,  acuì  pur  ydio  tiene  pre- 
parati beni  tanto  maggiori  : con  riflettere  ìn- 
fieme  i quanto  a.  lei  farebbe  flato  impoflibile, 
eziandio’ che  lo  procurafse,  far.qualche  ftiiTia 
di  fimili  cofe,  ove  il-  Signore  non  le  avefse 
tolte  di  memoria  Teterne.  Tale  al  grande  S. 
Antonio,  acuì  dalla  confiderazione  della  glo- 
ria celefte  ridondava  una  si  continua  allegrez- 
za, non  folamente  nell*  interno  dell*  anima  , 
ma  anche  nell*  iftefsa  eflerior  fuperficie  del 

vol- 

~^Xi)  SpecEx.<M.i.£x.}4.  (m)  Rei.  dellavua  c.jv 
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volto  i che  , per  tedimonianza  di  S.Atana- 
fio,  (n)  eziandio  chi  non  Favelle  mai  prima 
veduto  , al  contralfegno  di  quella  fpecial 
giovialità,  lo  poteva  da  tutti  gli  altri  difcer- 
nere,  Semper  enim  hilarem  faciem  gerens , li- 

fmido  cflendebat , fe  de  coelefiibus  cogitare . Ta- 
e finalmente  F. Egidio,  compagno  fra’  più 
cari  del  Serafico  Padre  San  Francefco,  (o) 
a cui  i’  udir  fidamente  nominare  il  Paradi- 
fo  badava , perchè,  adratto  -repentinamente 
da’  fenfi , con  tutto  lo  fpirito  a quell’  uni- 
ca sfera  de’fuoi  defiderj  volalfe  . Ond’  era  , 
che  i Paftori , e i Fanciulli , nel  vederlo  paf- 
fare  , folevano  toccargli  quedo  tado , gridan- 
do, Paradifo,  F.  Egidio,  Paradifo.  Nè  piu 
vi  voleva , perchè  il  fanto  uomo  rimanelfe  ivi 
immobile,  e con  fubita  edafi  fuori  di  tutte  le 
cofe  umane  rapito. 

1 8.  Quedi  dunque  fon  gli  effetti  foliti , a 
vederli  in  ogni  anima,  che,  avendo  ben  co- 
nofciuto , quanto  infinito  bene  fial)ioy  cono- 
fce  altresì , quanto  immenfa  beatitudine  fia  il 
godereeternamentedi  lui  : effetti  tanto  Tempre 
maggiori,  ò minori,  quanto  più , òmenviva 
è la  cognizione,  da  cui  fi  producono.  1 qua- 
li hò  io  qui  voluto  fpiegare,  affinchè  ognuno  fi 
iludj  di  andarli  più  fempre  aumentando  in  fe 
ftelfo:  con  alficurarfi,  che,  fe  languidi  e ri- 
medi in  lui  fono  j fcarfa  parimente,  ò addor- 
mentata e oziofa  convien  dir,  che  vi  fia  la  no- 
tizia , e la  {lima  di  Dio . 


, E z CA- 

( n ) In  eiui  Vita  . 

(9)  Chron.  p.  t.  vai.  i.lib.ctf.  JJ. 
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Della.  profondijfima  riverenza  , e del  ferrimi 
rifpetto  y dobbiamo  a Dio , J>er  V 
infinita  Ctta  fuperiorita  a tut- 
to lejfer  creato , 

LA  venerazione  , che  profèflìamo  a qua- 
lunque perfona , non  altrove  fi  fonda  , che 
nell*  elferci  quella  fiiperiore  per  alcuno  di  que- 
lli tre  capi,  cioè  in  riguardo  di  qualche  fua 
propria  eccellenza , ò a titolo  di  dominio  che 
lopra  di  noi  le  competa,  ò perchè  abbia  gran 
potere  di  giovarci,  e di  nocerci.  Quindi  è , 
che  non  folamente  agli  Spiriti  Angelici  per  la 
loro  canto  più  fublime natura,  ma  aghuomi** 
ni  ancora»  òdiftraordinario  fapere,  ò di  ra- 
ra e miracolofa  virtù,  moflriamo  fpecial  ri- 
verenza. Quindi  viene  altresì  quella  venera- 
zione ,.concui  dalle  nazioni  foggette  fogliono 
comunemente  rimirarli  i lor  Principi.  Quin- 
di finalmente  il  rifpetto , che  tutti  portano  , a 
chi  può,  quando  voglia,  delibi  vita  , ò della 
robba , ò ai  altro  confiderajbij  Jbene  privargli , 
Or  quale  ède*  commemorati  trp  titoli , ilqua- 
le,  prefo  ancor  per  fefolo , non  richiegga  da 
noi  ogni  pi,ù umile,  e più  eftxema  foromiflion 
verfo  Dio?  . . . 

».  La  richiede  certamente  in  primo  luogo  1* 
infinita  eccellenza , e l*  iiicommenfurabii  van- 
taggio, concuiilfuolingolarilfimoEfifere,  sì 
fecondo  la  natura , sì  fecondo  qualfifia  parti- 
colar  perfezione,  fovraftaa  tutte  le  creature 
poflìbili . Per  evidenza  del  qual  punto  ba- 
lta riandar  col  penfìero,  e metterli  fommaria- 
mente  avanti  quel , che  già  da  noi  intorno  alle 
fue  incomparabili  prerogative  nel  libro  antece- 
- ' ..  den* 
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dente  fi  è fcritto.  Talché,  conforme  all'ab- 
bozzatura ivi  fattane , ce  lo  rapprefentiamo , 
come  un  Edere , sì  incapace  di  venir  prodotto , 
e di  ricever  nulla  da  altri  ; eh'  egli  è 1’  unica  pri- 
ma cagione  j da  cui  tutti  gli  altri  ricevono, 
quanto  fono , e quanto  hanno  : sì  necdfario 
nell' elìderei  che  in  lui,  auali  in  unico  fuo 
fondamento  » tutta  fuffifte  la  metafilica  poffi- 
bilità  dell'  elfenze,  e tutta  1*  infallibilità  de'  pri- 
mi principi  : sì  eterno  nel  durare,  che  dentro 
al  Tempre  ideflo  fuo  Sane  tutti  i tempi  poffibt- 
li , fenza  nè  principio,  nè  fine,  nè  prima,  nè 
poi,  nè  pattato,  nè  futuro,  nè  verun  altra 
delle  temporali  imperfezioni  , racchiude  : sì 
pieno , anzi  foprapieno  di  bontà  ; che , oltre  al 
nulla  mancargliene,  e redarvi  da  aggiungere , 
pub  per  tutta  l'eternità  più^e  più  Tempre,  lenza 
veruna  Tua  diminuzione , in  altrui  beneficio  difi* 
fonderla  ; sì  infinito  nella  perfezione , che  , 
per  quanto  fe  ne  concepifca , e fi  torni  a conce- 
pire di  moltilfimo , e maffimo  > tutto  è quali  un 
nulla  t rifpetto  all'  incomparabilmente  più  , 
che  Tempre  da  concepir  vi  rimane:  sìfemplice  * 
nella  fila  infinità;  che,  non  ottante  il  contene- 
re quanti  mai  ponno  darli  generi , e gradi  di 
Edere;  tutti  nondimeno  fenza  veruna  compo* 
fizione  , e diverfità  > per  modo  di  una  indivi* 
Ubile  entità , feco , e fra  di  loro  identificati , 
contienli  ; di  grandezza  sì  immenfo;  che , oltre 
l' empir  tutto  l'Univerfo  creato , fuori  anchedi 
quello  con  edenlione  da  niun  lato  circonfcritta 
fi  fpande»  lafciandolo  in  mezzo , quali  un  mi- 
nimo centro  dell'interminabile  fua  circonfe- 
renza: d'intelletto  sì  perfpicace,  e sì  vado; 
che  con  un  folo  (empii cidi  no  fguardo  feorge , 
didingue,  e penetra  fin  ai  ionio , quanto  ma^ 
è dato,  farà,  e pub  edere,  fenza  darli  verità, 
alcuna,  b univeifale,  b particolare,  ò affo- 
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luta,  ò condizionata,  la  qualecertiiTvrnamert- 
' tenonfappia,  c hi  arilfim  amente  non  vegga»  e 
non  abbia  in  ogni  tempo  preferite  r,  di  potere 
sì  fterminato , che  di  Rende  le  mani  infido  nel 
nulla,  nè  il  quindi  cavar  l’Univerfo,  e mille 
altri  Mondi  maggiori  più  gli  corta , che  il  fem- 
plicemente  volerlo  ..  Còme  un’  Effere  in  font- 
ina, in  cui  nulla  può  dcftderarfid*  avvantag- 
gio y a cui  nulla  può  concepirli  di  eguale,,  che 
trapafia  tutt’t  fegni , che  fi  ftende  oltre  ad  o 
gni-  mifura , che  non  è quello , ò quell*  Effere  * 
ma  1*  ifteflb  puro,  e total  Efiere  , da  ninna  dif- 
ferenza lift  retto  » e per  partecipazione  del 
quale  ogn’|£tra  cofa  e quello-,  che  è»  < . 
j.  Percerto  che  un  Signore  di  sìammirabit 
- natura,  e tanto  lùperiore  a quanto  fiam  foliti  di 
vedere  , e d’  intendere  r ove  fia  eziandio  con- 
fufàmente  da  noi  apprefo , baderà , non  dico  ad 
umiliarci»  ma  ad  annichilarci  dinanzi  alia  Tua 
incomparabil-  grandezza  , nè  a colmarci  ibi 
di  riverenza,  ma  di  raccapriccio  ancora  , e di 
orrore  : molto  più  > che  non  ne  cagionarti?  ir* 
* Daniele  la.  terribile  maeftà  di  quell’  Angelo  » 
alla  cui  prefinzaconftffa  di  erter  caduto* in-  ter- 
ra, quali  alfiderato,  e privo  d’ ogni  vigore:  ( p } 
Vidi  vifionem  granj^em  hxnc  , (fr  non  remanfìt  in 
me  fortitudo  :>  fed & fpecies  me a immutata  eft  ir* 
mey  & emanar  y nec  babai  quidquam  virium  , 
Ò*  jacebam  conjlernatus  fuper  faciem-  me  am , 
vai t as  me us  furebtt rem . E ciò  maggiorraen,- 
te , le  poltre  il  confiderà  rio- da  fe  folo , ci  avan- 
zeremo a paragonare  con  quel  fuo  Eflere>  im- 
. prodotto  » e tutto  da  sè , il  nofiro,  ricevuto 
per  mera  limolina,  e confeguentemente  più 
altroché  noftro:  collùo  vivere',  non  mai  co- 
minciato', nè  mainarmi  nobile  r diftefo  oltre  a. 
tutti  ifccoli  sì  palla  ti  » sì  futuri  ,e  tutto  nondì- 
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meno  tempre  unito  e prefente  , ilnoftro,  fuc- 
ceflivo x mutabile , jeri  cominciato , e fol  tanto 
durevole,  quanto  l' altrui  ajuto  il  mantenga: 
con  la  Tua  metafilica  necertitàdr  Tempre  elme- 
re,  la  noffracontirrgenza  > bifognofa  di  chi  in 
ogni  momento  la  determini  , più  torto  ad  effe' 
re,  che  a giacere  nel  nulla  : con  la  Tua  perfezio- 
ne , infinitamente  maggiore  di  quanta  pub  con- 
cepirli, nè  dall'  indefettibile  fuo  Effer diftinta , 
la noterà,- accidentale,  faciliflima ajperderli,  e 
infinitamente  minore  di  quanta  effer  potreb- 
be: conia  Tua  immenfità,  eccedente  ogni  dc- 
termrinàta  miltira,e  tutta  tempreim tutti  gl* 
imaginabilf  fpazj  prefente  , là  noftra  piccolez- 
za, appéna  vifibile,  e fra  quattro  palmi  di  luo- 
go riftretta  : con  la  tea  univerfalilfimar  perfet- 
tilfima , e neceffarjffima,  e tempre  attuale  feten- 
za di  quanto  pub  faperfi , la  noftra  , limitata  a 
pochilfime  verirà,  incerta,  confufa , nè  mai  tut- 
ta in  atto , e quanto  laboriofamerite  in  più  anni 
raccolta,  tanto  fàcile  ad  efferci  dall' obito  in  un 
iftante  rapita:  finalmente  con  la  fufa  onnipo- 
tenza, acuì  nulla  è difficile,  non  che  imponi- 
bile , la  noterà  fiacchezza , perquéll*  iftelfe  po- 
chirtrme  operazioncelle , a cui  puòdiftenderfi  > 
bifognofa  di  tanto  tempo,  di-tanto  conato-,  di 
tanti  ftromenti  ed  ajuti . Pòteiachè  ad  un  para- 
góne, ‘tanto  per  tutti!  capi  ineguale*  tocche^- 
remo  con  mano,  ìntravenir  fra  noi,  e fra  lui 
riongià  quella  proporzione^  che  lì  feorge  fra 
il  fioco , e fra  *1  moltoyfra  il  piccolo  e *1  grande, 
quale  èperefempio  fra  una  gocciola  d'acqua, 
erutto  il  mare , b fra  un  granello  d' arena , e' 
turco  l’Univerfoj  ma  quella  più-torto*,  che  pub 
darli  fra-  il  nulla , e fra  il  tutto,  dove  niunz 
affitto  può  dartene.- J 

‘ 4.  Il  che  meglio  ancora  -védrà,  ■ chiunque 
voglia  fervtrfi  della  gradazione infinuaca  da 

£ * S.  lgna- 
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S.  Ignazio  nel  Tuo  libretto  degli  Efercizj  Spiri- 
tuali, decorrendo  fecofleflb  così.  Che  fono 
io  dirimpetto  a tutta  Roma?  Noù  più  al  cer- 
to, che  una  piccoliffimaeinfènfibile  particel- 
la , la  quale,  ò vi  IÌ3 , ò vi  manchi , niun  fé  ne 
accorge.  E che  è Roma  rifpetto  a tutto  il  glo- 
bo terreflre , con  tanti  popoli , c regni , che  in 
quello  fi  contano  ? Picciola  , nè  confiderabil 
parte  pur  erta  di  un  tutto  tanto  maggiore.  E 
ch'è  tutto  il  globo  terreflre, con  quanti  abbrac- 
cia popoli , e regni,  rifpetto  al  Mondo  telette  , 
abitato  da  sì  innumerabil  moltitudine  di  eccel- 
leotifiimi  Spiriti  ? Meno  affai  .,  che  ò io  in 
confronto  di  Roma , ò quella  confrontata  co» 
tutto  li  globo  terreflre.  E '1  Mondo  si  terreno  , 
sì  celefle , con  quanti  fi  racchiudono  nella  fua 
ampiezza  uomini , e Angeli , che  pub  dirti  , 
pollo  a fronte  di  tutto  il  Creabile, cioè  degfin- 
numerabili  millioni  di  Mondi,  che  per  tutta 
l' eternità , il  pofleriore  fèmpre  al  doppio  mag- 
giore del  precedente , dall'  onnipotenza  Divina 
poffono  effer  prodotti  ? Non  altro  certamente  » 
che  una  difpregievol  minuzia . E tutto  il  Crea- 
. bile  qual  .proporzione  ha  col  fuo  Divino  Fat- 
tore ? Incomparabilmente  minore  di  quella  , 
che  con  lui  abbia  un  granello  di  polvere.  Poi- 
ché effendo  finito,  tante  e non  più  volte  con 
la  fua  grandezzapuò  eccedere  quel  granellino  : 
là  dove  chi  può  fommare,  quante  volte  venga- 
«fio  ecceduto  dalla  infinita,  e perciò  infinita- 
mente maggiore  grandezza  di  Dio  ? Pollo  ciò , 
fe  io  rifpetto  a Roma  fola  fon  quali  un  nulla , e 
molto  più  tale  apparifeo  rifpetto  a tutto  il  Ge- 
nere Umano , e molto  più  di  rincontro  a tutti 
gli  uomini,  e Angeli  , e molto  anche  più  di- 
rimpetto a tutte  le  Creature  poflìbili  i che  cofii 
mai  rimarrò  innazi  all'infinito  Eftèr  divino, 
iananzi  a cui  tutte  quelle  fonarne , tanto  eccc- 
t -s  ■.  ' . -»  den- 
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denti  la  mia  piccolezza , fcomparifcono,  e re- 
ftano  minori  di  un’atomo  ? Che  cofa , dico  , ri- 
marrò ivi,  e quale  dovrò  riputarmi?  Senza  dub  - 
bio  ,che  un  meriflimo  nulla,  e , fé  fi  Pu° 
meno  ancora  del  nulla  . Fatte  dunque  le  In- 
dette comparazioni , e formato  »n  virmd^ejj 
fe  un  concetto  , quanto  fi  può  P»ù  f 

quel  che  Iddio  è ih  fe  fteflovsi  dell  infinito  van- 
taggio che  ha  fopra  tutto  l* Effer  creatojficrlif- 
fimo  riufcirà  a ciafcuno  il  vedere,  con  quanta 
umiltà  e riverenza,  debba  Ilare  innanzi  ad  un 
Edere  di  sì  eccepiva  perfezzione,  e grandezza . 
Conciofiachè , fe  1*  ufo  degli  uomini , nella  ra-» 
gione  , e nell*  iftinto  naturale  fondato  «preferì; 
ve,  che  fi  rifpetti  chiunque  per  fingolarita  di 
doti  trafeende  il  comune  degli  altri,  e tanto 
più  fi  rifpetti , quanto  la  fua  detta  eminenza 
è maggiore;  qual  rifpetto  non  Tara  da  tutte  le 
Creature  dovuto  a quella  sì  foyraeccellente 
natura?  O qual  venerazione  potrà  verto  di  lei 
concepirli  , chenonfia  infinitamente  minore  , 
dell’  impareggiabil  fuo  merito  ? Certamente 
Epicuro , ancorché  fra  le  tenebre  dell  miedel- 
tà  ( q >nè  ben  cono fccfle  1*  infinita  per fezzione 
di  Dio  ; nè  lo  credette  ò autore  del  noftro  Etto- 
re, ò curante  del  noftro  operare  jconfelso  tut- 
tavia, dovergli!!. da  tutti  fpecial  riverenza  ed 
oflequio  > per  quefto  fol  titolo , di  cfsere.  egli 
un  fummo,  e perfettiflfimo  Ente  > propter rxi-, 
tritar»  ejus  maìeftatem  , ftngulartmqtte  naturar». 

q.  Ma  molto  più  crefeono  i motivi  di  un  ta- 
le rifpetto,  fe,  oltre  la  fuperiorità del  fuo am- 

mirabilittìmo  Efsere  , fi  confideri  anche  quel- 
la del  Dominio , sì  afsoluto  c totale , che  efsen- 
zi  al  mente  egli  tiene  fopra  di  noi,  e di  tutto  1 
Univerfo  creato . Mentre  , come  abbiamo  a 
fuo  luogo  veduto , fraquante  maio  in  C'elo» 

E 1 ornila 

' - --  |--VT>  ■ 

(fi  Sen,  li!,.  4.  de  benef.  c.  19. 
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tot  PARTE  • SECONDA. 
x b fulla  Terra  fi  mirano,  ragionevoli ^,c  irra- 
gionevoli » materiali , e immateriali  foftanze , 
niuna,  ven'è»  dair  infimo  venti  icciuola  Lnfino 
al  fùpremo  Angelo»  ché  nonfia»  deipari  con 
corte  l’altre,  aLfuoimperiofoggetta.  Nèque- 
fta  fuggezzione  fi  fonda  fopra  titoli  accidétali ,. 
ed  eftrin  fichi , matantoefienzialidaamendue 
lé  parti  j quanto  e a Dio  eflenzialmence  com- 
pete 1.  effer  noftro  primo  principio » ed  ultimo 
fine  j e a noi  Pefier  fatti  da  lui  ,,  e in  ordine  a 
lui.  Donde  poi  fegue»  che»  ftantr  i fiiddetti 
due  titoli  , può  egli  firvirfi  a fuo  beneplacito  * 
e con  ogni  piùaifoluta  libertà  di  tutto  il  noftro. 
effere  » ed  avere  » del  noftro  corpo  , della 
noftra.  anima , della fanità,  della robba,* del- 
la vita,  e diqualunque  altro  ò efteriorc ,,  ò in- 
terior noftro  bene:  nè  noi  abiam  ragione  ve- 
runa  di  accufarfo,  e di  lamentarci  , perqualfi- 
fia  difpofizione  che  dinoi  fàccia,  e perqualfi- 
fia  de’fuddetti  beni»  che  gli  piaccia  di  toglierci .. 
Anzi , oltre  a quefto  sì  defpotico,  e si:  pieno- 
diritto  fopradi'  quanto  poftediamo  , e daino  y. 
F ha  niente  minore  fopca  tuttodì  noftroopera— 
re,  e volere  : fenra  effervi  akunafra  le  azzio- 
ni  più  indifferenti , laquale  non  pofTaafuo  ar- 
bitrio giuftiflimamenre  comandarci  » ò proi- 
birci t e finza  cherefti  a noi  libertà } nè  pur  di. 
alzare  una  palpebra»  ò di  muovere  un  dito  », 
ò di  concepire  uopenfiero  , ò di  articolare  una. 
filfaba  /ò'dr  far  ve  rurr  altro  più  ordinario^  più, 
minimo  atto  , fuorché  per  fuo  fervizio,  e di- 
pendentemente dalla  fua  volontà.  Segue  »• 
diflì , manHtftamente  una  tal  fua  padronanza 
daqueliidue  titoli , cheper  effenzialnecefiità. 
gli  convengono , di  primo  principio,  edi  ulti- 
mo  line  , nfpetto  a tutto  l’Eifer  creato..  Men- 
tre ognuno  ben  vede»  er  quanto  piena  libertà* 
abbia  qualfifu  artefice  ».  di  firvirff , fecondo 

• - - " / / ;che* 
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che  più  gli  aggrada , de'  lavori  da  sè  fatti  > co- 
me perefempio  un  Pittóre  deH'imagine  che  ha 
dipinta  , ò un  Poeta  del  madrigale  che  ha  com- 
porto; e quanto  intrinfeca  ragion  tengaqualfi- 
fia  benché  parcicólar  fine,  che  gl'  irtromenci , 
per  lui  unicamente  fatti , fi  rimitino  come  co- 
fa  totalmente  fua,  nè  altrove  s’  impieghino  * x 
che  in  Tuo  ufo , e fervido  . Se  dunque  i Princi- 
pi , e Signor  i di  qua  giù , i quali  non  han  pure 
fot  to  di  sè  tutto  l’Uhiverfo  , non  gli  Elementi , 
non  i Cieli , non  gli  Angeli,,  non  tuttala  Ter-* 
ra,  e tutto  il  Genere  Umano**  ma  follmente  aU 
euni  determinati  pòpoli , e paeli r nè fovea  (la-: 
no  a quelli  medeiimi  , per efibizial  privilegia 
di  natura , cioè  per  averli  cavati  dal  nullayò 
per  efferne  l’ ultimo  fine  r talché  ne  abbiano 
ogni  più  artoluta  padronanza , e portano  a fuo 
arbitriodifporre  di  tutto  il  loro- Edere,  di  tutte 
- le  loro  facoltà  ì e di  tutti  i loro  atti:  fe  efliy 
dico  , a cagione  di  un  sì fcarfo,e  i imperfètto  do- 
minio , vengono  talmente  rispettati'  ; che  * 
non  (blamente  niuno  è,  che  innanzi  a loro  ar- 
di fc  a di  fare-  un  mral*  termine  i-  ina  molti , in- 
doverli  con  loro  abboccare,,  fi  turbano  ,,  e tre- 
mano, e quali  perdóno  il  fiato,  foprafotti  dal 
terrore  di  quella  benché  terrena  maeftàn  argo- 
menti ciafeuno,  qUalrifpettomeritiyemche» 
conto  debba  averli  la  pitiche  regia , piè  che 
umana  , pi ùche  creata  madia  di  quel  ibvratìo 
signore  ,.a  cui  non  vi  èjereatura  òpiècola „ ò 
grande , che  nonfia  èffe nzial mence  foggetra 
onde  viene  intitolato,  'Kex  KegVnì-,  iTDwiinus 
&omìnnntinm  v -ne*,  qiiàfi:  accidentale,,  ma  co- 
me proprio-porta  il  nomedbPadrone , ( r ) Do*-. 
mìAus  rìomtn- ejas-. " : y ì ir 

• 6.  Tanto  pià,  che  per  raddoppiar  né  noftri* 
animi  la  riverenzae  fo.nmelfione  predetta , 

E 6 due: 
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due  titoli  già  (piegati  della  Tua  sì  fovraeccel- 
lente  naturale  total  padronanza , fi  aggiunge  il 
terzo  di  una  quanto  e&r  più  può  fpaventevol 
potenza,  contro  chiunque  gli  manchi  dell’ofi< 
fequio  dovuto  : (f  ) Tu  tembilis  et > & quii  refi- 
ftet  tibiì  Non  trovandoli,  chi  il  pareggi  nel- 
la facoltà  di  vendicar  le  fue  ingiurie,  e dal 
cui  fdegno  tanto  di  mali,  di  iciagure,  e di 
efterminj  polla  temerli . Perchè  gli  uomini 

Srimieramentc  » per  moltiffuna  e incontra- 
abil  forza  di  nuocer  che  abbiano  ; non  1* 
hanno  mai  tale,  che  fubico , e con  ogni  age- 
volezza p offa  no  fopra  di  noi  (caricarla  ; an- 
zi che  non  (ì a più  volte  a noi  lecito , ò na- 
scondendoci , ò fuggendo , totalmente  delu- 
derla. Ma  dove  ci  nafconderemo  da  quello  , 
in  cujus  confpettu  nuli et  creatura  e fi  mviftbilis) 
O dove  fuggiremo  da  quello , dentro  a cui  vi- 
vhnus , mcvemur > & fumasi  O qual  difficoltà 
avrà  di  effettuar  cèntro  noi  quanto  vuole  , 
chi  ad  ogni  momento  habet  fiatum  nofirumìn 
mona  funi  Aggiungete,  che, quando  pur  fi ri- 
trovaffe  alcun  uomo , lacui  ira  fulfimo  certi  di 
nonpòternè  anche  per  un  momento  evitare  * 
quella  con  tutto  ciònon  avrebbe  potere,  co- 
me lo  ha  quella  di  Dio,per  toglierci  1*  Edere, oè 
fi  Renderebbe  a dannegiarci  più  che  nel  cor- 
po, come  fi  Rende  quella  di  Dio  , alla  cui  unì-, 
verfaliffima  giurifdizione  tanto  le  no  (Ire  ani- 
me , quanto  i noftri  corpi  foggiacciono . Final- 
mente tutto' il  male,  che  la  forza  de*  nemici 
mortali  può  farne,  non  .è  mai  che  di  breve 
tempo.  Mentre,  nè  più  può  durare  ad  afflig- 
gerci, che  duri  il  noRro  vivere  in  terra:  e,quan- 
to  più  ha  di  violento , tanto  ancora  più  preRo  , 
con  dar  fine  alla  nèfira  mortai  vita , finifee . La 
dove  Iddio,  come  quegli, che , giufia  il  dir  dell* 

Ape- 

• *v  i - * . 


( O rf.7t. 


C A P O V I.  IO 9 

Apodo  lo  , ( t ) & mortuorum , & vivorum  domi- 
natur , può  non  fellamente  nel  breve  tempo 
della  vita  prefente  , ma  , dipoi  ancor  cne 
fiam  morti  j per  quanto  è lunga  1*  Eternità  > 
con  ogni  più  orribil  fupplicio  punirci.  Chi 
dunque  non  rifpettcrà  un  Signore  di  sì  for- 
midabil  polfanza  ? Chi  non  tremerà  al  Tuo 
cofpetto  ? Chi  oferà  di  provocarli  contro 
il  luo  fdegno  ? ( u ) Leo  rugiet  : quii  non  ti- 
mebitì  Ah  follia  cftrema  degli  uomini,  che, 
eficnao  sì  guardinghi  di  non  irritarli  centra 
chiunque  polla  eziandio  legermente  lor  nuo- 
cere j niun  conto  poi  fanno  di  aver  per  ne- 
mico l'Onnipotente  : anzi  bene  fpeflb,  per  ti- 
more di  una  miferabil  creatura,  non  temono 
di  offender  lui , che  folo  è il  veramente  terrU 
bile!  Oda  chi  è tale  que*  giudi  rimproveri  del 
Profeta  lfaia  ; ( x ) Quii  tu , ut  timereì  ab  homi- 
no  mortali , & a /ilio  hominn , qui,  quafi  foe- 
num,  ita  arefeet , & oblttus  ts  Domini  fattorie 
tHi,  qui  tetendit  toclos,  & fundavtt  ter  rum  ? 
Anzi  oda  que*  ricordi , con  cui  1*  ideilo  Verbo 
Umanato  in  perfona  de*  Tuoi  difcepoli,  lo  con- 
" figlia  a più,faggiamentc  fentire  : ( y ) Dico  auttm 
vobis  amidi  meii,  ne  terreamitù  ab  his  , qui 
occidunt  corpus  , ' & pofi  htc  non  habent  am- 
pliai , quid  faciant  . Ofiendam  autem  vobis  , 
quem  timeatis . Timete  eum  , qui , pofiquam  oc- 
ciderit , bah  et  potè ft  arem  mittere  in  gehennam  . 
Ita  dico  vobis,  hunc  timete  Sì  sì  , Hunc 
Uanc , quello  folo  temete  . Il  ricordo  non 
può  elfere  nè  più  autorevole,  nè  più  vero* 
nè  di  maggior  importanza  . ( z ) Qui  habet 
auros  audiendi  -,  audiat . 

7.  Etfendo  dunque  tale  per  tutti  i capi  la  fii- 
periorità  di  Dio  inverfo  a noi , che  non  può 
• :•  •.  •?'  • , ■ , , - . »*na- 

(*)  Ad  R. oro.  14.  (a)  Arno*  J-  (*)  Cap.  ji. 

{ji  Lue. u.  (x)  lb.8. 
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ir®  PARTE  SECONDA, 
imaginarfene  verun'aìtra  uguale  i:  fomma  atr- 
cora , nè  dà  poterfele  pareggiar  verun’  altra 
deve  e (Ter  la  noftra  si  interiore , sì  efferior  ri- 
verenza inverfo  di  lui . E quanta  all*  interio- 
re, la  praticheremo  con  fentimenti  di  pro- 
fondiflima  umiltà,  e baflìfiìmo  concetto  di 
‘lioi , in  paragone  dell' infinito  Tuo  Edere  : con- 
feflàndo , che  fiamo  fuoi  fervi  viliflìmi  ; ( a )- 
Quia  ego  fervus  tuus  , & filius  ancilU  tua  :■ 
anzi  che  fiamo  polvere,  fango,,  e quali  nul- 
la in  confronto  di  lui  , (b)  Sub f arnia  me  a- 
tamquam  nihilum  ante  tei  nè  degni'  perciò 
a di  dargli  d’  avanti  * e di  alzar  gli  occhi 
verfo  1*' adorabil  fuo  trono-,  norr  che  di  trat- 
tar famigKarmente  con  lui , ò di  èflér  da  lui 
eziandio  alla  sfuggita  rimirati , non-  che  ama- 
ti, e tenuti  in  conto  di  figli  . (c)  Quis  ego* 
film  fervus  tuus , quoniam  rejpexifti  fuper  ca> 
nem  mortuum  , fimilem  met ? Laonde,  riflet- 
tendo a lla  sì  amorevole  cura , che  di  noi  tiene  ». 
è alle  si  eccelfive  dimollrazionl  di  benignità 
che  fi  è degnato  di  farci,  etutt'oracl  fà,  do- 
vremo rimaner  foprafatti ,.  quindi  dai)  traiti  fil- 
ma confufiòne , pertrattamentl  tanto-fpropor- 
zionatì  allanoftra  bafiézza:  quindi  dà  una  uguali 
maraviglia  „ per  abbaiamenti  sì  prodìgiotì  di 
quella  incomprenfibil*  maeftà  : proteftando- 
con  ógni  /inceriti,  che  dal  canto  nofrro  non» 
avremmo  mai  .ardire  di  afpirare  nè  pur  per  lò- 
gnoairamieizìa  di  Tur,  nè dr  chiamarlo  Padre 
anzi nèpiìrdi  parlargli,  come cofè troppo  fu- 
per ièri  alla  nodfra condizione  terena1»  la  qua-f 
fè  richiederebbe , che  fiefiìmo  dei  continuo- 
con  lafaccia  per  terra  > adorandolo,  e ci  ripu- 
tafiamo  grandemente  onorati,,  fe  untai  Signo- 
re fi  con terctalfe  di  annoverarci  fra  gl’ infi- 
mi fuoi  fervitori  : Ma  che  c*  inoltriamo  a queftii 

• , ; tratti  ' 

t Ut.  (b ) Pf. 38.  ( c)  Lib.  1.  Rcg.  c 9 » 


CAP  O Vt  -i  tu 
tratti  di  confidenza , quantunque  non  fenza 
gran  vergogna  e roflore*  per  obbedire  a lui , 
che  così  vuole  » e per  non  renderci  piùindegni 
delle  Ime  grazie,,  col  rifiutarle  e (d)  Etnuncr 
nomine. , Puter  na/ler  es  tu  : nos  vero  lutum  . 
Quelli,  dico > e altri  di  fimil  force  potranno  ef- 
fere  i fenfi  della  noftra  interior  riverenza  ver- 
£©  l' adorabili#! rrro  Elferdi  Dio*  1 quali  procu- 
rere.no di  fpeflo eccitar  nell’orazione,.  ©radi- 
palfaggio , ora  più  ex  profeffo , affinchè  con 
« reiterata  frequenza  fi  mantengano  vivi , e ci 
fi  vadano.  Tempre  più  altamente  imprimendo 
nell'anima* 

8.  Per  quer poi'  che  concerne  alle  efteriori 
Jbr  dimoftranze , fiepme  continuo  è itnoltro 
ritrovarci  fotto»  gir  occhi  dr  Dio  » così  pare 
cheil  rifpetto  di  quelli  infinita Maeftà  richie- 
derebbe da  noi  del  continuo  una  compoftezzx 
di  portamenti  v di  atti , e di  gefti  r quale  al- 
meno ftim  Coliti  di  offervare  jinnanzi  al  Som- 
mo Pontefice  ,.ò  ad  altro  gran  Perfbnaggio- 
mortale  „ Ma  perchèq^efiafoggezzione  sìcon- 
tin.ua-  riuicirebbe  troppo  grave  , e.  mqleiL  afi 
«omunedegfi.  uomini  > e potrebbero  perciò  dir. 
molti  di  loro  r come  già  i BCtfamiti , ( e ) Quii 
poter  it  ftare  in  confatiti  Domini  Derfantli  hujus  ? 
non-  ha.  Iddio  voluto  ad  elTa  obligarci  : con- 
tentandofifolameme*  checlguardiamo  di  fifa 
tein  fua  prefenza- quegE  atti,  che  inttinfeca- 
mente  fon  mali  , c alle,  gjuftilfime  Tue  leggi  li 
oppongono».  La  ,.qpal  forte  di  rifpetco  èal  cer- 
eo sì  difereta,  skfoave,,  e sì  facileadoffervarlii 
da  chiunque  fi 'fiacche  nelfim’uomo , fe  non» 
«ftremamente  sfacciato  > e ignorante,  di  ogni, 
buon  termine , anzi  furiofo  > difperato».  e pri- 
vo di  fenn»,  andifee  negarla  eziandio^  a*  Po- 
ne n tati  terreni,,  fpintovi,  fu  non  dal  riguarda 
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in  • PARTE  SECONDA, 
della  loro  maeftà  » almeno  dal  terrore  della 
loro  ira.  Onde  appar  mani  fello , quanto  con- 
tro a tutte  le  ragioni  e dell’onefto,  e deiru- 
tile opererebbe , chi  una  riverenza  sì  giufta,  c 
tanto  Tempre  alata  co*  Principi  della  terra , che 
al  line  fon  uomini, nè  di  potenza  più  che  umana 
dotati  , la  negalTe  all’  altiffimo  Signore  deli* 
Univerlo  : non  avendo  riguardo  di  offende- 
• re  contermini  indegni  lafuprema  Tua  Maeftà , 
nè  temendo  di  provocare  a vendetta  con  azzio- 
ni  da  lui  efpreflamente  vietate  il  Tuo  formida- 
bil  Potere  \ ancorché  fappia  di  ftar  del  conti- 
nuo, non  che  fottoifuoi  occhi,  nelle  ifteflè 
Tue  mani.  Tangit  montes , &fumig«nt . ( Pieno 
di  maraviglia efclama S. Bernardo ).(  f)E tram 
tremendnm  muieflttem under  irritare  vili*  fui» 
vi/cujus  y «no  levi  fi  «tu  mox  difpergendus  , ÓT 
minimi  recolligendus . Ma  , affinché  più  ancor 
(ènlibilmente  fi  feorga  una  tal  frenefia  > fin- 
giam  quello  cafo  : che , eflendo  io  caduto  in 
un  profondilfimo  baratro , fenza  poflibilità  di 
ufcirne  per  Veruna  mia  forza  , ed  induftria; 
qualche  uomo  da  bene , accorfo  colà  alle  mie 
grida  > mi  cali  una  fune  » e tirandola  pofeia 
all*  insù,  vada  infieme  eftraendo  me,  a quella 
afferrato.  Se,  mentr’  egli  fa  quell’ amorevo- 
le officio , io , così  a mezz*  aria  fofpefo , per 
non  so  qual  capriccio , mi  voltaflì  a vomitar- 
gli contra  un  nembo  di  maledizioni , ed’im- 
properjj  non  direbbero  tutti,  che  ho  perdu- 
to il  cervello  ? Come?  La  tua  vita,  ò morte 
ftà  in  man  di  colui . Sol  tanto  che  egli  laici  la 
fune  . Tei  perduto  : ti  manca  ogni  foftegno  : pre- 
cipiti irreparabilmente  nel  fondo , a fiaccarti 
ivi  le  offa,  a romperti  il  collo.  E pollo  in  si 
total  dipendenza  dall*  arbitrio  di  lui , ardifer  di 
provocare  a fdegno , chi  tanto  gravemente , c 
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‘CAPO  VI.  * iij 
con  tanto  nulla  di  fatica  può  nuocerti  ? Dove 
la  tua  mente?  Doveildifcorfodauomo?  Do- 
ve il  fenfo  del  bene , e del  male, . agl’  ideili  Bru- 
ti comune  ? Così  tutti  al  certo  in  quell’  avveni- 
mento, da  noi  finto  per  efempio , nè  del  reftq 
ò giammai  fucceduro,  ò potàbile  a fuccedere  , 
direbbero . Or  non  rapprefenta  di  fatto  un  fo- 
migliante,  anzi  più  incredibil  calò  in  sè  (ledo  , 
chi  ritrovandoli  del  continuo  nelle  mani  di 
Dio , con  molto  maggior  dipendenza  , che  noq 
avrei  io  da*  voleri  di  queir-uomo , e vedendo 
fotto.di  sè,  non  già  una  voragine  di  cento  brac- 
cia , nel  cui  fondo  con  tanto  più  momentanea  , 
quanto  più  violenta  morte  finifca  i Tuoi  giorni  , 
ma  l’orribili ffimo  baratro  degli  abiflì  infernali  » 
dove  quando  rovini,  una  tormentofiflima  , nè 
mai  terminabil  morte  rafpetta;  non  ha  tutta* 
via  riguardo  veruno  di  mantenerli  benevolo  , 
anzi  con  infolentitàmi  oltraggi  fa  il  potàbile 
per  irritare,  e renderli  nemico,  quel  eh*  è l’u- 
nico fodegno  della  fua  vita,  e che  può  ad  ogni 
momento,  fol  tanto  che  voglia,  lafciarlo  co- 
là giù  traboccare  , difperautàmo  di  mai  più 
doverne  riforgere  ? O frenelia  , a cui  uguale 
non  li  è in  verun  fècolo  udita , anzi  nè  pure 
imaginata , e che  , quando  non  fiilfe  a tanti 
comune,  Tenterebbe  eziandio  in  nnfol uo- 
mo incredibile! 

9-  Nè,  per  eftenuarla,  mi  li  dica,  elfer  ve- 
ro bensì , che  Iddio  ha  forze  maggiori  da  puni- 
re, chi  gli  nieghi  il  convenevol  rifpetto,  che 
qualfifìa  potentitàmo  Rè  della  terra:  ma  con 
tutto  ciò  elfer  men  di  quelli  terribile,  come 
quegli , che , avendo  uguale  al  Potere  la  Cle- 
menza, nè  fubito,  nè  tempre  li  vendica  delle 
offefe  da  noi  fattegli , anzi  3 moltitàmi  moltif- 
fime  tutto  dì  ne  perdona . Perchè  rifpondo , 
che#  fea molti , cfpefTo  perdonai  molti  an- 
cora. 


il 


il 
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cora , e fpeflo  punifce  : e quando  fa  quello  : lo 
fa  in  maniera  sì  orribile,  e con  pena  si  atroce, 
thè  il  pericolo  benché  incerto,  e rimoto  di  ella 
dovrebbe  più  atterrirci  » che  là  certezza  di 

quanti  mai  caftighi  può  far  provare  ad  un  fuo 

nemica  l'iracondia  ftuzzrcata  degli  uomini.. 
Nonconofce,  quanto  peli  il  braccio  della  Di- 
vina Giuftizia,  chi,  per  averla  fperimentata 
più  volte  facile  in  perdonargli,  torna  adirne 
tarne  lo  fdegno , e a metterli  in  pencolo  , che 
élla,  (lanca  di  tanto  fopportare,  fca  neh  ^.fi- 
nalmente Copra  Idi  il  tremendismo  fuimme 
dell’  eternadanhazione  : fi  come  P ha  Rancato 
fui  capo  di  tanti,  a cui  piu,  epuivokeperf 
addietro  avea  perdonato  v L inferno  e pieno 
di  anime,  che  offefeto  Dio , lnfingate  da  que- 
lla iftefla  lperanza  del  perdono , che  voi  ora  fa 
ardito;  E vi  pare,  che  fra  cofa  da  uomo  (ano 
confidare  fa  voftra  eterna  Calvezza  ad  un  ap- 
poggio sì  incerta,  e che  tanti  ha  tradita  ? Ir* 
Comma  j co.p’  è mancato  adeS;  cosi  mio 
mancar  pur  ar  voi  r E,  quando  vi  mancafle , 
che  farà  dr  Voi  per  tutta  1 eternità?  Inqiwle 
abiffo  di  tormenti  vi  ttoverete  irremcd.abil- 

mente  caduto?  Con chedifperate voci  fegui- 
• n mtr  t fornii  la  volrri 


mente  caautur  r---  - - , ^ 

terete a beftemtniare per  tutti  fecoUla voftra 
credulità  aquefa mgmnevolStrena ! ( g ) Hot- 
rendum  e fi  incidere  inmanus  Dei  Viventi,.  Qut* 
non  timebit  tè'j’Ì  Rex  gentium ? 1 Qmsnowt  potè- 
fiat  etti  ir  et  tu  } &pri  timore  tuo  tf**>  tH*m  <U- 
nmorare*-  ' ‘ 
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. ■ !!  CAPO  SETTIMO,  t V 

Quanto  fovraeccellentetntntt  V amabilità  di  tutte 
le  cofe  amabili  in  Dio  unita  fi  trovi  : e quan- 
to perciò,  [opta  tutti  gli  altri  aggetti 

amar  lo  dobbiamo . > 

■ ' .'**  I ’ • l‘h’-  •*  • » 

L’Efsere  una  cofa  amabile,  non  altro  lignifi- 
ca, dhe  il  4arfi  tjualchetholo  ò ragione 
di  amarla:  e confegiientemente tanta  è fenv 
pre  ramabilitàd'  ogni  oggetto, quanto  il  nume- 
ro, e’1  pefòdelleragjionr»  incitanti  adamar* 
lo . Quèfte  por  > lìcerne  non  cofrfìftcmo , che 
in  alcun  bene  ; così , fecondo  la  divertita  del 
medetimo , pofiono  a tre  elafi  ridurti . Men- 
tre intanto1  precifamente  amiamo  qualunque 
foggetto,  in  quanto  vi  tiam  molti  ò da  alcun 
bene  a lui  mtrinfeco , come  datila  tiiabelfeaza> 
Virtfi*  e altre  Sfatili  doti,  che  è.mótivo  di  be- 
nevolenza affoliitai  ò Sii  alcun  bette  no$ra', 
di  dui  l'amorTuo  vtrfònol  ’fia  ftatocagione  » 
che  è morivodr  gramudinéyb:  finalmente  da 
qualche  altro  bene  pur  noftro,  dicui  oegli  me- 
detimo, òil  noftro  amorverfo  lui  .ci  pofla  ao 
rrcchirc,  che  è motivo  di.proprio  interefle» 
Quantunque  nè  pur  queftà  terza  ragione  Tem- 
pre, e riecèflàriamente  produca  un  amóre  in- 
terefTato , e di  concupi feenza:  potendo  molte 
volte  eccitarci  ancor  ella  ad  alcuno  de*  due  pri- 
mi puramente  amichevoli  amóri  j come  quan^ 
do  non  fa  altro  > che  difporre  fa  volontà  all*  a- 
mor  del  foggetto,  per  altri  titoli  amabile  $ nè 
inftuifee,  quali  intrinfcco,  e immediato  mo- 
tivo, nell  atto,  con  cui  formalmente  limia- 
mo , ma  nel  folo  atto  antecedente  , coti 
cui  ci  determiniamo  a volerlo  amare . Pollò 
ciò,  fc  moftrerò  io , ò fe , per  dir  meglio,  dalle 

cofe**  , 
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co  fe  già  altrove  dimoftrate  e a tutti  notifti- 
me,  raccoglierò  qui  brevemente*  niuno  de 
commemorati  tré  moti  vi,  ò di  benevolenza 
affo  luta , òdi  gratitudine  » òdi  noftro  privato 
in  ter  effe,  aver  tanta  forza  , per  indurci  all' 
amore  di  qualiìOa  particolare  (oggetto  » quan- 
ta ne  ha  ciafcuno  di  elfi , per  eccitarci  all’amore 
di  Dio  ; non  avrò  dimoftrato  , edere  Iddio 
un’  oggetto , in  cui  1*  amabilità  di  tutti  gli  altri 
fi  ritrovi  con  vantaggio  adunata , e che  perciò 
più  di  ogn*  altro  da  noi  debb*  amarli  ? Certo 
che  sì  : conforme  a quel  detto  dell*  Ecclefiafti-  • 
CO,  che  ( h ) ftcHudùt»  lignu  fslv*  , fic  igni* 
txnrdtfcit . Pofciachè,  eflendo  1*  amore  un  mi- 
• Rico  fuoco , e i motivi  dell*  amare  l’ unica  ma- 

teria , incui  i e per  cui  etto  fi  accende  s dove; 
più  i che  in  verun’  altro  luogo , della  Tua  mate- 
ria ritrovi  i ivi  pure  maggiori,  che  mai  altrove, 
dovrà  ùrici  tarile  fue  vampe.  State  dunque  a 
vedere,  quanto  chiaro  in  ciafeuna  Tua  parte 
quell’ Antecedente  vi  moftro . , r 

, a.  Gran  motivo  primieramente  ad  ama* 
qualunque  perfona  ci  fono  le  file  buone  parti , 
come  lo  fplendor  della  nafcica, la  fublimita 
del  grado,  la  chiarezza  del  nome,  la  leggia- 
dria, e difpoftezza del  corpo,  la  (oavitàdel 
tratto,  i’ eccellenza  dell’ingegno,  la  finezza 
del  giudizio,  la  facondia, , la  dottrina , la  cor- 
tefia,  la  liberalità,  la  modeftia,  la  clemen- 
za, e altri  fimili  pregi . Ond*  è,  che , Porgen- 
do io  alcuno  molte  di  tali  prerogati  ve,  mafli- 
mamente  (è non  ordinaria,  nè  mediocre  , ma 
oltre  ai  comun  légno  ne  apparifea  l’eccellenza  , 
ci  (éntiamo  in  certo  modo  sforzati  ad  amarlo. 
Anzi,  nell* udir  (ol  ber  fama  commendarli  al- 
cuno di  fomiglianti  (oggetti,  non  poflfiamonoti 
concepire  una  dolce,  e affettuosi  inchinazione 

< ' ...  I ; . . 4 , 
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di  Volontà  verfo  lui:  impegnandoci  ne’ Tuoi 
ìntereflì,  desiderando  di  coiiofcerlo  perimme- 
diatanotizia,  e (limando  noftra  gran  ventura» 

• fé  ci  avvenga  di  efl’er  conofciuri , e amati  da 
lui.  Perchè  finalmente  la  belf  zza,  e la  bon- 
tà fono  quel  centro,  per  cui  è fatto,  e a cui 
con  iftinto  naturale  ci  porta  l’amore . Nè  mag- 
gior proporzione , e fitnpaf ia  hanno  ò l’occhio 
con  la  luce,  ò l’ud'uocon  l’armonia,  ò l’In- 
telletto col  Vera,  ò qualunque  altra  porenza. 
col  particolare  fuo  oggetto  : di  quanta  ne  abbia, 
la  Volontà  col  Bello,  e col  Buono,,  Il'cheef- 
fendo  così  j proponetevi  avanri  i Ciri  di  Seno- 
fonte,  i Trajani  di  Plinio,  ì Catoni  di  Luca-; 
noi  anzi  fabricatevoi  di  pianta  nuovi  Eroi, 
quali  può  formarne  l’ ingegno  : e vedete , Te  , 
lavorando  ad  invenzione  e idea,  vi  riufeir^ 
di  accumulare  in  verun  d’ tflì  tante , e tanto  ec- 
cellenti prerogative,  quante,  e quanto  am- 
- mirabili  sì  la  fede , sì  1*  iftelTa  ragion  naturale 
in  Dio  nedi  cuopre.  Qual  nobiltà  sì  illuOre* 
e antica,  come  la  fua,  che  non  ha  mai,  à- 
vuto  principio,  cd  è il  principio  umverfale  di 
©gn’ filière?  Qual  dignità  pari  all’  afloluti (fi- 
mo, ed  eflenziale  dominio,  eh’ egli  ha  (opra 
tutto  l’ Uni  ver  fo  creato?  Qual  nome  più  fa- 
mófo , e più  rifpettato  del  tuo , che  al  primo 
rifonare  per  l’aria,  fa  inchinarli,  e cader  ri- 
verente fui  fuolo,  omne genti  coelefltum , terre- 
ftrium , & infernerum  ? Qual  bellezza  limile 
a quella , con  cut  egl.  tiene  per  tutta  l’ Eternità 
ematico , e rende  pienamente  beato , chiunque 
fìaammelfo  a vederlo  ? Che  diremo  della  lùa 
liberalità,  la  quale  il  tutto  a tutti  dà,.  lenza 
nulla  da  ni  uno  ricevere  * Che  della  clemenza» 
tanto  facile  in  concedere  , a chiunque  gliel 
chiega  il  perdono,  di  quanti  mai,  e quanto 
fi  voglia  gravi  delitti  contro  luì  abbia  com- 
inciti > 

• . / 
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trefll?  Che  della  potenza,  a cui  nulla d ima- 
' ginabili  effetti  è difficile  ? Che  della  fapienza , 
a cui  nulla  di  Vero  e nafcofto?  Cheinfomma 
di  tante  altre  fingolariffime,  e meravigliolil- 
fime  Tue  perfezioni , alla  cui  giuftaeftimazione 
non  altro  pregiudica,  fuorché  la  loro  (tefla  in- 
finità, imponìbile  a concepirà  fe  nonconfu- 
fiffimamente  dal  noftro  «orto  intelletto  ? Ah 
che  quanto  di  eccellente , di  efimio , di  ama- 
bile five  o cui us  vidityfive  auris audivit,  five 
in  ctr  bominis  afeendit  > non  è più»  che  una 
tenue  (cincillà , che  un  ombra  confida , che  un 
rozzo  veftigio  di  quell*  increata , infinita  »^e  in- 
cotti prenfibile  amabilità  ,che  in  lui , quali  in  un 
fonte  immenfiffimo,  effenziàlmente  riltagna  . 

i.  Laonde,  fe  alcune  poche  doti,  e polie- 
dute  in  mifura  affai  fcarfa  , e mefcolate  di  mol- 
ti difetti,  quali  lon  tutte  quelle,  che  negli  og- 
getti creati  miriamo , tanto  hanno  tuttavia  di 
poflanza  per  rapirci  al  loro  amore  j come  non 
l’avrà  di  gran  lunga  maggiore , per  innamo- 
rarci di  Dio , il  compleffo  di  tutte  le  imagina- 
bili  prerogative , fecondo  la  lor  fomma  eccel- 
lenza , e lenza  niun  mefcolamento.di  [piacevo- 
li qualità  j pel  fovrano  fuo  Effer raccolte  ? Se 
unì  dilla  di  bene,  da  lui  in  quefte,  o quelle 
creature  verfata,  è baftantead  appagarci  ; che 
dovrà  fare  egli  ileffo,  il  qualn  e 1 inefaufta 
forgente,  la  fomma  e totale  pienezza  ? Se  die- 
tro ad  un  ombra  delle  inimitabili  fue  fattezze 
corriamo  sì  incantati  e perduti:  con  cheimpc- 
to  di  tutta  la  volontà  dobbiamo  portarci  vedo 
lui,  perfettiffimo  efemplare , c umverfahffi- 
ma  idea  di  ogni  Bello , b creato  » o creabile  ? 

I Sì,  sì,  Amemustllum i dirò  con S.Agoltino , 

(ì)  aut3  fi  invenerimus  in  eo  alìquid  fa  di , non 

Atnemus . Ecce  ipfe  invenitin  nobis  multa  /arda  , 
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& amavi?  nos.Si  aitanti  fendi  invenerimus in 
eo,  non  am  emù  s . Ma  la  Tua  amabilità  ( repli- 
cherà qui  taluno  ) non  ci  è così  chiara  e lenfibi- 
le,  comequella  degli  oggetti  creati.  Che  im- 
porta? Mentrecon  tutto  ciò  è di  quella  infini- 
tamente maggiore, -nè  l’amore  men  dipende 
d^lla  bontà , che  dalla  cognizion  dell’  oggetto  j 
Confrontiamo  per  tanto,  fé  vi  piace , il  vantag- 
gio rii  una  parte  col  vantaggio  dell*  altra . Gli 
oggetti  creati  nella  chiarezza  della  lor  cogni- 
zione avanzano  Dio  ; Iddio  avanza  elfi  in 
bontà.  Quanto  è ivi  l’ eccedo  delja  chiarezza? 
Certamente  nulla  più  che  finito;  non  eflèndo 
la  fpecie,  in  cui  ci  fi  rapprefentan  gli  oggetti 
creati,  infinitamente  più’chiara  di  quella,  in 
cuicifirapprefentaldiio.  Quanto  è qui  Tee- 
ceffo  della  bontà?1  Certamente -nulla  men  che 
infinito  : effendo  Iddio  un  bene , infinitamente 
più  efimio  e maggiored*ogn’altro.  E dopo  una 
difuguaglianza  sì  enorme  di  vantaggio , quindi 
limitato  infino  ad  uh  certo  legno,  quindi  tra- 
fcendentepgni  fegqo , potrem  dubitare , in  qual 
delle  dite  parti  maggiore  amabilità  fi  ritrovi  ? 
L'ofcura  cognizione,  che  abbiamo  di  Dio  , 
vai  fola  mente  adì  spedire , ch’egli  non  poffa 
rifvegliare  in  noi  un’  am  ore  infinito , qifcle  ne- 
ceffariamente  lo  rilegherebbe,  fé , oltre  1’  effer 
conofciuto  per  infinito  bene,  infinito  pur  fuffe 
quel  lume , con  cui  lo  conofciamo  per  tale:  ma 
non  vale  in  niun  modo  a impedire,  che  la  fila 
infinita  bontà  non  poffa  in  noi  eccitare  un’a- 
more più  intento , di  quanto  eccitare  ne  pofsa- 
no  tutti  gli  altri  beni  inferiori , ancorché  intui- 
tivamente conofduti  r e toccati  co’  fenfi . 

4.  Tale  dunque  , e tanto  fuperiore  ad  ogn* 
altra  è 1*  intrinfeca  e afsoluta  amabilità  del  nt>- 
tfro  gran  Dio,  e in  riguardo  delle  fingolarilfime 
lue  perfezioni,  ballanti  ad  innamorar  da  sè 

fole,; 
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fole,  e fenz’  altro  ogni  cuore*  Vediamo  ora, 
fé  anche , prefcindendo  da  ciò , badino  per  ren- 
derlo fom  inamente  amabile  a noi  le  dimoftra- 
zioni,  eh*  egli  il  primo  ha  fatte  di  amarci . Mo- 
tivo anch’eno  di  grandi  (lima  forza , e fufficien- 
tiflimodasèfolo  a meritare  lacorrifpondenza 
di  uno  fcambievole  affetto.  Noneffendovi  uo- 
mo sì  barbaro , sì  felvaggio , e sì  vuoto  di  uma- 
nità j *he , fetàluno , fenza  neffun  proprio  m- 

terclfe,fvifceracamente  1*  ami,  e procuri  a tutto  j 

potere  il  fuo  bene,  con  ajutarlo  in  ogni  bim- 
ano, nè  lafciar  maioccafione  di  fargli  nuovi  > 

C nuovi  fervisi*  polTanon  ammolirfi  a tali  di» 
moftrazioni  di  carità*  e non  riamare  di  tutto 
cuore  un  fuo  sìcòrfefe,  e benefico  amante  • 
Mentre  infino  le  beftiepiù  feroci  fi  veggono 
aver  (enfi  di  gratitudine,  e fcorrilpondere  coti 
fegni  di  amorevolezza , a chi  in  qualche  lor  In- 
fogno le  abbia  foccorfe,  fi  come,  per  trala- 
feiare  mille  altri  efempj , ne  fa  fede  quell  afpi- 
de  riferita  da  Plinio,  (1)  che  lacerò  uno  de 
fuoi  afpidetti,  per  vendetta  della  morte,  da 
efiò  data  al  figliuolo  , di  chi  la  pafeeva  . Tan- 
to, ttinminimmitiffìmt  animalium gtnere , ali 
aifetto.verfb  la  fila  medefima  prole  prevalfe  1* 
aflectoVerfo  il  Tuo  benefici  ore.  Ma  dove  mai 
fi  è trovato,  chi  moftrallè  ad  altri,  eziandio 
(è  intimo  amico , eziandio  fé  unico  figlio  > una 
carità  cosi  ditintereffàca,  efficace*  e profufa,  1 
come  quella,  che  il  fovrano  Signore  dell  Uni- 
verfohain  favore  di  noi  tutta  inoltrata  ? Si  ri- 
mirino i pregiatiffimi  doni , per  mera  liberali- 
tà, e fenza nefsun  precedente  noftro  merito, 
da  lui  conferitici , tanto  nell*  ordine  di  natura , 
cioè  tutto  il  noftro  Elfere , il  corpo,  l’anima, 
i fenfi , le  forze , la  fanità , la  vita , il  difeor- 
fo,  il  libero  arbitrio  j quanto  nell’ ordine  fo- 
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pranaturale , cioè  V aitiamo  ftatodella Gra- 
zia , e’1  più  alto  della  Gloria, a’quali  fi  è degna- 
to di  follev3re  la  nollra  battezza:  tenendoci  fin 
da  ora  in  conto  di  figliuoli  » ed  amici  , e pro- 
mettendoci dopo  morte  la  beatittìina  eredità 
del  celdle  fuo  Regno  . Che  regali  fon  quelli  , 
oda  quale  altro  benefattore  habbiamò  ricevuta* 
ò portiamo  ricever  mai  cofa } meritevole  di  pa- 
ragonarfi  eziandio  col  minimo  d’etti  ? Si  con- 
fideri  l’amorevoliflima  cura  , che  tien  conti- 
nuamente di  noi , non  pattando  momento  del 
nòiiro  vivere,  in  cui  tralafci  di  rimirarci  : nè 
facendoli  da  noi  azziontclla  sì  piccola,  in  cui; 
nontiajuti:  nè  fuccedendo  cofa  alcuna  nell’ 
Univerfo,  la  quale  non  indirizzi  al  ben  nottro  . 
Qual  de’npllri  Parenti  piùttrerti,  ò de’nollri 
più  affezzionati  Servitori  ci  ha  ufata  , e pub 
ufarci  giammai  una  sì  continua  , e fedele  atti- 
nenza ? Pongali  mente  alla  pazienza  incredi- 
bile , concuihatolerateletante,  e tanto  gra- 
vi ottefe  dalla*  nollra  ingratitudine  fattegli  , 
fenza  mai  , non  dico  negare  >,  ma  nè  pur  diffe- 
rire alla  prima  nollra  iftanza  il  perdono  dive*, 
runa  fra  ette  , pef’cfuantò  indegna  , e cento 
volte  replicata  quella  fu  fife  : anzi  con  offerì#-: 
cene  egli  fletto,  mentre  noi  nulla  ce  ne  cura- 
vamo, laremiflione,  e con  pregarci  a voler- 
la ricevere  . Che  diciamo  di  un  amore  sì  falde, - 
sì  akamentefondaco,  sì  invitto,sì  fiiperiore  ad  • 
Ogni  forza  contraria  ? Quali  priiove  più  certe 
della  fua  immobil  fermezzapoteva  egli  darcn'O 
da  qual  perfòftd  ^lahdiò  congiùnti  dima  pote- 
vamo noi  uguale  fperarlo-  ? Si  richiamino 
memoria  le  prodigiofiftìme,  nè  più  udite  fìuez-; 
ze d’amore, che  per  falvarci  ha  mette  in  opera  , 
fino  ad  ettere  dilcefo  di  Celo  in  Terra,  vefti-> 
tofi  della  nollra  carne  mortale,  e,  dopo  gli 
flenti  di  treritatrè  anni  morto , pieno  di  pia- 
Dell'ljno  Hecefj'.  Parte  li.  F glie , 
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m PARTE  SECONDA, 
ghe,  di  obbrobri,  « dolori,  sù  un  infame 
tronco  di  croce.  Quando  mai  il  noftro  Padre, 
quando  mai  veruno  de’noftri  più  fvifcerati  a- 
mici  avrebbe  per  noi  fatto  altrettanto?  Si  ri- 
fletta per  ultimo,  che  quella  carità  sì  eccelflva , 
sì  obligante , sì  benefica  > che  non  fe  n’  è vedu- 
ta mai  Amile,  non  che  uguale  fra  gli  uomini, 
fi  è verfo  noi  dimoftrata , non  da  qualche  pedo- 
na, che  ci  fuffe  congiunta  di  fangue,  nè  da 
qualche  Monarca  terreno , che  per  fola  condì- . 
zion  di  fortuna  fiavanzaffe  fopra'dinoij  ma 
da  un  Signore  d’infinita  grandezza , e tanto  fu- 
periore  a noi  di  natura,  che  grande ecceflo di, 
benignità  riputar  fi  dovrebbe  , fe  aveffe  de- 
gnata non  più  che  di  un  folo  amorevole  fguar- 
do  la  noftra  balTezza  : e che  ce  1*  hà  egli  inoltra- 
ta , fenza  che  verun  contraccambio  di  Tua  utili- 
tà ne  pretendeffe,  ò potelTe  ricever  da  noi,  e 
fenza  che  vi  fuffe  aftretto  da  verun  obligo,  ò 
ne  fcorgeffe  in  noi  neffun  merito  : moflovi  uni- 
camente dal  riguardo  al  noftro  utile,  edapu- 
roiftintodi  una,  quanto  efierpuò,  gratuita  e 
liberale  bontà.  Si  rifletta,  dico,  a tutti  quelli 
punti,  che  io  qui  folo  accenno,  per  avergli  a 
fuo  luogo  più  diffufamente  {piegati;  e lived* 
poi,  (e  meriti  di  effer  riconofciuto  per  uomo, 
o pur  debba  ftimarfi  più  inumano  e brutale  de’ 
medefirni  Bruti  x chi  non  C9ncepifce  affetti  di 
grata  e amorevole  corrifpondenza,  verfo  un 
benefattore  sì  largo , verfo  un  sì  impareggiabi- 
le amante . , > . , 

f.  Ah  Dio!  Crediamo  noi  le  cofe  qui  dette?, 
O’  pur  le  afcoltiamo , quafi  favole  di  Roman- 
zi ? Ne  formiamo  qualche  concetto  ? O’  pure 
sì  eftrema  èia  noftra  Iconofcenza,  che  nè  pur 
ci  curriamo di  attendervi , mane  foliorecchj, 
quafi  efprefle  con  linguaggio  ftraniero , ci  refta- 
no?  Certamente  ne,  fenza  ribellarci  alla  te- 
de, 

* • 

r 


CAPO  VII.  ii* 
de,  polfiam  dubitare  della  lor  verità ; nè  , 
fenza  fpogliarci  d*  ogni  fenfo  umano , negar  lo- 
ro una  sì  minima  gratitudine  , come  è il  mero 
riflettervi  j nè,  quando  una  benché  fcarfa  ri» 
flelfionvi  facciamo,  non confeiTarle per  fupe- 
riori  ad  ogni  (lima . Dove  dunque  fono  i noftri 
feniì,  fenon  fi  fveglianoad  avvertire  la  Ango- 
larità di  quelli  oblighi?  Dove  i noftri  cuori  , 
fe  non  il  accendono  a riamare  chi  tanto  ci  ha 
amati  ? Dove  le  noftre  volontà  , fe  non  fi 
arrendono  a si  dolci,  e potenti  attrattive?  ( m ) 
Si  amare  pigebat  un  Dio  infinitamente  amabile; 
( dice  S.  Agoftioo)  faltem  redamare  non  pigeat 
un  Dio  infinitamente  amorofo  , e benefico . Ve- 
riflima,  e in  ogni  ragione  fondata  fù  la  con- 
chiufione  fatta  a Giacobbe , ( n ) si  contra  Deum 
fortis  fuifti  ì quanto  magis  contra  homines  priva - 
lebis  ? E perchè  non  dovrà  verificarli  e fu  (fi- 
liere la  medefima  ,-rifpetto  altresì  dell’  amore  ; 
talché,  avendo  egli  avuta  sì  gran  forza  per 
muovere  l'Onnipotente;  niuna  poi  ne  abbia 
per  fare  l'iftefloin  noi  uomini  ? Strana  mera- 
viglia parve  a Mosè,  che  un  filveftre  roveto 
illefo  perfifteffe  fra  gli  ardori  del  fuoco  , arde- 
rete & non  comhureretur . E non  farà  porten- 
to di  gran  lunga  più  Urano , che  un  cuore  tene- 
ro , un  cuore  di  carne , un  cuore  fatto  per  ama- 
re , in  mezzo  all'  immenfb  e ardenti  (fi  me  fiam- 
me della  Divina  Carità  verfolui,  che  da  ogni 
parte  il  circondano , non  folamente  non  fi  con- 
fumi , ma  nè  pur  fi  rifcaldi  ? ( o ) Vadam , & vi- 
debo  vifionem  hanc  magnam , quare  non  combu- 
rati rubus . Qualfifia  benché  il  minimo  de'  be- 
nefìci fopradetti  baderebbe  a rapirli  il  noftro 
amore.  E nonbafteran  tutti  infieme?  Ad  ogni 
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nomo , che  havefle  per  noi  fatto  altretanto  , 
Rimeremmo  noftr  obligo  lofterici  per  fervi 
perpetui . E ad  un  Dio  ci  parrà  di  elfer  meno 
obligati  ? Non  polliamo,  quando  ancora  ci 
confumaflìmo  , contracambiare  con  gli  effetti 
della noftrafervitù  le  grazie  dalla  fua  benigni- 
tà ricevute  . E non  ci  sforzeremo  di  almen 

contracambiarle  con  gli  affetti  della  volontà  ? 

( p ) Ah  impium  , tmpium  eft  hunc  non  diligere , 
cui  rependere  non  quetts  , etintn  cutn  dilexeris  « 
Siamo  pur  noi  quelli,  che  neflun  vizio  piu  de- 
teniamo,e riputiamo  piu  abbominevole 
tri , che  Eingratitudine . Come  dunque  ci  dara 
Eani'mo  di  tolerarla  in  noi  > quale  non  li;  è mai 
alrrove  veduta  : néri  vergogéereino ^ e terre- 
mo  per  peggiori  Ile  iiìfidcwnc  beuief^  Je  niun 
frano  di  amorevole  corrifpondenza  tendiamo  » , 
a chi  in  amarci , in  favorirci,  in  beneficarci  ha  » 
trapaflato  ogni  fegno?  Via,  via  fuori  deli  u- 
mano commercio  , anzi  fuori  del  Mondo  mo- 
lìri tanto  eiecraridi , grida EApotlolo.  (q)S* 
quis  non  umut  Dorninum  noflrurn  Je(um  Chrifium  , 
fa  enathem».  Se  vi  è,  chi , prevenuto  dal  Signo-, 
re  coi'  dimcftrazioni  di  amor  si  eccelli vo , può 
non  riamarlo  j li  detefti , lì  abbomioi , fi  sfugga 
da  tutti  , quali  fcomunicato  , quafi  infame  , 
quafi  indegno  di  comparire  nella  publicaluce  . 
Lo  sbandifeano  gli  uomini  dalle  Città,  per  non 
vederli  avanti , chi  è 1 obbrobrio  della  loro  na- 
tura . Nonio  voglian  ricever  nelle  lorotore- 
fie  i Leoni , e le  Tigri , per  non  apprendere  dall 
efempio  di  lui  una  nuova  a sè  ignota  fierezza  . 
Gli  nieghin  ricovero  nelle  lorofptlonche-inii- 
no  gli  Appennini  , ed  i Caucafi,;dctcRac)do» 
chi  fi  è fatto  per  malizia  nulla  meno  injenfibi- 
]e  di-munto  elfi  fon  per  natura.  Scacciavo  da 
ogni  patte , anau  vitalizzato  da  tutte  le  Creatu- 
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CAPO  VII.  m_ 
re,  non  abbia  chi  raccolga,  fuorché  T Infer- 
no, fola  degna  magion  degl'  Ingrati . Si  quii 
non  amai  Dominum  Jefum  Cbriflum  , fìt  attu- 
, themn . ■ . ■ ■ 

6 . Che  farebbe  poi,  fe  a* motivi  fuddetti 
di  amar  Dio  fopra  tutte  le  cofe , altri  nuovi , nè 
meno  adeguatile  baftevoli  ne  aggiungete  da  fua 
parte  eziandio  il  riguardo , e 1*  amor  di  noi  ftef- 
fi  ? Quanto  verrebbe  ìndi  a raddoppiarli , e 
comparire  non  folamente  più  inefcufabile , ma 
-quafi incredìbile  l’ irragionevolezza,  di  chiné 
pur  dal  rifpetto  del  fuo  maggior  bene  fi  lafciaf- 
le  muovere  al V adempimento  di  quegli  oblighi , 
i quali,  attefa  la  lor  fomma grandezza,- do- 
vrebbe, eziandio  fenz  a ver  un  proprio  vantag- 
gio , anzi  con  qualunque  proprio  fvantaggio , 
adempire?  E pure  vegli  aggiunge  gagliardiflt- 
mi  anch^effo.  Pofciachè  nè  può  amar  veramen- 
te sè  medefimo , chi  non  ama  il  fommo  fuo  be-  - 
ne;  nè  altro  è il  fommo  bene  di  ciafcuna  cofa , 
che  quello,  in  cui  ftà  ripoftala  fua  total  beati- 
tudine, e’1  fuo  ultimo  fine.  Laonde  non  tro- 
vandoli altrove,  che  in  Dio,  -la  total  beatitu- 
dine, e 1*  ultimo  fine  dell*  uomo  ; come  può.in- 
tenderfi,  che,  chi  non  ama  lui,  ami  veramen- 
te sè  fteflo  : ò che  , chi  ama  veramente  sè  delfo, 
non  venga  indi  motto  ad  amare  pur  lui  ? 
Tanto  più,  che,  oltre  Teffere Iddio  il  maffi- 
mo  fratuct’i  noftri  beni,  Tamor parimente , 
che  a lulfi  porta , e il  più  fruttuofo  di  tutti  gli 
altri  noftri  amori:  fi  come  quello,  che  più  di 
qualunque  altra  ci  perfeziona , ci  arricchifce , 
ci  quieta,  e ci  fascia:  ond’è,  che  perciò  anco- 
ra, fe  crediamo  a S>  Bernardo,  (r)  cioè  non 
per  proprio  intereflè,  ma  per  noltra  utili- 
tà» Iddio  da  noi  lo  richiede,  Sciens  ip,ra  etmu- 
re bentos , qui  fe  amaverint  • Ragione  per  cer- 
.p  r i-t?i . F j.  • ■ » . to 

^ <r;  Serra.  85.  in  Cane, 
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ii*  PARTE  SECONDA, 
to  fortiflìma , e baftevoleafare,  quando  fulfe 
anche  fola,  che  chiunque  ha  premura  de*  Tuoi 
proprj  vantaggj,  giachènon  può  vivere  fenza 
amar  qualche  oggetto  j quello  ò unicamente, 
ò principalmente  elegga  dì  amare,  in  cui  più 
fruttuofamente,  che  in  verun’ altro , può  col- 
locare il  fuo  amore.  \ . 

7.  Che  poi  neflùn’  altro  amore  meriti  di  u- 
guagliarfi  col  divino,  circa  la  poflànza di  no- 
bilitare, arricchire,  e làziar  Panima , in  cui 
vieti  concepito  » facilismo  è a tutti  lo  fcorger- 
lo.  Imperochè , mettendoci  a confrontarne 
in  primo  luogo  la  nobiltà  j fi  comeniunoèche 
ignori,  quanto  propria  virtù  di  ogni  amor  fia 
il  trasformar  T anima  nell"  oggetto  amaro,  fa- 
cendo che  diventi  un  idefla  cofa  con  quello , 
che  fi  veda  delle  fue  qualità,  che  entri  a parte 
della  fua condizione,  eche  fecondo  P imagine 
di  lui  fi  riftampi  j cosìniuno  è che  non  vegga, 
quanto  più  fi  perfezioni , e nobiliti  T anima  , 
allorché,  per  mezzo  di  quella  interior  meta- 
morfofi,  trapala  dal  lùo  Edere  umano  nell’ 
altilfimo  Etfer  Divino  ; che , fe  in  virtù  della 
medefima  prenda  l' Eller,  la  fembianza,  eia 
forma  degli  oggetti  creati;  nefluno  de' quali  è 
più  (limabile  di  un  viliflìmo  Nulla  in  confron- 
to di  Dio,  e la  maggior  parte  die"  quali  fono  di 
gran  lunga  interiori  anche  a lei  ; onde  non  può 
ella  inchinarli  ad  amarli,  fenza  che  fi  avvi  fi- 
fe a , e peggiori  di  condizione , con  difendere 
dal  fuo  pollo  piùfublime  alla  loro  baflezza.  Si 
paragoni  lodato,  acuì  falì  Eller  in  fortir  per 
manco  un’  Alluero  Monarca  eli  cento  venti* 
fette  Provincie,  con  lo  dato,  in  cur  farebbe 
rimada,  fe  avelie  eletto  per  ifpolo  un  forza- 
to remator  di  galea  , e averalfi  qualche  rozza 
imagine  delle  difugualiflima  condizione  in  cui 
viene  a metterli  l'anima,  ò quando  col  fovra- 
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no  Fattore  del  tutto  , òv^uaudo  con  alcuna  del- 
le fue  Creature,  mediante  il  parentado  dell’ 
amore,  fiunifce.  Rozza  imagine , dilli,  atte- 
fo  il  non  poterli  dS  noi  amare  nefliin  Efler  crea- 
to, il  quale,  per  quanto  avanzigli  altri  del  Tuo 
genere , non  venga  infinitamente  più  ecceduto 
dal  fommoElìer  Divino  5 che  la  reai  dignità  di 
A Altero  fovraftatlè  alla  viltà  di  qualunque 
abiettidìmo  fchiavo. 

8.  Somma  altresì , e ugualmente  chiara  a ve- 
derti è la  difuguaglianza  degli  emolumenti,  e 
delle  ricchezze,  che  amando  Iddio,  ò aman- 
do gli  altri  beni  inferiori , ti  ottengono . Men- 
tre niun amore  di  quelli,  per  intentiffimoche 
mai  fia , è ballante  da  sèfolo  a farci  acquiftare  il 
poflelfo  del  bene  che  amiamo  s dove  che  IV  • 
mar  perfettamente  Dio  è un  impofleffarfi  at- 
tualmente di  lui  ^niverfaliflimo^immentilti- 
moBene:  divertita  bene  otiervata,  ed  efpreAa 
da  S.  Agoftino  , là  dove,  paragonando  l’  amo- 
re del  denaro  ; uon  l’amore  di  Dio  j.  così  fcri- 
ve:  (f)  iJumquidboceftaurum  amare  ^ quotati- 
rum  babere 5 Multi  amant  ,&  nonbabent.  Deus  no- 
bis  de  compendio  fe  offert.  Clamai nobis.  Amate 
me , & babebitis  me.  Perlochè  il  volere  , in 
cambio  di  Dio, amar  le  Creature, è partito  nien-  * 
temeno  fvantaggiofo,  e imprudente  ; che  fe  tal- 
uno, entrato  in  qualche  miniera  d’ oro , trala- 
feiaflè  di  cercarvi  quel  metallo  fra  tutti  pre- 
iiofiflìmo,  e che  ivi  Scuramente  troverebbe; 
mettendo  anzi  il  fuoftudio  in  rintracciarne  al- 
tri , e meno  (limabili , e de’  quali  sì  per  publica 
fama,  sì  per  ifperienza  più  volte  da  sè  fatta,  è 
certilfimo,  che  con  tutto,  il*  fuo  affaticarti  , 

e zappare  , non  ritroverà  ivi  nè  pure  una 
dramma . 

9.  Che  diremo  per  ultimo  della  fazieta,con- 

. F 4 ten- 

(f  ) Serra,  i.  àe  Divcrf. 
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i;8  PARTE  SECONDA, 
lentezza  , e quiete,  che  in  amar  Dio  fi  ritro- 
va? Evvi  forte  altro  oggetto,  dal  cui  amore 
la  polliamo  fperare ugualmente  compita?  Ah 
nò , rifponde  'San  Bernardi  . Concìofiachè  , 
elfendo  l’anima noftra fatta,  per gòderediun 
bene  nullamen  che  infinito j come  elfer  po- 
trà, che  in  veruno  de’ beni  creati,  beni  tutti 
effenzialmente  finiti , e manchevoli,  trovi  pa- 
linolo » fufficìente  a contentarla,  a riempirle 
fue  brame,  a farle  dir,  S ufficiti  mi  bada , non 
più  chieggo,  fon  paga,  e fatolla?  Follia h*a^ 
ni  fella  farebbe  il  darcelo  a credere.  Che  fernet 
glio  ancora  volete  ichiarirvene;  dimandate  uà 
poco  al’più  doviziofo  fra’Monarchi  terreni,  fe 
fia  contento  delle  fue  entrate,  sì  che  nulla  più 
ne  defideri . Dimandate,  adii  ò per  armi,  ò> 
per  lettere  fia  falito  a ftima  più  alta  nel  concet- 
tò degli  uomini,  fe  g-Iibafti  la  gloria  ottenuta, 
fiche  ni  un  nuovoaccreìcimento  ne  brami . E gli 
udirete  fenza  dubbio rifpondere ,uche  p.oeo  JK» 
man  di  averequegli  di  opulenza , quelli  di 
fama,  rifpetto  al  tanto  più,  che  potrebbero, 
e perciò  bramerebbero  aggiungervi . %Nè  diflo» 
migliarne  farà  la  rifpofta  , che  profeguendo 
ad  interrogare,  vi  daranno,  sì  circa  i piaceri  , 
sì  circa  le  dignità,  sì  circa  l’ampiezza  del  do- 
minio, sì  circa  qualunque  altro  bene  monda- 
no , coloro , che  meglio  proveduti  fe  ne  veg- 
gono in  terra  tutti  piìf  intenti  i al.  quanto Ior 
rdìadaacquiftare , che  a quanto  è toccato  iti; 
forte  di  avere:  nèpecciò  menò  vuoti,  e alfe-, 
tati  in  mezzo  alla  loto  abbondanza , che  il  re-r 
li-ante  degli  uomini  nella  lor  più  tenue  fortuna 
T anto  è vero , che  ( t ) Non  futura  tur  oculusvi- 
fu  , nec  auris  anditi*  impletur  : e che  ( u ) Ai 
imaginem  Dei  fatta  r ution  ali s anima  c&teris  omni- 
bus occupati  poteft  9:  mpler  't  non  potefl . Capa' 
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cem  Dei , quidquid  Deo  minus  eft  , nonimplebit . 
D’onde  poi  fegue  quell’effetto , da  S.  Agoftino 
avvertito  , che  là  poverina , durando  ancora 
fraifuddetti  beni  famelica  , fi  accorge,  altro 
pafcolo  bisognarle  > per  ottenere  la  bramata 
Sazietà:  e così  inniun  oggetto  fi  ferma  : mà, 
appena rte  ha  aleggiato  uno,  che  Sene  infafli- 
difce , per  voltarli  ad  un’  altro  : mutando  Sem- 
pre voglie,  riprovando  ciò  che  prima  appeti- 
va, nè  concependo  verundefiderio,  a cui  non 
Succeda  il  rincrefcimento.  (x) Ad quodcunnue 
me  convertero  , vilefcit  mrhi  adeptum  , quam- 
quam accenderit  defideratum . Maffimamente  , 
che  i beni  della  terrà  al  difetto  della  lor  limi- 
tazione due  altri  di  nqn  poca  importanza  ne 
aggiungono:  cioè  il  non  poterli  da  noi  Sempre 
ottenere  in  quella  quantità , in  cui  glivorremr 
rao  ,e’l  poterci  fempre , dappoi  che  gli  abbiam* 
ottenuti , noftro  mal  grado  mancare . Laonde . 
chi  gli  ama , oltre  al  non  trovare  in  niuno  di  ef- 
fi  perfetta  Sazietà  , viene  di  più  a trovare  in 
ciaScuno  gran  materia  di  timori,  e triftezze. 
Di  timori , dante  la  continua  incertezza , fe  po- 
trà òconfeguir  ciò  che  brama,  ò,  confeguito- 
lo,  mantenersene,  finché  voglia,  il  polfeffo. 
Ditriftezaepoi,  attefoil  vederli,  come  tutto 
giorno  fuccedein  beni  sì  fallibili , or’ andata  a 
vuoto  la  Speranza  di  quelli,  or  mancato  il  do- 
minio di  quelli.  Non  potendo  vivere  nèfenza 
anfietà,  chi  ama  un  bene  incerto,  nèfenzatri- 
ftezza,  chili  vede  reftarprivp  del  bene  da  sè 
amato . E ciò  tanto  è certo , che  chiunque  vo- 
glia chiamar  ad  efame  una  per  una  le  afflizzio- 
ni , e amarezze  di  tutto  il  trafeorfo  Suo  vivere  ; 
niuna  affatto  potrà  Scorgerne,  che  dall’amore 
di  qualche  ben  creato  non  gli  fia  provenuta  : ar- 
gomento chiariamo,  chefe  niunodi  tali  be- 
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dì  avefle  mai  amato  ; niun  difgufto  avrebbe 
mai  fentito  in  Tua  vita . Ecco  per  tanto  quali 
frutti  partorifeano,  achiinedìriponeilfuo  a- 
more , i beni  creati . Una  meffe  continua  di  fol- 
lecitudini , di  turnazioni , di  anfieta , di  triftez- 
ze , e rammarichi . Ma  niuno  fofpetti  T iftedo 
di  Dio.  Il  quale,  ficome  abbraccia  in  sè  folo 
1*  infinità  di  tutt*  i poflibili , e defiderabili  beni  j 
COSI  replet  in  bonis  defìdertum  nofirum , nè  ci  la- 
feia  che  bramar  d’avvantaggio , quando  ci  unia- 
mo per  amore  con  lui  : e , fi  come , ad  edere  in- 
fallibilmente acquiftato , e indefettibilmente 
pofleduto  , nulla  più  richiede , che  federe  ama- 
to , nè  mai  meno  fi  podìede , di  quanto  fi  ama  i 
cosi  è impoflàbile  j che  verutu  malinconia,  e in- 
quietudine apporti , fuorché  a chi  ò non  fama , 
ò men  perfettamente  lo  ama.  (y  ) Gufiate,  & 
videte,  quoniam  fuavis  efi  Domimi s . Beatus  vir  , 
qui  fperat  in  eot 

io.  Se  dunque  tutti  i titoli,  che  cofticuifco- 
no  sì  f intrinfeca , si  feftrinfeca  , si  falfoluta,sì 
la  relativa  amabilità  di  un  oggetto,  cioè  a dire  * 
che , ò rendono  lui  meritevole  di  edere  amato , 
òdetcrminan  noi  a volerlo  amare  conforme  al 
fuo  merito,  indivifibilmente  uniti,  e fecondo 
la  lor  fomma eccellenza,  concorrono  in  Dio: 
non  eflendovi , nè  potendo  efler  mai  perlonag- 
gio  veruno , ò sì  perfetto  in  bellezza , e bontà  » 
che  da  lui  infinitamente  ecceduto  non fiaj  òsi 
ardente  in  amarci , e profufo  in  farci  grazie,  che 
pareggi  le  vampe  della  fua  carità,  e gii  eccedi 
della  fua  beneficenza  j òche  tanto  di  beatitudi- 
ne rechi  t a chi  Ceco  fi  unifee , e tanto  perfezio- 
ni , arrlcchifca , quieti,  e appaghi,  chi  fama  > 
quanto  fà  egli , Bene , fi  come  a tutti  gli  afri  in- 
nnitamem  e fupexiore  di  eccellenza , e grandez- 
za, così  parimente  fopra  tutti  gli  altri  , e faci  le 
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ad  acquiftarfi  e ficuro  a mantenerti  : fe>  dico  > 
quella  Tua  sì  compita , e impareggiabile  amabi- 
lità fi  è da  noi  evidentemente  moftrata , nè  può 
da  veruno  metterti  indubbio;  quale  fcufa  piu 
rimane  alla  cecità  , e ftolidezza  degli  uomini, 
tantò^prodighi  del  loro  amore  a qualunque  og- 
getto! in  cui  un  raggio  di  amabilitàbenchè  te- 
nue ravvifino  ; e tanto  per  contrario  reftii  ad  a- 
marequeft’uno,in  cui  tutto  il  bello, tutto  l'obli- 
gante  * tutto  il  fruttuofo  degli  altri  con  immen- 
fo  vantaggio  fi  uni  Tee?  Si  (buferanno  forfè  eoa 
il  dire, che  poco  il  conofcono.Ma  quello  farà  un 
apportar  la  cagione,  non  già  un  diminuire  la 
colpa  del  non  amarlo . Perchè,  quanto  è vero, 
che  per  non  averne  la  dovuta  conofccnza  , 
non  l’amano,  giuda  il  detto  dell’  Apertolo 
S.Giovanni,£  z ) Qui  non  diligittnon  novit  Deum ; 
tanto  per  fentenza  del  Martire  S.  Cipriano  , è 
biafimevole,  che  non  procurino  di  meglio  co- 
nofeere,  e di  renderti  con  la  confidcrazione 
prefente , chi  tanto  loto  importa  di  amare,  (a) 
Hu  eft  fummo,  delitti  nolle  amofeere , quem  igno- 
r are  non  pojfint . Si  fanno  loro  avanti»  quindi 
quella,. ò quella  Creatura,  quindi  il  fovrano 
Creatoredel Tutto,  chiedendo  amenduea ga- 
ra il  meglio , e ’l  più  caro  di  tutt'  i loro  averi  > 
cioè  il  lor  medelìmocuore . Prtbecor  tuum  mi- 
hi , dice  l’ una.  Prstbe  cor  tuum  mihi , replica 
l'altro  . E’ rifoluzione  forfè  quella , da  farti  ad 
occhi  chiufi , fenza cercar  prima  un'informa- 
zione, quanto  può  averti  più  efatta,  intorno 
alle  qua  lira, di  amendue  i Pretendenti,  e fenza 
bilanciate  con  ogni  maturità, chi  di  loro  lia  piu 
meritevole  del  confinilo,  a chi  fi  abbia  mag- 
gior obhgo,  da  chi  pofìfa  maggior  frutto  fperar 
ti?  Così  al  certo  fogl  on  tutti  procedere  nelle 
deliberazioni  .eziandio  di  minor  importanza 
ir  ...  F .6  come 
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come  quando  fi  tratta,  qual  di  due  mèrci  debba 
comperarli,  qual  di  due  Avvocati,  ò Medici 
eleggerli,  qual  di  due  parentadi  contrarli.  Do- 
ve nefluno  è si  inconliderato , che  nella  concor- 
renza di  due  oggetti,  per  non  conofcerli  bene 
nmendue  ,‘lì  appigli  al  primo,  che  conofcei 
lènza  rintracciare  niuna  contezza  dell'altro: 
malfimamente»  ove  nel  pili-noto  confiderabili 
difetti  apparivano , e dell'altro  non  fapuioifin- 

folari  prerogative  divulghi  la*  fama  . -Come 
unque,  trattandoli  di  donare  il  fuo  amore» 
eh’èqùanto  dire  tutti  sèllelfi,  balle  creature» 
di  cui  benché  veggano  la  bontà,  veggono- tut- 
tavia al  medefimo  tempo , quanto  vi  li  trovi  di 
fpiacevoli  Qualità  framiichrato  j'ò  anzi  al  Creai-; 
tore,  la  cui  fommà  eccelIenza,non  da  incerti  fu- 
furri  di  fama  popolare , ma  da  infallibili  rivela- 
zioni del  Cielo  vien  loro  atteftataj  con  incon- 
fideratezzae  balordaggine  , che  ha  dell' incre- 
dibile, nulla  più  incorno  a lui  cercano,  ma» 
fenza  efaminar  punto , che  debba  lor  quindi  ve- 
nire, e di  quanto  ineftimabili  frutti  fia  per  pri- 
vargli ut>  tal  cambio , tutti  a quelle  pazzamen- 
te fi  donano?  O amabililfimo  Dio!  O abiflo 
infinito  d'ogni’perfezzione,  eccellenza  » e beltà  ì 
O noftro  fvifceratiflimo  amante , e di  ogni  no- 
llrobene  liberaliffìmo  autore  ! Ò ultimo  fine, 
total  beatitudine  , e piena  fazietà  dell’ anime 
noftre!  Ed  è poflìbile,  che  non  oftanti  tutti 
quelli  vollri  fingolariflìmi  titoli»  io  abbia  Tem- 
pre da  vedervi  così  dimentico  apprelfo  il  co- 
mune degliùomini , così  privo  d'ogni  corrik 
pondenza , così  pofpolto  ad  ogni  più  volgare; 
creatura  3 Ed  è polftbile  , che  venendo  nari 
fpinci  ad  amarvi , da  quante  mai  più  efficaci  ra- 
gioni  può  fuggerirne  ò una  fomma  convene- 
volezza, ò una  pari  utilità,  nè  ballando  a tri- 
butarvi un’ amore  degno  di  voi,  ancorché  con 
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mille  cuori  vi  amammo  ; mqnojuttavia  di  si 
molti  i e gagliardi  motivi  abbiiforza  di  otte- 
nere dalla  noftra  infenfataggine , che  almeno 
quello  unico,  e angutyflimo  cuore , di  cui. 4 no- 
ftra natura,  è capace.^ , futtoa  v,oi  xonfagnamq  ; 
anzi  che  almenpt  Ve,i)e  diamo  una;  quafunqùe 
biccolilfwna  j»rtga  nè  tutte  Jecreatufp  a^vpl 
lo  .rapifcano,  e fra  lor  fel  dividano?  Ah  Inde- 
gnità, che  non  pyòrjdeteftarii  a bj^anjzàJ  ,'Ah 
perverfità,*e  frenefia  , troppo  ajtu^i  g)  iftiriti  e 
della  natura,  e della  grazia,  a tutti  riguardi 
edell’onefto,  e dell’ utile  , a tutte  le  ragioni  e 
divine  , e umane  contraria! 

ii.  Deh  voi  almeno  , ò anime  giufte,  non 
vogliate  fraudare  un  Dio  , e sì  degno  di  edere 
amato  per  le  fue  fingólarìftìme  doti?i  echeil 
primo  ha  sì  eccefiìvamente  amato  voi , benché 
per  ni  un  titolo  amabili*  e nel, cui  amore  tutta 
la  voftra  nobiltà,  pèrfezzione , e beatitudine 
Uà  riporta  : non  vogliate , dico , fraudarlo  di  un 
tributo  a lui  tanto  dovuto,a  voi  tanto  giovevo- 
le: ma  tutt’ i peqfìeri  della  mente,  tutti  gli  af- 
fetti del  cuore , tutt’  in  fomina  gli  sforzi  si,  dell* 
intelletto  , sì  della  volontà  impiegate  in  amar- 
lo. Equalcofa  può  venirvi  propella, più  foa- 
■ve,  e più  conforme  alle  voftre  inclinazióni  di 
•quella?  Mentre  infine  nuli’ altro  vi  fi  chiede, 
fe  non  che  amiate , e che  amiate  il  vollro  vero  , 
(omino  , unico  Bene?  ( b)  Rettone  pleniffìmum 
eft  , tfi  iUum , in  tjuo  habeas  omnia , amare  pr* 
omnibus . Io  per  me  non  sò  al  certo  vedere , do- 
ve fia  il  noftro  lènno , dove  il  noftro  appetito, 
dove  la  noftra  umanità , fe  hannoqui  Infogno 
di  chi  li  rifyegli  , nèdafe  ftelfi,  e col  lòlo  in- 
nato lor  pefo  ci  portano  ad  uti*elercizio , tanto 
lor  confacevole.  E che?  Si  è forfè  cangiata  la 
natura  delle  cofe?  Perduto  forfè  ha  il  Bene  la 
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fua  antica  virtù  di  conciliarli  l’amore:  nè  la 


mente  in  lei  dura  la  naturai  fùa  tendenza  verfo 
d’ogni  oggetto,  in  cui  veggi,  ò travegga  qual- 
che Juftro  di  amabilità  j che , per  ritenerla  dal 
feguireibeni  falli,  vietati,  e nocivi,  ènecef- 
fario , e fpelfe  volte  appena  balla  . tutto  1 
affaticarli  in  contrario  della  retta  ragione.  Se 
pur  non  voleflimo  darci  a credere,  che  una  tal 
virtù  di  rapirla,  e di  farli  così  amare  da  lei  lia 
fol  propria  del  Bene  fcarfo , del  Bene  apparen- 
te, del  Ben  defettibile,  non  già  ancora  del 
Ben  fommo , perfetto,  e infinito.  Il  che  fa- 
rebbe , quanto  un  perfuaderfi , contro  ad  ogni  - 
fperienza,  e ragione,  che  la  forza  di  fra Idare  , 
comune  ad  ogni  loconcino,  manchi  al  Mongi- 
bello,  c al  Vefiivio:  ò che  per  illuminare 
baili  un  piccol  dito  di  fiaccola , e l’ immenla  lu- 
miera del  Sole  non  balli:  ò che  finalmente  , 
dove  fomma  èia  virtù  produttiva,  minoreivi 
debba , e con  più  difficoltà  rifiatarne  l’ effetto . 
Dura,  violenta,  e diffidi  cofa  può  parere  ad 
alcuno  l*  amar  Dio  . E io  dico , che , quando 
egli,  in  luogo  di  comandare,  proibita  ci  a- 
velle  la  fua  dilczzione  5 quello  parer  ci  dovreb- 
be il  più  duro , il  più  grave  , il  più  intolerabi- 
le,  ò,  per  parlar  meglio,  l’unico  intoierabil 
precetto  delia  Legge  Divina.  Tanto  la  noftra 
volontà  è fatta  per  quel  fommo  Bene:  e tan- 
to,- purché  lo  cbnolca,  l’ è confacevole , an- 
zi quali  neceifatio  l’ inchinarli  ad  amarlo. 
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volontà  più  ritiene  rifluito  che  aveva,  di  an- 
dar dietro  al  fuo  oggetto:  ma  ha  bifognodi  ri-  __ 
cevere  nuovi  llimoli , e di  farli  forza  per  ama- 
re l'amabile?  Anzi  tanto  è ciò  falfo,  esìvee- 
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CAPO  OTTAVO. 

Del  predominio , che  ha  V amore  / opra  tutta  l' 
anima  : e quanto  perciò  facilmenee  , chi 
di  tutto  cuore  ama  Dio  > a Dio  pur 
fottoponga  tutti  gli  altri  movi- 
" menti , e affetti  dell ’ 

- •'  anima . 

L*  Amore  è un  folo  affetto  , ma  che  tutti  in- 
fìeme  gli  affetti  può  dirli»  mentre  a tutti 
imprime  la  tua  forma  , in  tutti  trasfonde  le  fue 
qualità,  tutti  fa  fervire  al  fuo  genio . Se  andiam 
dietro  a qualche  oggetto;  non  altra  n*  è la  ca- 
gione, fe  non  l’efler  quello  proporzionato  al 
noftro  amore . E fe  ci  ritiriamo  da  alcun  altro  j 
non  altronde  ciò  ancora  proviene,  che  dalla 
fu  a contrarietà  al  medefimo  amore . Quello  è 
il  primo  mobile,  che  tutti  gli  orbi  inferiori 
nel  noftro  Microcofmo raggira . Quello  la  rota 
principale , che  a tutte  le  feguenti  dà  nel  noftro 
oriuolo  la  molfa.  Quello  il  Maeftrodi  capei  la, 
che  tutti  gli  alti,  e baffi  del  noftro  interiore 
concento  con  battuta  incelsante  governa . Qye» 
fio  in  fomma  una  nuova,  e feconda  natura,  prin- 
cipio all’appetito,  in  cui  lì  ritrova,  di  ogni  fuo 
piovimento , e ripofo , ( c ) Brìncipium  moven- 
di  y & quiefcendi  y in  quo  e/l.  Dovunque  egli  fi 
rivolga,  e qualunque  lìa;  colà  pur  fi  rivolge,  • 
e tal* è tutta  l’ anima.  Da  lui  viene,  a lui  fi 
conforma , cefsando  lui  cefsa , e fecondo  il  di 
lui  variare  fi  varia  tutto  il  noftro  operare.  Co- 
sì ne  giudicò  il  Teologo  di  Atene,  , Dionigj , 
fcrivendo,  niun  agente  moverfi,  nè  fare  atto 
veruno , fuorché  in  virtù,  e fecondo  gl*  impulfi 
del  fuo  amore  > cioè  ò dell’o  nore  innato,  fe  na- 
tu- 
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turalmente,  ò dell*  amor  fenfiuvo,  le  anima-  \ 
lefcamente'y  o dell*  amore  intellettuale,  fc  ra- 
gionevolmente fi  muova  : ( d ) Propter  amo - 
rem  boni  omnia  agunt,  qu&cumque  agunt . Così 
pure  ne  parve  a S.  Agoftino , sì  là  dove_  afieri  > 
farfi  dall’amore  nell’ anime  ciò , che  ialii  dal 
pefo  ne  corpi:  e perciò.»  come  quelli  non  fi 
muovono  , le  non  quanto»  e verfo  dove  il  lor 
pefo  gli  fpingej  così  nè  pur  l’anima  avere  al- 
tro moto , tuor  di  quello  che  le  vien  dal  Tuo  a- 
more  » ( e ) Pondi**  meum , amor  meus  . E oferor , 
quocunque  feror : sì  là  dove  pronunzio»  tale, 
ò buono»  ò cattivo  ell'er  ciafcuno;  quale,  o 
buono  »•  ò cattivo  è il  Tuo  amore . Giacile  ne  al- 
tronde, che  da’ coftumi  dell  uomo,  può  ar- 
guirli qual’  egli  fia;>  nè  i coftumi  di  veruno  fori 
d’altra  forte,  che  gli  atti  del  medefimo»  nèò 
quelli  dagli  affetti , ò gli  affetti  dall  amore  »che 
è i-1  lorouniverfale  principio,  difcordano  nel- 
la bontà,  e nella  malizia:  ( f ) Non  faciunt  bo- 
nos  » vel  malos  more* , nifi  boni , vel  mali  ama- 
ra : e per  confeguenza , ( g ) Tolti  efi  quifque  » 
qualis  ejus  dii  elite . Così  final  mente , per  tacer 
di  più  altri,  ne  lenti  S.  Tornalo,  (h)  arredando  , 
dall’  amore , quali  da  uni verfal  fua  radice » pro- 
durli tutti  gli  altri  affetti  dell  anima  : Qmnes  alia 
attus  appetitivi  pr&fupponunt  amorem , quafiprà- 
mamradkem:  eadduccndone  inpruova  la  na- 
turai precedenza , che  Soggetto  di  lui , cioè  il 
bene  in  quanto  precifkmente  tale  $ ha  fra  gli 
oggetti  di  tutte  le  altre  paifioni . Pruova  in ve- 
ro lufficientiflìma,  a chiunque  fia  capace  d in- 
tendere, che  » fi  come  il  Bene  può  apprender; 
fi , in  quanto  previamente  tale»  lenza  che  u 
apprenda»  quali  alfente,  òprelente,  nel  qual 

mo- 
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modo  lo  mirano  il'  d&fidcrio  , la  fperanza,»i  £ 1 
piacere  : e molto  .piu  »'  fenza  che^inlìeme  con 
lui  venga  apprefo  neffun  di  que  malia  dalla 
cui  tfpprenlìorte  risultano  Y odiò Y averlione? 
il  timore,  la ’triftezza,  e lo  Sdegno  ; dove 
che  ne  (Tono  di  quelli  oggetti  ,/enza  rimphcira 
pTeefiflenza  , e rapprefentazione  di  lui, .può 
concepirli»  cosi  parimente  1 Amore  » acuì  toV 
lo  fra  tutte  le  paffioni  compete  l’aver  per  og- 
getto il  Bene , in  quanto  precifam ente  tale  » de- 
ve Copra  tutt’effe,  nientemeno  che  il  fuo  ogr 
getto  Copra  gli  oggetti  di  tutt  effe  » avan-  ^ — 
zarlì  in  femplicirà , e prefuppolìzion  di>  nar* 
tura:  talché  e polla  egli,  lènza  alcuna  delte 
altre  palfloni,  eneffuna  di  quelle»  fuorché  ,*n 
virtù  di  lui,  poffa  eccitarli.^  . • . v 

- 2.  Se  bene  qual  bifognovi  è:  di'  argomenti  # 
priori,  « di  foctigliezze  fcolaftiohe,  per  di- 
moftrare  un  aflùnto  » della  cui  verità -può  cia- 
fcuno  chiarirli  in  un  Cubito,  fol  tanto  che  ri- 
fletta* al  filo  imerno' operare?,. Dimando  ; per 
tanto  a chiunque  lì  lìa  de’  Lettori , onde  venga  * 
che  egli  ò brama',  fpera,i  e. cerca  alcun,  bene* 
e della  fua  prelenza  gioifee;  ò pure  al  contra- 
rio odia?  teme , e fugge  alcun  male  ? e , in  ven- 
derlo avvenuto , fente  ira , e triffezza  ? Potrà 
forfè  affegnarmene  altra  cagione»  che  il  fuo 
amore  vcrlo  laperfona,  a puiquelbene.c&io? 
vevole , e quel  male  nocivo?  Non  potrà  pe? 
niun conto.  .Mentre è cofa  chiariflìma,  che  ? 
fenza  il  detto  amore  , tantOiniun,de‘cQmmer 
morati  affetti  cagionerebbe  in  lui  quel  bene , 9 
quel  male;  quanto  niuno  necagiooano  i beni , 

e i mali  di  tante  altre  perfonc  , da  Uii  non  amar 

te.  Così  è.  I medelìmi  oggetti?  fe  amiamo  , 
ci  muovono:  felnon  amiam , non cij muovono . 
Contrafegno  indubitabile,  che  V amore  è quali 
l’anima  della  noftr  anima;  e però,  in  quella 
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guifa  che  il  corpo,  ove  in  lui  manchi T'ani- 
ma $ nè  vede  ciò , che  ha  innanzi  agli  oc- 
chi, nè  ode  ciò,  che  gli  rifuona  intorno  all'  o- 
recchie  j nell’iftefso  modo  pur  Pani  ma,  ove  d’ 
ogni  amor  fufse  privai  non  ottante  l’apprentio- 
- ne  de' beni,  e de’ mali,  rimarrebbe  affatto  in- 
fentibile;  fenza  poter  far  verun  moto , òpro- 
fecutivo  di  quelli  > ò avverfativo  di  quefti*. 

3,  Anzi  tanto  efsenziale  ed  intrinseca  è una 
tal  dipendenza  di  tutti  gli  affetti  dall’ amore  j 
che  S.  Agoftino  appena  riconofce  veruna  di- 
ftinzione  fra  l’ uno*  e fra  glt  altri  : nè  pare  che 
in'fenfo  meno  univerfale  prenda  il  nome  di 
Amore,  che  ii  nome  di  Affètto.  Otiti’ è quel 
ridurre  che  fa  tutta  la  diverlirà  degli  affetti 
alla  fola  divertita  degli  amori:  affermando  , 
non  altro  efs-ere  il  detiderio,  che  un’amore 
anfiofo  di  trovare  il  bene  afsente  : non  altro 
1’ allegrezza  , che  un’amore  cooiento  del 
bene  già  trovato  : non  altro  l’averliofle , che  1 
un'amore  foggiatilo  dagli  oggetti  contrariai 
fuQ  bene:  non  altro  la  triftezza,  che  un’a- 
nlore addolorato  per  la.  prdfenza  di  talicon- 
trarj , ( 1)  Amor  inhians  Pubere  , quod  urna- 
tur  , cupidità s eft  : id  autem  habens  , eeqtm 
fruens  Uriti*  : fugiens , quod  . ei  adverfatur  ,x 
timor  eft  : tdque  fi  acctderit , /enfienti  triftitt * 

eft.  Là  qual  generalità  dell’ ambre  pare  che 
venga  pur ''con  fermata 'da  fentire  » e parlar 
de’ Teologi  , circa  ibprincipahflìmo  fra  tut- 
ti glrdmori.  Cioè  circa  l’amore  divino;*  Men- 
tre qiiaifitiaò  dèfiderio,  ò compiaci  meato,  ò 
altro  atto  di  Volontà  >' che  abbia  Iddio  per  og- 
getto, chiamano  amore  di  lui  : quati:  che  T 
amore  non  altro  ivi:  tia , che  una  ragione  gene- 
rica, 1*  ittefsa  in  ognuno  di  tali  atti,  (e  non  in 
quanto  dalle  fpeziali  differenze  di  quello*. òdi 

ii  ;>  '.Ut  r * quel-  '* 
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quello  viene  determinata,  adelfer  defiderio» 
ò allegrezza  , ò fperanza . 

4.  Ma  tutte  quelle,  e limili  forme  di  parla- 
re non  altro  ci  efprimono , che  Taffoluta  necef- 
fità  dell1  amore , affinchè  quallifia  de1  nollri  af- 
fetti polla  eccitarli . Donde  poi  viene,  che, 
non  ottante  il  diltinguerfi  P uno  dagli  altri , i 
movimenti  di  quelli  fembran  movimenti  di 
quello,  e vai  dire,  ch'egli  faccia,  quanto  li 
fa  da  tutti  effi . Nella  guila , che  il  Capitano  li 
dice  combattere,  evincere  per  mezzo  de1  fal- 
dati, da  lui  regolati  : e '1  Principe  fabricareun 
Palazzo , ove  quello  per  fuo  comandamento 
fifabrichi:  e imòmma  ogni- agente  operare  , 
non  quello  folamente  che  da  luì  Hello  in  per- 
dona, ma  quello  altresì  che  da’fuoi  effetti,  e 
per  fuo  impulfo  lì  opera . Spiegazione  efprelfa- 
niente  adoperata  da  S.  Tomafo  : là  dove , aven- 
do divifati  due  modi,  fecondo  j quali  polla 
qualche  cofa  chiamarli  univerfale , cioè  ò 
quanto  all'  3ffermabilità  , • come  è ogni  genere , 
che  folto  di  fe  abbia  più  fpeciej  ò quanto  alla 
•virtù di  operare,  cornee  ogni  cagione,  chea 
molti  effetti  fi  llenda  3 coochiudè , in  quello 
ibi  fenfo  il  titolo  di  affètto  universe  conve- 
nirli all*  amore  , ( m ) Generale duplipit.tr  dicitur> 
un » modo  per  pr&dicationem  , ficut  animai  eft 
venerale  ad  omnia  ammaliai  alte  modo  per  cau- 
yam , ficut  fol  eft  confa  generalis  omnium , qns. 
generantur . Et  per  bone  modum  potefi  dtei  ge- 
-néralis  paffio  amor  \ ut  pater  per  Auguftimtm . 
1 Amor  enim  eft  prima  radix  omnium  pafjionum . 
tccó  dunque  per  tellimonianza  di  unsi  autore- 
vole interprete , che  cofaintendeHerS.  Agotlì- 
no,  con  attribuire  a ciafcuna  delle  quattro  prin- 
cipali paffioni  il  nome  di  Amore,  in  quella,  ò 
in  queiraltra  maniera  operarne.  Non  altro  ivi 

* 1 * * ‘ * •s'-j  ; C»i  1 . 1 H .•  -li  laV' 1 i £ in-  1 
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t 40  PARTE  SECONDA, 
intefe,  fé  nonché  tutt’i  movimenti  fuddetti 
per  impulfo,  e virtù  dell’ amore,  quali  di  u- 
niverfal  lor  cagione,- li  fveglian  nell3 anima  : 
e così  , foftituéndo  figuratamente  al  nome 
dell* effetto  quel  della  cagione.  Amore  cupi- 
do, allegro,  ti morofo,  e mello  chiamò  gli 
affetti  di  cupidità , di  allegreza , di  timore,  e 
meftizia,  dall*  amor  cagionati  . i,  . . 

?.  L*  ifteffo  dite , circa  1*  appellare  che  fanno 
•i  Teologi  atto  -di  Amor  Divino  ; qualfivoglia 
detìderioyò  compiacenza  + o altro  tale  affetto 
fecondarlo , -di cui  fin  motivò  la.  Divina  Bontà  : 
cioè  nòn  volernè  pur  effi  con  ciò  efprimfcre  , 
che  quegli  affetti  fian  verone, formale  amore  ; 
ma  che  folamente  da  lùiy- quali  .da>  naturale  lor 
principio y ptocedortov  Tinto  più,  che  nella 
Teologia  l*Amor  Divino  fu ol  prenderli  non 
folamente  per  un  determinato. affetto,  prece- 
dente à tutti  gli  altri , e da  effi  realmente  diftin- 
io  ; ma  ancora  per  una  fpeciale  virtù,  di  cui 
ita  motivo  formale1  la  Divina  Bontà  fecondo  fé 
'ileffa,  e a cui  . tutti  gli  atti  della  volontà,  da 
un  tal  motivo  cagionati,  non  aliante  qualun- 
que altra  loro  differenza  , 'appartengano . £ 
quello,  a cagione  della  anteriorità  , e ba- 
golare eccellenza,  che  fra  tute*  i fuddetti  atti 
ha  quell'  unico , che  Amore  fpecialmente  fi  ap- 
pella : degno  perciò  di  denominar  egli  folo  tut- 
tala virtù  , ancorché  di  molti  altri  ,\  e da  elfo 
filolòficamente  divertì,  compofta . Per  efenv- 

I)K>  , e maggior  dichiarazione,  di  che  può  va- 
erci  un*  altra  virtù  Teologale , anch*  effa  di  pip 
affetti  diver£  compolla,  e pur  non  ayente 
che  dauno  di  quelli.,,  cioè  dalla  Speranza  , il 
fuo  nome.  Avvegnaché:,  fi  come  ivi  dicia- 
mo , il  timor  di  Dio  eflere  atto  proprio , e For- 
male di  fperanza  Teologica  >.  prendendp  la  (pa- 
ranza , non  neirantichiffimo,  e primario  fuo 
‘ — — — fen* 
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fenfo , per  una  determinata  pacione , ( giachè 
a quella , Così  intefa,  non  potrebbe  appartener 
formalmente  il  timore  ) ma  in  un  nuovo  fenfo. 
più  largo,  da/Teologi  aggiuntole,  cioèperti- 
na  determinata  virtù , dittefa  a tutti  quegli  atti 
di  volontà ,,  che , quantunque  fecondo  le  parti- 
colari loro  fpecie  divelli , convengono  in  rimi- 
rar Dio,  fotto  la  mede-fima sformalità  di  fom- 
mobennolìto;  per:  fin  il  maniera  attiproprj, 
e .-formali  di  amor  Teologico  nominiamo  qua- 
lunque odio,  defiderio  , diletto , ò altro  atto  , 
a cui  ferva  di  motivo  la  Divina  Bontà  per  fe  , 
fìelfa;  in  quanto  i fuddetti  atti,  benché  fi  di-^ 
ftinguano  formalmente  dall’amore  , prefon.el-  . 
la  fuafignìikaaiotie  più-  propria  pel  primo  ira  . 
gli  affetti  umani  j .pofiono  elitre  tuttavìa  dell’;' 
ideila  fpecie  con  lui,  prefo  in  lenfó più  largo  . 
per  la  fuprema  fra  le  Crj  Iti  atte  virtù . 

6.  Debello,  che  tra  gli  affetti  prolecutivi 
del  Bene,  oltre  il  defiderio,  la  fperanza,  e’1. 
piacere,  debba  darfene  ancora  qualche  altro  , 
da  tutti  elfi  diverfo , e a tutti  eflì  neceflaria- 
mente  prefuppofto,  cioè  famore  ; tanto  è ma- 
nifefto  a vederli  , quanro  mamftlhrnente  li 
feorge , non  poterli  a nelfuna  perfona  .defidera- 
rè,  ò fperar  verun  bene , nè  goderli,  perchè 
s ella  il  pofleggaj  fe  non  fi  abbia  antecedente- 
mente verfo  lei  qualche  altro  affetto,  che  non 
è nè  defiderio,  nè  fperanza,  nè  gaudio,  ma 
il  requilìto , e determinativo  necefsario  di  elfi  , 
cioè  a dire  , fe  quella  perfona  antecedentemen- 
te non  fi  ami:  Aggiungere,  che  il  Bene,  oltre  j 
il  venire  apprefo , ò quali  prefente , cioèdi  già 
pofieduto,  quali  afsente  , cioè  fuor  d’ ogni 
attuale  pofsefiO  j e capace  alti  esì  dirapprelen-' 
tarcilicon  precifione  dalia detjtj-fua  pf e lènza , 
ò mancanza,  e di  eccitare  ancntTcosì rappre- 
ftneato  qualche  movimento  nel  Poltro  appe- 

- ti--* 
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i4t  PARTE  SECONDA, 
tito . Or  ciò  prefuppofto , che  non  può  da  niu* 
no  negarti  j mi  fi  dica,  di  qual  forte  farà  que- 
llo nuovo  movimento , ed  affetto . Detiderio 
certamente,  òfperanza non  puòeflere : elfen- 
doneceflàrio  per  quelli  affetti,  cheilbenede- 
fiderato , ò fperato  fi  apprenda  fotto  l’efpref- 
fa  formalità  di  adente , nò  per  ancora  ottenuto . 
Ma  ne  pure  allegrezza  : mentre  è proprio  di 
quella  il  rifultare  dall’  apprenfione  di  alcun  be- 
ne, quali  già  poffeduto  , e prefente.  Refta 
dunque,  che  debba elfere  un  affetto  profecuti- 
vo , sì  da  tutti  quelli  del  fuo  genere , come  an- 
cora, e per  piu  forte  ragione,  da  ogn* altro 
degli  affetti  averfatiri  didimo  , il  quale  Amore 
propriamente  chiamiamo  ••  e *1  quale  perciò  può 
definirli:  Quel  movimento , cne  nell1  appetito 
rifulta  dall1  apprenfione  del  bene  , in  quanto 
precifamente  bene , e fenza  punto  riflettere  al- 
ia fua  prelènza,  ò mancanza.  Che  fe  alcuno 
ne  denderalfe  qualche  efprelfion  piu  didima,  e 
che  più  in  particolare  fpecifichi  la  propria  ma- 
niera del  luo  andar  verfo  il  bene  3 non  faprei 
adeguargliene  altra  migliore  di  quella,  che  ce 
nehalafciata  S,  Tomaio,  (n)  con  intitolare 
P A mure  ora  Complacentiam  boni , ora  Inclina- 
t toner»  tjuctmdftnt  ad  bonum . In  conformità  del 
citi  Tenti  mento,  l1  amar  qualche  oggetto  non  al- 
tro lignificherà,  che  fentire  nell'appetito  una 
dolce  propenfione  verfo  di  lui , e un  certo  qua- 
li impulfo,  non  già  atTacquidarlo  , ( il  che  è 
proprio  del  defiderìo)  ma  a mirarlo,  e a pen- 
sarne: fi  come  altresì  un  approvarlo,  e gradir- 
lo, e rimanerne  pago , e compiacerli,  e guida- 
re di  lui,  non  perchè  Ila  polfedutoed  avuto, 
( il  che  appartiene  alla  paflìon  del  diletto , ) ma 
puramente  pgrchè  è buon  in  fe  ItelTo.  E così, 
quando  ci  rapprefentiamo  alcun  bene , fa. za 
• - * riflee- 
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riflettere , nè  avvertire , fé  fia , ò non  fra  polfe- 
dutodanoi;  e in  virtù  dell;*,  rapprefentazione 
fuddetta  concepiamo  una  certa  fimpatia  inver- 
fo  di  lui,  aggradendolo,  compiacendocene,, 
gufando  di  penfarvi , e Temendoci  portar  yerfo’ 
lui,  non  in  quanto  è bene  acquiftato,  ò porti-, 
bile  ad  acquilhrfì  da  noi,  maio  quanto  èpre- 
cifamenteun  tale  oggetto;  allora  potrà  dirli» 
che  fia  in  noi  nato  l’ amor  di  quel  Bene,  c che 
propriamente  1 amiamo.  Con  che  pur  riman 
chiaro,  donde  fia  la  fpecialiflima  forza  del 
Bello  per  farli  amare  , e quel  dirne  i Platonici  > 

( o ) eh’  erto  è il  principale , anzi  l’unico  ogget- 
to, in  ordine  a cui  abbiamo  dalla  natura  rice- 
vuto l’Amore.  Conciofia  cofa  che,  non  ef- 
fendo  altro  il  Bello , che  un  oggetto  gradevo- 
le a chi  lo  conolce , nè  altro  l’Amore,  che  un 
aggradimento  dell’oggetto  conofciuto,  (p) 

KihiL  aliud  eft  amor  , qudm  compiacenza,  bo- 
ni i manifeftamente  fi  feorge  , quanto  gran 
proporzione  abbia  l'uno  con  l’altro,  e quan- 
to connaturale,  per  non  dir  neceflario,  ha  al- 
la volontà  l’ amare  il  Bello;  cioè  il  gradire  un 
oggetto^  che  non  può  eflcr  conofciuto , Ten- 
ia apparir  gradevole,  achiloconofca. 

- 7.  Pollo  dunque,  che  quello  primo  alaggio, 
e gullo , e compiacimento  del  Bene  > che  Amo- 
re propriamente  chiamiamo,  fia,  quale  l’ab- 
biam  dimoftrato , un  affetto  necelfariamente 
prefuppofto  da  tutti  gli  altri , come  loro  uni- 
verfalc  e primaria  cagione;  nè  perciò  porta  al- 
cuno di  quelli , indipendentemente  dal  fuoin- 
flulìo  § e fepza  una  total  fubordinazionealui, 
ò eccitarli,  ò mantenerfi  nell’anima  ; matut- 
t i , si  come  da  lui  hanno  l' origine , cosi  alle  fue 
leggi  foggiarono , e fecondo  le  fue  impreflìo- 
- ni 

Max  Tyr. (tifili. 
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ni  fi  muovono:  pollo  ciò,  dicoj  per  necefsa- 
ria,  eapertitàma  confeguenzane  viene,  che* 
affine  di  dare  la  tale  , ò tal  l'orma  agli  affetti 
deir  uomo , niente  più  richiedefi , che  intro- 
durre il  tale,  ò tal  altro  Amore  nell’uomo:; 
e che  quell* oggetto,  il  quale  fi  fia  impadroni- 
to dell1  amore  di  un’ animai  può  dirli  fenz*i 
altro  di  tutta  quell’  anima,  e di  tutti  i fuoimo- 
Vimehri  padróne.  Nella  guifa  che;  i pefeatori- 
delle  madriperle  orientali  , (q)  ove  abbiati 
prefa  quell*  una , che,  quali  capitana  ereina, 
fuoi  tirar  dietro  a sé  il  valgo  di  tutte  l’ altre  mi- 
nori i non  hanno  più  difficoltà  oircail  far  fue. 
anche  hutfte  *-  ridialo,  immobili-  per  mancan- 
za di  'chi  fle  guid  tvJ  . Laonde,  havéndo  già' 
io  fatto  il  potàbile;  per  eccitar  ;ne?  miei  Let- 
tori un  ardenutàmo  amor  verfo  Dio  , sì  nel 
Libro  Primo  , dovehòdefcritce  le  fingolarità-^ 
me  lue  perfezioni,  sì  nel  Capo  antecedente, 
dove  ho  riepilogati  , e con  difcorlo  più 
fìretto  applicati  alla- volontà  i motivi  di  arren- 
derti a queir  amabilitàmo  oggetto 5 pare,  che 
dovrei fqui  conchiudere  l’opera  nè  avanzar-! 
mi  più ‘oltre,  a raccomandare  ,- che  fi  penfi 
affiduamente  di  Dio , che  ir  defideri  la  fua  glo* 
ria  > che  fi  abbomini  ogni' fua  ofiefa  ,-  che 
fi  goda  della  fua  efsenziab- beatitudine  ; <■  e 
che  in  fomtna  fi  vadan  praticando  verfo  lui 
quegli  affetti,  e quegli  atti,  i quali,  chiun- 
que ama,  fuol  praticar  da  le  Hello,  e fenz*. 
altro  eltrinfeco.  impulfo  , verfo  le  perfone  -, 
che  ama  . Pofciachè  ò i Lettori  hanno  già’ 
concepito  qualche  amore  di  lui;  ò*  contuct* 
i Piotivi  loro  addottine non  l’ hanno  per  an- 
cor concepito.  Se  non  l’han  concepito  j in- 
darno è lo  fperare,  che,  non  avendo  fatto 
quel  primo  pafso,  s*  inoltrino  a fare  i feguen- 

ti . 

‘io ' ■ ' * ' : r ■ i~~ 


Digitized  by  Gooq 


CAPO  Vili.  • i4y 
ti . Mentre  è cofa  chiari  (lima , che , fi  come  nin- 
no può  amare  ciò , che  non  conofce  ; così  nè 
pur  fentir  defiderio  , ò compiacenza,  ò altrò 
limile  affetto  di  ciò,  che  non  ama  E perciò-» 
fi  come  opererebbe  da  licito  , chi  fi  affaticafle  » 
per  indurmi  ad  amare  un  oggetto  a me  ignoto  ; 
nè,  volendo  faviamente  procedere,  altro  far 
potrebbe,  che  efortarmi  a procurarne  la  do- 
vuta notizia,  per  difpormi  in  tal  guifa  ad  amar- 
lo; così  imprefa  pur  da  llolto  farebbe  la  mia» 
fe  liimolaflì  a penfar  volentieri  di  Dio  » e a cer- 
care in  tutte  le  cofe  la  fua  maggior  gloria , chi 
è vuoto  d*  ogni  amor  verfo  lui  : nè  altro  far  po- 
trei con  un  {oggetto si  inabile,  che  efortarlo  a 
difporfi  per  l’efercizio  de’fuddetti  atti,  con  ec- 
citare in  fefteHo  T amore  di  Dio,  da  cuieflt» 
quafi  da  unico , e neceffariflimo  lor  princi- 
pio, provengono.  Se  poi  quello  amore  glàdi 
è ne'  Lettori  eccitato  ; fuperflua  , e perciò  u- 
guajmente  inutil  fatica  farà,  lo  fpronafgli  a 
que’moti  di  volontà  verfo  Dio»  a cui  l'amo- 
re fuddetto,  fenza  niun' altro , e più  di  ogn“ 
altro  eflrinfeco  fprone,  va  naturalmente  fpin- 
gendo,  chiunque  l'abbia  in  fe  concepito  . 
Non  in  altra  maniera , che  fuperfluo  farebbe  1* 
affaticarli,  per  far  che  una  pietra  rendete  all' 
ingiù,  verfo  dove,  fenza  nefsun  opera  altrui, 
dall'  innato  fuo  pefo  continuamente  vien  foU 
pinta  e portata. 

8.  Ma  quantunque,  in  virtù  del  fuddetto 
difeorfo , lembri  poco  buon  configlio  l’ incitare 
agli  affetti  amichevoli  verfo  Dio , chi  fi  è già 
con  ogni  più  efficace  maniera  incitato  all’amo- 
re di  Dio,  quafi  opera  ò infufficiente , fei  mo- 
tivi pafsati  non  hanno  potuto  in  lui  rifvegliar 
quell’  amore , ò non  bifognevole , fe  l’ hanno 
già  rifvegliato  ; nulladimeno  maggior  pefo  ha , 
per  farmi  riputar  non  inutili,  eziandio  a chi 
Dell' Uno  ÌXeceJf.  Parte  IU  Q ab- 
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abbia  già  nell*  anima  un  grande  amor  verfo 
Dio»  gl’ incitamenti  ad  efercitar  queftoamore 
fecondo  tutti  gli  altri  atti,  e affetti  di  lui  pro- 
pri, la  ragion,  che fogg’un^o . Cioèadire, 
che,  non  ottante  l’aver  l'3nima  dentro  di  sè 
il  pr  ncipio  baftevole  a fare  alcuni  atti } fe  con 
tutto  ciò  lo  trafcuri,  elafcida  parte,  nonat* 
tuando,  quanto  fi  converrebbe , la  fua  innata 
virtù , può  accadere , e fpefle  volte  accade , che 
quegli  atrio  in  niun  modo,  ò affai  languida- 
mente fi  facciano . Così  per  cagione  d’ efempio, 
ancorché  le  premette  evidenti  fiano  un  princi- 

(>io,  che  determina,  quanto  è dasè,  1*  inrei- 
etto ad  ammetterne  la  confeguenza  ; può  que- 
llo tuttavolta , dopo  aver  dato  un  alfenfo  fer- 
miflìmo  a quelle , ò per  pignzia , ò per  qualche 
dittrazzione , darlo  men  perfetto , anzi  nè  pur 
darne  veruno  alla  lor  confeguenza . Si  come 
adunque  non  pub  dirli  fatica  fuperflua,  nèinu- 
til  confumo  di  tempo,  che  volendo  io  dimo- 
Urarrunà  conchiufione,  a chi  non  la  fcorge  , 
oltre  1*  avergli  propofte,  e fatte  confettar  le 
premette  di  quella , gli  aggiunga  altresì , efac- 
cia  confettare  ne’proprj  fuoi  termini  anche  ef- 
fa  j anzi , operando  in  tal  guifa , difpongo  me- 
glio colui  a perfettamente  intenderla,  e indu- 
bitatamente accettarla  j che  fe,  contentando- 
mi del  fuo  alfenfo  alle  fole  premette,  e fup. 
ponendo,  che  farà  dasè  il  retto,  non  gli  fog- 
giungdfi  efpreffa mente  la  conchiufion  dimo- 
ilrata,  ma  ovvero  ne  lafciattì  ogni  menzione  , 
ovvero  l’ accennarti  quafi  per  compendio  in  un 
Erg»;  per  ugual  modo,  ancorché  1*  Amore  ti- 
ri connaturalmente  verfo  il  fuo  oggetto  tutti 
gli  altri  affetti  dell’  anima,  nè  menltgitimalìa 
quella  illazione:  Tu  ami  Dio,  dunque  hai  da 
fentirdefiderio,  eguttodi  quanto  a lui  piace  ; 
che  quella  altra:  il  Sole  rifp tende,  dunque  è 
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g'orno;  tuttavia  non  fuperfluo , nè  inutile  po- 
trà dirli  il  mio  Afliinto,  fe,  dopo  aver  modi 
i Lettori  ad  amar  Dio  « raccomandi  pur  lor  il 
praticar verfo  kii  quegli  affetti,  che  fon  pro- 

J*  >r  j di  chi  T ama  ; cioè  dia  loro  a vedere  la  con- 
éguenza,  che  in  quell’ antecedente  dà  chiufa: 
anzi , ciò  facendo , li  difporrò  meglio  a prati- 
camente dedurla,  cioè  ad  impiegarli  col  do- 
vuto fervore  nell’  efercizio  degli  affetti , e degli 
atti  connaturali  all’amore  da  lor  concepito  ; 
che  fe  tni  contentale  di  avere  inferito  ne’  loro 
animi  il  predetto  amore,  con  fupporre  , che 
pofeia  etìi  medefimi,  fenzabifogno  di  venir- 
ne altronde  incitati , l’attueranno  nelle  opera- 
zioni proprie  di  edb.Mentredi  leggieri  potreb- 
be fuccedere,che  ovvero  per  tralcuraggine,  ov- 
vero per  divertimento  ad  altri  oggetti,  lafciaf- 
ferooziofo  nella  lor  volontà  untai  principio , 
lenza  efficacemente  applicarlo  alla  produzion 
degli  effetti,  nell’innata  fua  virtù  contenuti. 

9.  Tale,  dico,  è la  ragione , che  mi  perfua- 
de,  poterli  utilmente  inculcare  l’ efercizio  degli 
atti  amichevoli  verfo  Dio,  anche  a chi  «del  Tuo 
amore  giàaccefo,  ha  in  quello  una  connatura- 
li (Urna  aifpofizione,  e un,  quanto  intrinfeco  , 
tanto  continuo , ed  efficace  incitamento  a pra- 
ticarli. Laondenel rimanente  di  quello  libro, 
conforme  alla  propofta , che  nel  primo  fuo  ca- 
po ne  hò  fatta,feguicerò  a ragionare  degli  affet- 
ti, a cui  è proprio  d*  ogni  amore  lo  fpingere 
eziandio  da  le  fteflo,  chiama.  E ne  ragionerò, 
non  già  ò apportando  per  ciafcuno  di  e(lì  nuovi 
motivi  dalla  parte  di  Dio,  ò ritoccando  gli  ap- 
portati di  fopra  ; ma  inoltrando  al  Lettore , il 
quale  già  fuppongo  rifoluco  a baltanza , di  amar 
Dio  ex  tote  corde  , ex  tot A mente , & ex  totis  viri- 
lut  faist  quanto  intima  conneffione  tenga  o- 
gnuno  di  tali  affetti  col  predetto  fuo  amore  : c 
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quanto  perciò  confacevole,  naturale,  di  ne£  i 
funa  fatica , e poco  men  che  necefsaria  fia 
E efercitargli , a chiunque  dentro  di  sè  abbia 
unsi  proprio  lor  Teme,  e principio.  Il  che  fa- 
rà quali  amo  fcuotere , fìuzzicare  > e ammonirc- 
dell*  innata  fua  forza  1*  amore  da  lui  concepito , 
affinchè  piùvigorofamente  quindi  operi:  per 
quel  modo  che  > eziandio  fenza  niun*  aggiunta 
di  nuove  legna,  col  foffiarvi  fe  triplice  mente 
fopra,  vediam  ravvivarli,  e più  attivo  ren- 
derli il  fuoco.  Avanti  però  d*  inoltrarmi  a* 
particolari  efercizj  dell’Amore  Divino  ; fti-  j 
mo  bene  il  trattare  di  una  condizione,  e qua- 
lità generale , la  quale  fommamente  delìdero, 
che  e in  cialcuno  di  elfi  , e nell*  amore  lor 
comune  principio,  li  trovi  : come  quella  , 
che  mi  pare  importantilfima.,  affinché  1*  ani- 
ma, quanto  più  foavtqrcnte  , tanto  altresì 
più  Jriittuofamente , cioè  con  maggiore  afli- 
duitài^p  vivezza. le  pratichi, 

.CAPO  NONO.  I 

Qht  l'Amor  ver/o  Dio  deve  ejfer  dolce , allegro  , 
e pie»  di  fiducia  , come  verfo  di  un 
intimo  amico  3 o di  un  amaftr 
tijfimo  Padre. 

SCrifse, bene  quell’ Antico,  qhe(r)No»  bo- 
ne conveniunt , nec  in  una  fede  morantur  ma- 
jeftas , &amor:  cioè  a dire  , che , quando  un 
Principe  fvifeeratamente  ami  alcun  de*  Tuoi 
fuddiu,  e voglia  da  lui  efser  con  affetto  ugual- 
mente cordiale  riamato  » non  deve  ftar  fui  con- 
tegno, nèefsergelofo  della  fua  autorità  , ma 
inchinarli  ad  un  tratto  famigliare , e domefticò, 
anzi  ad  una , per  così  dire,. uguaglianza  con  luì . 
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Giachè  d’altra  maniera,  vedendolo  quegli  , 
non  folamente  efser  fuperiore , ma  procedere 
in  tutt’i  Tuoi  atti  damerò  fuperiore  ; gli  por- 
terà anzi  riverenza,  che  amore:  eftaràbensi 
con  fuggezzione , e rifpetto,  ma  non  già  con 
gufto , e foddisfazione  avanti  di  lui . Quindi 
è , che  molti  gran  Capitani , volendo  conci- 
liarli la  benevolenza  de’  foldati , coftumarono 
di  affratellarli  con  efli,  e dar  loro  ogni  apertu- 
ra di  trattar  feco  alla  dimeftica  , quali  con 
eguali , e compagni . Quale  M*  Tullio  rappre- 
fenta  Pompeo,  tanto  umano , e cortefe , in  ac- 
coglier , chiunque  eziandio  delle  perfone  più 
volgari  li  abboccafle  con  lui}  (f)  Vt  ist  qni 
àignìtute  Printipibus  excellebat  , facilitate  par 
infimi S effe  videretur . Or  il  fommo  Padrone 
dell*  Univerfo  è anche  egli  di  quello  dolcifli- 
mo  genio:  e volendo  edere  quanto  più  li  può 
amato  da  noi,  creature  per  altro  mortali , e 
infinitamente  dittanti  dalla  fublimità  del  fuo  ec- 
cellentiflimo  Effere:  non  folo  permette,  ma 
gufta , che  falvo  il  rifpetto  foftanziale  dovu- 
togli, ufiamo  nel  rimanente  con  elfo  lui  quella 
domeftichezza  e famigliarità  , che  fuole  u- 
i farli  da  un  Amico  in  trattare  con  1*  altro , o da 
un  Figliuolo  in  trattar  col  fuo  Padre,  anzi  con 
1*  iftelfa  fua  Madre . 

x.  E che  da  il  vero , poteva  egli  forfè  tellin- 
carci  meglio  quella  sì  cortefe  fua  voglia  , e pro- 
j vocarci  a quella  sì  famigliar  confidenza,  con 
i tratti  più  benigni  di  quella,  acuì  fi  è degnato 
! abballarli  in  verfo  di  noi  ? Le  ellreme  dimoftra- 
| zioni  di  popolarità  in  un  principe  fono , fe  > de- 
polla ogni  pompa,  e apparenza  di  {ignorile 
i Maellà»  fi  veda  da  plebeo,  entri  folo,  eTen» 
za  niun  accompagnamento  ne  Ile  c afe  de*  tuoi 
I vaflalli  più  infimi  } converli  , pad  .gv  j > - 
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mangi  con  elio  loro , non  altrimenti  che  fe  luf- 
fe un  di  loro,  li  chiami  fratelli»  e amici»  nè 
fi  fdegni  di  elfere  in  tal  modo  pur  da  etti  chia- 
mato. Or  non  ha  fatto  con  noi  tutto  ciò  il  no- 
Uro  increato  Padrone  ? E non  lappiamo  » che  » 
occultati  fotto  umij  fembianza  di  fervo  gli 
fplendovi della  Divinità,  ceglidifcefo  dal  fuo 
a'tiflimo  trono  » In  fimilitudinem  hominum  f fi- 
lini , & habitu  inviatali  ut  homi,  a conver- 
fare , non  per  uno , ò due  giorni , ma  per  rren- 
tatrè  anni  con  elfo  noi:  anzi  che»  tornatolène 
ancora  dopoia  rifurrezione  all’immortale  fua 
reggia,  non  fi  vergogna  di  ritenere  pur  ivi  Ia- 
fomiglianaa  una  volta  prefa  di  noi,  cioè  la  fpo- 
glia  fervile  del  noflro  Eflère  umano  ? e fegue 
pur  ora  a dimorare  in  terra  fra  noi , Omnibus 
diebus  uftjue  ad  confummationem  f acuii  , repli- 
cato in  fembianza  anche  della  noftra  più  igno- 
bile , cioè  a dire  fotto  vili  accidenti  di  pane  : 
entrando  tuttodì»  così  traveftito,  edifFomi- 
gliantc dalla  fua  impareggiabil  grandezza , non 
lol  nelle  calè , ma  di  più  ancor  nelle  bocche» 
c nelle  vifcere  di  quaìfifia  più  abietto  uomic- 
ciuolo  , fattoli  con  eccello  di  domeftichez- 
za  non  più  udita  infin  nofiro  cibo?  Nè  conten- 
to di  tuttociò,  affinchè  l’infinita  diftanza  dell* 
polito  infimo  dal  fuo  alti.ffimo  Edere  jion  ci 
tiietteffeinniuna  fervil  fuggezzione , quali  efi> 
preflìoni  di  tenerilfimo  affetto  ha  lafciato  di 
farci?  Enonl’udiam  ne* Proverbi  proteflare» 
che  uno  de’  più  deliziòfi , e cari  fuoi  tratteni- 
menti è il  eonverfare  con  noi , ( t ) Delicta  me a. 
effe  cum  Filai  l.ominum  ? Non  l’udiamo  apprelfo 
di  Efaja,  oraaflìcurarci  ,•  di  aver  verfo  noi  vi- 
fcere nientemen  che  materne , ( u ) Sumcfuid  oh - 
tivifei  petefi  mulier  infan/emfuum,ut  non  mifere  fi- 
tur fiho  uteri  futi  Et  fi  illa  oblit  a fuerit  : ego  nota 
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oblivifcar  tui‘,  ora  prometterci  infin  quelìeca- 
rczze,  e que' vezzi,  che  dalle  Madri  foglion 
firfi  a'ior  bambolini , ( x ) Ad  ubera  portabimini , 
Ó*  fu  per  genua  blandientur  vobis . Quomodo  fi 
cui  ma-ter  blandiatur  ; ita  ego  confai abor  vosi 
Non  Mudiamo  dichiararli  con  la  penna  del  Tuo 
amato  Difcepolo , che  ci  tiene  non  in  conto  di 
fervi , quali  gli  fiam  per  natura , ( y ) iam  non 
die  am  vos  fervos  ; ma  in  conto  di  carillìmi  ami- 
ci, Vos  autem  dixi  amicos  : anzi  in  conto  di  a- 
matilfimi  figli , (z)  Videte,  qualem  charitatem  de- 
dit  nobis  Pater  > ut  Filli  Dei  nominemuri  &fimus  ? 
Non  Tudiamo  finalmente  nell'Evangelio  di  S. 
Matteo , efpreflamente  ordinarci,  che  adope- 
riamo nel  trattar  feco  termini  di  ftrettiflìma  fa- 
migliarità , cominciando  le  noftre  quotidiane 
orazioni  dal  chiamarlo  , non  Dio , non  Signo- 
re , ma  Padre , (a)  Sic  ergo  vos  orobitis , Pater 
nofter  3 qui  es  in  cedisi  II  qual  nome  di  tanta  in- 
trinfichezza , ( b ) N e?.no  noflrum , fecondo , che 
nota  San  Cipriano , in  oratione  aufus  effet  attin- 
gerti nifi  ipfe  nobis  fic  permifijfet  orare . Se  non 
che  poco  ancora  gli  è parfo  il  prefcriverci , che 
Io  chiamammo  Padre  : ma  vuole  di  piu  che  gli 
diamo  un  tal  nome,  tutto  alla  buona.fenza  niun 
terrore , e con  quella  femplicità , con  cui  i pic- 
cioli figliolini  il  profcrifcono , nel  parlar  co*  lor 
Padri.  Così  certamente  fpiega  Teodoreto  quel- 
le parole  di  S.  Paolo  a’  Romani , ( c ) Non  enim 
accepifiis  fpiritum  fervitutis  , fei  fpiritum  ado- 
pt ionie  i in  quo  clamamus , Abba  Pater:  ripetu- 
ta ancora  nell’Epiftola  a'Galati,  (d)  Mifit 
Deus  fpiritum  filii  fui  in  corda  nofira , clamantem , 
Abba  Pater.  Giachè  il  vocabolo  Abba  nella 
lingua  Siriaca  non  altro  lignifica , che  Pa- 
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dre,  ma  Padre,  proferito  alla  fanciullelca  , 
come  appreflTo  di  noi  Tatta  , o Babbo.  Si 
che  dicendo  l’Apoftolo,  che  lo  Spinto  San- 
to ci  fpinge  a chiamar  Dio^  Abba  Pater , non 
altro,  fecondo  la  interpretazione  del  fopra- 
citato  autore,  lignifica,  fe  non  che  ci  fpin- 
ge a nominarlo  Padre,  con  la  tenera,  lem- 
plice  , affettuofa  , e confidente  libertà  de* 
Bambini  : ( e ) Adjecit  Abba  , oflendens  liber- 
ta tem  dicendi  . Pueri  enim  , majori  liberiate 
utentes  apud  Patres , freyuentius  ad  ees  ea  vo- 
ce ut  untar . E dopo  tali  tenerezze,  e tratti 
di  domeftichezza , da  Dìo  ufati  con  noi,  vi 
farà , chi  non  prenda  animo  , e llia  ancora 
dubbiofo,  fe  egli  lia per  approvare,  che  noi 
trattiamo  con  lui  filialmente , dolcemente , al- 
la buona , e fenza  quel  terrore , che  per  al- 
tro^ dovrebbe  alla  fovranità  del  fuo  Edere  ? 
Certoche,  mentreci  appella  Figliuoli,  e A- 
jnici,  e vuol  da  noi  efler  chiamato  Padre,  an- 
zi nella  maniera  bambinefea,  Abba  Pater  i non 
è in  niunmodo  credibile,  che  gli  difpiaccia  in 
noi  la  fiducia,  propria  e connaturale  di  fi- 
lmili nomi.  Anzi  è ad  ogni  ragione  confor- 
miflimo  il  credere,  che  con particolar  com- 
piacenza E approvi  . 

-E  confermali  maggiormente  il  medefi- 
jtfo.  Perchè,  fe  vi  fulfe  qualche  ragione  in  con- 
trario } farebbe  il  poterli,  mediante  quella  no- 
llra  famigliarità,  invilire,  ò almeno  feemare 
la  più  che  umana  Maellà  del  Sovrano  Padro- 
ne. In  riguardo  di  che  i Monarchi  terreni 
non  fogliono  accomunarli  con  ogni  perfona 
volgare,  nè  permettere  a'fudditi,  cheulino 
feco  maniera  di  domellichezza  : anzi , quan- 
do alcun  di  loro  vfsHnoltri , fe  nc  offendono  • 
e i*  ammonifeono  a ricordarli  della  fomnaif- 

lione 
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fione  dovuta.  (f)  Sicome  fece  Augufto  Ce- 
fare  ad  un  tale,  che  1*  aveva  invitato  a ce- 
na , ma  trattato  ivi  affai  parcamente  > e con 
apparecchio  da  farli  più  tolìo  ad  un  Amico  pri- 
vato, che  ad  unlmpèradore:  dicendogli  nell 
accommiatarfi  , Nefciebam , me  tibi  adeo  fumi- 
li arem  effe.  Per  tacere  di  Settimio  Severo  , 
il  quale,  prima  ancora  di  falirc  all’Imperio, 
( g ) non  effendo  nulla  più  che  Legato 
nell*  Africa}  perchè  un  fuo  antico  famigliare, 
ma  di  condizione  plebeo,  in  vederlo  la  pri- 
ma volta  con  1*  accompagnamento  maeftofo 
de*  Fafci , corfe  tutto  allegro  ad  abbracciar- 
lo} ebbe  tanto  a male  la  Semplicità  di  quel 
buon  uomo,  che  lo  fece  ivi  fteffo  frullare  z 
gridando  fra  tanto  il  Banditore,  Impari  di 
qui  ogni  uomo  plebeo , di  non  abbracciale 
eoa  tanta  dimeftichezza  un  Legato  del  Popol 
Romano.  Ma  1* addotta  ragione  non  ha  ve- 
run  pefo  nel  cafo  noftro.  Conciofiachè , lèi 
Principi  della  terra  ufano , e devonoufar  qual- 
che contegno  fignorile}  provien  ciò  dal  fon- 
darli la  lor  fovranità,  grandezza,  c potenza 
fu  titoli  affai  deboli,  e quindi  avere  uopo  di 
molti  ajuti,  e puntelli,  per  mantenerli  nella 
venerazione  de’fudditi.  Dove  che  la  Maefla 
dell’ eterno  e celefte  Monarca,  fi  comeèfupe- 
riore  ad  ogni  imaginabile  altezza,  e radicata 
nell*  ifteffo  divino  fuo  Etere,  così  non  può 
temer  d’invilirfi  per  qualunque  fuacondefcen- 
denzaverfo  gl*  inferiori,  evaffalli:  (h)  Poffo 
trattar  fece  ( fcrive  S.  Terefa  }quafcon  un  ami * 
co,  benché  fia  Signore  . Perchè  cono]  co , non  eff 
fere  egli  di  quelli,  che  qua  teniam  per  Signori , » 
quali  tutta  la  Signoria  mettono  in  certe  autorità 
ptflic'cie . O Rè  di  gloria;  e Signore  di  tutti  i tè, 

‘ G * ben 
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ben  fi  vedey  che  il  vojlro  Regno  non  è fortificato  , 
ni  armato  Ài  /lecchi.  No»  fa  mefiiero  di  gente  , 
che  vi  accompagni  » nè  di  guardia , affinchè  fa 
re  cono! ciato  Rè.  Ladove  qui  un  Rè  vedendo fi 
filo  , mal  fi  conafce  per  fe  fte/foy  artefo  il  non  a- 
ver  niente  più  degli  altri  uomini . Onde  conviene  , 
che  abbia  di  quefle  autorità  avventizie •,  perchè  , 
quando  non  le  ave// ò > non  farebbe  {limato  punto  y 
non  venendo  dall'  E/fer  fuo  proprio  f apparir  pò? 
tento.  Anzi  tanto  è fallo»  che  , per  lo vra Ilare 
Iddio  in  altezza  di  pollo  a tutti  i Monarc  hi  ter- 
reni, debba  elfèr  piùgelofo,  ehe  le  Oiecrea- 
ture  non  ardifeano  di  addomeflicarfi  con  lui  > 
che  per  quello  medefimo  titolo  può  più  conna- 
turalmente , elicuramente  ammetterle  ad  ogni 
comunicazione  più  intima . Mentre , confor- 
me alla  verilfima  ri  Aditone  di  Plinio,  fra  gP 
illeflì  Principi  della  terra,  quanto  cialcuno  è 
più  fublime  di  trono , tanto  corre  men  rifehio 
di  perdere  il  rifpetto  dcvaffaUì,  a cagione  di 
affratellarli  con  eflì , di  permettere  , ch’efll 
fcambicvolmentc  fi  affratellino  feco , ( i 

cui  nihit  ad  augendum  fafiigtum  fuperefi  , hit 
uno  modo  crefcere  pateflyfi fe  ipfefummittat , fecu- 
tus  magnitudini s fui . Neque  enhn  ab  ullo  peri- 
talo fortuna  Principum  longiùt  abefi , quàm  ah 
humilitate . Onde  poi  come  aggiunge  Dione, 
vegliamo  , i Monarchi  fupremi  men  recarli  ad 
onda , fe  non  vengano  loro  con  ogrii  più  fcru- 
polofa  minutezza  pagate  tutte  le  dimoftraziont 
ui  efterior  riverenza,  che  il  rituale  delle  corti 
preferivei  di  quanto  adombrare,  e offendere 
fe  ne  fogliano  i loro  ufficiali , e privati  : ( 1) 
Qui  enim  dignitari  propria  eminent , neque  [aiu- 
tai iones  iflas  ab  aliis  requirunt , neque  omtjfas 
■tio  ver nmt , gnari  , non  id  ex  contempi*  fui 
tri.  At  , qui  afeititiis  Ornamenti  ut  untar  , 

_ ftim- 
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fammopere  e a , tamqaam  ad  perfettionem  fui 
dignità  tu  necejfaria  , defiderant , ac  , nifi  con- 
fequantur  , tamqaam  probro  injuriaque  affeVli  , 
commoventur . Quare  magis  ejufcemodi  bomines  , 
quàrn  ipfi  fere  Imperatore s funt  obfervandi . Nam 
a bini  hos  virtutis  loco  habetur  dehttorum  gra- 
ttini facete . Apud  illos  vero  , fi  quid  delinqui  - 
rury  imbecilli  atem  fuam  arguere  ereditar , fa- 
cereque  ad  firmandam  potenti  t opinionem , fi  al- 
ci f cantar  . 

4.  Finalmente  nefiùno  mi  negherà,  gufar 
Dio , che  noi  trattiamo  feco  in  quella  maniera , 
la  quale  meglio  d’ ogn’altra  ci  difpone  a perfet- 
tamente fervirlo:  non  elfendo  alerò  quel  eh* 
egli  pretende  da  noi,  e perchè  ci  ha  dato  l’Ef- 
fere,  fe  non  la  maggior  fua  gloria,  e’1  mag-  • 
gior  noftro  bene  ••  ambedue  le  quali  cofe  nella 
fervitù,  che  da  noi  gli  li  prefa,  infeparabil- 
mente  li  unifeono . Ma , fe  ciò  è apprelfo  tutti 
certiftimoj  certidimo  parimente  preflb  a tutti 
deve  cllère,  che  non poffa egli  offenderli,  an- 
zi che  molto  gufti  del  noftro  trattar  dolcemen- 
te, confidentemente,  e famigliarmente  con 
lui . Mentre  nè  in  altro  più  conlifte  il  noftro 
fervirDio,  che  in  amarlo  > nè  verun  altra  co- 
fa  più  ci  ajuta  e difpone  3d  amarlo , che  il  trat- 
to amichevole , e la  filial  confidenza  nel  con- 
versare con  lui . E quanto  alla  prima  parte  dell' 
antecedente , per  accertacene  , balla  richia- 
mare a memoria  il  già  Inabilito  nel  capo  avanti , 
circa  la  natura  dell’amore:  cioè  l’dTer  que- 
llo una  affettuofa  inchinazione  della  volontà 
verfo  il  Bene  da  sè  amato  , limile  alla  naturai 
propendenza , che  hanno  le  creature  infenlate 
verfo  il  proprio  lor  bene,  ezempli  gratia , i cor- 
pi gravi  verfo  il  centro , ò mezzo  dell’  Uuiver- 
fo  : takhè , come  quella  non  lafcia  nè  quietarli 
fuor  del  centro  il  corpo  pefante»  nè  altrove, 
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che  verfo  quello  moverli,  rii  a colà  ineefTan- 
temente  con  tutti  i Tuoi  moti  lo  fpinge  j 
così  l’amore  , quando  fi  è impofTelfato  di 
un’anima,  non  le  permette  ò il  riinanereln 
Te  (leda,  ò il  tendere  altrove  , che  all’  in- 
tenzionale Tuo  centro  , cioè  al  bene  da  sè 
amato:  ma  verfo  quello  con  tutti  gli  Tuoi 
atti  del  continuo  la  fpinge  . Attefa  la  qual 
congruenza , e proporzione , di  operarli  dall’ 
amore  nell’  anima , come  li  opera  dal  pefo 
ne* corpi,  chiamò  acconciamente S. Agoftino 
< 1*  amore  pefo  intenzionale  dell’  anima  » 
fondu s Tneum,  amor  meus  : ee  feror  , quocun- 
aue  feror  j e *1  pefo  amor  naturale  de’  corpi , 
( m ) Amores  corporum  moment  a funt  pondcrttm . 
Ita  enìm  corpus  pontiere , ficut  animus  amore  , 
fertur , quocumque  fertur , Giachè  , ciò  pre- 
fuppofto,  tanto  chiaro  apparifce  non  poter- 
fì  da  noi  fervir  meglio  al  noftro  Creatore  , 
che  amandolo  j quanto  chiaramente  fi  fcor- 
gej  nè  elfervi  maniera  migliore  di  fervirlo, 
che  l’indirizzare  a lui  rutt’i  noftri  atti:  nè 
da  veruno  piu  propriamente  farlìqueflo,  che 
da  chi  del  fuo  amore  li  a accefo  . E confe- 
guentemente  può  fenza  alcun  dubbio  conchiu- 
derli con  Ugon  Vittorino , che  (n)z>**  fer- 
vite  Deum  diligere  eft  : & , qui  non  diligit  , 
non  fervit  : & , qui  diligit , fervit  : 0%  qui  fo- 
rum diligiti  parum  fervit:  & , qui  multum di- 
ligit , multum  fervit . 

f.  Che  poi  a fomentare , e accrefcer  nell’ani- 
ma quello  amore , cioè  quella  tendenza  di  tut- 
ta lei,  e di  tutti  i fuoi  movimenti  verfo  Dio» 
dove  confifte  il  nollro  perfettamente  fervirlo  , 
più  conferifca  la  fiducia  da  figliuolo»  che  il  ti- 
more da  fervo } è verità  nientemeno  della  pre- 
ce- 
tta) Lib.  li-  do  Giv.  C.  2.8. 

( a ) se  m.88. 


Diaitized  bv 


C A P O IX.  , 1*7 

cedente  manifefta  a vederli . Pofciachè  chi  pub 
mai  dubitare  , b che  propriffimo  deli’  amore  ila 
il  penfar  volentieri  della  perfona  amata  > e '1 
trattarci  con  gufto  ; b che  a penfar  volentieri  di 
una  perfona  , e a converlarci  con  gufto  > mol- 
to più  giovi  T aver  domeftichezza  con  lei , che 
il  puramente  rispettarla,  e temerla?  Certo  che 
niuno  fperimentaguftevoleil  trattar  tutto  dì 
con  un  Principe  contegnofo,  e*l  quale  fempre 
ftia  fulla  Sua,  nè  comporti  a veruno  il  conver- 
sar feco  altri  mente , che  con  maniere  fervili  , c 
da  mero  Valfallo . Anzi  unatal  fuggezzione, 
fe  debba  olfervarfi  per  lungo  tempo , fuol  riu- 
fcir  nojofiffima,  e quali  infoffribile.  Là  dove 
con  un'  altro  perfonaggio , il  quale  li  addome- 
ftichi  con  elfo  noi  > e gufti  della  noftra  domefti- 
chezza in  trattar  Seco,  ci  trattenghiamo  le  gior- 
nate intiere  > non  pur  lènza  tedio  e violenza , 
ma  con  foddisfazione , e diletto  .Che  però,  fe 
taluno  li  figuri  fempre  Dio,  non  in  altra  Sem- 
bianza, che  quali  affoluto  Monarca  dell*  U- 
niverfo,  che  quali  un  Signore  d'infinita  gran- 
dezza, che  quali  un*  Eflère , trafcendente  fenz* 
alcuna  mifura  tutto  1*  Efter  creato  ; dal  terrore 
di  una  sì  eccelfiva  maeftà , affetto  naturalmen- 
te poco  giocondo , maggior  ritegno , cheallet- 
tamento  trarrà , in  ordine  al  converfar  di  conti- 
nuo con  lui  : e quindi  gli  bifognerà  farli'  forza , 
per  andare  all'  Orazione , nè  potrà  lungamente 
durarvi  Senza  rincrefcimento,  e moleftia.  Tutto 
al  contrario , di  chi , oltre  il  confiderai  l' in- 
comprenlibile  grandezza,  e Sovranità  di  Dio,  fe 
lo  rapprefenta  di  più , come  un  Signore , nien- 
temeno amorevole , dolcilfimo , affabiliffimo, 
e di  tanta  bontà , che  noi , povere  Sue  creature , 
tiene  in  comodi  Figli, amandoci  con  amore  più 
che  paterno , e volendo  eflèr  riconosciuto  da 
noi  per  noftro  Yeriftimo  Padre . Mentre  ognun 
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vede,  che  quello  cale,  quanto  più  grande,  c 
più  meritevole d’ogni  Tornino  rifpetto  conofce- 
rà  Dio  ; tanto  più  foave  fperimentera  la  con- 
verfazione , e prefenza  di  lui  t si  come  quella, 
che  non  gli  ftringe  il  cuore  col  gelo  di  violento 
timore,  ma  glielo  slarga  più  torto  con  (enfi  di 
fiducia , e allegrezza  : attefa  la  Tua  fomma  ven- 
tura , di  aver  per  Amico , e per  Padre  rafloluto 
Padrone  del  Tutto.  Ecosì  faciliflìmo,  anzi 
guftofo,  e defiderabile  gli  riufeirà  il  penfarea 
lui,  il  trattarci,  iltenerfèlo  Tempre  prefentej 
nèaltrimente  atiderà  all’Orazione , che  Te  an- 
dane ad  un  giocondo  e ainichevol  colloquio: 
conforme  a quel  detto  di  S.  Agoftmo  ( o ) , ò di 
chi  altro  fcrilfe  il  Manuale , che  và  lotto  il  Tuo 
nom  - : Qui  amar,  per  fe  ipfum  fidaci  alt  ter  acce' 
dir  ai  Deum  , Deut n familiartter  per  cent atur  , 
tonfulr ut que  de  amiti  re.  Amor  dar  familiarità - 
rem , familiaritas  aufum , aufuj  guftnm  . Che 
più?  Tanto  è raccertano,  per  amar  qualunque 
perfona,  Taver  con  elfo  lei  qualche  confiden- 
za, e libertà,  che  San  Pietro  Crifologo  affer- 
ma, ( p )non  darli  niun  luogo  all’amore  in  un 
anima,  da  fervi!  timore,  e rifpetto  occupata. 
Amare  non  poteft  3 qui  fati s timer . Laonde  può 
per  fine  concia  uderfì,  che,  non  po.endonov* 
a nar  cordialmente  , chi  col  terrore  della  fùa 
fovranitàda  sè  cirifpinge,  fi  come  Iddio  aliai 
più  gurta  di  edere  amato,  che  temuto  da  noi 
( q ) ( femper  enim  omnipotenti  Dea  magii  com- 
placuit  amari 3 quam timori ) ; cosi  molto  p:Ù 
gultadel  noftro  accollarci  a lui  co  i fiducia  da 
Figli,  che fc vi andalfi mo  contimore,  e fog- 
ge zzione  da  Servi . Conchiufione  tanto  certa 
apprelfo  T Apoftolo , che  non  contento  di  a- 
verla  aiferita  una  volta  nel  parto  danoi  fopra- 

cira- 

(o  i Cap.  19  IH  io.  ( p)  Seon.l^T. 

(q  ; LaJi.jatt  de  Dite.  Se  i‘cif.  Mone  CotC  c 6. 
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■citato  della  Lettera  a Romani , ìJon  tnim  ac- 
cepifiis  fpiritum  f eruttati*  in  timore , fei  fpiri- 
tum  aioptionis , in  quo  ciamamus,  Abba  Pater, 
torna  ad  efprimerla,fcrivendo  a Timoteo, quali 
co*  medesimi  termini , ( r ) Hon  enim  dedit  no 
bis  Dominut  fpiritum  timorts , fed  virtuti/  » & 
dileUìonis . 

6.  Una  fola  colà  pot  rebbe  qui  da  alcuno  cer- 
carli j le  la  detta  maniera  di  trattare  amiche» 
volmcnte  con  Dìo,  la  quale  abbiam  dimo- 
Itrato  eftere  e a lui  tanto  grata»  eanoi  tanto 
giovevole , debba  da  tutti  indifferentemente 
ulani»  òpure  a que’foli  convenga»  che  fon 
molto  avanzati  nella  via  dello  fpirìto.  Circa 
il  qual  punto  la  più  rpicciata  » e fìcura  rifpofta 
mi  par  quella , che  lodevolmente  Tulèranno 
tutti  coloro , iqualifien  capaci  ,edi  poterla  Ur 
«re»  e di  cavarne  profitto.  Dove  in  primo 
^chieggo  la  capacità  di  poterla  ufare  » 
Poknache,  chi  avelie  molto  fcarfa  notizia  di 
Dio  ».  c la  mente  ingombrata  dalla  vana  Rima  » 
e dal  viziofo  affetto  de9  beni  mondani  ; chiara 
oofaè*  che,  fi  come  verrà  indi  impedito  dai 
poter  cordialmente  amar  Dio  y cosi  nè  pur  po- 
trà aver  ver  fo  lui  la  famigliarità,  e confiden- 
za amichevole,  propria  fol  di  chi  l’ama.  Ag- 
giungo per  fecondorequifito  la  difpefizionea 
cavarne  profitto.  Perchè»  quando  alcuno  non 
ha  ben  fondato  nella  cognizione  sì  dell’infinita 
grandezza  di  Dio , s*  della  fua  eli  rem  a viltà  » 
ne  abbia  imprefio  nel cuore  un  famm'odio  al 
peccato  mortale»  talché  e l’abborrifcapiù  d" 
ogni  altro  male , e da  molto  tempo  non  fìa  a sè 
confapevole  di  averlo  commeffo  » a cottui  fa- 
rà pi  ù efpediente  il  procacciarli  prima  i fuddet-. 
ti  abiti  buoni , che  perancora  gli  mancano..  Al- 
tridente,  in  luogo  di  cavare  dal  tratta  fami-: 
— L glia- 
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gliareconDio  le  utilità  di  Improprie.»  ne  ca- 
verà anzi  fomento  di  leggerezza»  di  vanità» 
di  prefunzione , di  confidenza  in  sè  fteflo , e di 
pigrizia  i traforando  1’  efercizio  delle  virtù  » 
mettendoli  temerariamente  nelle  occafionl  di 
peccare»  nè  congiungendo  alla  famigliarità 
del  fuo  amor  verfo  Dio  la  fofianzial  riveren- 
za, che  gli  deve  andar  fempre congiunta:  li 
come  ha  pur  fempre  da  trovarli  nell’ amore 
fra  gl’ifteffi  amici  mortali:  da* quali  richiede 
Tullio,  ( f ) che , non  folum inter  [t  diìigant  , 
fti  et i Am  yeretntur  . _ 

*-  7*  Del  refto,  ove  le  accennate  condizioni 
npn  manchino , ma  T uomo  e viva  lontano 
da  peccati  gravi,  e ufi  diligenza  per  Sfuggi- 
re eziandio  i veniali , nè  trafcuri  di  attende- 
re all*  efercizio  dell’ Orazione  , alla  purità 
interiore  dell'anima,  alla  mortificazione  del- 
le fue  palfioni , e all*  acqui  fio  delle  fode  vir- 
tù y e porti  altamente  (colpito  nell*  anima  il 
dovuto  concetto  sì  del  Nulla,  ch’egli  è, di- 
nanzi a Dio,  sì  deU’eftremo  bifogno  , che 
ad  ogni  iftante  ne  ha:  ove,  dico,  alcuno  G& 
V tale,je  così  abitualmente  di  (porto  ; non  veg- 
go, perchè  , a titolo  di  modertia,  e delle 
imperfezioni*  che  in  sè  riconofce,  debba  ri- 
tirarli dall'amichevole,  e. famigliare  unione 
con  Dio,  e non  più  tolto  applicarvi!! , per 
l’utilità  fpirituale  , che  indi  ha  ragion  di 
fperare.  Se  pur  dir  non  vogliamo,  che  l’u- 
miltà, e la  cognizione  del  proprio  demerito 
debba  farci  ricufare  eziandio  le  grazie  divi- 
ne , e i noftri  fpirituali  vantaggi  . Il  che 
quando  valelTe*  meglio  ancora  farebbe  , che 
ogn’tino,  fenza  badare  al  frutto  che  indi  fperi- 
menra  nell’ anima,  fi  aftenelf:  dal  cibarli  del 
fantilfuno  Corpo  di  Crifto  nell'  Eucarirtia  > 
_ fiàor- 
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fuorché  quella  fola  vòlta  fanno,  in  cui  la  Chic- 
fa  con  precetto  rigorofo  vel  obliga  : come  da 
ecctlfo  di  domeftichezza,  che  non  tiferebbe 
nè  pur  con  qualunque  uomo  a se  più  famiglia- 
re , e d’ inoltrarli  al  quale  con  Dio  sì  la  balfezza 
del  fuo  Elfer  terrenojsi  le  molte  fue  colpe  trop-, 
po  indegno  lo  rendano . Ma  a chi  mai  fra  gli  aui* 
tori  della  Teologia  ò Scoladica , ò Mimica  ven- 
ne in  mente  il  promulgare  una  tal  regola  ? Bada 
udire  , qual  concetto  ne  avelfe  S.  Terefa  » 
maeftra  sì  illuminata  di  fpirito  : ( i)  si  lafcino  > 
dice  ella  , certi  rifìringimenti^  e vergogne , che 
hanno  alcun*  perfine , e penfano  ejfere  umiltà  : 
la  quale  non  confi fte  in  rifiutare  una  grazia , che 
il  Rè  voglia  farvi , ma  in  conofcere , che  vi  vie» 
ne  di  Sopravanzo  , non  meritandola  voi . Grazio- 
fa  umiltà , che  io  abbia  in  cafa  mia  l' Impera- 
tore del  Cielo , e della  Terra  > il  quale  a lei  viene  » 
per  farmi  delle  grazie  , e rallegrar/»  meco:  e che 
per  umiltà  non  gli  voglia  io  rif pondero  , nè  tratte - ' 
Htrmi  con  lui  , nc  prender  ciò  , che  mi  dà  I U*n 
vi  curate , figliuole  : di  quefie  umiltà  ; ma  trat- 
tate con  luti  come  con  padre , con  fratello , con 
ftgnore , e come  con  ifpofi  . Lafciate  di  ejfere 
fi  toc  che:  chiedetegli , che  vi  mantenga  la  paro- 
lai e che , ejfendo  voftro  fpofi , vi  tratti  tome 
fue  fpoCe. 

6.  Oltreché , fe  quell*  aforifmo  di  nuova 
umiltà  fulfidelfe  : non  i foli  Incipienti , e Pro- 
ficicnci , ma  eziandio  i Santi , e Perfetti  do- 
vrebbero caminar  per  la  via  del  puro  timore , nè 
permettere  a sè  ltefli  verun  tratto  di  fidai  do- 
meftìchezza  con  Dio . Mentre  ancor  efli  nulla 
meno  degli  altri  devono  edere  umili , e perciò 
nulla  meno»  che  verun  altro  » crederli  indegni 
di  trattare  amichevolmente  con  la  Divina 
Maeftà.  Argomento  dunque  così  • O’ per  ac- 
codarli - 

( i ; Cam.  di  Pcrf.cap.iB. 
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eoftarfi  famigliarmente  a Dio , fi  richiede , che 
la  p.rfona  ne  fia  degna  ; ò bada , che  Dio , a 
chiunque  è capace  di  poterlo  fare  con  frutto, 
non  ottanti  li  di  lui  perfonali  demeriti , per 
fuamera  benignità  lo  confenta.  Se  ammettia- 
mo la  prima  parte  del  difgiunto  ; nelfun  uomo , 
avvegnaché  perfettiffimo , anzi  nelfnn'  Ange- 
lo, benché  del  fupremo  coro,  potrà  fenza  e- 
ttrema  arroganza  ingerirvi!) . Se  ci  attenghia- 
mo  alla  feconda  ; potrà  ogn*  uno , a cui  ciò  ricr- 
ea profittevole,  lènza  niuna taccia,  anzi  con 
loiL  di  prudenza,  farfelo  lecito.  Non  poten- 
do Iddio  recare  a poco  fuo  rifpetto  quel  che  a 
noi  è di  profitto:  fecondo  che  e abbiamo  fta- 
bilito  di  fopra,  e fi  conferma  con  quelle  me- 
morabili parole  dette  già  nel  Concil  o Efefino , 
( u ) Whil  horttr»t  qut  falvant  hominem  , tnju- 
rtzm  factt  Deo  : nibilputatinjurtum  Deus  , quod 
efi  occupo  ffilutis  hoì ritmò us  . O’  pure  difeorro  ìli 
quell*  altra  maniera . Voi  dite , non  doverfiper- 
mectere  il  commercio  famigliare  con  Dìo  , 
fuorché  a gli  uomini  fanti , e perfetti.  Diman- 
do, Perchè  a quelli  foli?  Non  po;  rete  al  cer- 
to produrne  altra  ragione , fe  non , perchè  etti 
un  icamente  ò fian  capaci  di  cavarne  profitto , ò 
abbiano  qualche  cpndegnità  per  potervi  afpi- 
rare.  Ma»  fedite-)!  primo,  intendendo  aflò- 
luraiYiéute , non  della  maggiore,  ma  di  qua- 
lunque capacità;  fenzaniun  fondamento  lo  di- 
te : e avete  contro  di  voi  l*  autorità  efprelfa  di 
S.  Bernardo,  il  quale  nella  fpofizionede'fagri 
Cantici  infegna , ( x ) Omnem animar» , licer o»«- 
ratam  vtfiis  , irretir  am  pece  ai  is  , - luto  h&ren* 
tem  , tante»  in  fe  advertere  pojfe  t non  modo  un- 
de  refptrare  in  fpem  mifericordu  queat  j (ed  & 
onde  af pirare  audeat  ad  nuptias  Verbi , cum  Deo 

ini- 
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mire  foedus  fecietatis  non  trepidet , fuuve  amori* 
ìugum  cum  rege  Angelorum  ducere  nonvereatur . 
Se  poi  alla  feconda  ragion  vi  appoggiare  -,  fegue 
dalla  voftra  fentenza,  che*  per  poterli  uno 
accollar  famigliarmente  a Dio , gli  convenga 
prima  formar  dentro  di  sè  quello  giudizio  : lo 
già  fono  fufficientemente avanzato  nella  per- 
fezione , e perciò  ho  qualche  condegnità  di 
trattar  domefticamente con  Dio.  11  quale  giu- 
dizio non  so , come  polla  fcufarfi  di  prefunzio- 
ne, e fuperbia:  mentre,  chi  lo  forma,  non 
altrove,che  ne’perfonali  firoi  meriti, tutto  ha  il 
fondamento,  c l'appoggio  della  fua confidan- 
za. Almeno  pare  molto  meno  urtile  di  quel 
giudizio,  con  cui  io  affermo  doverli  a Dio  ac- 
codar gl* imperfetti:  cioè,  dicendo  fra  disè,> 
T anta  è la  grandezza  di  Dio  , e tanta  la  mia 
viltà  dirimpetto  a lui,  che  non  fon  degno  nè 
pure  di  alzar  gli  occhi  a mirarlo,  òdi  aprire  la 
bocca  a proferire  il  fiio  nome , non  che  di  con- 
verfare  amichevolmente  con  lui , e di  chiamar- 
lo mio  Padre.  Tuttavia,  perchè  fperimento 
eflermi  ciò  di  grand’utile  all* anima,  ed  egli 
per  l’innata  fua  benignità  mel  permette  ; non 
voglio  con  mio  pregiudizio  rifiutar  le  fue  gra- 
zie. Tanto  dunque  e lontano  * che  1*  Imperfet-* 
to  manchi  della  dovuta  umiltà,  nel  cosi  unirli' 
famigliarrnente  a Dio  ; che  anzi' il  Perfetto , 
quando  fi  prendere  folo  un  tal  privilegio , ne 
farebbe  manchevole  . Mentre  quegli  non  ha 
altro  motivo  per  afpirarvi,  che  la  fola  bon- 
tà del  Celefte  filo  Padre  : dove  che  quelli  vi* 
verrebbe  moflo  dalla  confidanza  nella  propria 
virtù.  In  quel  modo  che  di  due  foggecti  , 
l’un  de’ quali,  confettandoli  peccatore  e in- 
degno, li  accolla  nondimeno  ogni  Domenica 
al  Sacramemodell’Euchaiiftia  , quali  a medici- 
na celefte  dell’anima  fua  j l’ altro , per  accolla  r- 
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vili  degnamente,  non  ardifee  di  andarvi,  più 
che  una  fola  volta  in  tutto  l’ anno  j più  rimoto 
da  ogni  fpecie  di  arroganza  ftimaCatàano  ii 
primo,  che ’l  fecondo.  La  cui  dottrina  per- 
chè molto  fa  al  noftro  proposto , piacemi  qui 
tutta  al  diftefo  con  le  fue  formali  parole  tra- 
fcriverla.  N ec  tamen  ( così  definifee  appreflo 
di  lui  1’  Abbate  ( y ) Teom  ) ex  co  debemui  nts 
k Dominio*  Commtmione  fufpendere , qui*  noi 
agnofeimus  peccatore!  : fed  ad  eam  magis  *c 
tnagii  e/i,  propter  anima  mcàicinam , & puri - 
ficationem  / piritus , avide  fefiinandum  : verum- 
tamen  e*  burniti  tate  mentis  , oc  fide,  ut  indigno s 
noi  percepitone  tanta  gratis  judicantet , reme- 
di* poti iti  noftris  vulntribus  expetamus  . Alio • 
quia  nec  anniverfari * quidem  digne  e fi  prafu- 
tnenda  Communio  , ut  quidam  faciunt , qui  it a 
Sacramene  or  uni  ccelefiium  dignitatem  ac  meri • 
tum  mettuntur , ut  afiiment , e a non  nifi  fanVios 
atque  immaculatos  debere  prafumere  > & non 
potiti s ut  fanVtos  mundofquenes  fua  participatio- 
ne  perficiant.  Qui  profeuò  majorem  arroganti a 
prafumpttonem , quam  declinare  fibi  videntur  , 
incurrunt  : qui*  vel  tane , eum  ex  percipiunt , 
dignos  fe  eorum  pereeptione  dijudicant . Milita 
enim  jufiius  efi , ut  cum  hac  ter  dii  bum  il  nate  , 
qua  credimus * Ó*  fatemur , illa  Sacrofaniia  Mf- 
fieria  nunquam  prò  merito  noi  po/fe  contingere , 
fingali s e*  diebus  Dominici!  ob  remedium  neftra- 
rum  agritadinum  profumarmi! , quam  ut,  vana 
perfusione  cor  dii  elafi  , vel  pofi  annum  dignos 
eorum  participio  nos  effe  credamus . 

9.  Avverto  per  ultimo  , parermi  neceflà- 
rio  » che  , amn  di  procedere  con  maggior 
Scurezza  da  tutti  gl’ inconvenienti  potàbili. , 
niuno , ò imperfetto , o perfetto  che  fia , in 
mezzo  a quella  dolce , e filiale  unione  con 

Dio, 
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Dio»  fi  dimentichi  affatto  della  umiltà  > e 
baffa  opinion  di  sè  fteflo:  cioè  di  efler  Crea- 
tura vile  ^ miferabile»  rea  di  mille  peccati  » 
incapace  di  avere  » ò far  da  sè  ftefla  alcun 
bene»  quanto  niente  a Dio  neceflarìa,  tanto 
continuamente  deli*  ajuto  di  lui  bifognofa,  e 
perciò  fìrettamente  obbligata  a portargli  ogni 
più  umil  rifpetto  » e a guardatlìconognipof- 
fibil  cautela  di  offenderlo  : come  un  Signo- 
re , che  quantunque  lo  tenga  di  pr  dente 
per  figlio,  e fia  tutto  vifeere  di .tenerifiìmo 
amor  verfo  lui  j può  nulladimeno , quando 
egli  fi  abufi  delle  fue  grazie,  ad  un  tratto 
diventargli  inimico  , di! i.arlo  per  Tempre 
dalla  Tua  faccia,  e condannarlo  aduna  ir.ter- 
minabil  miferia  . Nè  gli  balli  il  fapere  abi- 
tualmente tutto  ciò,  in  virtù  delle  medita- 
zioni, che  più,  e più  voice  ne  abbia  fatte 
sù  principi  della  fua  converfione:  ma  fe  ne 
rinfreschi  la  memoria  con  tornare  di  tanto 
in  tanto  a penfarvi  » e con  replicare  sì  nel- 
T orazione,  sì  fuori  di  quella  gli  atti  di  u- 
miltà,  proporzionati  alle  dette  notizie  . In 
tal  modo  però,  che,  dopo  i Suddetti  quali 
intermezzi,  vada  Sempre  ripigliando  i (oliti 
' fenfi  del  fuo  amor  confidente  , allegro  , e 
filiale,  e di  quelli  li  ferva,  come  di  medi- 
camenti , e antidoti  , per  iftraordinario  bi- 
fognoi  di  quelli,  come  di  cibi,  per  ordina- 
rio nudrimento*  e rffloro. 
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CAPO  DECIMO.  •/ 

' * r v 

Che  per  precedere  nell a maniera  accennata , t 
neceffario  avere  il  giujlo  concetto  di  Dio  , 
sbandendo  dall * anima  alcune  apprenfioni  » 
quanto  difformi  dalla  benignità  del  fuo  ge- 
nie , tanto  contrarie  alla  feavità  del  fuo 
amore . 

DUolfi  , e con  molta  ragione  Clemente 
Aleflandrino , (z)che  jgli uomini,  non 
contenti  di  apprendere»  * dipingere  Iddio  in 
figuraumana,  e quali effi- fono,  negro  per  ca- 
gione d*  efemplo  gli  Etiopi , e quelli  della  T ra- 
da ceruleo,  fi  avanzi  n di  più  ad  attribuirgli 
co  fiumi , iftinti , umori , c affetti  da  uomo  ; 
quali  che  la  Creatura  fuflè  il  prototipo , da  ri- 
trarne il  Creatore:  e non  anzi  valclfc  1*  argo- 
mentare al  contrario:  Tale  è la  natura  dell* 
uomo;  dunque  non  tale,  ma  diverfiffima  è 
quella  di  Dio.  Orda  quello  sì  perverto  coftu- 
me  di  fingerci  tutto  al  noftro  modello  quell* 
inimitabile  , e fingolariflimo  Edere  , h co- 
me in  più  altre,  così  ancora  nella  prefente  ma- 
teria, molti,  e gravi  errori  germogliano.  I 
quali , perchè  potrebbono  edere  di  notabile 
impedimento  alla  foavità  dell*  Amore  Divino  ; 
filmo  neceffario  il  dare  a vedere  quanto  fie- 
no difionanti  dal  vero,  e confcguentemente 
di  niuna  efficacia,  per  ritirare  verun’uomo 
favio  dall* amichevole,  e famigliare  unione 
con  Dio, 

2.  E primieramente  fuole  errarli  da  molti 
nel  concetto  di  Dio,  con  figuracelo,  aguifa 
de*  Monarchi  terreni  , gelofo  di  comparir 
fempre  nella  fembianza  di  quel  fommo  Pa- 

dro- 
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dróne,  che  in  Ijtti  è Talché  , come  que- 
lli, per  non  abballare  la  lor  regia  Màdia  , vo- 
gliono efl'er  temuti  da.Tuddi.ii,  nè,  fuorché 
ad  uno,  ò due  della  lor  Corte  più  intima, 
danno  adito  di  converfar  feco  alla  dimdlica  j 
fimilmente  pur  egli , fummo  Rè  de  Rè  , e Si- 
gnor  de*  Signori , al  cui  corpetto  tutte  le  Crea- 
ture fono , quafì  non  J.'nt  , non  voglia  eller 
trattato,  che  conforme  alla  fuaimpureggiabil 
Madia:  e,  riftrbando  il  comunicarli  più  fa* 
migliarmente  a'foli  Comprenfori,  e Princi- 
pi della  celtfte  fua  Reggia  j a noi  vermi  del- 
la terra,  e fuoi  valtilli  ,p:ù  baflì  non  permet- 
ta lo  {largii  d' avanti.,  fuorché  con  que'iem» 
timenti  di  profondi  finn  a umiltà , di  ellrema 
foggezione,  e di  fagro  terrore,  che  richie- 
de l'infinita  dilla  nza  del  noftro  mortale,  e 
creato  dall' eterno,  e improdotto  fuoElfere. 
Ma  j quanto  lontano  da  ogni  tale  intonatura , 
anzi , per  così  dir , popolare,  e prodigo  in 
accomunarli  alle  fue  creature  lia  il  genio  del 
celefte Monarca:  quanto  egli  abbia  più  caro 
di  diere  amato,  che  temuto  da  quelle:  che 
apertura  ad  ognuno  dia , per  accollarfegli  con 
fiducia  di  amico,  e figliuolo:  quanto  in  font- 
ina veramente  di  lui  abbiano  fcritto  i Santi 
Bernardo,  (a)  e Pier  Crifologo,  che  spen- 
fum  exhibet , qui  Dominus  eftt  e che  (b)  vult 
charit  ut  e magit , qujim  poteftate  regnare  j non  fa 
qui  bifogno  il  inoltrarlo  , efléndofi  già  nel 
capo  antecedente  con  ogni  maggior  chiarez- 
za veduto . Servane  tuttavia  per  figlilo , e con- 
ferma un  nobil  penfierodi  S.Terela,  (c)  nc* 
fuoi  Concetti  dell'Amore  Divino:  dove,  a- 
vendo  fatta  menzione  dello  {candalo,  che  al- 
cuni pulilli  fogliono  trarre  dalle  efprelfionia- 
ìnorofe de' Cant:ci  di  Salomone,  e narrato  il 

gran 

i t)  .erit  69  jnC#Rl.  (b  } Scim.7.*  (c>  Cap.u  * 


Digitized  by  Google 


T 


1 


168  PARTE  SECONDA, 
gran  ridere,  con  cui  ella  aveva  veduto  rice- 
verli dagli  Uditori  la  predica  di  unRcligiofo, 
(opra  le  tenerezze  dell' amor  di  Dioverfo  gli 
uomini,  rapprelemate  con  alcuni  palli  di  quel 
facro  libro;  foggiunge;  cagione  di  ciò  edere 
la  poca  ribellione  alle  moltre  da  Dio  fatteci 
del  fuo  fvifceratillimo  amor  verfo  noi,  con 
morir  sii  una  croce  per  noftro  rifcatto,  e 
con  3ver  voluto  edere  nell’  Euchariftia  infin 
fjoftrocibo.  Effetti  di  amore,  tanto  fingo  lari, 
e tanto  luperiori  a qualunque  amorevolezza , e 
cordialità  di  parole;  che,  chi  vi  ponga  men- 
te, non  può  in  tutta  la  Scrittura  trovare  voci 
di  Dio,  sì  amorofe,  stoppadìonate,  e sì  te- 
nere ; che  non  dico  gli  fembrino  ftrane , eccefi- 
live , ed  iperboliche  ; ma  che  con  tutta  la  for- 
za del  lor  lignificato  giungano  a rapprelentar- 
gli  nè  pur  per  metà  un  amore , tanto  largo  in 
diffonderli  , nulla  curante  di  abbaffarfi,  di- 
mentico d’ogni  grandigia,  e cieco  a' riguardi 
. dell*  autorità  ; quanto  glie  lo  efprime  la  troppo 
maggior  energia  di  aue*  farti  . Conchiudo  per 
turno , (così  ella  nel  luogo  fuddetto  ) che  non 
mai  di  parole , le  quali  nella  Scrittura  iddio  ufa  con 
V anima , vi  prendiate  maraviglia . L‘  amore,  eh" 
egli  ci  portò  , e porta  , a me  rende  maggior  mante» 
vigliay  e mi  faufcir  di  me  {teff a : vedendo , nm 
ejfervi  efaggeruùon  di  parole , con  cui  lo  dtmoftri% 
che  noni’  abbia  più  dimoftrato  con  V opere . O Ge- 
sù mio  ! E che  co  fa  et  fa  maravigliare > Non  è forfè 
più  mirabile  /’  opera  ? Non  ci  accodiamo  al  Sare - 
tifflmo  Sacramento . 

3.  Nè  meno  li  dilunga  dal  vero  1*  imagina- 
zion  di  coloro,  che  prendendo  in  fenlb  prò- 
prio alcune  metafore  gagliarde  della  Sacra 
Scrittura,  dovefirapprefentaDioin  fembian- 
za  furibonda , e terribi  le , concepifcono  fanralie 
ftrane  di  lui»  nè  mai  altrimence  fel  figurano, 

che 
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• che  a guifa  di  un  Padr^e  coleri™  \\*9  i 
Tempre  gridi,  minacci,  eftia  ™n  £’r Iqua-Ie 

-ano,  ecolfioopneiu^riàte 

in  eflfi  una  certa  alienazione  ai  penfare  diV.i 

E5*£S*S\  d3  CrUl  ^bS^Ì 

u°re . E benché  la  cofcienza  non  li  rimnr^, 
ne  abbiano  occafìon  di  temere , eh’  egli  fia  fa#»* 
guato  con  eflìj  tuttavia,  licerne , S „? 
uomo  e m gran  colera  5 nè  pure  Aeffi  fX 
amici,  e figliuoli  ardifeon  di  trattar  famigliar 
do^KiT  eff° lui  i così  ^ tali,  appTe'nden- 

che  ve£fLmpre ^,en° di  CdW°  > le  colpe, 
°8"  °ra  commetterà  , e per  le 

fetassaÈsaiss 

favio^c'chc  oercih"1  Uh™°  raailo':re'T>ente 
-e  cnc  perciò , chiunque  ne  abbia  in- 

Sbr-n,]  Ca?°i  drVC  da  $è  aflfatto  sban- 
che  nntS  r perfu!derfi  Per  cofa  certMima  , 
che  quel  fovrano  Signore  non  può  fentirtur- 

fcerie,anD^  men?miflia,a  » non  che  andar 
tane, rune,  per  quanti  mai  peccati . edifordi- 

1B1  h commettan  nel  mondo  : ma,  giufta  il  ve- 

Sa^'en°Jen'riment0  «*«6  S librodelia 
vagirà  ò f fl m- " 3 C dlfaPProvi  le  umane  mal- 
® Vi*  fulmini  c<>ntro  di  efTei  dovuti  cadi- 
ghi,  ( c )cHm  tranqmUtate  indicati tutto  fa  ouie- 

t3rt£i  con Tomma  fcrenità,  epac^nl 
terna,  lenza  punto  alterarli,  nè  averne  altro 
motivo  che  la  fuaelfenzial  rettitudine  ■ in  auel 
celle  j 3pPHn r°  che  defiderava  M.  Tullio  ^ fa- 
delle  le^  f “b,ICr  Svernante , cioè  a mode» 
nfu'rr  l qua!i*  nc  riprovarci  delitti,  e 

. — ll  Uno  NeceJT.  Parte  //.  H -,  nel 

(cjsap.  U.  - ■ — ■ ■- 
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nel  coftituir  loro  le  pene,  ( d ) noniracundia,fed  • \ 

equi  tate  ducuntur  : definite  perciò  da  Ari  iloti' 
le  , una  pura , e fchietta  ragione , ( e ) mene  ab/- 

fine  appettiti.  Tale , dico' , e così  dente  da  tutte 
e umane  paffioni , nè  fótto  altra  imagine, 
che  di  una  rettiflìma  legge , anzi  dell*  iftefla 
eterna,  finceriflima,  e univerfal  rettitudine, 
deve  Dio  concepirli , da  chi  degnamente  vuol 
concepirlo . In  conformità  di  che  e egli  ap- 
pretto di  Ofea , per  ra^ionedel  fuo  operar  fen- 
za  fdegno,  apporta  il  non  effere  uomo,  ma 
Dio  , (f)  Ho»  faciam  far  arem  tri  met  : quo- 
ndam Detti  ego  3 & non  homo  ; c S.  Giovanni  Io 
vide  federe  in  un  trono  , ij  quale  , benché 
mandattc  fuori  tuoni , e lampi  terribili,  era  con 
tutto  ciò  attorniato'  dall’arco  baleno, geroglifi- 
co di  ferenitàj  (g)  Et  Irti  erat  in  circuita  fedti:  & 
de  throno  procedei  atot fulgura  , & tonitrua  : quali 
per  lignificare , che , quando  ancora  egli  tuona 
con  minacce,  efcaglia  folgori  dicaftighi  j lo 
fa  lenza  verun  detrimento  della  inalterabil  fua 
pace.  Certamente  non  ripugna  ,1’cttervi  anco- 
ra fra  gli  uomini  un  Giudice,  di  natura  dol» 
ciflima,  e fenzaniun  fiele,  ilquale  nondime- 
no , per  puro,  e quieto  amor  di  giustizia , con- 
danni# chiunque  lo  merita,  eziandio  le  perfo- 
na  a se  cara , eziandio  fe  fuo  amico  > e parente  t 
dicendogli;  Figliuolo,  qui  non  lì  può  fare  al- 
trimenté.  La  legge  così  ordina , e fecondo  effa 
deve  procederli.  Io,  quanto  a me,  vorrei  più 
rollo  attolverti  , che  condannarti  ; anzi  non  • 
vorrei  in  neffuna  maniera  condannarti  , attefo 
l’ amor  che  ti  porto . Ma , poiché  la  gìullizia  il  * 
ridiede;  bifogna  che  rulla  onninamente  pu- 
nito. Laonde  facilismo  a tutti  può  edere,  1* 
apprendere  pur  in  Dìq  una  fomigliante  lega  di 
• afièt- 

(<t>  Lib.  i.  de  Off.  (c)  Lib.  }. Polir. C.  Il* 

(fjCap.it-  («)Apoc.4. 
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affetti  dolci  ,e  di  opere  giufte  : con  figurarlo  , 
quali  un  Principe  di  manfuetittìmo  genio  > in- 
capace di  colera  , propenliflimo  alla  clemenza» 
e bramofo  di  falvar  tutti  » ancorché  peccatori  ■ 
enormiflimi:  ma  che  d'altra  parte»  affine  di 
mantenere  nel  dovuto  vigor  la  Giuftizia;  quan- 
do alcuno  trovi  reo  dopo  morte  di  grave  mif- 
fatto  » non  ottante  tutta  la  Tua  piacevolezza  e 
bontà  , irremiffibilmente  il  condanni  ; caligan- 
dosi bene  i colpevoli  » ma  lenza  niun*  ira , nè 
odio  : fe  pur  non  voleflimo  impropriamente 
chiamare  ira , ed  odio-i*  efterna  e materiale  az- 
zione  del  caftigargli,in  quanto  elfa  è un'effetto, 
che  vediamo  produrli  per  lo  più  appretto  degli 
uomini  dall’ira , e dall'odio  .Nel  qual  folo  len- 
fo , dice  S.  Agottino  ( h ) , poterli  intender  le 
Scritture,  quando  a Dio  atrribuifcono  l’ira. 
Ex  humanis  motibus  translato  vocabolo > vinài • 
Vtas  ejus  in  nomea  accepit  : e nel  qual  folo  al- 
tresì pruova  l’ Angelico  , ( i ) poter  dirli , eh* 
egli  odia  i Peccatori , conforme  a quel  verfetto 
del  Salmifta,  ( 1)  Odifli  omnes , qui  operantur 
iniquìtatem:  quantunque  in  altro  lenfo  più  pro- 
prio udiamo  dirgli  il  Savio , ( m ) Dil'tgis  omnia 
qua  fùnt  , & nihìl  odifti  eorum  » qua  fecifli . 
Mercechè,  cattivando  i colpevoli,  lì  parta  ette- 
riormentecon  etto  loro  , nella  guifa,  in  cui 
venghiamo  noi  fpinti  dall'odio  a portarci  verfo 
i noftri  nemici  : e così  pub  verificarli , che  in 
qualche  fenfo  abulivo , materiale,  ed  impro- 
prio gli  odia:  febene  d’ altra  parte , caligan- 
doli non  con  l’animo  di  chi  veramente , e for- 
malmente odia , cioè  non  per  gutto  diretto  del 
lormale,  ma  per  puro  amor  di  giuftizia  ; me- 

H 1 glio , 


(h  ) Enchir. c. jj.  (i ) Life, i.c. Gcai.c. 96. 
fi  ) Pf*l.  t . 

(a>  S»p.  11. 
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glio , e più  propriamente  fi  dice,  che  non 
porta  lor’ odio. 

4.  Simigliarne  al  già  detto  è ferror  pur  dj 
. molti , i quali , come  oflerva  S.  Bernardo , ap- 
prendono  pio , per  troppo  di  natura  fevero , 
tnefor  abile  nel  punire,  e fommamente  rigo- 
rofo  nella  qualità  delle  pene  : ( n ) Gravem , & 
feverum  imaginantur  , qui  piu*  rft  : durum , & 
implacabile»/ , qui  mifericor*  e fi  : ferum  & ter ? 
ribilem  , qui  amabili*  efl:  &mentitur  iniquità* 
flbi,  forma»*  flbi  idolum  prò  eo,  quo4  non  efl 
ipfe . Perlochè  e rimirano  le  (uè  leggi,  noq 
altrimenti  che  come  quelle  di  Dracone  Le- 
gislatore Ateniefe , ( o ) le  quali  Demade,  atter 
Fo  il  foverchio  lor  rigore,  diceva  eflere'  fiate 
fcritte  non  atr  amento , fe4fanguine\  e , in  luogo 
di  andare  da  lui  con  fentiipenti  di  ami.chevol 
fiducia , 1‘  hanno  più  tofto  in  orrore , offeren- 
dogli le  lor  fuppliche , quaft  videa» tur  lEleph un- 
to flipem  portigere , fecondo  che  rimprovero 
Augufto  Cefare,(p)  a chi  gli  porgeva  un  memo- 
riale, con  faccia  sbigottita,  e mano  treman- 
te;. Apprenfiope  ftortifiima  è quella , e la  qua- 
le perciò  vediam  confutata  sì  dal  Regio  Profe- 
ta, là  dove,  favellando  con  Dio , lo  chiama, 
( q ) fuavit  » & miti* , & multe  mifericordu -,  sì 
dal  medefimo  pio , il  quale  appreso  di  Gere- 
mia fi  dichiara , non  aver  verfo  noi  altri  fen- 
timenti,  che  di  pura  clemenza,  (r  )£go  cogito 
fuper  vos  cogitazione*  paci*»  & non  afflizioni*  : 
anzi  confutata,  per  dirlo  in  compendio,  da 
tutte  le  facre  Scritture , dove  niente  più  fpeffo 
s’incontra,  cheencomj,  ed  efempj  della  Di- 
vina Bontà.  Severp.,  e ineforabile  Dio?  Sì 

cer- 

(n)  Serra.  in  Cani. 

( o J riut.  in  Solone. 

( p ) Svet-in  Aug  & Macr.  lib.4.  Satcap.4- 
Pfal.  8».  (OC«p.:?. 
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certamente  : e perciò  riprefe  in  S.  Luca  i Di- 
fcepoli  > che  dimandavan  fuoco  dal  Cielo  fo- 
pra  de*  Samaritani , con  chiamargl*  ignoranti , 
di  qual  fatte  il  fuo  fpirito,  (f)  Sefcitis,  cuius 
fpiritns  eftis.  Filius  hominis  non  venit  animus 
perdere , fed  falvare  . Perciò  ancora  pfefe  le 
parti  de*  Niniviti , contro  al  rigore  fregolato 
di  Giona , che  li  voleva  in  ogni  modo  puniti , 
nè  poteva  tolerare , eh*  egli  ruffe  (t  ) Deus  eie - 
mens  , & mi, ferie  or s,  patiensj  & multi,  mi  Cera- 
tionis , &ignofcens  fuper  malitia . Perciò  final- 
mente al  leverò > e iracondo  Elia  fi  rapprefen* 
tò,  non  dentro  del  turbine , ò della  tempefta , 
ò del  fuoco  , ma  in  un  venticello  foave . (u)  spi~ 
ritus  grandii,  & f ortis,  fubvertens  montes , & 
centerens  petras  ante  Dominum  • non  in  fpiritu 
Dominasi  po/l  fpintum  commotio  : non  in  com- 
mattone  Dominai,  & pofi  commotionem  ignis 
non  in  igne  Dominai , & po/l  ignem  fìbilus  aurt> 
tennis  : con  1*  aggiunta  che  vi  tanno  i Settanta» 
Et  ibi  Dbminus . Severo  , e inesorabile  Dio  ?• 
Calunnia  enor mifiima  , ne  meno  evidentemen- 
te falla,  che  feneto  il  candore,  ò tenebrofa 
fi  chiamati  la  luce.  Mentre,  attefe  leregcn 
le,  e gli  ufi  del  fuo  governarci,  non  fi  è mai 
veduto»  anzi  nè  pur  può defiderarfi  Padrone» 
di  gemo  p ù amorevole,  più  manifesto,  e pia- 
cabile.*  tanto  che  S.  Dionigi  proreft.»  . ( x ) non 
altro  efserela  diluì  natura , che  E/fentiam  bo- 
ni t a tis  , cioè  1*  iftefia,  pura , fchiecta , efsenzia- 
le  Bontà.  ' ' * 

S.  E*  vero  che  fe  dopo  la  vira  prefente 
trovi  1*  anima  readi  grave  delitto  lenza  più 
afcoltarfuppliche , òdarluogoaper  l.v-o  la 
condanna  a*  meritati  fupplicj . Ma  fi  * 

H 3 dall 

(f)  Cxp. 9.  (t)  lota.4* 

( u ) Lib.  3 . Reg.  cap.  19. 
j (x)  De  Div.  Nom.  cap.>* 
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174  PARTE  SECONDA, 
dall'altra  parte  > con  quanta  pazienza , finché 
vivono  gli  uomini  , (opporti  > quali  non  vedef- 
fe,  le  sì  continue , e gravi  lor  colpe , (y)»o- 
lens  aliquos  perire  , fed  omnes  ad  poenitentiam 
r 'evérti . Si  rifletta  altresì , ( z ) quàm  multusfit 
ed  ignofcendttm , cioè  con  quanta  prontezza  > e 
.per  quanto  leggiera  foddisfazaione  perdoni , a 
.chiunque  fifia , ogni  Torte  di  offefe , riaccettan- 
dolo nel  prillino  grado  di  amico  : nè  cib  una  > 
a due , b dieci  volte  , ma  più  che  feptuagits 
fepties  y ancorché  veda,  che  molti  fi  abufano 
di  una  sì  inaudita  demenza,  per  profeguìre  a 
peccare.  Per  certo  che , chiunque  a cib  ponga 
mente,  tanto  farà  lungi  dal  poterlo  (limare  po- 
co mifericordiofo  e piacevole  : che  anzi  den- 
terà a trovar  ragioni  umane , con  cui  poflà  (cu- 
rarlo da  irragiònevole  eccedo  di  Soverchia 
bontà:  e farà  coftretto  dì  prorompere  anch’e- 
gli in  quelle  parole  » attribuite  da  alcuni  a S.  A- 

goftino  , ( a ) Deus  tneus  , Deus  meus  , audebo 
.dicere , pace  tua  dicam  , in  quodam  ecjlafis  tri- 
pudio de  te  prifumendo  dicam  , Nifi  quia  Deus 
es  , mjufius  ejfes.  Quia  peccavimus  graviter  , 
inbtremus  pertinaci er  peccato  , gaudemus  de 
peccato  , predicanoti  peccatum  , non  abf tondi- 
musi  & tu  placatus  es . Nos  te  provocamus  ad 
iram » tu  nos  ad  mifericordiam . Or  fé  , dopo 
tanta  mifericordia  , e pazienza , 1*  uomo , odi- 
nato  nella  Tua  malvagità,  non  vuole  a lui  con- 
vertirli, nè  accettare  il  perdono  da  lui  tante 
volte  offertogli»,  ma  muore fenza la  peniten- 
za dovuta  » di  chi  pub  mai  lamentarli  > Te  non 
di  sè  (ledo , che  quali  per  forza , e a difpetto 
della  Divina  Bontà,  fi  è voluto  dannare?  O* 
quale  altro  effetto  di  nuova,  e maggior  cle- 

• ; men- 

\ 

W— ■ I-  ■ ■■■  — ■ I ■ ■■■ 

<y)  £p.  ».  Petti  cip  ». 

(z)  Vide  Efai.  cap. tj.  • 

(a)  L'b. i.dc  Vifit.  lo&tm.  iatetop.  S,  Aug.  t.9. 
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menza  può  da  Dio  in  tal  cafo  pretenderli  ? Che 
fi  dimentichi  affatto  della  fua  giuflizia  ? Che 
annulli  tutte  le  fue  leggi  ? Che  , allblvendo  il 
peccatore  anche  allora , dia  a tutti  libertà , e 
quali  licenza  di  peccare , fenza  niun  timore , e 
ritegno?  Qual  governo  potrebbe  imaginarfi 
più  {Concertato  di  quello  ? O’  chi  farà  mai  sì 
impudente  j che  tale  dal  fupremo  Legislatore  , 
e Padrone  il  richiegga?  . ' 

6.  Noi  richiediamo  , replicherà  qui  forfè 
tal’uno . Punifca  pur  egli , giachè  così  vuol  1* 
equità,  chiunque  dopo  morte  comparile  reo 
di  grave  colpa  al  fuo  Tribunale . Ma  perchè 
condannarlo  ad  un’eternità  di  tormenti  ? Men- 
tre con  pena,  lunghilfimasì,  ma  terminabile , 
potrebbe  fbddisfarfi  all’  offefa  Giuflizia . Que- 
llo è quello*  che  fembra  fpaventevol  rigore, 
nè  proprio  di  un  Giudice  milèricordiofo,  ed 
amabile.  Vaniflima  replica,  ed  acuì  non  ho 
io  bifogno  di  rifpondere  , avendo  di  già  nel 
libro  antecedente  moflrato , non  poterfi*in  tal 
cafo,  con  pena  men  che  eterna,  nè  foddisfare 
alle  ragioni  della  Divina  Giuflizia , nè  prove- 
dere al  buon  regolamento  del  Vivere  umano . 
Non  il  primo;  perchè,  effendo  l’ifteffapena 
eterna  foddisfazzione  cifri»  condignum , nè  ca- 
pace di  adeguare  1*  infinita  malizia  di  un’  offefa 
grave  a Dio  fatta  ; che  proporzione  con  quella 
averebbe,  quando  fuffe  temporale»  cioè  per 
ogni  verfo  finita  ? Ma  nè  pure  il  fecondo  : po- 
fciachè , non  ballando  , come  per  ifperienza 
fi  vede,  nè  pur  1*  eternità  de’  fupplizj  infernali 
aritenere  il  più  degli  uomini  dalla  libertà  di 
peccare;  arguifcaciafcuno  , quanto  debole  , an- 
zi niun  ritegno  lor  farebbe  un  cafligo,  di  cui» 
come  ora  del  Purgatorio  , fperar  poteffero  il 
termine  : e quanto  perciò  dall’  ideila  fua  bontà , 
e dalla  premura  del  nolìro  maggior  bene  co- 
ll 4 ftret- 
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Areno  Ila  Dio,  ad  ulàr  finalmente  contro  gl* 
impenitenti , e contumaci  quell*  orrendo  ben- 
sì, ma  necefsario  rigore . Il  quale  tuttavìa  an- 
ch*  cfso  non  h3  forza  di  renderlo  un  Dio  anzi 
terribile , che  amabile  alle  perfo'ne  fpirituali . 
Mentre  fanno  quelle  afsai  bene , non  efser  lui 
folitodi  venire  a rimedj  sì  eftremi , fuorché 
con  le  anime  incorriggibili:  e faciliflimo  aver 
fatto  , a chiunque  non  fa  di  cofcienza  perdu- 
ta , il  meritare  gli  effetti  più  toflo  della  fua  mi- 
fericordia,  che  della  fua  feverità. 

7.  Segueafgombrarfi  l’ inganno  di  alcuni  al- 
tri , i quali , udendo  efaggerare  la  purità  di  co- 
fcienza,  che  Iddio  daTuoi  fervi  richiede,con  dir 
loro,(b)  Santti  efloteyt}uii»  ego  SaRus fumine  feor- 
gendo  in  sè  fteffi;  che  imperfezioni , negligenze 
c peccati,  almeno  veniali,  s*  imaginano  di  efsere 
in  poca  grazia  apprefso  di  lui,e  che  non  gli  miri 
di  buon*  occhio,  naà  Aia  dilgurtato  con  effi,e  vi- 
cino a rivolger  loro  > per  iftanchezza  del  tanto 
fopportargli,le  fpalle.Dal  chefegue  unafeonfi- 
danza  grande  di  accollarli  a lui , e un  forte  rite- 
gno dal  trattarci  famigliarméte,  quali  che  fieno 
per  dargli  nuova  occauonedi  fdegno , e per  più 
alienarlo  da  sè,  quando  con  1*  anima  sì  macchia- 
ta comparifeano  innanzi  a*fuoi  purilfimi,  e deli- 
cacilHmi  occhi . Ma  errano  grandemente  pur 
elfij  in  apprendere  Dìo , così  facile  a rifentirfi 
per  le  colpe  ordinarie , e a concepire  averfio- 
ne,  contro  chi  lecommetta.  Mentre  è dottri- 
na ricevutilfima  apprefso  i Teologi , che  le  ira- 
perfezioni,  e colpe  veniali , sì  come  non  hatt 
forza  di  fminuire  la  Grazia  fantificante  ; così 
nè  pur  pofsono  diminuire  1 amicizia  con  Dio, la 
quale  in  efsa  Grazia  unicamente  confìfte  : e per 
confeguenza , che  tanto  è Iddio  amico  all*  ani- 
ma , e tanto  1*  ama  dopo  le  fuddette  fue  $olpe  $ 
. quanto 

( k J Levit. c.  11. 
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quanto  l’era  amico , e l’  amava , prima  di  aver- 
le ella  commefle  : anzi  che  (e  alcuno  abbia 
più  peccati  venialidi  un’altro,  ma  più  ancora 
di  Grazia  ramificante  j -giù  di  quell’ altro  viene 
amato  da  Dio.  E fi  coirerma  la  predetta  dot- 
trina ; perchè  non  è in  niun  modo  conforme  al 
piacevolifiìmo  > edifcretifiìmo  genio  di  Dio  il 
difgufiarfi  co’ Tuoi  fervi)  ed  amici  per  qualfi- 
voglia  eziandio  lieve  lor  fallo  : attefa  mafli ina- 
mente la  fragilità  umana , alla  quale  ben  egli 
conoice  edere  imponibile,  il  non  cadere  or  in 
quelli,  or  in  quelli  difetti . Onde  il  vedere  tali 
loro  cadute  cagiona  in  lui  anzi  copipaffione, 
che  alienazione,  e raffreddamento  di  amore.(  c ) 
Quomodo  miftretttr  Pater  filiorum , mifertus  efi 
Domtnus  timentibus  fe . Quoniam  ipfe  togncvit- 
figmentum  Hofirnm  : recor datus  efi  , quoniam  pul • 
vis  fumus . Che  fe  anche  fra  gli  uomini  fi  bi> 
fima  la  facilità  di  fcorrucciaru  con  gli  amici , 
per  le  lor  trafcuraggini,  e negligenze  ordinarie; 
come  la  pofòamo  fingere  in  Dio , amico  dite- 
ti (fimo  r e tanto  paziente  in  fopportare  l’ ifteffe 
colpe  più  gravi  ? ( d ) Deus Judex  juftus , f ortis , 
& patiens , numquid  ir  afe  i tur  per  fingulos  dies  ? 
Non  deve  per  tanto , chi  non  fia  reo  di  più  che 
colpe  venialijconcepire  Iddio  adirato  , e difgu* 
fiato  feco,  nella  guifa  che  fi  adirano , e difgufta- 
no  gli  uomini , contro  chi  abbia  ufato  con  etti 
qualche  mal  termine , borbottandone  feco  ftef- 
4^  diminuendo  la  ^rifiina  benevolenza  verfo 
>n  cera  brufea  mirandolo . Ma  deve  per- 
firadejfc,  che  quantunque,  effendo  egli  l’uni- 
^^rfatfifcgola  del  Diritto,  ò del  Torto,  non 
pafta  npn  riprovar  que’  fuoi  falli , ed  eflèndo 
1*  ifteffa  giuftizia , venga  quindi  cofiretto  ad  efi- 
geme  la  foddisfazione  dovuta  3 mantiene  con 
tutto  ciò  intiera , nè  minore  di  quanta  fulfe 
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avanti  T amicizia  con  lui  : (e)  argutns  eum  in 
vtrga  virorum  > in  plagi f filiorum  hominam  , 

rmfericordiam  autem  fnam  non  au/rrtns  ab  eo  . 
Nella  guifa  che  farebbe  alcun  Principe  , fe , ha- 
vendo  proibita  a tutti  i fu  ai  fudditì , fotto  pena 
di  cento  feudi  , qualche  forte  d’arme  > e trovan- 
doli di  poi  quella  prelTa  ad  un  fuo  favorito  ; co- 
ilringelfe  ancor  lui , fenza  perciò  degradarlo 
dalla fua amicizia,  nè  moftrargli meno  affetto 
di  prima,  a pagare,  per  adempimentadella  leg- 
gecomune , la  multa  preferitta . 11  qual  favo- 
rito, dopoiafèntenza,  che  vede  non  per  ira, 
ma  per  giqjtizia  contro  disè  proferita,  riter- 
rebbe pur  egli  l’intrinlìchezza,  e fiducia  primie- 
ra , nel  trattar  col  fuo  Principe  , 

- 8.  E’ bensì  da  avvertire,  che  i peccati  ve- 
niali , quando  avvertentemente  fi  commetta- 
no,. nè  vengano  poi  efficacemente  ritrattati, 
ma  feguiti  a durarne  T affetto  nell’  anima  ; non 
oilapte  la  loro  infufficienza  a feemar  punto  1* 
amicìzia  di  Dio  verfo  noi , dimint^feono  gran- 
demente il  fervore , la  dolcezza  »,  e la  fiducia 
del  noftroamor  Yeffo  Dio:  attefi  i rimproveri  » 
che  l’anima  cosi  maldifpoila  fente  farli  del  fuo. 
indegno  procedere,  e l’  inabilità,  che  quindi 
le  proviene  ad  efercitar  gli  atti  pròpri , di  chi 
intimamente  ama  Dio,  cioè  a proteftargli , che 
vuol  edere  tutta  fua,  e che  niente  tanto,  brama  , 
quanto  ri  piacergli  in  tutte  le  colè,  e Punirli 
perfettamente  con  lui . Onde  ftimo  , da  una 
tal  forte  di  peccaci  veniali  poter  più  impedirli 
il  fervore  della  Carità,  eT  tratto  famigliare  con 
Dio , che  dagl’ifteffi  peccati  gravi  ,di  cui  l’uo- 
mo fia  efficacemente  contrito.  Ma  quanto  a’ 
peccati  veniali , di  cui  già  lìam  pentiti  » tanto, 
èfalfo,  avere  elfi  virtù  d’  intorbidare  la  fidu- 
cia,, efoavitàdelnoftro  amor  verfaDio  j che 

aggiua- 
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aggiungo,  non  dover  quella  in  noi  diminuirli 
nè  pur  per  le  colpe  gravi , nella  vita  pallata 
commeflè,  e per  mezzo  della  penitenza  abo- 
lite: fi  come  qui  fubito  dimoftrerò,  correg*- 
gendo  la  vana  temenza,  di  chi  crede  il  contra- 
rio. _ * - ‘ 

9.  E dunque  fra  le  falle  apprenfioni  intorno 
a Dio  anche  quella  , cioè  il  non  ardire  di  acco- 
darli confidentemente  a lui , dopo  ancora  di 
avere  ottenutoli  perdono  delle  offefe  già  fat- 
tegli , per  un  ceno  ò tacito  e virtuale , 6 an- 
che efprelfo  timore,  che  non  rifeggano  in  lui  al- 
cune reliquie  dell’antica  inimicizia  : nella  gui- 
fa  che  fuccede  d’ordinario  fra  gli  uomini,  i qua- 
li, fe  tal  volta  s’inducono  a perdonare  le  oflèfe 
da  altri  ricevute  ; fogliono  con  tutto  ciò,maffi- 
mamente  quando  quelle  fieno  date  molte , ed 
enormi  , ritenerne  la  memoria  , e con  elfa 
qualche  amarezza , e alienazione  di  animo  dal- 
l’oflènfore.  Ma  il  timore  fuddetto,  com’ei* 
roneo  che  è,  nèinvenm  modo  confacevole 
alla  Divina  Bontà , deve  affatto  dalta  mente  di- 
vellerli: eflèndo  aflioma  di  fède  cere ilfimo,  che  > 
fe  l’uomo  abbia  fatta  una  buona  Confelfionei 
Iddio  non  folamente  gli  perdona  tutti  i fuoi 
peccati  preteriti , per- quanto  molti  , e gravi 
mai  fultero  ; ma  talmente  lo  redintegra  nell* 
antica  Tua  grazia  , e lo  tien  per  amico,  come 
fè  ò non  fuire  dato  mai  offefo  da  lui , ò di  ciò  fi 
ftilfc  totalmente  dimentico.  ( ()Egofum>  ego 
fum  , ipfe , qui  deleo  iniquitutes  tuas  , Ó*  pec- 
catorttm  tuorum  non  recordubor . Per  conferma 
di  che  oiferva  l’autore  dell’  opera  imperfetta , 
che  il  Verbo  Umanato  » nel  rinfacciare  a Ge- 
rufalemme  la  fua  crudeltà  contro  a’  Profeti,  e 
meffaggieri  del  Cielo,  non  dille  , (g)  Jert* - 
fitlem  , qui  occidifii  ProphetUs  , ma  qui  acci - 
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dis  prophetas  : quafi  dinotando , che  delle  colpe 
paffete*  quando  più  non  durino*  non  tiene 
egli  memoria,  nc  pure  per  rimproverarle,  e 
farne  memòria , a chi  ne  abbia  ottenuta  la  re- 
miffione,  eprefentementefiafciolto  : ma  che  , 
(ficome  a maggior  dichiarazione  dell'  iitetia 
verità  aggiunge  S.  Agoftino  nel  Libro  de  dili- 
gendo Dea , fc  pur'  egli  n è il  legitimo  autore  : ) 
Sic  indulger  ex  toro  t &fic  amnem  donar  inj uriam  : 
ut  inm  "non  d arane t ulcifcendo , noe  con/ andar  . 
impaperando  * nec  miniti  diligat  imputando  « 
E può  bensì  uno  ò prudentemente,  ò impru- 
dentemente temere,  fe  egli  fifiacpn battevo  1 
penitenza  difpofto  alla  remiflion  de'  Tuoi  falli . 
Ma , fuppofta  quella  , il  dubitare , fe  fia  amato 
da  Dio  con  l'ifteflb  amore  amichevole , coti 
cui  era  amato,  prima  di  commetterli , fareb- 
be un  non  credere  a quella  fua  promeffe  , con 
cui  ci  afficura  di  aver  cancellate  tutte  le  no- 
ftre  malvagità , in  quel  modo , che  da  raggj  del 
Sole , ò daToffj  della  Tramontana  fi  difperde  la 
nebbia , fenza  rimanerne  più  veftigio  , nè  om- 
bra,(  h ) Delevi , ut  nubem  , iniqmtates  tuas  , 
& quafi  nebulam peccata  tua . Perche  finalmen- 
te, fecondo  che  feri  ve  il  Taulerio,  ( i ) Deus  pra- 
fentUDeus  efit  qualar»  unumquemque  reperir  , 
talem  eum  fufcipir , & a/fumit , nec  refpicit , quid 
oltm fuerit * /ed , quid  modo fin  e,  «ante  ciò  , 
converfa  peccatori  familiaritatem  omnem  » & fe- 
cr  et  or  um  fuor  am  revelationem  , quam  alieni  im- 
pendi t , exkibere  iam  por  e fi  . Onde  può  con- 
chiuderli , che  i peccati , per  mezzo  della  pe- 
nitenza già  rimedi  » non  han  forza  veruna  di 
feemare  la  confidenza,  e dolcezza  del  noitro 
amor  verfo  Dio  : anzi  vagliono  piqtofto  ad  ac- 
crefcerla , dante  la  maggior  benignità,  che  con 
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occafione  di  elfi  ci  ha  Iddio  dimoftrata,  riam- 
mettendoci tanto  intieramente  nel  prillino 
grado  di  amici , e figliuoli . 

io.  Chi  dunque  concepita  Dio , non  fecon- 
do le  imperfezioni  della  nofira  natura , e le 
Aorte  imaginazioni  del  volgo  > ma  quale  più 
torto  b la  fede,  òl’  ifteflà  ragion  naturalecel 
mortra:  cioè  a dir,  come  un  Signore  amantilfi- 
mo  di  noi,  amabililfimo  , e cortefilfimo  in 
volere  che  con  lui  domerticamente  tracciamo» 
incapace  di  adirarli  per  qualunque  ofTefa  fatta- 
gli, e puro  da  ogni  pafiione  di  odio  anche 
contro  i peccatori  più  contumaci , manfuetif- 
fimo  in  foffrirle , e facililfimo  a perdonare  le 
umane  malvagità,  difcretilfimo  in  comparire 
alle  nollre  negligenze , e imperfezioni,  fenza 
perciò  diminuir  punto  1*  amicizia  con  noi , fi 
come  altresì  pienamente  amico , di  chiunque, 
eziandio  doppo  innumerabili  ingiurie,  abbia 
riammelfo  alla  fuu  grazia , con  amarlo  niente- 
meno, che  le  non  gli  falle  mai  fiato  nemico: 
chi , dico , fi  fia  nella  mente  formato  un  tal 
concetto  di  lui,  e fpeflb  rifletta  a quelle  fue 
sì  amabili  proprietà  ; non  avrà  certamente 
difficoltà  alcuna  di  trattarci  dolcemente , e al- 
ia dimeftica , quali  con  un  amorevoljlfimo  Pa- 
dre, e fvifceratilSmo  Amico:  ricorrendo  a 
lui  in  ogni  picciola , b grande  occorrenza  , 
con  lui  comunicando  tutti  gl’ interni  Tuoi  mo- 
vimenti, e ufando  finalmente  in  qualfifiaoc- 
cafion  di  parlargli  quella  famigliarità,  che  è 
propria  di  un  intimo,  e reciproco  amore  : 
con  rifpetto  bensì,  ma  fciolto  da  ogni  fer- 
vilturbazionej  e con  umiltà,  ma  generofa» 
confidente,  ed  allegra-. 


CAPO  UN  DE  CIMO. 


Che  1*  ajf aiuta  incertezza  dello ftar  V uomo  attual- 
mente in  grazia  di  Die  non  deve  effergli  d’ impe- 
dimento al  tratto  famigliare,  allegre , e confi- 
dente con  lui . - . - . 

SI  come,  per  detto  dell*  A portolo  San  Gio- 
vanni , proprio  è della  Carità  il  liberar  1* 
anima  dalle  anguftie  del  timore,  ( 1 ) Timor  non 
eflin  eh  ari  tate,  fed perfetta  ebaritus  foras  mit- 
tit  timorem  j così  d'altra  parte  il  timore  ha 
per  proprio cottume  di  turbare  nell’anima  1? 
dolcezze  della  divina  Carità.  Tré  poi  fono  i 
capi , onde  può  quello  timore  io  cialcuno  ec- 
citarli : primo  T incertezza  del  trovarli  al  pse- 
fente  in  grazia  di  Dio:  fecondo  il  pericolo  di 
poterla  fempre  perdere:  terzo  il  dubbio  dell’ 
avere  a morire  in  elfi»,  ò fenz’elfa.  E cia- 
feuno  de’ commemorati  timori  diminuifee  la 
foavirà  del  tratto  amichevole  , e famigliare 
con  Dio.  La  diminuire  il  primo.  Conciofia- 
chè  in  qual  modo  po(fo  io  trattar  dolcemente 
con  Dio,  quali  con  roio-'amico,  fe,  elTendo 
l’amicizia,  conforme  alla  definizion  dei  Filo- 
fofo,  (m)  Amor  mutuus  non  latens , ho  ra- 
gion di  temere , che  egli , in  luogo  di  amarmi , 
<-mi  fta  polìcivamente  nemico?  La  diminuifee 
il  fecondo.  Perchè  lottare  in  continuo  peri- 
colodi  finarrr  qualche  bene  intorbida  la  dol- 
cezza del  polfederlo  : e,  quanto  più  gradevo- 
le è il  bene,  tanto  crefce  l’amarezza  del  temu- 
to fuo  fmarrinento.  La  diminuifee  finalmen- 
te il  terzo.  Perchè  Immaginarli  con  fofpetto 
anche  tenue , di  poter  eflèr  per  tutta  l’ eternità 
nemico  di  Dio,  è un  oggetto  sì  orrido,  che 
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balìa  ad  àttottìcare  ogni  gioja.  .Dall’ altra  par- 
te par  che  i detti  timori  non  fieno  lenza  gran 
fondamento  : il  primo»  per  la  poca  notizia 
che  abbiamo  del  naftro  interno  » la  quale 
non  ci  lafcia  viver  ficuri , o di -avere  con  ef- 
ficace penitenza  ottenuto  il  perdono  de  pec- 
cati preteriti  * 6 di  non  averne  commetto  poi 
qualche  nuovo  a noi  occulto:  onde  e quella 
fentenza  di  Salomone,  (n)  Sefcit  homo > «- 
trttm  amore  * an  odio  dignas  ft  , e quel  ricordo 
dell’  Ecclefiafttco. , (o)  De  profittino,  peccata, 
noi*  effe,  fine  metn . Il  fecondo  » per  la  «agi- 
lità così  grande  della  noftra  natura,  e per  1 
clèro  pio  di  molti  uomini  fanti  » che  lappiamo 
«fière  milèra  mente  caduti  in  peccato.  Il  terzo  > 
per  la  profondità  de* divini  giudizi»  e ^ per 
non  efiervi  alcuno , il  qual  fappia  , fé  egli  lia 
fcritto  nel  ruolo  degli  Eletti,  ò in  quello  de 
Reprobi . Aggiunge!!  a ciò  » che  alcuni  Mae- 
ftridi  fpirito  approvano  bene  fpeffo  1 suddetti 
timori,  quali  giovevoli  a mantener  1 anima 
in  umiltà,  e farla  fiarpiù  fopradise.  Ne  Uv* 
feian  perciò  di  andarli  fomentando,  con  dag- 
gerare  r umana  fiacchezza,  le  difficolta  di  fai- 
varfi,  e’t  poco  numero  di  quei,  che  fi  fa** 
vano  * Laonde  moltiflìmi  » ò-  motti  dalle  udite 
ragion,  e filmando,  che  il  fentite  all  oppofto 
ila  foverchia  temerità :■  pattano  i lor  giorni  in 
continua  turbatone,  e ftrettezza  dicitore , o- 
almeno  rimangono  grandemente  inquieti,  e 
perplefli,  nè  credendo  da  una  parte  , che  vi 
fia  ragioncvol  motivo  di  cosi  anguftiaru  j*ne: 
ofando  dall’  altra  di  andar  contro  a sì  accre- 
ditate dottrine.  - _ 

Orio,  motto  a compadrone  dii  tali  loro 
an  gufile , e degli  odaceli,  che  quindi  hanno 
per  la  dolce  , filiale  , e amichevole  unione 
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con  Dio  , mi  fon  prefo  a moftrare , che  i 
commemorati  tré  timori  devono  anzi  fchivar- 
fi , che  nutrirli , da  chi  attende  di  propolito 
alla  perfezione  Criftiana,  e all’ amore  divino» 
in  cui  quella  lònamariamenté  confitte.  E ciò 
per  due  ragioni.  La  prima,  perchè  una  tal 
forte  d»  perfone  non  ha  diffidente  motivo 
' d’ inquietarli  per  niuno  di  etti:  la  feconda  a 
perchèda  ciafcuno  di  etti  maggior  pregiudizio  » 
che  profitto  può  trarre.  Il  chedimodrerò  nel 
capo  prefente  circa  il  primo  timore  , dello  Ila- 
re uno  attualmente  in  difgrazia  di  Dio  : rifer- 
bando  ir  farlo  circa  gli  altri  due,  al  capo  che 
, indi  apprettò  verrà . t 4 # • 

3.  E per  cominciare  la  dimottrazion  del  mio 
Attimto  dalla  feconda  delle  motivate  ragioni  ; 
chieggon,  a chi  favorifce,  e raccomanda  il  te- 
mere fe  diamo  al [prefente  in  difgrazia  di  Dio; 
quali  fiano  le  utilità  fpiritualj , che  quindi  pro- 
vengono . Mi  dirà , provenirne , che  i dubb j 
di  ciò  fervono  a mantenere  più  umile  , e piò 
follecita  1*  anima , in  cui  fi  ritrovano . Più  umi- 
le,in  quanto  non  permettono,  ch’ella  vanamen- 
te fi  glorj,  e viva  contenta  disè.  Più  follecita 
poi,  inquanto,  a guifa  di  pungente  dimoio  , 
la  vanno  incitando  »^perchè  con  nuovi  atti  di 
penitenza , e contrizione  procuri  di  atticurar 
meglio  ilfuoftare  in  graziadiDio.  Così  fen- 
dono alcuni , e quindi  fi  muovono  ad  inculcare 
le  fuddette  anfietà:  confermando  ancora  un 
tale  lor  fentimentocon  l’incertezza,in  cui  ci  ha 
Iddio  qui  voluto  lafciare  : fegno,  come  ad  etti 
' ne  pare,  affai  chiaro,  che  più  a noi  fpediente 
e giovevole  dell’  oppofta  ficurezza  la  giudichi . 
Ma  eoa  buona  lor  pace  fia  detto , che  nel  pri- 
mo degli  addotti  emolumenti  inoltrano  di  con- 
fondere l’umiltà  con  la  feontentezza  del  pro^ 
prio  fiato,  e la  vanità  col  viver  contento,  ed  al- 
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legro.  Confufione,  facile  a commetterli,  da 
chi  fenza  il  dovuto  efame  pronunzj  ; ma  inde- 
gna, di  chi  fondatamente  dilcorra  : eflèndo 
certiflimo,  che  fra  le  fuddette  due  cofe  nef- 
funa  necelfarii  conneflione , anzi  moka  diffe- 
renza interviene . Pofciache  l1  invanirli , fecon- 
do la  dottrina  de*  Santi, non  confitte  nell*  avver- 
tire in  sè  1*  uomo  i doni  di  Dio,nè  in  fentirne  al- 
legrezza, e vivere  a cagion  d'etti  contento: 
ma  folamente  in  attribuirgli  alla  propria  virtù  , 
con  pretendere  perciò  ftima,  e anteporli,  a 
chi  ne  lia  privo . Cosi  efpreflamente  infegna 
S.  Tomafo , ( p ) negando  efler  reo  di  colpa  ve- 
runa, che  ravvili,  e tenga  in  gran  conto  i fuoi 
beni , Quid  aliquis  bonum  fuum  cognofcat , & 
apprebet  , non  efl  fece  ut um  : confermando  il 
Aio  detto  con  quelle  parole  dell* Apoftolo,  ( q ) 
Jtos  autem  non  fpiritum  hujus  mundi  accepimns  i 
/ed  fpiritum  qui  ex  Deo  efl  , ut  feiamus , qut  à 
Deo  donnt»  funtnobis.  Cosi  S.  Agoftino»  (r) 
attribuendo  anzi  a virtù,  che  a vizio,  il  pro- 
iettare le  grazie  da  Dio  ricevute,  Non  efl  ar - 
roganti n , Jed  fides  pridicare  , quod  accéptfti  j, 
«e»  fuperbin , fed  devotio . Così  S.  Bernardo  , 
ottervando  (opra  quel  luogo  di  S.  Pao  lo,  Quid 
gloriarii , quali  non  accepcru  ? venire  ivi  ripre- 
so , non  cni  n gloria,  c compiace  di  aver  qual- 
che bene,  ma  chi  fe  ne  gloria,  e compiace  , 
come  le  quello  futte  cofa  tutto  fua , nè  altronde 
venutagli , ( f ) Non  ait fimpliciter , Quid  gloria- 
rii  ? Sei,  Quid  gloriarti , qua/i  non  acceperii  ? Vt 
ajferat  reprehenfibile , non  qut  in  habitis  , fed  qui  , 
tamquam  in  non  acctptis , gloriatur . Dove  anco- 
ra foggi unge,  tanto  effer  lontano  da  ogni  col- 
pa il  conoscere  in  (bidoni  di  Dio,  che  anzi  è 
neceffario  , e lodevole  : utrumque  ergo  feiat 

m _■  ne- 
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neceffe  e[ì  3 & quid  fis  , & quod  a te  ipjfo  non  fu  » 
ne  a ut  omnino  non  glorieris , aut  inani  ter  glo- 
rierts . Così  finalmente  Santa  Terefa,  la  quale, 
efortando,  chi  vien  regalato  da  Dio  nell’o- 
razione con  qualche  fpecial  fentimento  di  lui, 
a ringraziarlo  per  un  tal  benefizio , ( t ) Non 
fi  curi , dice  t di  alcune  forti  di  umiltà  , di 
cui  penfo  trattare  in  appreffo  : parendo  ad  al- 
cuno umiltà  3 non  attendere , che  il  Signore  gli 
va  facendo  grazie  . Intendiamo  bene  , come  la 
co  ra  paffa  , cioè  a dire , che  quefle  grazie  iddio  ce 
le  fa  fenz  alcun  merito  nofiro , e pero  dimoftriamo- 
ci  grati  a fuaMaeflà'-  perchè , fe  non  cornicia- 
mo di  ricevere  , non  ci  defleremo  ad  amare  . 
Chiara  cofa  èt  che  allora  amiamo  piu  una  per  fo- 
na , quandopiu  ci  ricordiamo  de  beni , eh3  ella  ci 
fa.  Or  j fe  è cofa  lecita  3 e tanto  meritoria  il  te- 
ner memoria , che  abbiamo  da  Dio  l3  Ejfere , con 
tutti  gli  altri  benefizi  della  fua  morte  % e patimen- 
ti) perchè  non  mi  farà  lecito  il  vedere,  e riflette- 
re , che  folevo  prima  ragionare  delle  vanità , e 
che  adejfo  il  Signore  mi  ha  conceffo  di  non  voler 
parlar , fe  non  di  lui  ? Ecco  qui  una  gioia  , la 
quale  i ricordandoci  che  ci  vien  data  , e che 
In  poffediamo  neceff ariamente  3 c invita  ad  ama- 
re  il  donatore  j che  -e  tutto  il  bene  dell'  orazio- 
ni fondata  in  umiltà •„  Or  che  farà  , quando  l3  a- 
uima  vegga.in  fuo  potere  altre  gioie  piu  prezio  fe  ? 
farmi  impoffibtle , conforme  alla  noflra  natura  , 
f avere  anima  per  cofe  grandi i chi  non  conofce 
ti  effer  favorito  da  Dio . Attefochè  fiamo  tanto 
mi fer  abili,  e tanto  inchinati  alle  cofe  della  ter- 
ra, che  malamente  potrà  abborrire  tutte  le  cofe 
di  quefla  vita , chi  non  conofce  di  aver  qualche 
faggio 3 e pegno  delle  cofe  dell3 altra.  Sino  a qui 
quella  Serafica  Spofa  di  Crifto  aggiungendo 
più  a baffo , di  credere , che  il  Demonio  fi  ado- 
peri 

• (t)  hi  Vita  e.  io. 


1 


CAPO  XI.  187 

peri  molto , per  impedir  le  perfone  di  ora- 
zione , dall’ avanzarvi  quanto  potrebbero  , 
con  le  apprenfioni  flravolte , che  intorno  all' 
umiltà  fa  lor  concepire.  Ór,  ciò  prefuppo- 
flo;  facciam  che  taluno  viva  perfuafiffimo,  di 
trovarli  al  prefente  in  grazia  di  Dio,  nè  di  ciò 
abbia verun  dubbio,  ma  Tene  rallegri,  e co- 
me di  fingolar  benefizio  ne  ringrazj  la  divina 
Bontà.  Dov'è  qui  verun  ombra  di  vanità  ? 
O che  altro  farebbero  i dubbj  e le  perplefli- 
tà  intorno  ad  un  tal  punto , fe  non  metter  l'a- 
nima in  angurie,  fenon  renderle  men  giocon- 
da T orazione  , fe  non  diminuire  in  lei  il  gufto 
di  Dio , e '1  fervore  della  Carità  ? 

4.  Ecco  che  farebbero,  fcnto  dagli  avver- 
farj  rifponderfi  . Farebbero  quello  gran  be- 
ne, che  l'uomo  fìflimafTe  mifero,  e vi  vede 
perciò  men  contento  di  sè , che  è quanto  di- 
re più  umile.  Mailrìfponder  così  è un  rinno- 
vare la  confufione  de’ termini  già  di  fopra 
/ offervata,  fupponendo  per  unamedefìma  co- 
fa,  Io  (limarli  mifero,  e *1  vivere  mal  conten- 
to del  fuo  llato,  che  l’efTere  umile.  Il  che 
quando  fulfe  vero  j poco  umile  farebbe  fiata  la 
Vergine  noflra  Signora,  allorché  efultò  fpi- 
ritualmente , in  riflettere  alle  fìngolari  grazie 
da  Dio  fattele.  Et  exultuvit  fpiritus  meus  in 
Deo  [aiutati  meo  : qui»  fecit  miht  magna, , qui 
potens  eft . Si  come  poco  umili  pur  farebbe- 
ro i Cittadini  tutti  del  Cielo,  attefa  la  pie- 
niflìma  foddisfazzione  che  hanno  dell'eterna 
lor  gloria . E per  l' oppoflo  non  vi  farebbe  u- 
miltàpan  a quella  de' dannati:  non  trovando- 
ti uomo  in  terra,  che  tanto  mifero,  e privo 
di  ogni  bene  fi  confeffi , quanto  effi  lo  fen- 
tono,  e confeffan  di  sè.  Non  contifle  dun- 
que in  ciò  la  Critiiaria  Umiltà,  ma  contifle  in 
elfer  l' uomo  fermamente  perfuafo , che  da  sè  è 
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vili  (Timo,  miferabiliflìmo , e nudo  d* ogni  be- 
ne , per  cui  polla  viver  contento  : ancorché  d’ 
altra  parte  molti  insè  ne  conofca  da  Dio  rice- 
vuti , de*  quali  e faccia  altiffimo  conto , e come 
fuapran  felicità  li  rimiri , e ne  renda  a luicor- 
dialiflìme  grazie:  che  e quel  gloriarli,  non  in 
fe  fteifo , ma  in  Dio  , raccomadato  da  San 
Paolo»  (u)quando  fcrilfe,  Qui  glortatur , in 
Domino glorietur . Il  quale  perciò,  nell* ideilo 
uguagliarli  che  tal  volta  fa  agli  altri  Aperto- 
li , protetta  di  erter  povero , e vile  al  pari  del 
Pii».  ( X ) Nihtl  minus  fui  ab  bis , qui  funt  fu- 
pramodum  Apofloli  , tametfi  nibil  fum  : /piegan- 
do pur  altrove  con  termini  più  efpreflìvi  quello 
fuo  c ftimar  molto  in  sè  i doni  di  Dio , e Rima- 
re al  medelimo  tempo  per  nulla  fe  ftefso . ( y ) 
"Ego  fum  minimus  Apoftolorum , qui  non  fum  di- 
gnu*  vocari  Apoftolus . Gratin  autem  Det  fum  td  , 
quod  fum  , & gratin  ejus  in  mt  vacua  non  fui t9 
fed  abundantius  tllis  omnibus  laboravi . Non  ego 
autem  » fed  gratin  Dei  mecum  . 

■■  y.  Non  li  acchetano  tuttavia  i fautori  del 
timore:  replicando  incontrario,  che,  quan- 
tunque pofsa  uno  far  gran  conto,  e godere  de" 
{opranaturali  fuoi  beni,  fenza  quindi  invanir- 
li, e attribuirne  a fe  ftefso  la  lode:  nulhdi- 
meno  il  far  ciò  non  e (àpienza  da  ognuno» 
ma  fol  propria  di  alcune  poche  anime , già 
perfette  » e confummace  nell*  umilia  > a cui 
perciò  debba  lafciarfi,  da  chi  non  è loro  u- 
guale  in  fodezza  di  fpirito.  OhDiociajuti 
con  una  tal  forte  d*  uomini  tettici  , chevor- 
rebbono  sbandire  i*  pace  della  colcienza,  e 
la  fpirituale  allegrezza,  da  chiunque  non  lì» 
già  perfetto,  cioèdalla  maggior  parte  de*  fer- 
vi di  Dio . San  Paolo  al  iicuro  non  fu  del  lor 
fornimento  : fc  pure  contro  ad  ogni  probabi- 
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lit^  dir  non  vogliamo,  che  perfetti  ftimafle 
tutti  i Filippenfi , a’  quali  tanto  raccomandava 
il  mantenerli  in  una  perpetua  allegrezza , ( z ) 
Gaudete  in  Domino  femper , iterùm  dico  , gaude- 
te  : e perfetti  altresì  tutti  quelli  di  Teffaloni- 
ea,  ( a ) a cui  ripeteva  l’ ideilo , Semper  gau- 
dete : in  omnibus  gratias  agite  . Imperochè 
quale  maidovea  elfer  la  materia,  di  cui  egli- 
no Tempre  godelfero , fuorché  Iddio , il  fuo 
amore,  la  tua  grazia,  i Tuoi  doni?  O come 
potevano  dì  una  tal  materia  così  ad  ogni  trat- 
to gioire,  fenza  fupporla  in  fe  fteflì , lenza  far- 
ne fpecialilTimaftima,  fenza  tenerfela  del  con- 
tinuo preferite  ? Dicano  dunque,  quelli  noftri 
sì  cautelati  Maeftri  di  fpirito,  anche  a quel 
gran  Vafo  di  elezzìone  , Piano  un  poco  ò 
Santo  Apoftolo  , in  efortar  tanto  i novelli 
Convertiti,  che  riconofcanoin  sé  i doni  fo- 
pranaturali  di  Dio,  e ne  facciano  feda  , e 
vivan  contenti  di  una  sì  privilegiata  lor  for- 
te . Perchè  può  facilmente  feguire * che  al- 
cuni prendano  quindi  occalione  di  vanità  , di 
arroganza,  e alterigia.  Losò,  lo  so  ottima- 
mente , rifponderà  loro  l’ illuminatiflìmo  Dot- 
tor delle  Genti . Ma  il  fuddetto  pericolo  non  è 
tale,  che  ogn’uomo  , eziandio  di  mediocre 
virtù,  riflettendo  a’ principi  certilfimi  della 
noftra  fede , non  polla  di  leggieri  fchivarlo  : 
fenza  che  perciò  gli  fia  neceflàrio  il  condan- 
narli ad  una  perpetua  pufillanìmii  à , e inquie- 
tudine, e l’entrare  in  anguftie  di'cofcienza , 
le  quali  fnervino  in  lui  il  vigor  dello  [pirico  , 
eftinguano  l’ alacrità  del  bene  operare , inipedi- 
fcano  l’ amichevole  unione  con  Dio j nè  altra 
umiltà  Analmente  producano,  che  fervile,  ma- 
linconica, inquieta,  e limile  a quella  de’ dan- 
nati . Certamente  , quando  nella  vita  fpiri- 
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tuale  non  dovette  averli  altro  riguardo , che 
di  sfueeireogni  rifchio,  e occafione  di  vani- 
tà > e , per  meglio  ciò  fare , ci  conveniffe  pen- 
far  Tempre  il  peggio  di  noi;  grand’errore  fa: 
rebbe»  di  chi  governa  anime,  il  procurar  di 
rimetterle  in  calma,  quando  fono  perturbate 
da  fcrupoli  . Mentre  anzi  dovrebbe  racco- 
mandar loro,  chefitengan  cari  que  dubbj,  e 
li  fomentino,  come prefervatiyi dall  arrogan- 
za, efeguitino  ad  andar  cosi  tempre  timoro- 
fe  di  aver  gravemente  peccato  in  ogni  lor  o: 
pera.  Confeguenza  ftortiflima , nè  capace  di 
dedurli , fuorché  da  più  ftorto  principio. 

6 Riman  dunque  chiarilttmo , che  i predet- 
ti timori , circa  1*  effer  l'uomo  al  prefente  reo  di 
colpa  mortale  , non  fon  punto  neceflarj  a 
mantenerlo  nella  vera  umiltà  . Vediamo  , le 
almeno  conferifcano  a fargli  ricuperare  1 a* 
micizia  di  Dio,  ove  fenza  fua  faputa  privo  m 
fatti  ne  fotte.  E certamente,  quando  li  trat- 
tatte  di  perfone  licenziofe,  e mondane;  non 
avrei  io  ritegno  veruno  ad  affermare  , che 
sì.'  Poiché,  non  effendo gran  fatto  difficile  , 
che  tali  anime,  attefa  l1  ordinaria  lor  trafcurag- 
gine,  abbiano  aggravata  la  cofcienza  di  pec- 
cato non  ancora  rimetto;  dal  fentir  qualche  | 
dubbio  e timore  di  ciò  poffono  venir  eccitate  , 
affinchè  per  mezzo  di  una  confettione  piu  ac- 
curata fi  proveggan  di  ficuro  rimedio.  Ma  , 
parlandoti  qui  con  perfone  di  fpirito,  le  quali 
e nel  principio  della  lor  convezione  han  con 
purga  generale  mondata  h cofcienza,  epro- 
feguito  a «pulirla,  quanto  bifognava,  nelle 
confeffioni  feguenti;  nè  dall’altra  parte  fon 
lolite  di  cadere  in  peccato  mortale , anzi  a tut- 
to potere  lo  sfuggono , ed  hanno  in  orrore , 
quali  il  fommo  de  mali , con  «forzarli  oltre 
ciò  di  far  Tempre  maggiori , e maggiori  a- 

van- 
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vanzamenti  nella  purità  interiore , e nell’  u- 
nioneconDio;  a quali  nuove  diligenze , per 
adìcurarfi  meglio  della  Grazia  Divina,  ponno 
effe  venire  incitate  dalla  tema  di  efferne  prive? 
Forfè  ad  andar  fempre  con  maggior  fottigliez- 
za  efaminando,  e ripetendo  in  ogni  confef- 
fione  i peccati , di  cui  già  fi  accufarono,  quali 
poco  fufficientemente  per  1*  addietro  Spiega- 
ti:, fenza  finir  mai  di  trovar  nuove  circoftan- 
ze  da  aggiungervi,  e di  penfare  a nuove  con- 
fezioni generali  più  efatte?  Ma,  quando  in- 
traprendeffero di  far  ciò,  ogni  prudente Con- 
feffore  il  riproverà , con  ordinar  loro  , che 
dian  bando  dalla  mente  a quella  turba  di  fol- 
lecitudini,  e rifleflìoni  loverchie,  nè  fi  pren- 
dan  più  penderò  delle  colpe,  già  una,  ò più 
volte  nel  tribunale  della  penitenza  efpode  ; ma 
fuppongano  di  efferlene  in  legitima  forma  ac- 
curate , e di  averne  per  mezzo  dell'  affoluzion 
facramentale  ottenuto  il  perdono  : caccciando 
via  i fofpetti,  e timoridei  contrario,  come 
malfondati,  imprudenti,  e più  dannofi , che 
utili.  A che  altro  dunque  di  buono  verranno 
indi  mode  ^ Forfè  a defedare,  quando  più  fpel- 
io  fia  po (fi bije , anche  fuori  del  Sacramento , le 
offefeper  l' addietro  a pio  fatte,  e a tender* 
fene  in  virtù  di  tali  atti  più  certo  il  perdono? 
Ma  chi  attende  di^  propofito  all’  unione  con 
Dio,  quali  fono  l' anime,  con  cui  qui  ragio- 
no i non  ha  punto  bifpgno  » che  il  timore  di 
trovarli  in  difgrazia  di  lui  lo  ftimoli  ad  eferci- 
tare  i fuddetti  atti . «Mentre , come  fpiegherò 
in  un  capo  a parte,  quefto  tale,  quando  anco- 
ra, a guifa  della  Maddalena  , aveffe  rivela- 
zione certiflìma  di  effergli  date  già  rimeffele 
fue  colpe  paffate  j feguirebbe  con  tutto  ciò  a 
defedarle  nientemeno  di  prima,  non  a fine  di 
acquidar  maggior  Acutezza  circa  il  fuo  edere 
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in  iftato  di  grazia,  ma  per  motivo  di  pura 
carità , cioè  pel  dolore  di  aver  con  effe  ol- 
traggiato un  Dio,  infinitamente  amabile  , c 
che  egli  fomtnamente  ama . Nel  qual  modo 
gli  atti  di  contrizione  Cogliono  riufcir  più  per- 
fetti: e,  quanto  meno  rimirano,  tanto  più  ef- 
ficacemente ottengono  la  ficurezza  predetta . 
Laonde , per  qualunque  verfo  fi  rimiri  la  co- 
fa  i il  timore  deli'  attuale  inimicizia  con  Dio 
non  rielce  di  niun  giovamento  a tali  anime i nè 
ad  altro  ferve , fe  non  ad  inquietarle , e a fa- 
re, che  in  fuperflue  anfittà  circa  il  paffato  con- 
fumino que’penfieri,  che  più  frurtuofamente 
impiegherebbero  circa  l'andar  fempre  avan- 
zandoli nel  ferviz;o  divino  . Effetti,  quanto 
pregiudiziali  al  lor  profitto  , tanto  confor- 
mi alle  maligne  intenzioni  del  nemico  inferna- 
le: il  quale  per  detto  di  S.Tercfa,  (b)  mol- 
to gufto , e confiuerabil  guadagno  fuo  dima , 
fe  gli  venga  fatto  di  vedere  un’  anima  inquieta , 1 
ed  afflitta,  ftante  l’impedimento,  che  ella 
quindi  riceve:  quanto  all’ impiegarli  tutta  in 
amare,  e lodar  Dio.  \ 

7.  Ma  che  rifponderemo  a quell’argomen- 
to, di  cui  fi  fervono  gli  avverfarj , per  con- , 
fermare  le  utilità,  da  effi  apprefe  nel  timo- 
re circa  la  prefente  materia  , cioè  all’ aver- 
ci Iddio  la/ciau  totalmente  incerti  di  effa  : 
Il  che  non  fi  vede  per  quale  altra  ragione 
abbia  egli  voluto  , fe  non  perchè  conofce- 
va,  dover  edèr  a noi  più  giovevole  ? Tre 
fon  le  rifpofle  da  potergli  opporre  , e cia- 
scuna per  fè  fola  badante  a difciofglierlo  . 
Rifpondo  per  tanto  primieramente  efifer  fal- 
fo,  che  Iddio  ci  abbia  lafciati  affatto  incer- 
ti del  noftro  eflèrgli  amici . Perchè  , quan- 
tunque non  ne  abbiamo  metafifica  , ed  af- 

• foltf- 
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folata  certezza  ; poffiam  tuttavia , li  come  di- 
moftrerò  poco  apprettò,  acquiftarne  certezza 
morale , cioè , quanta bafti > a tor  via  ì dubbj  > 
c timori  attuali  intorno  al  contrario.  I quali 
perciò  avendoci  egli  data  maniera,  e abilità 
di  efcludere  da  noi;  come  può  legitimamente 
arguirli,  che  gli  abbia , quali  noltro  maggior 
bene,  voluti?  Oltre  a ciò,  d ondesà,  chi  fi 
ferve  del  fuddetto  argomento,  che  il  fine,  per 
cui  ha  Iddio  voluto  lalciarci  fenza  indubitati 
certezza  in  quello  punto,  lia  fiato,  perchè  l* 
efler  privi  di  quella  ci  fulfe  formalmente,  e 
da  fe  (letto  più  utile  ? lo  per  me  glielo  niego . • 
Mentre , attefo  lo  Itile  ordinario , con  cui  Id- 
dio governa  il  Genere  umano , conducendolo 
per  via  di  fede  olcura  al  fuo  fine  ; pollo  meglio 
ridurne  la  cagione,  al  non  aver  egli  voluto 
far  continui  miracoli  , con  rivelare  efprefla- 
mente  aciafcuno  lo  fiato  fopranaturale  dell’  a- 
nima  fua  ; il  che  farebbe  fiato  necelTario , affin- 
chè ognuno  di  ciò  avelie  alfoluta,  einfallibil 
certezza  * Per  la  quale  iftefla  ragione  non  gli  è 
pur  piaciuto,  che  il  commercio  fenfibilecon  1* 
anime  de' Defonti,  nè  le  vilioni,  i rapimenti 
di  /pirico,  e altri  privilegi  dica!  forte  fuflèr 
cofa  a tutti  comune  : ancorché  non  polla  e (fervi 
dubbio  , xhe  molti  avrebbono  quindi  avuto 
per  la  loro  ò converlione , ò maggior  perfezio? 
ne  grandiflìmo  ajuto . Dei  refto  facciamo , che 
tutti  gli  uomini  avellerò , non  pur  morale,  ma 
metafilica,  e indubitati  certezza  intorno  al 
loro  elferc,  ò non  eliere  in  grazia  di  Dio  ; qual 
pregiudizio  feguirebbe  da  ciò  ò a quelli , che 
vi  fono,  ò agli  altri,  che  non  vi  fono?  ^iur 
no  certamente  a* fecondi.  Mentre  quelli  ne 
trarrebbero  anzi  ftimolo,  per  ricuperare  il  gran 
bene,  di  cui  fi  vedelfero  privi.  Ma  nè  pure 
quelli  della  clalfe  aligli  ore  . Mentre  quindi 
* Dell*  Uno  JN ecejf.  Parte  IL  1 ver- 
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verrebbero  molli , ad  impiegarli  con  maggiore 
allegrezza  nel  fervizio  Divino:  e,  in  luogo 
delle  follecitudini  vanecirca  il  loro  Rato  pre- 
fente  , fi  Radierebbero  di  aflicurarfelo  quanto 
più  poffono  pel  tempo  avvenire  . Certo  che 
que’ Santi,  a cui  fi  legge  haver  Dio  rivelato  , 
che  di  prefente  gli  erano  amici , tanto  furori 
lontani  dallo  Rimare  men  confaceyole  al  loro 
fpirituale  profitto  laficurezzadi  un  tal  punto, 
che  anzi  la  tennero  per  un  inefiimabil  favore , e 
ne  refero  , achil'haveva  sì  benignamente  loc 
compartita  , aflfettuofiffime  grazie  . Aggiun- 
go, ( e fia  la  terza  rifpoRa  ) che  anche  intorno 
a molti  Miflerj  divini  ci  ha  Dio  , per  maggior 
meritp  della  noRrafede  , lafciati  aH’ofcuro; 
nè  con  tutto  ciòdifapprova,  quali  tentativo 
imprudente , e contrano  al  maggior  nofiro  be- 
ne, che  per  via  del»  dicorfo , e lume  naturale 
ne  cerchiamo  la  maggior  chiarezza  poffibilc. 
Dunque,  quando  ancora  cifufle  giovevole  la 
, metafifica  incertezza  circa,  ilnofiro  effere  a- 
mici  di  Dio,  e perciò  ci  avefle  egli  in  quella 
lafciati  ; non  feguirebbe  tuttavia  da  un  tal 
prefuppoRo , che  non  poffa  Utilmente  pur  cer- 
cacene la  maggior  certezza  poftìbile,  cioè  la 
morale,  e ordinaria:  fondata  bensì  fu  ragioni 
non  del  tutto  infallibili,  baRevole  nondimeno 


/ 
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a far  viver  quieto  , — 

8.  È queRo  fia  detto,  del  doverli  da  fervi  di* 
Dio’  anzi  sfuggire,  che  fomentare  i dubbj  , 
e fofpetti,  circa  1*  effergii  di  . preferite  nemici , 
inquanto  maggior  pregiudizio , che  profitto 
ponno  indi  ritrarre . Segue  ora  il  provare  , che 
faranno  pur  meglio  ad  efcluder  gl  iReffi  timori 
per  l’altra  delle  due  ragioni  fui  principio  ap- 
portatene : cioè  in  quanto  m a gg ‘ " 
mento  hanno  di  crederli  vani,  efofiRici , che 
prudenti,  e probabili.  Ne  un  tal  dire  ha  o^- 
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porzione  veruna  con  le  fentenze  della  Sagra 
Scrittura , che  in  contrario  fi  allegano  . Po- 
fciachè,  rifacendoci  da  quella  dell’ Ecclefiafti- 
CO  , De  'propinato  peccato  noli  ejfe  fine  meta  , 
la  propofizione  De  non  ha  ivi  forza  di  Circa , 
talché  il  fenfo fia , Non  devi  ftar  fenza  timore 
circa  il  peccato  , ancorché  già  rimeffo:  ma  e- 
quivale  più  tofto , come  in  più  altri  paffi,  alla 
particola  Propter  : fiche  voglia  dire,  Nonper- 
chè  il  peccato  ti  fia  già  fiato  rimeffo,  devi  ftar 
totalmente  ficuro  > ma  temere , e guardarti  , 
che  non  torni  di  bel  nuovo  a commetterlo . Ta- 
le, dico,  effereil  fenfo  migliore,  in  cuipof* 
fa  prenderli  l’allegata  fèntenzaj  si,  perchè, 
le  il  peccato  fi  fuppone  in  realtà  già  rimeffo , 
non  riman  più  ragione  veruna,  anzi  nè  pur 
poftibilità  di  temere,  che  non  fia  fiato  vera- 
mente rimeffo  : sì  in  riguardo  delle  parole  im- 
médiatamente  feguenti , Ne/jue  adjìcias  pecca - 
tum  fuper  peccai  um  : & ne  dicas  , Miferatio  Dò - 
mini  magna  efit  multitudinìs  peccatorum  meo- 
J rum  miferebitur : le  quali  pare,  che  affai  a- 
pestamente  dichiarino,  vietarli  al  peccatore 
laficurezza,  di  dover  ottenere  il  perdono  de* 
peccati  futuri , perchè  gl:  fieno  fiati  perdonati 
i preteriti:  dichiarazione  meglio  anche  efpref- 
ìa  nel  tetto  Greco , fecondo  il  quale  fi  legge. 
De  propitiatione  ne  fis  fine  meta  » ut  adjicias pec * 
tata  peccatis.  Che  fè  tuttavia  più  piace  ad  al- 
cuno 1 intendere,  che  ivi  fi  raccomandi  il  ti- 
more, e la  follecitudine  circa  dell*  ifteffo  pec-  ' 
fato  rimeffo  j nè  pure  da  un  tal  fenfo  fi  racco - 
glie,  che  1 oggetto  del  timore , e della  folleci- 
tudine  effer  debba  l’incertezza  di  averne  ot- 
tenuto il  perdono . Mentre,  prelcindendo  an- 
che da  quella , bafievol  motivo  di  temere 
ponnoefferci  le  reliquie,  egli  effetti  del  pec< 
cstO)  folici  a rcftarc  eziandio  dopo  ia  fùa  re 
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milfione  nell’anima  : cioè  il  reato  della  pena, 
e gli  abiti  viziofi , che,  peccando  contrattaci 
fpingono  a peccar  di  bel  nuovo;  de' quali  per- 
ciò abbiamo  da  reftar  con  penfiero , affine  di 
procurarne  una  purga,  quanto  più  fi  può  in- 
tiera, e totale.  Per  quel  poi  che  concerne  all* 
altra  propofizione  di  Salomone,  Se  fòt  homo , 
ut  rum  amore , un  odio  dignusfìt  ; quando  ancor 
1* intendemmo,  non  della  prede  (binazione,  ò 
riprovazione  finale,  come  la  intende  S. Ber- 
nardo , (c)  ma  dell'  attuale  amicizia  , ò 
inimicizia  con  Dio}  poffiam  dir  nondimeno 
parecchi , e graviffimi  Autori  , che  efla 

_ 1 1* ^ ^ C«l«  inTalliUìlo  A 
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niega  airuomola  fola  infallibile  fcienza,  e cer- 
tezza di  effere  prefentemente  amico  di  Dio  , 
qual’  è la  millantata  dagli  Eretici  * e riprovata 
oalConcifio  di  Trento,  cioè  Certi  rude  /idei, 
(ut  non  potefi  fubejfe  fulfum  : non  già  ogni 
certezza,  eziandio  congetturale,  ò morale: 
Cioè,  quanta  è baftevole,  a fare  che  l'uomò. 
fupponga  per  vero  un  tal  puntole  ne  ftia 
fenzVanfìetà,  portandoti , come  fela  cola  tul- 
le certa,  è cacciandone  via  i dubbj,  come 
irragionevoli  e vani..  ‘ r ' 

9r  E che  in  fatti  una  tal  forte  di  ncurezza 
non  fia  difficile  ad  averli , d3  chi  attende  di 
propofito  alla  perfezione  Criftiana  , c unioné 
cpn  Dioj  baderebbe  a pervadercelo  la  fola 
autorità  de’ fagri  Dottori.  Odali  San  Rafilio  : 
( d ) Quomodo  certo  perfuufm  effe  ttliquit  potefi  ( di- 
ce egli  ) quod  Deus  ci  pece  ut  et  dimiferitì  E rif- 
ponde,  poterne  effer  ficuro,  fe  pruovi  in  sè 
un  odio  del  peccato,  quale  abitualmente  in  sè 
pruovano  le  perfone  amanti  di  Dio . Simirùm 
fieffcViionem  in  fe  unimu  fenferit , fimilem  illius  , 
qui  die eb ut , Iniquità etn  odio  hubui  , & ubomi- 
3 tttttus 

* <c  ) Setm.  i-  desepmig. 

( d ) In  R.eg'BieV'.  Intei.  ti. 
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1 tatuo  fum.  Odafi  San  Giovanni  Grifoftomo  , 
(e)  il  quale  » dopo  avere  apportato  quel 
detto  di  S.  Paolo*  IpCe  fpiritu*  teflimonium  rei - 
Ut  fpiritui  noftro , quod  fuma*  Filii  Dei  j ne 
cava  quella  conchiufione , Quando  vero  fpiri- 
tuì  re/l (t tur , quinam  relinquitur  ambiguità,*  ? 
Odafi  Sant*  Agoftino  lopra  il  Salmo  ottante- 
fimo  quarto,  dov'eforta  ogni  vero  fedele»  a 
pervaderli  animofamente  di  pò  (leder  la  gra- 
zia fantificante  : Dicat  unnfquifque  fidelium  > 
faitàut  fum . No»  eft  ifla  (uperbia  elafi  , fed 
ronfejjìo  no » ingrati.  Odali  S. Leone»  il  qual 
vuole  » che , cni  ha  ragionevol  fondamento  da 
crederli  amico  di  Dio  » ne  deponga  ogni  du- 
biezza  : (f)  Difcutiant  Ce  fidelium  mente * » 
& intimo s fui  cordi * affeiXus  vera  examinatio - 
ne  diradicene , ut , fi  depofitum  aliquid  in  con* 
fcientiis  fui*  de  frutlibut  cbaritatis  invenerint , 
Deum  ibi  ineffe  non  dubitent . Odali  per  fine 
San  Bonaventura  , il  quale  , conforme  alla 
«olirà  diftinzione  , pronunzia  : (g)  Dicen- 
dum  , qubdt  quamvis  de  meriti*  non  habetur  cer- 
titudo  per  fcientiam  netejfariam-,  haberi  tnmen. 
fot  e/l  ter titudo  per  probabtlem  coni  eli  ur  am  , & 
per  quamiam  ipfius  bone  voluti  tatti  confiden- 
tiam  , qui  confurgit  ex  confidenti»  . Punta* 
enim  confitenti».  , qui  intioducitar  per  expul- 
fionem  colpi , dat  ipfi  animi  quamdam  fiecuri- 
tatem , & certttudmem  de  mento  jam  inchoa - 
to  , & per  confequens  certitudinem  de  premio 
confequendo . 

io.  Ma  nè  pure  ci  manca  la  maniera  di  chia- 
rircene » mediante  il  nollro  iilefio  difeorfo:  tan- 
to folche  riflettiamo  alle  cagioni,  per  cui  po- 
trebbe uno , fenza  Caperlo , ritrovarli  in  difgra- 
zia  di  Dio , e donde  perciò  nafeono  tutti  i club* 

13 bj 

( e)  Hotn.14.iaop.  adRom.  ( f)  Set.  x.deF<Q.  Pnfcfe, 
C 8 ) 1°  j.  dift.  1 6.  ut.  t.  4.  %,  ad  1. 
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bj,  e timori  circa  il  punto  fuddetto.  Due  fo- 
no quelle,  cerne  può  da  ognuno  vederli  : cioè 
adire,  ò perchè  l’uomo  non  abbia  veramen- 
te ottenuto  il  perdono  de*  peccati , che  per  al- 
tro sà  di  avere  commeflij  ò perchè,  non  o- 
ftante  il  perdono  ottenuto  di  quelli,  fia  cadu- 
to di  poi  in  qualche  nuovo  peccato,  a sè  oc- 
culto. L’una,  e l’altra  delle  quali  cofe  non  e 
al  certo  impedìbile.  Non  la  prima.  Perchè, 
Quantunque  una  confeflione  valida  badi  a ri- 
mettere ogni  numero,  e qualità  di  peccati  $ 
tuttavìa  chi  ci  afficura,  che  nelle  nodre  con- 
feflìoni  non  fia  mancato  il  neceflfario  valore , ò 
per  parte  del  Minidro , il  quale  non  avedie 
podedàj  e intenzione  di  affo lverci}  ò per  par- 
te nòftra , quando  non  ci  fulfimo  confettati  con 
^integrità,  e contrizione  dovuta?  Non  la  fe- 
conda. Perchè  nettun’uomo  può  di  tutti  gl* 
interni  Tuoi  atti  aver  piena  e ficura  notizia . 

Il  che,  oltre  l’efperienza  propria,  ci  vie» 
confermato  dalle  concordi  tedimonianze  sì 
dell’ Apoftolo  > la  dove  protetta,  nulla  ede- 
re , di  cui  la  cofcienza  il  rimorda  , e pur  ciò 
non  badargli , affinchè  realmente  fia  giudo  : 
Uihil  mihi  confcius  fum , fed  non  in  hoc  jufttficutus 
fumi  si  del  Salmifta , mentre  tutto  timorofo 
efclama  , Deità*  quis  intelligit  ? Ab  occulti s 
meismundumjì  sì  diS.Agodino,  il  qual  dice 
- poter  edere , che  Iddio  in  noi  fcorga  quel  * 
che  noi  conia  corta  nodra  villa  non  giungla-  i 
mo  a fcoprire:  (h)  Tu  non  vide*  in  tt  fece *- 
tum . Forte  Deus  videe , qui  melius  videe.  Se 
' dunque  moftreremo,  niuno  de’ commemorati 
due  capi  ad  altro  opporli  in  un’  uomo  fpiritua- 
lc , che  all’evidente  fetenza idi  edere  egl’  in  gra- 
zia di  Dio,  nè  altro  conchiudere,  che  la  fola 
tìfica  poftìbilità  del  contrario  5 non  avrem  di- 
, , . mo- 

Veri»  Dona. 
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riioifrato,  poter  l’uomo,  che  attenda  feria- 
mente  allo  fpirito,  aver  ficurezza  morale  del 
fuo ritrovarli  ingrazia  di  Dio  , cioè  una  ficu- 
rezza,  che  da  lui  efcludaogni  ragionevol  fof- 
petto  t e attuai  dubietà  del  contrario  ? Cer- 
to che  sì*  Or  vediamolo  a parte  per  parte. 

n.  Può  edere,  dice  alcuno,  che  il  Socei^ 
dote , da  cui  mi  conferai , non  fuflé  legitima- 
mente  confecrato  , ò non  avelie  intenzione 
di  affolvermi  « E può  edere  altresì , che  io  non, 
abbia  ò confettate  tutte  le  mie  colpe , ò fatto 
ciò  col  necedario  dolore.  Avanti  di  rifpoa- 
dere  all'  objezzione,  fuppongo  per  dottrina 
cere  idi  ma  , che  , quantunque  il  peccatore 
abbia  fatta  una,  ò più  confcdioni  invalide  , 
e ancora  facrileghe,  per  qualunque  didetto 
fi  fia  5 nondimeno,  fe  di  poi  fi  accoda  al  tri- 
bunale della  penitenza  con  tutt'  i requidti  , 
che  per  una  valida  confedione  abbi  fognano  , 
e con  dolore  univerfale  di  quanti  mai  peccati 
ha  conrimedì  j ancorché , ò per  ignoranza , ò 
per  dimenticanza  non  colpevole:  tralafci  di 
efporre  al  Sacerdote  i peccati  delle  anteceden- 
ti confezioni  mal  fatte  j non  per  tanto  in  vir- 
tù del  dolore  univerfale,  che  abbraccia  im- 
plicitamente ancor  quelli  9 l’attoluzionefacer- 
dotale  caderà  pur  f#pra  di  quelli , e per  con- 
regi  lenza  verrà  egli  ad  eflèr  difciolto  da  quan- 
ti mai  peccati  ha  commedi , e redimito  nella 
grazia  di  Dio . Ciò  premetto , che  è fuor  d' 
ogni  dubbio;  circa  il  difetto,  podibile  ad 
intervenire  per  conto  del  Sacerdote,  rifpon- 
do  col  Suarez,  che,  fe  uno  da  varj  Sacer- 
doti fi  da  confettato , ne  abbia  ragion  dì  (o- 
fpettare,  che  a verun  d'eflì  mancaflela  legi- 
tima  podedà , e intenzione  di  adblverlo  ; può 
tener  con  certezza  morale  , di  edere  data 
almeno  da  qualchuno  di  etti  legitimamente 
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adduco  :(i  ) Tane  tmm , luet,  generatimi*- 
quendo  , /»  »»fl,  -vel  altero  pofflt  Aefeìkus  > feto 
deceptio  timeri  ; tamen  moraliter  vede  tur  im- 
ponìbile , qaòd  inter  tot  miniflros  nullus  fuerit 
& vera*  Sacerdos  , & fidehs  in  minorando  . 

JE fi  ergo  tane  morali*  certi  cado  de  validitatex 
Sacramenti  ex  parte  miniftri  in  aliqua  ab ( ola- 
tione , liete  m par  ticalari , in  hac , vel  illa  de- 
terminate non  Jìt  tanta  certitudo . Quanto  po- 
lcia  a*  difetti  , che  pouono  occorrere  dal  can- 
to del  penitente  5 dimando  , quali  fiano  le 
condizioni,  che  per  parte  Tua  fi  richieggo- 
no, affinchè  la  confefiìone  fia  valida,  e per 
mancamento  delle  quali  verrebbe  a rimanere 
fenza  il  Tuo  effetto.  Non  altre  per  certo,  fé 
non  quelle  due:  chee^Ii,  dopo  una  (ufficien- 
te ricercata  de*  peccati  gravi  dall'ultima  con- 
Teffione  commeffi,  leu  opra  al  Confeffore  tut- 
ti quelli,  di  cui  fi  ricorda,  fenza  tacerne  vo-, 
lontanamente  veruno;  e,  prima  di  cosi  cflc- 
riormcnte  accufarfene , con  vera  interior  con- 
trizione innanzi  a Dio  li  ritratti . Or  quale  del- 
le dette  due. condizioni  è tanto  malagevole, 
che  un  uomo  fpirituale  poifa  aver  dubbio  pro- 
babile , di  eflergli  quella  in  tutte  le  Tue  confef- 
jìoni  mancata?  La  prima  non  già.  Menrre-  c 
tanto  fenfibi le,  emanifcftoad  ognuno,  le  egli 
abbia,  ò non  abbia  volontariamente  taciu- 
to al  Confeffore  qualche  colpa  mortale,  di 
cui  fi  ricordaffe,  che  potrebbe  dopo  ci  alcuna 
confeffione  'giurarlo . Ma  nè  tampoco  la  (e^ 
conda.  Mentre  e ila  in  fua  mano  il  dolerli, 
de'  peccati  commeffi}  ed  egli  ha  ufate  le  bi- 
fognevoli  diligenze  per  farlo:  nè  quel  dolore 
è sì  raro , e diffìcile  a concepirli , che , dopo 
tutti  gli  sforzi  adoperativi  intorno  da  un  (er-„ 
vo  di  Dio,  redi  fondamento  di  dubitare.  Te 
. in  . 

( i)  Tom.j.  de  Giat.lib.  9. 9. 1 i.n.7. 
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inneflima  di  tante  fue  confeflioni  1 abbia  mai 
concepito  baftevole.  Altrimenti  » chi  mai  u 
falverebbe  de’  Criftiani  ordinari , le  probabile 
mente  accadefle , che  anche  i piu  fpirituali , e 
più  dediti  all*  unione  con  Dio , sforzandoli 
quanto  fanno  , non  giungeflero  tuttavia  a con- 
feflarfi  giammai  col  bilognevol  dolore?  Ah 
non  può  , non  può  crederli , che  tanto  du- 
biofo  , e appena  fperabile  ci  abbia  Iddio  tat- 
to un  rimedio»  il  quale  d’ altra  parte  tanto  era 
per  l’eterna  falute  all’umana  fragilità  necel- 
fario.  E in  confeguenza  deve  averli  per  ca- 
fo  moralmente  imponibile»  che»  chi  da  piu 
anni  fa  profeflione  di  fpirito  » c frequenta  il 
Sacramento  della  Penitenza,  non  mai  m tan- 
to tempo  accollato  vi  li  lia  con  difpolizione  » 
baftevole  a rimetterlo  in  grazia  di  Dio.  Cosi 
al  certo  ne  fcnte  il  lòpracitato  Suarez  : affer- 
mando > che  » quando  alcuno  fia  per  gran 
tempo  vifliito  con  timore  di  Dio , e abbia 
frequentato  con  l’apparecchio  » che  (limava 
fufficiente  , il  Sacramento  della  Penitenza  i 
benché  polla  di  qualfifia  particolar  confezione 
dubitare,  fe  fia  Hata  Iegitimaj  non  può  aver 
prudentemente  un  tal  dubbio  di  tutte  : ( 1 ) 
Tutte  emm  , licet  tdlis  homo  in  un*  , vel  *jfa 
ter*  confezione  hip  tur  e poffit  ; tumen  in  confu- 
fe  mordi  iter  efl  Vdldè  certtls  , dliqudndo  ri  te 
confeffum  effe . Ergo  hoc  fdtis  efl  \ ut  tdlis  ho- 
mo cum  mugnd  fido  mordli  judictt  , fe  dliquan- 
do  gratidm  dtniffdm  recuperdffe . 

iz.  Anzi  tanto  è ciò  vero  i che,  abenconlì- 
derare  la  cofa , .io  non  veggo,  perchè  in  qual- 
fifia  particolar  confelfione  un  uomo  fpirituale  , 
malfimamente  fe  fia  dotto , e faccia  qualche  ri- 
fle  filone  fopra  i fuoi  atti , non  polfa  aver  cer- 
tezza morale,  dieflérvifi  accollato  con  lìnce- 
• . , . ' I 5 , «>* 
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ro dolore  delle  offefeaDio  fatte,  e con  vero 
propofito  di  non  mai  più  rinovarle.  Mentre 
e da  una  parte  fi  è egli  ftudiato  di  fare  i fuddet- 
ti  atti , e dall*  altra  fono  quelli  facilitimi  a 
farli,  da  chi  fia  benché  mediocremente  intro- 
dotto nella  cognizione , e nell* amore  di  Dio . 
Qual  ragione  adunque  vi  è,  perchè  dubiti,  (è 
in  realtà  gli  abbia  fatti  , e non  anzi  fupponga 
per  certo  che  sì?  Quello  in  vero  farebbe  un 

Suafi  rinovare  le  ftravaganze,  e fofifticherie 
e’  Filofofi  Sceptici  , i quali  dubitavano  , (è 
realmente  conofceflero  ciò  che  conofcevano  , 
ò voleflero  ciò  che  volevano . Dubbj  irragio- 
nevoliflimi,  e contrari  al  fenfo  comune,  dal- 
la natura  inferito  in  ogn* anima,  per  mezzo  di 
cui,  chiunque  non  è ftupido,  puòfperimen- 
tal mente  accorgerli,  fe  una  colagli  piaccia,  <» 
difpiaccia:  malfìmamente  quando  non  di  pafc 
faggio»  e fenz’atto  rifleflò  gli  difpiace  j ma 
egli  fi  applica  efpreflamente,  e dipropofita 
col  fuo  libero  arbitrio,  a fentirnedjfpiacere» 
*3*  Aggiungo  dtpiù,  che,  ove  pur  alcuno 
perfifteffe  in  temere  circa  la  validità  delle  fue 
confeffioni*  almeno  per  parte  de^Sacerdoti  » 
da  cui  è fiato  aftoluto  > può  tuttavolra  ogni  fer- 
ivo di  Dio  afficurarfi  per  altro  verfo  dei  fuo- 
elfergli  in  grazia,  cioè  per  mezzo  della  per- 
fetta contrizione,  e carità  verfo  lui*  Giachè 
c qualunque  atto  di  quello  è batte  voli  (Timo 
eziandio  da S è foto  , a rimettere  l’anima  in  gra- 
zia i edalleperlòne,  che  attendono  all*  unio- 
ne con  Dio , mólti  di  tali  atti  st  nella  conici 
fione,  sì  fuori  di  quella  quotidianamente  fi 
fanno.  Onde pottono quelle  fupporre,  di’ef- 
fere  almeno  per  qualcheduno  di  elfi  ritornate 
nella  grazia,  e amicizia  di  Dio.  Nè  mi  fi  op- 
ponga j etter  cofa  molto  difficile  il  fare  un  at- 
to.‘di  contrizione  perfetta.  Concicfiachèper 

- . . più 
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più  migliaia  d*  anni , cioè  dal  principio  del 
Mondo  iniino  alla  morte  di  Crifto , r unico 
mezzo  agli  adulti  per  ottenere  il  perdono  de' 
peccati  da  sè  commeffi,  è flato  il  dolerfene 
per  motivo  di  perfetta,  e teologai  carità . Se 
— dunque  il  far  ciò  foffe  cofa  tanto  ardua  eziandio 
a'profedori  della  perfezione  Evangelica  > chi  ' 

mai  fi  farebbe  falvato  innanzi  là  venuta  di  Ch- 
'ilo, quando  gli  uomini  anche  giudi  non  prch 
feda  vano  vita  sì  fama?  Guai  al  Genere  Uma- 
no, fe  una  sì  gran  difficoltà  fuffe  vera,  L' opi- 
nion della  quale  anco  per  quello  capo  deve 
ripudiarli,  come  ingiuriofa  all’ ineffabile  mi.- 
fericordia  di  Dio  : aderendo  , eh'  egli  abbia 
refa  tanto  malagevole  al  Genere  Umano  la  fu  a 
xterna  falvezza,  con  legarla,  quando  gli  uo- 
mini avevano  minor  conofcimento.  di  lui , e 
minori  ajuti  della  disgrazia,  ad  un  mezzo, 
rariffimo  anche  fra  quelli,  che  vivono  nella 
Legge  Evangelica,  e attendono  alla  perfe- 
zione di  efla,  con  più  chiara  notizia  di  Dio, 
x con  maggiore  abbondanza  di  celctti  fòccor- 
fi.  Benché,  prefeindendo  ancora  da  ciò,  ed 
elàminando  la  cofa  puramente  da  sè  -,  qual  ra- 
gione può  mai  addurli,  per  cui  ad  un'uomo 
Fpirituale,  e di  orazione  rielea  difficoltofo  il 
difeorrere  fra  fe  Aedo  così ; Iddio  è un  Signo- 
re d>  bontà,  di  bellezza,  e di  perfezione  sì 
Infinita  5 che  merita  di  edere  da  noi  amato  più 
d'ogn'altrobene,  e piu  ancor  di  noifleffi:  nè 
di  ciò  può  ammetterli  dubbio,  fenzacontra- 
dire  sì  all'evidenza  deH'umanaragione,  sì  alla 
infallibilità  della  Fede  divina.  Or  io,  dante 
la  libertà  del  mio  arbitrio,  po  lo  amarlo  in  tal 
modo , e , dance  quella  mia  potenza , voglio 
alfolutamentc  così  amarlo  : e di  fatto  qui  adef- 
foper  la  detta  fua  infinita  amabilità  l'amo  più 
di  me  Hedo,  e di  qualunque  alcra  creatura* 

1 6 tal- 
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talché  , prima  di  offender  lui , fon  prontiffimo 
'di  rinunziare  ad  ogni  mio  bene  più  caro,  e di 
foggiacere  ad  ogni  male  più  eftremo . E , per- 
chè così  Tanno  i detefto  più  di  ogn  altro  male 
qualunque  offcfadame  fattagli,  e ne  Tento  di* 
fpiacere  più  di  quanto  ne  fentirei  per  qualun- 
que mio  male:  e ho  una  rifoluzione  fermiffi- 
ma , di  non  volere  per  niun  poffibil  motivo  ri- 
tornare ad  offenderlo . Per  qual  ragione  mai, 
dico , può  ftimarfi  cofa  tanto  diffìcile  » che  un 
fervo  di  Dio  voglia  fare  i fuddetti  atti  , e che  , 
volendoli  fare,  veramente  li  faccu  ? Q perchè 
non  potrà  egli  » riflettendoa  fa  fteffo , lcorge- 
re  che  gli  ha  fatti , e confegut  mementc  che  ha 
contrizione  perfetta  a in  virtù  della  quale , 
quando  ancora  per  qualche  difetto  a sé  ignoto 
tutte  le  fue  conrdfipni  paffete  fuffero  riufcit? 
invalide  abbia  ricuperata  la  grazia  di  Dio,, 
e fia  di  prefente  fuo  amico  ? lo  per  me  non 
so  vedere  , quale  tanta  ofcurità  qui  rimanga, 
ì>  d'onde,  in  chi  non  fia  mero  Sceptico,  ab- 
bia da  nafcerne  dubbio . Che  fe  pure  vi  fuflè 
ragione  di  dubitare  -intorno  a quello,  b queir 
atto  particolare  j niuna  al  certo  , ripiglia  il 
Suarez , fe  ne  fcorge  intorno  a tutto  il  lor  nu- 
mero: talché fembri  probabile,  che  fra  tanti 
atti  di  contrizione , reiterati  ogni  dì  da  un  fer- 
vo di  Dio  dopo  la  Tua  converfione» . non  gli  fia 
riufcito  mai  di  farne  pur’uno  a baltanza  effica- 
ce : ( m ) Si^ponamus  bujufmodt  hominem  fe- 
ptùs  tn  vita  , vsl  quotidie  per  multum  tempo*  ite- 
rare alias  contritionis  , / adendo  quantum  in  fe 
tji , & quantum  ipfe  ajfequi  poteji , ptrfeveranda 
diù.  fine  confcientia  peccati  mortalisy  non  videtur 
poffibiie , qui»  aliquando  veram  contritionem  eli» 
ii Ut , fuppofitis  principiis  certis  de  gratta  Dei  y Ó* 
promìjfionibtts  ejus  , qua*  habemus . . 

14,  Ri-  ,, 

( m ) Ubi  fupr* . ' 
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■'  14*  Rimane  ora  il  troncare  la  feconda  radi- 
ce de'  dubbj  e timori  circa  la  prefente  materia., 
dimoftrando,  che  ogni  fervo  di  Dio  può  ave- 
re l’ iftefla  Scurezza  morale  quanto  a*  peccati 
occulti  cioè  quanto  al  non  effer  reo  di  delitto 
grave  yin  cui  fia , fenza Caperlo  * dopo  l'ultima 
confezione  caduto . Nè  il  dimoftrarlo  è opera 
< punto  difficile . Conciolìachè  , affine  di  poterli 
dir  grave  un  peccato , ènecelfario,  coinè  infe- 
gnano  comunemente  i Teologiche  chi  io  corn- 
amene j le  peraltro  è uomo  timorato  di  Dio,  nè 
[facile  a peccar  gravemente,  con  piena  avver- 
tenza e deliberazione  v'incorra  : talché  non  Ga- 
iamente voglia  l' oggetto  illecito , ma  il  voglia 
dlpiù,  non  ottante!'  accorgerli,  che  quello  è 
illecito  , e ch'egli  attualmente  lo  vuole. 

Or  fe  bene  può  accader  di  leggieri , anzi  accade 
fpeffiffimo,  che  i peccatori , abituati  nella  ma- 
lizia, e perciò  foliti,  come  lì  legge  in  Giobbe, 

{ n) di  alforbire  quafi tquam imquituttm , con- 
sentano eziandio  avvenentemente , e con  pie- 
-na  deliberazione  ai  peccate,  e pur  con  tutto 
ciò , per  la  pochiffima  Rima  in  cui  tengon  le 
cofè  dell'anima , appena  dato  quel  cattivo  conr 
fenfoi  fe  ne  divertano  affatto,  fenza  poi  ricor- 
darli , e Caper  dire , fe  in  realtà  l' abbian  dato , 
ò non  dato  ; tuttavia  chi  può  iofpettare  una 
tralcuraggine , infenfibiltà , e dimenticanza  sì 
< craflà  in  anime  di  cofcienza  tenera,  dedite  ali* 
•unione  con  Dio,  e che  nulla  più  apprezzino 
della  fua  grazia  , nulla  abbiano  più  in  orror 
del  peccato  ? Ah  che  troppo  vivo  è in  tali  ani- 
me il  fenfo  di  un  male , a loro  sì  infoino , da  lo- 
ro sì  abbominato , come  è la  colpa  mortale  : H 
tanto  perciò  fon  lontane  dal  poterla  avvenen- 
temente commettere  • fenza  poi  più  penfarvi , 
nè  ricordarfene,  anzi  fenza  rimanerne  accorate  j 

che, 

m* . - - ■■  * ■— »p— 1 >— — - — — — i ^ 
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«he,  dorè  ancora  abbiano  leggici  dubbio  di 
«(fervi  incorfe  > non  finiscono  di  efaminar  fra  di 
sè  un  punto  di  sì  gran  gelofia , nè  trovan  mai 
pace  da' batticuori»  e dalle  anfìe,  prima  di  ef- 
ferftne  in  qualche  modo  accertate  : Non  altri- 
menti che  la  carne  indurita  e callofa  poco  ferite 
eziandio  le  gravi  percoffe,  e preilo  celfadi  ri- 
fentirfene:  dove  che  la  pupilla  dell'occhio  , 
ilari  te  la  fua  delicatezza  » e ad  ogni  lieve  tocco 
ir  offende , e fegue  per  lungo  tempoa  teftifìcare 
con  amare  lagrime  il  dolor  deli'offefa.  Molto 
differente  ( dille  il  Signore  aS.Terefa  (o),  un 
di  ch'ella  ftava con  timore,  fefoffe,  ò nò,  in 
graziadr  lui)  Molto  differente > o figlia  y e In  luce 
dalle  tenebre  . Nifi  uno  fi  perderà  , fenxa  cono - 
/cerio.  E quanto  alte  teftimonianze de' Santi, 
di  fopra  in  contrario  prodotte»  rilpondo,  òa* 
vereffi  parlato  de7 peccati  veniali';  dicui  ognu- 
no  piùne  commette,  di  quanti  ne  fappia;ò,ie 
parlarono  eziandio  de' mortali,  non  akro  a- 
vcreiviinttfo,  fe  non  K aiìoluca  poiUbilità  di 
conimetterfene  alcuno,  fenza  che  ne  refti  ri- 
morfo  nell'anima . Il  che  perb  non  efclude, 
che  un  tal  cafo,  rifpectó  a*  veri  fervi  di  Dio, 
polfa  averli  per  puramente  metafilico:  e che 
quelli  dalla  mancanza  in  sè  ftefli  del  predetto 
ri  morfo  pollano  con  ogni  probabilità,  anzi  di 
più  con  certezza  morale  , arguirvi  la  negazio- 
ne  altresì  di  mortifero,  e grave  reato:  dicen- 
do pureflicol  Difeepolo  amato  da  Crifto  : (p) 
Si  cor  noflrum  non  reprehenderit  nos , fiduetnm 
habemus  ad  eum. 

i f . Dove  non  pollo  lafeiar  di  avvertire  1' 
inganno  di  alcuni,  gente  per  altro  divota,  e 
da  bene:  i quali  ne'dubbj  di  avere  acconfen- 
tito,  ò nò,  a qualche  fuggeftion  dei  Demonio, 

an- 

* < o)  In  Apptnd.  ad  RelaL  Vitar . 

( P ) £p  i.  c.p.  >. 


più  conforme  alle  r go  ^ ^ ntUa 

dannarfi,  che  l .alio  : al  oeccato , e al  De- 
controversa  ^ ,a  cofcienza  : e perciò 

noleggiare,  e iteri  P^.  ^ avendo  anl. 

da  farfi  » òdi  peccare , per  non  faperUbcn  w 
mar  la  * 

me  uno  icorio  dt  tracima  > _ _g  eaian- 

ferzo  h'  ataen«,  che  per  «al  V'"  ^ 
dere  in  una  perniciofiflìmafconfidanza,  q 

difè»zion?  di  poterà  mantener  »£*««£ 
peccato  mortale.  Mentre.  non  ort  nu  tp 

fcÌ«  oTniVor  dii "è  paffar  giorno .» 
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cui , fenza  faper  come  , e poco  men  che  contro 
Tua  voglia  » non  ne  commettano  alcuno . li 
che , ciafcuno  ben  vede  , quanto  grande  oraco- 
lo Ha  > in  ordine  a concepire  un  ruotato , ed  effi- 
cace proposto  di  non  mai  peccar  gravemen- 
te . Là  dove  al  contrario  > le  in  giudicar  di  se 
Re ffi  procedettero  con  quella  giuftizia,  a cui  fi 
Rimano  obligati  in  giudicate  d’ogn’altro,  non 
condannandoti  fcioccamente  per  rei  di  le£à 
Maeftà  Divina  , quando  anno  più  ragione  di 
aflfolverfi  dauosì  orribil  reato  j e acquereb- 
bero quindi  rabitodi  prudentemente  decidere- 
te caule  della  propria  cofcienza  » i mportanriffi- 
, mo  sì  per  la  quiete  dell'anima , sì  per  la  rettitu- 
dine di  tutto  il  vivere  umano  5 e,  apprender)-  - 
do  il  peccato»  per  un  male»  attefa  la  Tua  enor- 
me bruttezza , difficili  filmo  * anzi  quali  impo  fil- 
abile a commetterli  deliberatamente  » da  chi 
abbia  verun  fenfo  di  Dio  ; tanto  in  maggiore 
orrore  T avrebbero  i tanto  piu  deteftabile»  più 
incapace  di  fcufa,  e più  indegna  di  compatii»* 
ne  ne  riputerebbero  la  malvagità  » tanto  final- 
mente con  maggior  coraggio  gli  farebbero  refi- 
ftenza,  e più  ferma  rifoluzione  averebbero  di 
non  voler  mai  > ancorché  viveflèr  mille  anni» 
dar  luogo  nella  loro  anima  ad  unmoftro  si  in- 
degno » e da  cui , mediante  l'ajmo  Divino» 
poflòno»  purché  vogliano  » facilmente  guar- 
darli,'. ; 

*6r  Per  conférma  diche  pub  tervire  un  av- 
venimento mirabile,  regiflrato  dal  Rofveido 
nell'  appendice  alle  vite  de'Padri . (q)  lì  bifo- 
gno  di  prendere  acqua  dal  fiume  fece , come 
ivi  fi  narra, ^ ulcir  dalla  fua  cellaun  divoto  Ro- 
mito. Marufcitafùlnpeffimopunro.  Perchè 
vi  trovò  un  inciampo  affai  pericolofo  , da 
cui  non  rapendoli  ben  guardare  » cadde  mifera- 
_ • . . ■ men.- 
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mente  in  peccato.  Fatto  ciò,  ecco  il  Demor 
nio  a più  perniciofamente  tentarlo , e procura- 
re, che  dal  baratro  della  lufluria  traboccale 
nell’ altro  peggiore  della  difperazione  : fugge- 
rcndogli,  che,  poiché  aveva  perduta  la  Gra- 
zia Divina  » e *1  frutto  di  tante  Tue  fatiche  nell* 
Eremo  , rinunzialfe  a quella  vita  folitaria , così 
male  riunitagli , con  tornare  a darli  pel  re* 
dante  de*  Tuoi  giorni  bel  tempo  nel  fecolo . Era 
la  tentazione  gagliarda,  e avrebbe  facilmen- 
te trafportato  all'  eftrema  rovina  il  povero  Mo- 
naco , dalla  confusone,  e malinconia  fopra-. 
fatto  : fe  non  thè  Iddio  l' illuminò  a fcacciare 
quella  sì  pericolofajpufillanimità,  e divertirli 
per  all' ora  dal  pender  del  peccato , che  gliela 
eccitava  nel  cuore*- Ripigliando  dunque  ani- 
mo, dopo  diefferfi  ( come  fa  medierò  di  cre- 
dere ) con  perfetta  contrizione,  e volontà  di 
confettarli  a fuo  tempo , rimetto  in  grazia  di 
Dio  ; O là,  ditte , e quali  fantade  mi  van  contur- 
bando la  mente  ? Perchè  mi  difpero , ò di  che 
mi  rattrido  ? Di  aver  gravemente  peccato  ? 
Eh  che  il  penfàr  ciò  è una  falfa  imaginazione, ut) 
fognare  vegliando.  Come?  Che  io  abbia  og- 
gi offefo  il  mio  Dio , il  quale  amo  più  di  mè 
dello , e per  cui  amore  prontilCmo  farei*  fop~ 
portar  mille  morti  ? Non  è in  niun  modo  pof- 
libile  : non  lo  crederò  mai . Non  peccavi , à#- 
rumdico , non  peccavi.  Con  quello  btll'ingatt- 
no  rifcottòli  dalla  foverchia  triflezza , fc  n* 
tornò  alla  fua  cella  * e profeguì  a fare  con  1*  ala- 
Ct ita  di  prima  i fuoi  ordinar)  elérciz  j , come  fé 
nulla  di  nuovo  gli  fulfe  accaduto.  E che  a- 
vede  utilmente  operato,  manifedollo  Iddio 
al  fuo  Padre  fpirituale , rivelandogli  fotto  ter- 
mini generali , che  quel  Monaco  era  dato  vin- 
to dal  Demonio,  ma  dipoi  aveva  riportata 
vittoria  del  fuo  vincitore . Nè  quefti  tardò 
^ mol- 
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i®a  l ripigliò  it  Monaco , vr  diro  ichietta- 
<oSl  f V - e fenJra  più  narrogli  tutto  il 

ScSÒ  sì  dfnà  Tua  caduca  , sì  del  modo  , con 

Sii ft  tfmmlz.»  : con  gran  merav.glja  de 

vàcchio,  il  quale,  lodandone  l Autore  dogm 
b“e,  concmufe,  Certi,  %%$££*&■ 
^ntrivitvirtutem  Intmtet  • Or  ecco  '**» 
ft”a  adorna,  concai da  el  bnoo  Servod. &<> 

sÉsste?^ 

®°  j Le  non  1*  aveva  coro  inciso*  li 

maggior  precipizio , verfo  di  coi  la  puf.l- 

|^3SBSb2« 

tale  da  ràdei  Nò.  che  del  Si»  dovrà  cre- 
5' re  PIdi  operar  meglio , fe  in  ogni  tal  contra- 
rrla fempre  giudichi  il  peggio  : ?no"P\ut?ì' 

pSSìélte 

francamente  a wo  'V  d-  ragioneap- 

fondamenti  d'  Sfavore  delbi  prò  pria  ìilnocen- 

sasssfdsss* 
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fatte  je^icendo  poi  circa  ilcafo  prefèntè , quafi 
circa  nn  punto  da  non  dubitacene.  Non  pecca - 
vi , irerum  dico , Non  peccavi.  _ 

17*.  Sò,  che  in  commendazione  , e difefa 
delio  ftilè  contrario  fuole  addurli  il  celebre 
detto  di  S.Gregòrio,  (r)  Bonarum  mentium  efljbi 
et  inm  aliquo  modo  culpam  agno f cere,  ubi  culpa 
non eft . Ma  niente  al  calo»  e fenza  niun  prò 
dell'  addurlo . Imperochè  : altra  cofa  è,  che  le 
anime  buone , cioè  a dir  timorate  di  Dio , quan- 
do ad  una  tal  loro  bontà  non  li  unifce  la  dovuta 
prudenza  ; fogliano  fcrupoleggiare , cioè  fin- 
gere, efupporre  peccati  eziandio  in  materia 
non  peccammofa , il  che  unicamente  da  S.  Gre- 
gorio viene  ivi  affermato  : e altra  cofa  è,  che 
quel  giudicar  falfamente , a cui  dalla  lor  difec- 
tuofa , e imprudente  bontà  fono  fpinte  tali  ani- 
me , afsoUttamente  fia  buono , e da  configliarfi 
pel  meglio:  che  nè  il  Santo  Pontefice  fi  è mai 
fognato  di  dire,  nèverun  uomo,  il  quale  fia 
mente  favia,  cioè  più  che  meramente  buona, 
dirà  : Si  come  pur  lappiamo , efservi  alcune  in- 
fermità , proprie  delle  compleflfioni  gagliarde , 
nè  folitead  alsalire  i corpi  più  deboli  : 'le  quali 
con  tutto  ciò  nefsuno  chiamerà  buone,  e utili  al 
corpo  , perchè  parzialmente  procedano  da 
qualche  fua  buona  qualità , cioè  dalla  fuaga- 

Sliardia , In  fomma,  niente  è più  ordinario  a ve- 
erfi , che  effetti  cattivi  di  cagioni  buone  per  al- 
tro , ma  fenza  i dovuti  requisiti , e riguardi  ap- 
plicate. Tanto  è vero,  che  il  medefimobene, 
ove  manchi  della  convene  voi  fua  dola,  e tem- 
perie, riefce più  nocivo  , che  utile. 

18.  Stante  dunque  il  taoftrato  fin’ora,  che 
I veri  fervi  di  Dio , e pofsono  moralmente  efser 
certi  della  loro  amicizia  col  celefte  Padrone  > e 
della  férma  credenza  di  ciò  ricevono  un  mira- 

bil  , 
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bil  conforto  « per  avvantaggiarti  neiramor  ver» 
fa  lui, per  . attarcicon  maggior  gufto,e  per  più 
aflfettuofamenrc  fervirlo  ; conchiudo  , che  faran 
molto  meglio , a non  vacillare,  ne  inquietarti  in 
tal  punto,  per  la  metafìsica  poflibilità  del  con- 
trario i ma  j quando  non  abbiano  più  (pedali  , 
e prudenti  motivi  di  temerti  decaduti  dalla  gra- 
zia Divina, (upporreper  certo  che  ne  Ranno  at- 
tualmente in  pofleflo , rallegrandoti  di  una  si 
beata  lor  forte, e vivendone  affatto  quieti, come 
di  cofa  quanto  ad  elfi  moralmente  ticura  * nè  da 
doverti  perciò  mettere  indubbio.  E provatila 
ragionevolezza  di  dò  con  l’ ufo  comuni  degli 
uomini  favj  ; i quali  vediamo , in  famigliami 
materie,  dove  non  può  averti  totale  evidenza  t 
nulla  più  cercare,  che  un'evidente  credibilità 
del  lormeglo;  e,  trovata  quella , viver  con- 
tenti , nè  untaiìicar  ileo  ftefli , che,  il  contra- 
rio non  è afsolutamenteimDortìbile:  ma  por- 
tarti praticame  ne , come  fe  la  cofa  fufse  certa  , 
e fuor  d*  ogni  dubbio.  Chele  alcuno diverfa- 
mcnte  proceda,  uè  redi  pago  della  fuddetea 
credulità,  inali  vada angultiando,  per  man* 
carghcne  infalhbil  certezza;  quello  tale  vicn 
da  tutti  derifo , quali  uomo  loverchiamente  ti-, 
utido,  aoz- privo  di  Anno.  Qyal*  era  per  ca- 
gione di  dèir<p>oqucirArtemone , di  cui  narra 
Pluta  co,  che,  riflet tendo  al  potergli  cader 
qualche  tegola , ò altro  rottame  fu  *1  capo  ; non 
mai  ufciva  di  cafa , che  dentro  ad  una  bendiffe- 
fa  lettigia  ; anzi  in  cafa  medetima  ti  faceva  te- 
ner da  due  fervi  per  ogni  maggior  ticurezza  , 
follevato  fra  il  folfitto , e la  tetta , uno  feudo . 
Quindi  è » che,  quantunque  intorno  al  valore 
dei  noflro  battetimo  non  polliamo  aver  certa 
feienza  ; tuttavia , efsendo  afsai  probabile  il  sì  ; 
non  fogliono  gli  uomini  trattenerti  a metterlo 
in  farle  « nè  Rame  con  perpetua  anlietà,  e» 

quan- 
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quando  taluno  ciò  face fse:  tutti  biasimerebbe- 
ro di  fconfìgliata  e inutile  quell’  aflfannofa  fua 
providenza.  L’idelso  può  vederfi  nell’ altre 
co  fé  umane  : dove  niuno  ha  infallibil  certezza  , 
ò che  ufeendo  dì  cafa,  non  ila  per  afsalirlo 
qualche  pazzo  con  la  fpada  fguainata  -,  ò che, 
trattenendoli  in  cafa,  nonna  per  rovinarli  la 
volta  della  danza  fu  ’l  capo . E nulladimeno  , 
per  edere  tali  rifehi  meramente  poflibilì , nè 
vederfene  difpofizione,  ò indizio  prefente  j nef- 
fan  uomo  favio  li  ferma  a riflettervi , ò per  ti- 
mor d'erti  muta  in  nulla  il  Tuo  tenor  di  operare  : 
ma  il  porta  in  tutte  le  colè,  appunto  come  pop- 
terebbelì,  quando  per  rivelazione  efprefsa  da1 
Dio  fattagli  ne  false  onninamente  ficuro . Se 
dunque  in  ciafcunodi  quelli,  e altri  limili  cali 
tale  è l' ordinario  procedere  di  tutte  le  perfone  ■ 

5 rudenti  ; perchè  non  dovrà  così  ancora  proce- 
erii  nel  ealonollro,  dóve  e può  averli  afsai 
maggior  lìcurezza,  elapoifibilità  del  contra- 
rio è molto  più  rimota  » che  negli  efemp j prò* 
poftirpcrchè  non  dovranno  qui  pure  sbandi  rii , 
come  importuni , e fuperflui , anzi  come  politi* 
vamente nocivi,  e fofpetti,  che  fenza  fonda- 
mento di  propria  e balle  voi  ragione , intorno  a' 
ciò  ci  afsalifsero  ? Forfè  perchè  pofsono  dimo- 
iarci a maggior  diligenza?  Ma  chi  non  sa,  che 
la-diligenza  può  qui  ancora  efser  foverchia  , 
fcrupolofa,  e imprudente:  e che  però,  dopo 
dj  averla  ufata , quale,  e quanta  da’  buoni  Ser- 
vi di  Dio  fuole  ularli , cioè  quale , e quanta  badi 
a fondare  una  moral  lìcurezza,  dobbiam  di 
quella  contentarci , e rimanerne  quiefi?  Altri- 
mente , fe  profeguiamo  a cercare  con  inctfsan- 
te  anlìetà  Tempre  nuove , e maggiori  Scurezze  y 
ci  faremo,  a guifa  di  quell*  Anemone  riferirò  di 
ftìpra  , e di  molte  perfone  fcrupolofa , che  van- 
no imitando  le  fae  dravaganze , oggetti  di  riio  , 
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e di  biafimo . Oltreché , per  quante  diligenze  fi  v 
aggiungano,  Tempre  rimarrà  in  piedi  1’  incertez- 
za metafilica:  e così  farem  Tempre  da  capo, 
Tenz*  altro  frutto  che  di  una^  perpetua  inquietu- 
dine: la  quale,  quanto  più  (frignerà  il  cuore, 
tanto  lo  renderà  men  difpofto  agli  eTercizj  di  ^ 
quella  perTetta  Carità, che  forus  mittìt  timoremy 
e men  vigoroTo  ad  avanzar»  nella  carriera  della 
perfezzione  : in  cui  protedava  a Dio  il  ProTeta 
Reale  ( t ) di  eflerfi  avanzato , mediante  la  lar- 
ghezza del  cuore , Vtam  mandatomi?*  tuorum  ctt* 
curri , cumdilutafii  cormeum.  Quanto  meglio 
adunque  Tara , che , rnelfo  l’ animo  in  pace  circa 
di  un  tal  punto,  trattiamo  dolcemente,  da  figli, 
ed  amici , con  Dio  : procurando  di  Tempre  più 
avvantaggiarci  in  amarlo , e Tpefio  defedando 
con  univcrTal  pentimento  le  offeTe  da  noi  fatte- 
gli , non  già  per  timore,che  il  loro  reato  tutta- 
via in  noi  duri , e alfine  di  così  Tcanceilarlo  ; ma 
per  puro  motivo  di  elèrcitare , ficome  con  altri 
atti  liberi  e di  mera  fupererogazione , così  an- 
cora con  quelli , 1*  amore  che  vèrTo  lui  ab* 
biam  conceputo  ? Nel  qual  modo  e ci  liberere- 
mo dalle  angudie  del  timore , e verremo  ad  ot- 
tener tanto  meglio  la  ficu rezza  da  eflo  pretefa , 
quanto  gli  atti  penitenziali,  Tenza  niun  impililo 
ditimore,  ma  per  puro  riguardo  a Dio  fatti, 
fon  più  ficuri  di  contenere  quella  perfetta 
Carità , che  operit  multituAinem  peccutorum  , 
e muta  in  un  fttbito  l’uomo  da  peccatole 
in  giudo,  e da  nemico  in  amico  di  Dio. 

1 9.  Ma  dirà  forfè  alcuno,  che  efiendo  gli 
Eretici  dèi  nodro  tempo  traTcorfi  in  quedo  par- 
ticolare a foverchia  larghezza,  con  aderire, 
che  tutti  i Chridiani  podono , anzi  devono  cre- 
dere per  artieoi  di  fede  il  lor  edere  in  grazia  di 
Dio,  pare  più ficuro configlio  l’allontanarli, 

• ' ’ t ’ quan-  . 
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quanto  lìa  po (libile , dalla  lor  prefunzione,  con 
negare  ogni  eziandio  congetturai  certezza  di 
ciò . Tale  è l’ opinione  di  alcuni  : ma  poco  bèn 
fondata,a  mio  credere,  e più  prppria,  di  chi  giur 
djchi  fecondo  V apparenza  delle  cofe,  che  di  chi 
n'efamini  la  natura.  Perchènon  femprelama- 
niera  migliore  di  allontanar  gli  uomini  da  uno 
diremo  è lo  fpingerli  violentemente  all*  altro 
contrario.  Succedendo  fpefle  volte,  che  dall* 
eftremo  , a cui  di  tnala  voglia  vennero  fpinti , 
più  facilmente  trapanino  all*  altro , che  non  vi 
farebbono  trapalati  dal  mezzo.  Anzi  tengo  io 
per  molto  probabile  ,.chela  temerità  degli  Ere- 
tici, in prefumere  ogni  Ibmma  certezza  intor- 
no al poftefto della  Grazia  piyina,  olia  nata, 
ò abbia  avuto  fomento  per  più  dilatarli  dal- 
le troppo  timorofe  temenze  di  alcuni  Dottori 
Cattolici,  in  negare  a chiunque  fi  lìa  ogni  ben- 
ché minima  certezza  in  tal  punto . Mentre , 
temendoli  moltri  ftringere  ifcuore  da  quella 
ecce  (Uva  incertezza*  nè  (limandola  per  niun 
modo  verifimile,. hanno  concepito  abborrimen- 
to  a temenze  si  dure  : e dall’abborrirle  è fegui- 
to , che  fe  ne  fon  rititati , quanto  più  lontano 
potelfe.ro , non  fermandoli  in  qualche  altra  ten- 
denza mezzana,  e iof  confinante,  matrateor- 
rendp  alla  totalmente  contraria  . Perquelmo-, 
do  che,  chi  rifatta  con  gran  forza  da  un  termi- 
ne, non  fuol rimanergli d’ appretto , ma,  per 
quanto  dura  f impeto,  che  di  colà  lo  rifpinfe, 
continua  a tempre  più  a dilungarfene . E in  fatti 
il  Proteftante  Chemnizio  , per  impugnare  con 
maggior  apparenza  il  fagro  Concilio  di  Tren- 
to, finge,  condannarli  ivi  l’uomo  aduna  to- 
tale dubbiezza  circa  federe  in  grazia  di  Dio; 
efcLamando  fopra  un  tal  preluppofto , ounlis  efl 
ili a doUrinn , . cui  tu  ejfeVtusyftimmx  , finis  eft% 

Ut  anxu  confctentu , qutrcntes  confoUtionem  , 
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tiyiciantur  in  perpetuai  hafitationes  & dubitò- 
tionesfua  cut»  Dee  reconciliationis , falutis , & 
vita  aterna  ? La  qual  Tua  objezzione  avrebbe 
maggior  forza,  per  mettere  in  odio  appref- 
fo  il  volgo  le  definizioni  fatte  dalla  Chiefa 
in  quel  fantilfimo  Sinodo  ; fe  noi  parimente, 
udendo  riprovarli  da  quelle  intorno  al  fuddetto 
punto  una  fomma  certezza  > qual’  è quella  della 
Bede  Divinai  deducemmo  indi , lenza  niun 
fondamento , e neceflità  d’ illazione,  che  vi  pre- 
fcrivono  al  contrario  una  fomma  e totale  in* 
certezza . Pcrlochè faviamente  il  Cardinal  Bel- 
larmino ( u ) gli  rifponde , mera  imaginazione , 
ò per  dir  meglio,  calunnia  fua  efsere,  che  i 
Fedeli,  fc  vogliono  accettar  la  dottrina  ivi  (la- 
bilità, debbano  vivere  in  continue  anfierà  , 
dubbiezze , e timori . Mentre  è manifello , tro- 
varli de*  Dottori  Cattolici , i quali , non  ottan- 
te il  giurarenelle  parole  del  Tridentino , infe- 
cnino , poter  1*  uomo  giungere  a tal  termine  di 
Scurezza  circa  la  fua  prefente  giuftizia,  che, 
quantunque  lia  capace  di 'averne  dubbj  e ti- 
mori , tuttavia  attualmente  non  gli  abbia  : nè 
perciò  fot  di  meli  eri  a veruno  il  buttarli , quali’ 
che  nuli*  altro  gli  rettale  da  eleggere,  aduna 
fomma  ò (icurezza,  òdubbietàr  ma  darli  fra 
quelli  due  ettremi  un  terzo  (lato  di  mezzo,  cioè: 
quello  della  ficurezza  morale , in  cuipofsano  i 
veri  fervi  di  Dio  , quali  in  un  paradifo  terreftre , 
con  fincerilfima  allegrezza  e tranquillità  ripo- 
farfi . Fieque  enim  bona  efi  argumentatto  , Co» 
tholici  non  habent  certitudinem  Fidei  de  fua  ju- 
fiifi catione:  igitur  femper  dubitant  , harent  , 
anxii  funt.  Sicuri  neque  centra  rette  quis  con- 
cluderet , Cattolici  non  funt  anxii , neque  bafi- 
tant  de  fua  ptftificattone  ; ergo  certi  funt  certitu - 
dine  fidei , fibiremififa  effe  peccata . Datar  enim 

, • ali- 
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ni  i qui  il  medium  inter  h&c  extrema  , videliJet 
certitudo  quidam  mordi is  ex  parte  mtelletlus  , 
& fpes  ac  fiducia  ex  parte  voluntatts  . Hanc 
igitur  certitudinem  libenter  agnofetmus  , qua.  non 
oritur  ex  pr&fumptione  imputata,  juftitta. , nc- 
que ejl  certitudo  fidei  Cath olici,  j fed  oritur  ex 
charitatis  % & bonorum  operum  experimento , ac 
per  hoc  moralis  & conieiìurahs  certitudo  nomi - 
nari  por  e fi . Tanto  è dunque  lontano  T che  per 
aderire  gli  Eretici  una  fomma  e infallibil  cer- 
tezza circa  il  punto  prefente  , dobbiam  noi 
efcluderne  ogni  certezza;  cheanzi , con  far  ciò, 
daremmo  lor  occalione  di  maggiormente  alie- 
narli della  dottrina  Cattolica , e più  oftinata- 
mente  aderire  al  Tuo  errore . Dovechè , con 
ammetterne  alcuna  , ma  ragionevole , ediver- 
* fa  dalla  loro , gli  sforziamo  a confeflare , che 
non  hanno  neceffità»  e ragione  veruna  di  but- 
tarli a quell’ eftremo,  quali  ad  unico  alilo  di 
pace:  mentre  un  altro  tranquilliflìmo  alilo  fi 
ha  ezianidio  da’  buoni  Cattolici  nella  loro,  non 
più  bensì  che  morale,  ma  meglio  fondata,  e 
per  altro  baftevol  certezza? 

CAPO  DUODECIMO. 

. . l 

Che  ne  pure  l*  ejfer  noi  ajfolut amente  incerti  della 
perfeveranx.a  , e della  eterna  fialute  vale 
ad  impedirci  il  tratto  famiglia- 
re con  Dio . 

MA  fe  per  le  addotte  ragioni  non  hanno  i 
veri  fervi  di  Dio  giufto  motivo  di  vive- 
re anliofi,  circa  lo  ftar  prefentemente  ingrazia 
di  luì 5 almeno  l’avranno  , circa  il  dovervi 
perfeverare  inlino  alla  morte  . Pofciachè , ò 
rimiriamo  fuori  di  noi  ; e che  altro  ci  li  fa  avan- 
ti che  pericoli,  che  infidie,  che  inciampi  ? 
Dell* \Jno  $ccef  r.  Parte  li,  K O’  ri- 
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O rivolgiamo  la  confiderazione  in  noi  Udii}  , 
e qual  parte  vi  Troviamo  , che  non  lìa  inferma, 
depravata  , e corrotta  ? La  carne  contraria  allo 
fpiriro,  1*  appetito  ril^elle  alla  ragione,  1*  in- 
telletto ottenebrato,  la  volontà  più  al  male, 
che  alhene  propenfa  ; tutto  in  fommauncom- 
pollo  di  debolezze,  un  caos  di  (concerti,  un  < 
feminnr  o di  peccati.  Siedi  pur  {aldi , quan- 
to ci  peniamo , i noftri  buoni  abiti , vivi  i fen- 
timenti  delle  verità  eterne,  fervorofi,  e ga- 
gliardi i propofiri . Tutto  quello  qualunquelia 
teforo  di  fpiritusli  ricchezze  lo  portiamo*»  v/*- 
fts  fiVi ilibus , che  ad  ogni  leggier  urto  lifpezza* 
no,  ora  pieni,  e in  un  fubito  vuoti.  Tutte 
quelle  foprannaturaii  prerogative , come  già  i 
varj  metalli  del  gran  coloffo  Babilonefe,  non 
altrove  lì  fondano,  che  sù  fragile  creta,  cioè 
fopra  di  una  natura,  avente  per  fuo  principa- 
le elemento  la  debolezza,  la  mutabilità,  i’in- 
collanza  : nè  perciò  bifognofa , che , per  at- 
terrarla , lì  fianchino  i turbini  j ma  in  difpoli- 
zione  Tempre  proflìma  di  rovinare,  con  tutto 
il  fodo,  epreziofo,  appoggiatole  (opra,  fol 
tanto  che  un  minimo  fallblino  la  ferifea  per 
fianco . E forfè  che  vi  mancano  elèinp  j di  fo- 
iniglianti  rovine  ? Potrei  addur  per  un  d5  elfi  il 
Salmilla  Reale,  ( x ) uomo  fecondo  il  cuore  di 
Dio,  e di  volontà  così  ferma  nel  bene,  che 
diceva:  Non  movebor  in  tternum . Il  quale  da 
un  occhiata  men  cauta  fu  non  fidamente  com- 
molfo,  ma  precipitato  nel  baratro  di  un  dop- 
piamente elecrando  , perchè  infieme  fiingin- 
mofio,  adulterio.  Potrei  aggiugnervi  il  Prin- 
cipe degli  Apolidi , e capo  della  Chiefa  San 
Pietro:  il  quale  al  primo  alfalto,  nè  già  di  ti- 
ranni furibondi , ma  di  una  vii  fcminella , man<* 
dò  in  dimenticanza  quanto  aveva  poche  ore 
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prima  sì  animofamente  promelTo  al  Tuo  Cele-1 
Ile  Maeftro  » ( y ) Etiamfì  oportuerit  me  mori  te- 
cum , non  te  negalo:  mutandoli  da  martire  » 
quale  fi  vantava  di  voler  edere , in  apoftata, 
quale  non  fi  farebbe  mai  imaginato  di  dover 
elfere.  Ma  in  luogo  sì  diquelti,  sì  d1  innume- 
rabili altri  , onde  fono  piene  l’ iftorie , pub  ba- 
dare il  folo  efempio  di  Origene.  Rimiratelo# 
feviaggrada,  quale  fu  ne’fuoì  tempi  miglio- 
ri , tutt’  oro  di  celefte  fapienza  nel  capo , can- 
didilfimo  argento  per  angelica  purità,  e inno- 
cenza nel  petto,  più  faldo  poi  del  fèrro , e del 
bronzo , per  l' avidità  del  martirio , e pel  rigo- 
re di  aufteriffima  vita.  Or  chi  avrebbe  fof- 
pettato  giammai,  che  tanta  fodezzadi  virtù, 
e ricchezza  di  meriti  dovelfe  col  tempo  mera- 
mente precipitare,  e (tritolarli  in  frantumi  , 
qus.  rapta  funt  a vento , nttUufque  locns  inven- 
tai efl  eis ? Chi  fi  farebbe  potuto  imaginare , che 
un  Eroe  sì  famofo  dovale  elfer,  condannato 
congliArrii:  Macedonii,  e Ndtorii , anziché 
venerato  sugli  altari,  co’Gregorii,  Atanafii, 
e Ballili?  E pure,  perchè  in  fine  il  povero  O- 
rigene  non  era  più  che  uomo  , qui  namquamin 
eodem  fiata  per  mane  t , e perchè  con  l’oro  della 
fua  (pedale  eccellenza  aveva  congiunto  1 lo- 
to della  comune  fralezza;  eccolo,  efempio  di 
co’.iipalfione,  eterrore  a tutt’ i Poderi , apo- 
ftata dalla  vera  fede  , feminator  di  erede,  mor- 
to , fenza  faperfene  1‘  emendazione , anatema- 
tizzato dal  quinto  Concilio  Ecumenico,  e,  fe 
fù  vera  la  vifione  , che  n’ebbe  un  Servo  di 
Dio , da  della  primaria  del  firmamento  di- 
venuto miferabil  tizzone  d’  inferno.  Se  bene 
qualbifogno  vi  èdiaitrìefeinpj,  quali  che  non 
ballalfe  ad  ognuno  la  propria  efpcrienz  i,  per 
fargli  corbellare,  quanto  incollante fia  la  no- 
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ftra  volontà,  quanto  mutabile,  e a quante  vi- 
cende efpofto  lo  flato  dell*  anima  noftra?  Men- 
tre ci  fuccede  bene  fpeflo,  di  elfer  stanimeli, 
c rifoluti  nel  fèrvizio  Divino  ; che  quali  im- 
peccabili , sfidiam  con  l’ Apoftolo  ( z ) tutte  le 
Creature,  a far  prova  di  noi.  Quii  nos  fepa- 
rcibtt  à charitate  Chrifti  ? Certus  fttm  > quia  nc- 
que mors , neque  vita  , neque  Angeli  , neque 
Principati^ , ncque  Creatura  alia  poterit  nos  [e- 
parare  a charitate  Dei  : e poi , appena  fcorfa 
mezz’  ora , al  folfio  di  una  fuggeftione  diaboli 
ca , all’  incontro  di  un*  occafion  lulinghiera  , 
vederci  sì  diverlì  da  quelli  di  prima  , che  (ten- 
tiamo a riconolcer  noi  ftelfi  : e , tornandoci  dal 
terzo  Cielo , trasferirli  full’  orlo  dell"  Inferno  s 
iìam  coflretti  a prorompere  ne’ lamenti  del 
medelimo  Apoftolo , ( a ) Video  aliam  legem  in 
membris  meis , repugnantem  legi  mentis  mei. , & 
captivantem  me  in  lege peccati.  Chi  dunque  potrà 
caminar  lènza  timore,  per  una  via  sì  piena  di 
precipizj , e di  lacci  ? Chi  prometterli  certa 
fai  vezza , dove  ad  ogn’  ora  ( b ) uno  tantum  gra - 
du  ( come  dille  già  David,  e può  cialcun’ uomo 
ripetere  ) ego , morfque  dividimur ? 

2.  In  tal  gu  fa  parecchi  difcorrono , e,  me- 
diante un  sì  fatto  difcorrere , vanno  fempre 
fra  nojofe  anlietà,  e continui  timori  ondeg- 
giando , lènza  aver  mai  ardire  di  rallegrarli  , 
e di  relpirare  con  larghezza  di  cuore  nelle  mi- 
lèricordie  divine.  Qual  via  dunque  conviene 
che  io  prenda,  alfine  di  rimettere  in  calma 
quelle  lor  turbolenze,  e con  ciò  rendergli  più 
difpofti  alla  dolce , confidente , e allegra  unio- 
ne con  Dio?  Devo  forfè  negare,  ò impicco- 
lire que’rifchi,  da  cui  li  veggo  atterriti?  Nè 
lènza  fallita  ciò  farei , nè  ho  bifogno  pel  mio 

ioten- 

( r)  Ad  R.om.  8.  (ajlb.  c.  7, 

( b ; Lib.  1.  Reg.  c.  10. 


/ Goc 


CAPO  XII.  ut 
Intento  di  farlo.  Anzi  tanto  fon  lontano  dalli 
neceffità,  e dal  penfiero  di  oppormi  alle  loto 
ragioni  j che  voglio  più  torto  accrelcerne  per 
mia  parte  il  pelo  e la  forza  : ptoteftando , ef- 
ter  poco  j quanto  mai  han  Caputo  effi  dire  ò de’ 
pericoli , fra  cui  continuamente  viviamo  > Ò 
della  moltitudine,  e gagliarda  de'  Nemici  , 
da  cui  lìam  combattuti , ò della  noftra  debo- 
lezza in  difenderci  dalle  lor  batterie  . Sì , tut- 
to quefto  aftèrifco , e ne  fon  perfuafiffimo,  è 
con  fedo  perciò,  non  darli  uomo  in  terra,  di 
virtù  sì  provata  , e di  fantità  sì  perfetta , che  ad 
ogni  iftante  non  iftia  in  profilino ,'  e manifefto 
pericolo  di  cadere,  di  rovinare,  di  perderli. 
Quanta  nondimeno  è la  certezza  con  cui  ciò 
protetto  ; con  altrettanta,  fe  non  anche  mag- 
giore, foggiungo,  che  non  abbiamo  ragione 
di  confumarci  fra  anlioli  terrori , ma  anzi  di 
prender  coraggio,  e di  viver  con  allegrezza; 
tenendo  per  ficuro,  che  a difpetto  di  quanti  mai 
fieno  i noftri  Avverfar j , e non  oftante  ogni 
nortra  fiacchezza,  ufcirem  vittoriofi  da  qua* 
lunque  alfalto  nemico , edurerem  laidi  infino 
alla  morte  nell’ amicizia  diDio.  Che  fe  midi* 
mandate , Come  ciò , e per  qual  via  ? Vi  rifpon- 
derò , facilittìmo , e in  mano  di  ciafcuno  elfer- 
ne  il  mezzo:  cioè  quefto  precifo,  checono- 
fcendo  voi  la  voftra  fiacchezza,  certirtìma  , 
non  che  pericolante , di  cadere  in  qualfivoglia 
più  enorme  peccato  , fe  fi  appoggi  alle  fole  fue 
forze  5 ognidì,  e in  ogni  pericolo  preghiate  il 
Signore,  che  conia  fua  onnipotente  grazia  vi 
affitta . Pofciachè , efaudendo  egli  le  fuddettc 
voftre  preghiere,  ben  vedete,  nulla  elfere  , 
che  polfanocervi,  ò debba  atterrirvi,  talché 
viviate  tnen  ficuro , che  fe  in  pugno  averte  la 
voftra  perlèveranza , e falute . Domine , ut  (cut  o 
bona  voluntatis  tut , coronafti  nos . Ecce  Deus 
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Salvator  meus:  fiducialtter  agam , &nou  tinte- 

bo. 

3,  Lo  veggo  chiarilfimo , foggiungerà  qui 
taluno , e privo  di  fede  farei , fe  ammetterti  ve- 
run  dubbio,©  paura  di  cadere , quando  Iddio  ef- 
ficacemente mi  affida . Ma  qual  ficurezza  ho  > 
ch’egli  Ita  per  concedere  alle  mie  fuppliche  una 
sì  benigna  affluenza?  Mentre  nè  a tutti  la  con- 
cede; e,  elfendo  io  sì  privo  di  meriti,  anzi 
carico  di  demeriti,  hb  grandifliqna  ragion  di 
temere  , che  non  me  la  fìa  per  concedere . Che 
dici,  o chiunque  parli  in  tal  guifa  ? Avverti  di 
non  mettere  in  dubbio  i ceri irtìmi  oracoli  del 
Verbo  Divino  , e quindi  addolcirti  un  demeri- 
to, maggior  di  quanti  altri  in  te  riconolci.  Qual 
ficurezza  hai  di  doverti  egli  efaudire  ? L’ hai 
maggiore,  di  quanta  venir  ti  potrebbe  da  qua- 
lunque dimoftrazion  metafifica,cioè  la  fua  infal- 
libil  parola.Mentre  puoi  fa  pere , quanto  efpref- 
famente , nè  già  per  mezzo  de’  fuoi  Profeti  ,ed 
Apolidi,  ma  di  propria  fua  bocca  lì  fia  egli  di- 
chiarato, che  concederà , a chiunque  ricorra  da 
lui,  quanto  mai  di  vero  bene  faprà  dimandargli . 
(c)  Omnia  quictimque  orantestetitis  , cr edite  quia 
accipietis evententvobiii  ella  è pur  promelfa , 
da  lui  fetta  in  S.  Marco . Quodcunque  petieritis 
Fot  rem  in  nomine  meo , hoc  faci  am , 1’  hà  egli 
pur  detto , e lafciatane  appreflo  S.Gio:  ( d ) au- 
tentilfima  fede.  Petite , & dabitur vobis  ; Om~ 
nisenim,  qui  petit,  accipit , fon  pur  fue  pa- 
role , da  Santi  Matteo , e Luca  ( c ) fenza  alcu- 
na diversità  ripetute.  Or  dove  farebbe  la  fua 
veracità , <c  ci  avelTe  alficurato  di  ciò  per  mera 
cerimoniale  fenz’ animo  di  volerlo  effettua- 
re ? Dove  la  fedeltà  > fe  mancafle  di  adempi- 
re, quel  che  tanto  aflfeverantemente  ha  pro- 

mef- 

( C ) Cap  II . ( d ) Ctp.  14. 

(e)  Matih.7.  Luc.it. 
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meflo,  e voluto,  che  con  la  penna , non  di  uno , 
ma  di  tutti  inuartro  fuoi  Evangelifti  ci  veni  fife 
atteftaro?  An(f)  non  eft  Deus,  quafihomo,  ut 
menti ntur , nec , ut  filius  homtnis , ut  mutetur» 
Dixit  ergo , & non  fuciet  ? Locutus  eft , & non 
implelitì  Tolt-a  egli  dal  cuore  di  qualunque 
Criftìano  il  dubitar  di  un  tal  punto  : da  che 
inlìn  Temp-o  Balaam  per  indubitatiffimo  il 
tenne.  Certo  che  il  medelìmo  oracolo,  da  cui 
damo  dati  accertati  intorno  al  midero  della 
Divina  Trinità,  ci  afficura  altresì  di  dover 
edere  efmditi  in  ogni  ragionevole  fupplica  : 
Nè  io  veggo  , perchè  debba  crederli  fenz’ 
alcuna  eiezione  la  verità  di  quel  midero  > 
e non  ancora  l’ adempimento  di  quella  pro- 
mefla:  b perchè  uno  abbia  rimorfo  di  met- 
ter quella  in  dubbio,  e di  quella  lènza  fcru- 
polo  dubiti . 

4.  Chi  per  tanto  de’  fervi  di  Dio  vuol  mette- 
re quanto  più  in  licuro  li  pub  la  fua  perfeve- 
ranza,  efalvezzaj  torni  a fare  per  una,  e più 
volte  ogni  dì  la  feguente  orazione:  Signore  , 
io  da  me  nulla  pollo,  e confeguentemente  db 
in  continuo  pericolo  di  offendervi,  e di  venir 
quindi  efclufo  dalla  voftra  amicizia.  Il  che  di- 
fpiacendomi  fopra  d1  ogni  male , vi  prego  per 
la  vollra  immenfa bontà,  e per  gTInfìniti  me- 
riti del  voftro  Figliuolo , morto  in  Croce  per 
me , che  non  mi  lafciate  cader  mai  in  una  sì  or- 
ribil  miferia;  ma  ovvero  mi  affidiate  ne1  peri- 
coli col  voftro  efficace  foccorfo  j b almeno  , 
prima  di  giunger  quell1  occalìone , in  cui  pre- 
vedete che  peccherei,  mi  leviate  di  vita:  per- 
chè molto  minor  male  ftimo  il  morire,  enei* 
offender  voi,  unica  e vera  miavita.  Quefta  è 
la  maggior  grazia , che  pollo  chiedere,  e Ope- 
rare da  voi:  e quefta,  benché  indegno  nefia, 
K 4 affi- 
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ts4  PARTE  SECONDA: 
aflìcurato  tuttavìa  nella  voftra  ineffabil  bontà,’ 
c nella  parola  che  cc  ne  avete  dat3,  non  du- 
bito di  dover  ottenere . Ogn3  altra  grazia  pollo 
patir  che  mi  neghiate.  Ma  quella  me  la  dove- 
te in  ogni  modo  concedere.  Altrimenti  mi  la- 
menterò di  voi  nell3  eliremo  giudizio , che  mi 
abbiate  con  fa Ile , ò almeno  equivoche , e po- 
co fincere  promefle  ingannato.  Ma  che  Ho  a 
fognare  cali  imponìbili?  Vada  lungi  ognidub- 
biodiciò,  come  troppo  irragionevole,  ein- 
giuriofo  alla  fedeltà  di  un  tal  promettitore.So- 
rocertiftìmo,  quanto  efler  più  polfa  , che  mi 
fottofcriverete  una  fupplica  di  tanto  rilievo 
per  me  , di  tanto  niun  collo  per  voi . E perciò , 
comedi  un  favore  già  prefente,  fin  da  ora  ve 
ne  rendo  umiliflìme  grazie,  proiettando,  che 
per  fola  voltra  benignità  confeguirò  la  perfeve- 
ranza , e l3  eterna  falute . Quella , dico  , ò altra 
equivalente  preghiera  rinuovi  più  volte  ogni 
giorno , chi  efficacemente  brama  di  perfeverare 
per  tutti  i Tuoi  giorni  nella  grazia  divina:  e,  fup- 
poffo  Tadoprar  quello  mezzo, non  dubiti  punto 
ci  dover  conlèguir  quell3  effetto.  Che  più?le,do-  ' 
po qualche  tentazione,  in  cui  abbia  con  umil 
fiducia  implorato  il  divino  foccorfo,  gli  reltalfe 
qualche  timore,  di  averle  dato  avvertito  con- 
lenfo,  non  fe  ne  turbi , ma  lo  tenga  in  conto  di 
fcrupolo:  riputando  per  cofa  imponìbile , che 
Iddio,  contro  le  fue  sì  chiare  promefle,  abbia 
mancato  di  predargli  il  richiello  foccorfo  . 
Poiché  in  qual  altra  dimanda  farà  egli  per  efau- 
dirci , fe  non  lo  fa  in  quella , la  quale  più  d1  ogn* 
altra  ferve  alla  fua  gloria , e alla  noilra  làlute  : 
maffimamente  venendogli  da  noi  fattaper  pu- 
ro amor  fuo,  e per  fo lo  motivo  di  non  offen- 
dere la  fua  Divina  Maellà?  (g)  Domine  qucu 
tHOrttm  prcces  exaudts , Jì,h/\s  non  ex  nudi  sì 

j.In 

( g ) Aug  1.  22.  de  Ci  vie.  Dei  cap.  & 
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Ì.  In  Comma,  quello  punto  è si  chiaro  che 
cfclude  ogni  replica . Petite  , & . accipietis  . 
Promijfa  tua  funt . Et  qui s falli  metuat,  cum 
promittit  veritas  ? ( h ) dice  nelle  lue  Confelììo- 
ni  S.  Agollmo . Il  quale  pur  altrove  , chio- 
fando quelle  parole  di  David,  ( i)  Beneditius 
Deus , qui  non  amovit  orationem  me  am  3 & mife- 
ricordiam  fuam  a me , foggiunge,  Securidepol- 
licitatione  ipfius , non  deficiamus  orando  : & hoc 
qx  beneficio  ipfius  efi  . Propterea  dixit  , Bene « 
dtlìus  Deus  , qui  non  amovit  deprecattonem 
meam , & mifericordiam  faam  à me . Cimi  vide- 
ris  non  d te  amotam  deprecationem  tua m ; fccu- 
rus  efio , quia  non  efi  a te  amota  mifericord/a 
et us . Perlochè,  fattavi  Copra  accurata  quellio- 
ne , e ponderate  con  dame  teologico  le  ragioni 
dell1  una  parte,  e delizierà,  non  dubita  di  con- 
chiudere il  Suarez , che  fe  T uomo  feguiti 
collantemente  a chiedere  la  prefervazion  dal 
peccato  inliuo  alla  morte , infallibilmente  V ot- 
terrà. (1)  Dico  ) fi  quisoret perfeveranter  , pa- 
tendo perfeverantiam  in  tratta  : infallibìliter 
e am  effe  impetrarurum  . Atqite  ita  dicirnus , j li- 
ft nm  , per fever  andò  debito  modo  in  or  a t ioni  s ira- 
ftantia  - Ò‘  frequentia  , pojje  fuccejfive  infalli - 
biliter  obtinere  perfeverantiam  ufque  ad  mortem  < 
E fpiegan.io , <juale  eifer  debba  la  perCeve- 
ranza  ned’ ot azione,  dice,  dover  eifer  tale  , 
ut  non  fernet  tantum  , aut  iterum  fiat , /ed  toto 
%nt  ì'^tempore  dar  et  : & prife1  tim  ut  in  oicur - 
r entibùi  occafiouibus  f emendi  mandata , aut  vin- 
cer, di  tentationes , cu  a debita  fiducia  repetatur  + 
Sic  enim  fit  > ut  , procedendo  ab  uno  atta  ad 
aliarti)  lene  operando , £?  convcnienter  orando 
infaìitbiuter  perfeverantiam  confequatur , Il  che 
mol  o prima  di  lui  , e con  parlare  più  an- 

K j cura 

( h)  L,  li.  c.  I.  \ i ) Pfal.  éf. 

( 1.  ) T.  3.  de  Giat.  Un  c. *S~ a,  itf.. 
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cora  efpreflivo  aveva  ingegnato  S.Gio:Gri(o- 
ftomo  , ( m ) aflìcuradoci  , non  eflèr  pei 
niun  modo  poflibile  , che , chi  perfevera  in  xi- 
correre  a Dio  , non  perfeveri  nella  Grazia  dì 
Dio  : Imponìbile  e fi  hominem  congruo  precari- 
tem  Jludio , Dsoque  concinne  fupplicantem  , «»- 
quam  peccare . 

6 Anzi , quando  ancora  non  lì  fufife  Iddio 
efpreflamente  impegnato  , di  voler  efaudire 
chiunque  implora  il  Tuo  ajuto  ; molte  tuttavia  9 
e gaghardiflìme  ragioni  averemmo  > per  cre- 
dere, che  almeno  in  quella  sì  importante  pre- 
ghiera lìa  per  infallibilmente  efaudirci . La  pri- 
ma ragione  è la  fua  infinita  potenza , e bontà . 
Pofciachè , le  niun  uomo  , eziandio  mediocre- 
mente pietofo  > Tuoi  negare  il  fuo  ajuto , a chi 
ineftrema>  e graviflima  neceflìtà  gliel  richie- 
de, con  tuttoché  il  darlo  rielea  di  qualche  fuo 
collo  i come  può  venirci  mai  in  mente,  che 
un  Dio  fTinfinita  pietà,  e a cui  niente  coda  il 
foccorrerci , lìa  per  abbandonare  in  cafo  di  tan- 
ta neceflìtà,  quanta  è il  pericolo  di  peccare , e 
di  perderli , una  fua  Creatura  , che  umilmen- 
te i invoca  ? Non  è in  niun  modo  poflìbile , a 
chi  abbia  il  giudo  concetto  di  quel  fovrano 
Signore.,  non  che  il  crederlo,  ma  nè  pure  il 
metterlo  in  dubbio.  Equi  fi  fonda  quell’ evi- 
demilfimo  argomento , con  cui  egli  ci  confor- 
ta, a non  temere  dalla  fua  impareggiabil  bon- 
tà negative,e  ri pulfè, dicendo  in  S.  Matteo,  ( n ) 
Si  voi , cìtm  fìtis  mali , noflis  bona  data  dare  yf- 
lits  vefhii  j quanto  magis  Pater  vefter , qui  in 
fatiti  efi'ì  dabit  bona  petentibui  feì  Nè  io  pollo 
al  certo  vedere , perchè  una  miléricordia  par- 
ticipat3,  e finita,  quale èqnella  della  glorio- 
fiflima  Vergine  Madre  di  Dio,  Maria,  delle 

&iu- 

( m ) Hom.  19.  ad  Pop.  i a)  Gap.  7. 
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giuda  ragione  a San  Bernardo  di  farle  quella 
sì  rifoluta  proteina,  (o)  Sileat  tnifericordiam 
tuam  y Virgo  beat» , fi  quis  e/i , qui  invocar  am 
te  in  neceffìtatibus  fuis  fibi  memtnerit  defui/fe : e 
molto  più  giuda  non  ne  fuggerifca  a tutti  noi  la 
tanto  maggiore , perchè  edenziale , e infinita 
mifericordia  del  gran  Padre  Celede , di  poter 
pur  a lui  proteftare , sileatmifericordiam  tuam  , 
ilementiffime  Deus , fi  quis  eft , qui  invocatum 
te  in  nece/fitatibus  fuis  /ibi  meminerit  defui/fe. 
La  feconda  ragione  può  edere  V aver  egli  di- 
chiarato, c|je  ci  tiene  in  conto  di  figli,  con  or- 
dinarci, che  nel  principio  dell"  orazione  Pa- 
dre nodro  il  chiamadìmo  : valendo  1’  argomen- 
tare con  S.  Agodino  ( p ) , che  fe  , non  richie- 
do, ci  ha  donato  un  bene  sì  efimio,  come  è il 
grado  di  Tuoi  figli  j molto  più,  venendone  da 
noi  fupplicato , ci  concederà  la  permanenza  ira 
tal  grado  : Hoc  nomine Patris  qu&dam  excitatur 
impetrando  prafumptio  : ehm  , priufquam  ali- 
quid  peteremus  , tam  grande  donum  acceperi- 
tnus  y ut  finamur  dicere , Pater  nofter  . Quid 
enim  non  dabit  filiis petentibus , ehm  hoc  ipfum  an- 
te' dederit  , ut  fitii  e/fent  ? Simile  a quella , le 
non  che  più  univerfale,  èia  terza  ragione , cioè 
la  confiderazione  di  canti  altri  beneficj  mag- 
giori» che  Iddio,  tutto  da  sè,  c rnotu  proprio 
ci  ha  fatti,  cornei’ incarnarli,  e’1  morir  cro- 
cifilloper  noi:  non elfendo probabile, che, chi 
fenza  affettar  veruna  fuplica,  ci  ha  concedu- 
to il  piu,  fia  ora  per  negare  alle  nodre umili 
fùppliche  il  meno,  (q  ) Quia  mai-ora , qua.  f e- 
cijii  animane  nos , ut  de  minoribus  confidamus  . 
Omnia  enim , qua  peter e po/JumUs , minora  funt , 
quàm  quòd  tam  dignanter  prò  nobis  es  incarna- 
v - '•  -•  : 1 . K 6 i tus , 


( o ) Serm.  4 de  AlTuinp. 

( py  DeSertn.  Dom.  in  Montecap.8- 
( tj  ) De  Commc.ifur.  intcì  oj.  $.  Anf. 
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228  PARTE  SECONDA. 
tmy  & pajfus.  Ragione  convincentiflìma  , e 
perciò  ben  due  volte  ripetuta  da  S.  Paolo , fcri- 
venlo  a’ Romani:  la  prima  volta  nel  capo  ot- 
tavo con  quelle  parole , Qui  etiam proprio filio  fuo 
M»  pepercit , feci  prò  nobis  omnibus  tradidit  il - 
lum:  cj ite??. odo  non  edam  cum  ilio  omnia  nobis  do* 
navit ? La  feconda  nel  capo  quinto  , dove 
rinforza  l’argomento  con  un  altra  circoftanza 
di  grandiflimo  pefo  , cioè , che  quel  mafllmo 
dono  ci  fu  da  Dio  conceduto , mentre  per  an- 
cora gli  eravamo  nemici  : onde  vale  il  dedur- 
re con  ogni  certezza , che  vi  aggiungerà  anche 
i minori , or  che  Riamo  in  grazia  di  lui  : Si,  cum 
mimici  ejfemus , reconciliati  fumus  Deo  per  mor- 
tem  Filii  ejus  j multo  magie  reconciliati  f, alvi  eri - 
mus  invita ipfius . Succede  la  quarta  ragione  > 
confiderabile  anch'  ella , Eccome  fondata  nelLT 
effer  gratifliruo  a Dio  quel  che  gli  chiediamo  . 
Mentre  nuli' altro  più  egli  defidera  > e vuole, 
che  la  noftra  falute,  e perfeveranza  nella  fua 
grazia:  anzi  quello  è il  fine,  acuì  tutte  mirano 
sì  le  naturali , sì  le  ioprannaturali  fue  opere. 
Perchè  dunque  vorrà  negarci  un  bene , il  qua* 
le , prefeindendo  ancora  da  ogni  nolba  prc** 
ghiera,  tanto  gli  preme,  che  fia  in  noi  ,e'lqua- 
le  perciò  con  tanti  mezzi  ci  ha  egli  RelTodafe 
procurato  ? Queftoappunto  farebbe  * come  fe 
un  Padre , ir  quale  nulla  piùbrami , che  l’ avanr 
zamento  del  fuo  figliuolo  nelle  lettere.,  e a tal 
fine  fpenda  ogn'  anno  parecchie  miglia  ja  di  feu- 
di , in  provederlo  di  buoni  Mae  fi  ri , e di  altri 
lomigliantr  fufli-.ij;  pregato  da  lui  pofeia  di 
nonpiùchc  pochi  folcii,  onde  comperarli  un 
neceliarifiìniQ  libro , ricufalfe  di  contribuir  co* 
sì  poco,  per  fargli  ottener  quel  profitto,  in  otr 
dine  acuì  tanto  ha;  fpefo  di  danari,  di  premu- 
re, ed’  induftrie  , Qui  noe  ta<*to  pretto  redemit , 
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dice  S.  Agoftìno  , ( r ) Non  vult  perire  quosemir , 
Non  emit , ut perdat . Finalmente  è fuor  <f  ogni 
dubbio,  che  noi  non  potremmo  ricorrere  a 
lui  per  quella  grazia , fe  egli  con  le  fue  ifpira- 
zioni,  e voci  interne  non  ci  eccitale  al  fuddet- 
to  ricorfo  : nuova  e quinta  ragione  di  credere  , 
che  infallibilmente  ci  efaudirà . Giacché,  nè  ci 
Ninnolerebbe  alle  fuppliche , fè  non  gufiate  di 
quelle  y nè  per  altro  puòguftarne , fé  non  per- 
chè vuole  efaudirle:  ( f ) Jufhim  defìderium  tu 
dfts.  Et  ad  quid  daresj  nifi  'uelles  exaudire  ? 
Certo  che,  Soggiunge  nell’) ideila  conformità 
S.Bernardo,  ( t ) chi  eforta  a chiedere  * non  pub 
aver  volontà  di  negare  , Quando  Deus  nega* 
bit  petentibus , qui  etiam  non  petentes  provocat , 
& hortatur , ut  petant  ? Le  quali  ragioni  tut- 
te chiunque  ben  confideri  > chiarilTìmamente 
vedrà , non  efsere  in  ni  un  modo  credibile , ch« 
quel fommo autor ds ogni  bene,  il  quale  e ha 
per  natura  la  bontà , e , per  quanto  doni  » nulla 
perde,  e fi  dichiara  di  tenerci  in  luogo  di  fi- 
gli» e>  fenzaefserne  da  veruno  richiedo,  per 
puro  iftinto  dell' ardenti  dima  ^carità  verte 
noi,  ci  ha  fatti  regali  fupericwti  a quanto  mai 
poflìam  chiedergli  j ha  per  negare  alle  no ure 
preghiere  un  beneficio , di  euinrente  e a noi 
più  necefsario,  niente  daluì  più  voluta,  ^ e a. 
.chieder  il  quale  ci  ha  egli  medefimo  con  gl  in- 
terni Tuoi  impulfi  eccitato  , cioè  la.  preferva*- 
zion  dalle  colpe  mortali,,  e la  perfeveranza 
nella  fua  grazia.  Nò,  nò,  conclr.uieS. Pier 
Crifologo , C u ) Metus  lo-:um  non  habet , ubi 
* lJatre  EiLius .,  pietate  interprete  , deftderat  % 
qui  f anli a [unti  impetrare . 

7.  Oltre  poi  le  commemorate  ragióni , che 

• , • £ ten- 
ti) Serri,.  »-o9  d'eTemp.  ■ ' 1 .. 
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fi  tengono  per  parte  dell’  intelletto,  dimoftrati- 
doci , quanto  gran  fondamento  abbiamo , di 
giudicare,  fenza  alcun  dubbio,  che  perfeve- 
rereirofino  alla  morte  nella  grazia  di  Dio  , 
ove  ciò  da  lui  con  l’affiduità  dovuta  chiedia- 
mo ; vi  è di  più  un’  altra , e niente  men  gagliar- 
da ragione;  che  alla  volontà  fpecialmente  ap- 
partiene, incitandoci  a voler  così  giudicarci 
in  riguardo  delle  (ingoiati  utilità  » che  da  un 
sì  fatto  giudizio  provengono.  Mentre  è pun- 
to certiflìmo  , che,  quanto  meno  dubiteremo , 
del  dover  eflere  dalia  divina  liberalità  nell’ o* 
rare  efauditi;  tanto  la  fperimenteremo  ad  e*, 
faudirci  più  pronta:  e,  fe  puro  da  ogni  diffi- 
denza fia  il  noftro  chiedere , totalmente  infai- 
libil  farà  il  noftro  impetrare.  Sì,  punto  è que- 
llo certiflìmo  : e per  tale  ci  coftringe  a tenerlo 
l’ Autor  dell’ Ecclefiaftico , impegnando  la  fua 
parola,  che  non  fi  troverà  per  prodigio  alcun 
uomo , il  quale  delle  fperanze  in  Dio  porte 
fia  rimafto  dtlufo:  fichè  lo  provarte  inverfo  a 
sè  men  benefico,  di  quanto  fe  l’ aveva  nella 
fua  opinion  figurato:  Refpicitc  nationes  homi- 
numi  & feitote  , quid  nullus  [perivi t in  Do - 
mino i & confufus  eft  . Per  tale  il  gran  vafo 
d’elezione  San  Paolo,  affermando  , proprio 
efTere  della  fiducia  in  Dio  il  non  recar  mai  cori- 
fu  fio  ne  , a chi  l’ abbia  , Spes  non  confttnitt . 
Per  tale  il  Santo  Rè  David,  sì  là,  dove  intre- 
pidamente ^protetta  al  Signore,  che  non  mai 
pertiraflì  di  avere  in  lui  troppo  fperato,  in 
te , Domine  [per avi  : non  confundar  in  Aternttm  : 
sì  là  , dove',  a chiunque  in  lui  fi  confidi , pro- 
mette il  dover  da  lui  effer  loccorfo,  Spera  in 
eoi  & ipfe  faciet . Quafì  che  non  vadano  mai 
feompagnati  lo  fperar  l’uomo  alcun  bene  da 
Dio , e ’1  far  Dio  quel  che  l’ uomo  (però . Per 
tale  il  mellifluo  Dottor  San  Bernardo , appli- 
cai 
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cando  alla  confidanza  in  Dio  quel  patto  del 
Deuteronomio  > Omntilocusy  quem  cale  averti 
pes  vefter , vefter  erti : con  foggiungerej  (x) 
Tei  vefter  utique  fpes  veftra , & quantumeum- 
que  illa  procederti  , obtmebit , fi  tamen  in  Dea 
tota  figatur:  e riconolcendo  V i (tetta  ne*  vali 
della  Vedova , d’  olio  miracolofo  riempiti  : 
fecondo  che  dinotano  quelle  fue  parole  al  Si- 
gnore , (y  ) Sola  fpes  apudte,  Domine , mife- 
r attinti  obtinet  locum  , nec  oleum  mtfericoràit 
ponti y nifi  in  vafe fiducia  . Giacche,  ficcome 
ivi,  alla  mifura  de* vali,  fu  lo  fcaturire,  e *1 
moltiplicarli  delfolio,  nè,  prima  di  mancar 
quelli,  quello  mancò,  così,  quanto  è capa* 
ce  la  nottra  fiducia  in  Dio , tanto  profufa  la 
fua  beneficenza  inverlò  di  noi:  nè  mai  meno 
riceviamo  dalle  fue  mani , di  quanto  fperam- 
mo  doverne  ricevere . Che  più  ? Per  tale  ci 
conftringe  a tenerlo  rifletto Divin  Verbo  fat- 
to Uomo:  il  quale  e a Santa  Geltrudc  affer- 
mò , fentirli  in  certa  maniera  violentato  ad 
efaudire,  chi,  conimmobii  fiducia  di  dover 
eflere  efaudito , 1*  invoca  ; nè  efler  pofiìbile  , 
che  ad  un  tal  chieditorc  neghi  grazia  verni- 
na: ( z ) Secura  illa  confidenti  , quam  quis 
erga  me  hai  et , credens  me  revera  pofife , fctret 
& velie  fili  in  omnibus  adeffe , tantum  vim  far* 
cit  piotati  me*. , ut  nullatenus  pojfim  huiuf mo- 
di lamini  deejfe  ••  e con  termini  più  ancora  li- 
gnificanti dichiarò  a Santa  Meti  Ide  1*  i fretto , di- 
cendole, ( a ) Quantum  quis  mihi  credere  > 
& de  bonitate  mea  prafumere  potefti  tarsiami, 
& in  infinitum  ampéius  obtinebit . Quia  ìmpo fi- 
nibile efty  hominem  non  perctpere , qiìòd  fanti* 
tredidit  & fperavit . Onde  ancora  nell’  Evan- 

Be- 

( x ) Seri»,  i %.  in  Pia  In»,  sot 
( y .)  Som  ^.deAnnu'C.  ( i ) Lifr.  p in  fin  c.  X- 
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Digitized  by  Google 


tl%  PARTE  SECONDA. 

gelio  Uggiamo,  che,  per difpofiziorìe  a fuoi 
favori,  coftumava  richiedere  la  fiducia  di  do- 
vergli ottenere , in  chi  li  defiderafse , fino  a fare 
quell’  univerfaliffima  propofizione,  Omnia  pqffì - 
bilia  funt credenti.  Dove  è manifefto , non  a- 
vcr  egli  pai  laro  della  Fede,a  tutti  i Criftiani  co- 
mune, che  Iddio  pofsa  i ma  bensì  della  fpecial 
credenza , che  ancor  voglia  efaudirci . Da  tutte 
le  quali  tanto  e chiare,  e gravi  autorità  fi  racco- 
glie > che , ove  alcuno  concepifca  Dio , per  un 
Signore,  quale  in  fatti  è,  più  amante  di  noi , e d' 
ogni  noftro  bene  bramofo , che  nefsun  Padre , e 
nefsuna  Madre  abbia  maiamatH  fuoi  figli,  e 
voluto  il  lor  bene:  nè  perciò  altamente  ri- 
corra a lui,  che  come  ricorrerebbe  all’iftefso 
fuo Padre,  ò ali’illelsa  fua Madre,  òadaltro 
Amico , da  cui  fappia  per  certo  di  efsere  amato 
al  pari  di  fe  ftefso  : cioè  lenza  niun  principio  di 
dubb  io , che  egli  fia  per  negargli , ò per  conce- 
dergli malvolentieri  la  grazia  richieda;  anzi 
con  ogni  ficurezza,  che  e gufterà  grandemente 
di  quella  fua  fiducia  in  ricorrere  a lui,  e con  par- 
ricolar  godimento, non  che  fenza  difficoltà  e ri- 
pugnanza veruna , gli  concederà , quanto  defi- 
lerà: fi  raccoglie,  dico,  che,  ove  alcuno  co- 
sì fenta  di  Dio , e con  tal  confidenza  gli  mani- 
fefti  nell’orazione  i fuoi  bifogni  ; non  potrà  in 
nefsuna  maniera  non  riportare  da  lui  il  brama- 
to foccorfo,  ma  lo  fperimenterà  Tempre,  quale, 
l’ ha  prefuppofto , tutto  larghezza,  tutto  amo- 
re, e bontà:  fentendo  da  lui  dirli , Fiat  miferb- 
c or  dia  me  a fuper  te  fìcut  fperajh  in  rr.e . Mentre 
vediamo,  che  gli  uomini  Iteni  , quantunque, 
per  alerò  sì  inferiori  a Dio  in  ricchezza  , pote- 
re, e bontà,  fc  fapp:ano  tuttavia  eiservi  al- 
cuno, il  quale  abbia  gran  concetto  della  loro 
amorevolezza , e fi  prometta  fenza  verun  dub- 
bio, di  dovergli  fperimentarf  in  qualche  fua 
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occorrenza  benefìci  ; concepifcono  buona  vcn 
lontà,  e favorevole  inchinazione  verfodilui: 
anzi  fi  fentono  metà  da  quella  fua  fiducia  in 
una  certa  come  necetàtà  di  foccorerlo:  vergo- 
gnandofi  di  licenziarlo  da  sè  malcontento,  e 
, pentito  della  pafsata  fua  credulità , in  prefup- 
porli  piu  liberali , e cortei!,  di  quanto  gli  ab- 
bia in  realtà  ritrovati. 

8.  Giacchèdunquee’l  quinario  delle  ragioni 
già  addotte  non  ci  lafcia  luogo  di  dubitare , che 
iddio  con  la  dovuta  affiduicà  da. noi  fupplica-! 
ione,  feguirà a mantenerci  nella  fua  grazia;  a 
la  promefsa  da  lui  medefìmo  fatta , di  conce*» 
dere  a tutte  lenoftrefuppliche  favorevol  re- 
feritto , di  nuovoci  atàeura  , che  tanto  più  lo 
concederà  a quella  parricolar  fupplica , quanto 
efsaci  è più  importante  d’ogn' altra;  e abbia- 
mo finalmente  veduto  , non  efsere  in  niuna 
maniera  potàbile,  ch'egli  neghi  verun  bene  , 
a chi , con  indubitata  credenza  di  doverlo  dalla 
paterna  fua  pietà  confeguire,  gliel  chiede:  men- 
tre, dico  , ciafcuno  di  quelli  tre  capi  , e molto 
più  tutti  infiemeci  fpingono,  anzi.,  per  cosi 
aìre,  ci  sforzano  a tener  per  cértitàmo , che 
la  divina  ineffabil  Bontà  concederà  alle  noflre 
umili  iftanze,  matàmamente  quando  con  la 
fopradetta  ficurezza  , e fiducia  gli  vengano 
fatte,  l' impor tanriffimo  dono  della  perfeve- 
ranza  nella  fua  grazia;chi  ardirà  dopo  tutto  ciò 
bialìmarmi , fe  io  viva  ficuro  di  dover  da  efsa 
ottenere  un  tal  dono?  O per  qual  capo  meri- 
terà di  efsere  da  veruno  riprefa  quella  mia  Scu- 
rezza? Forfè  a titolo  di  temeraria,  nè  in  ba- 
ftevol  ragione  fondata?  Ma  come  ciò,  feha 
per fuo  fondamento,  e appoggio  la  fedeltà, 
e beneficenza  divina,  cui,  giulla  il  dir  dell* 
Angelico , ( b ) milita poteft  nimis  inniti  ? Forfè  » 

quali 

( b ; x.  1.  q.  7.  «rt.  jT 


Digitized  by  Google 


I 


»$4  PARTE  SECONDA, 
quali  potuti,  uo  a , e poco  um  le , attefo  il  non 
venir  punro  atterrita  dal  riguardo  de’  miei  mol- 
ti demeriti  r Ma  perché  ha  ila  atierrirftne, 
mentre.  Terza  alcuna  inenz  one  diedi  , pro- 
mette il  Signore  alle  preghiere , di  chiunque  da 
lui  ricorra  , un  graziofuTì  no  Fiat  : e mentre, 
fecondo  la  dottrina  del  .meeefimo  S.  Toma- 
fo  , (c  ) Or  atto  in  impetrando  non  inni/ i tur  no- 
ftris  merttts  , feci  foli  Divini  mtfericordii  : la 
quale  a rutti  indifferentemente  fi  diffonde, 
nè  rinfaccia  a veruno  la  Tua  indegnità , Dat 
omnibus  a f fluente/  , & non  impr  operati  Foifc  a 
cagione  de*  pericoli,  in  cut  da  ella  vengo  po- 
llo, d’ invanirmi,  ed  viver men cauto?  Ma, 
quanto  al  primo  pericolo  , già  nel  capo  ante- 
cedente ho  inoltrato  i altra  cofa  e fiere  i’ inva- 
nirli, altra  il  viver  lenza  anguttie  di  cuore  : ne 
da  veruna  legge  di  prudenza  preferiverfi,  che 
Tuon  o tralatci  ^ li  atti  buoni,  e di  lor  natura 
giovevoli , perchè  indi  gli  venga  qualche  ri- 
fchio  e occafion  di  fupubia:  efilndovi  altri 
mezzi  più  proprj . con  cui  polla  evitar  quello 
male,  lenza  intanto  rinunziare  a quel  bene. 
Quanto  , oi  al  fecondo,  non  veggo  in  qual  mo- 
do l’avere  io  indubitata  credenza,  che,  me- 
diante il  ricorloaDio,  eTajutodaluiquindi 
ottenuro  , fchiverò  ogni  colpa  mortale , poifa 
farmi  men  cauto  a fchivarla:  mentre  anzi  mi 
ferve  di  Itimolo,  per  non  celfar  di  ricorrere  a 
Dio,  il  che  quel  mio  creder  fuppone,  quali 
fua  condizion  neccflaria . E per  meglio  chia- 
rircene 3 fingiamo  , faperli  da  uno  fcolare  per 
efprelfa  rivelazione  del  Cielo  , che  egli  a for- 
za di  ftudio  farà  maravigliofi  progredì  in  ogni 
forte  di  lettere . L*  effer  certo  di  ciò  lo  renderà 
forfè  meno  attento  a ftudiare  , che  , fe  in- 
certo e dubbiolo  ne  fulfe  ? Non  in  nefiuna  ma- 
nie- 

(e)  i.  i.  q.  17$  ait  i.  ad  i. 
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nìera  : anzi  per  1’  oppofto  farà , che  fi  applichi 
con  maggior  diligenza  e premura  allo  ftudio, 
come  ad  operazione , della  cui  felice  riufcita  è 
ficuro.  Ma  l’ equivoco  ftà  in  non  diftinguere 
la  ficurezza  alfoluta,  nè  appoggiata  a verun 
noftro  mezzo  , dalla  condizionata , e che  in- 
clude i noftri  atti.  La  qual  diftinzione  chi 
olfervi , vedrà  chiaramente  , che , fe  bene  1* 
efler  ficuro  nella  prima  maniera , può  fomentar 
la  pigrizia:  f eflerlo  nella  feconda  vai  più  to- 
rto a rifvegliarc  findurtria  : facendo  , come 
nell’ efempio  già  addotto  fi  fcorge,  che  1*  uo- 
mo più  ftudiofamente  adopri  que’  mezzi , da 
cui  sà  dover  elfer  infallibilmente  condotto  al 
fuo  fine. 

9.  Orsù , riftringiamo  il  difcorfo  , e ven- 
tiliamo alla  finalrifoluzionediciò,  che  debba 
qui  tenerli  per  meglio . Evvi , chi , non  ottante 
tutto  il  detto  fin  ora»  leguiti  a dilapprovare  , 
e tener  per  fofpetta  quella  mia  immobil  fidu- 
cia», di  dover  con  l’ajuto  di  Dio  perseve- 
rare infino  alla  morte  nella  fua grazia?  Piac- 
ciagli dunque , regolare  col  luo  più  perfpica- 
ce  giudizio  $li  erranti  miei  partì , e dalla  tor- 
ta nella  diritta,  dalla  pericolofa  nella  ficura 
firada  rimettermi . Quale  è in  poche  parole 
il fuo ultimo  e decifivo  configlio?  Qual  par- 
tito mi  propone  da  eleggere  ? Non  altro  po- 
trà al  certo  proporne , fe  non  il  contrario 
di  quello  , che  in  me  difapprova  : cioè  a 
dire  , che  , in  luogo  di  promettermi  tanto 
ficuramentc  da^  Dio  il  dono  della  perfeve- 
ranza , di  cui  yò  continue  preghiere  porgen- 
dogli , tema  più  torto  che  egli  fia  per  negarme- 
lo. Si  ? Quello  dunque  mi  coniglia  il  buon 
uomo  ? Che  in  luogo  di  ricorrere  al  mio  Pa- 
dre celefte  in  un  punto  sì  importante  , con 
certiffimaperfuafionedidoYerdalui  elfere  in- 
fai- 
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fallibilmente  efauditoj  lo  faccia  anzi  efitan- 
do  j e con  timore  di  venir  ributtato?  E,  con- 
figliandomi quello,  può  pretendere  che  io 
pur  gli  dia  fede?  Non  glie  la  darò  certamente . 
Giacché , quando  in  ciò  lo  afcoltalfi , e farei  un 
torto  graviamo  a Dio , con  mettere  in  dub- 
bio la  fua  più  che  paterna  propenfione  a foc- 
correrci , anzi  la  fua  iftefsa  fedeltà , efprefsa- 
mente  obligatafi  a foccorrere,  chiunque  ne* 
fuoi  bifognil1  invoca;  e oltre  di  ciò  toglierei 
alla  mia  orazione  ogni  virtù  d1  impetrare , to- 
gliendole^ quella  viva  e ficura  fiducia,  fenza  di 
cui  ri  man1  ella  quali  freddo , e inutil  cadavero . 
Cerchi  dunque  altri , a cui  perfuader  tanti  dub- 
bj  . Perchè  io  voglio  piùtoflo  alcoltare  un  S. 
Giacomo , che  elorta  cialcuno  de1  Fedeli  ad 
orare,  con  indubitata  credenza  di  dover  im- 
petrar quanto  chiede , Poftulet  autem  in  fide  ni- 
hil  hsfitans:  denunziando,  a chi  fia  manche- 
vole di  untai  requifito,  che  non  otterrà  cofa 
alcuna  , Non  iflimet  homo  ille  j quod  quid- 
quam  accipiet:  eafcoltar  parimente  Caffiano , 
il  quale  con  termini  più  ancora  lignificanti  de- 
nunzia Tiftelfo,  alfegnando  quella  regola  , 
che  ( c ) Pro  certo  non  exuudiendum  fe  fiup- 
plicans-  quifqtie  non  dubitet  , ehm  fe  dubitavo- 
rit  ex aud ir i . Che  però,  come  a fimil propo* 
fito  diceva  l1  Apollolo  dell1  Indie  San  France- 
feo  Saverio,  in  luogo  di  temere,  che  fia  per 
mancarmi  il  patrocinio  divino;  temerò  fola- 
mente,  che  la  mia  diffidenza  e pufillanimità 
non  provochi  il  Signore  a negarmelo.  Nè  mi 
atterifeono,  ò fan  punto  vacillare  in  quella  sì 
ferma  fiducia  gli  efempj  di  tanti  uomini  più 
fanti  di  me,  i quali  nulladimeno  fappiamo  ef» 
fer  caduti  ò in  peccato , ò anche  in  reprobo 
lènfo  . Poiché  è fuor  d’ogni  dubbio,  che  , 
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quando  effi  con  ficura , e umil  confidenza  a 
Dio  fufler  ricorfì,  non  farebbero  in  niun  mo- 
da caduti . Ma  caddero , ò per  eflerfi  confida- 
ti nella  lor  propria  virtù,  òper  trafcuratezza 
di  ricorrere  con  la  dovuta  fiducia  al  Padre 
delle  Mifericordie , che  invocato  da  efli  gli 
avrebbe  > fecondo  la  fua  promella , e bontà , 
infallantemente  foccorfi . Del  redo,  veriflìmo 
fempre  è flato,  e veriflìmo  pur  fempre  farà 
quell’  oracolo  del  Salmida,  (d)  Qui  confi - 
dune  in  Domino , ficut  mons  Sion  : non  commove - 
bitur  in  iternum , qui  habitat  in  Hierufalem  ; 
cioè  a dire,  fecondo  che  fpiega  il  Bellarmino  , 
Omnes  qui  vere  confidunt  in  Domino , eruntim- 
mobiles  & fecuri  , qu&cumque  tandem  ingruat 
tempeftas  , ficut  efl  mons  Sion , qui  non  Jolùm 
immobilis  efl,  quia  mons  efl , fed  quia  Deo  fa- 
cert  & charijfimus  eft.  - 

io.  Veggo  tuttavia  due  oppofìzioni,  che 
con  qualche  apparenza  di  vero  pòflbn  qui 
farmifi.  La  prima  è,  che,  dante  il  mio  pre- 
detto difeorfo,  ciafcun  de*  Fedeli  potrebbe  , 
come  vantan  gli  Eretici  , elfer  certo  per  fe- 
de divina  , di  dover  perfèverare  infino  alla 
morte  nella  grazia  di  Dio . Mentre  ed  è con- 
fapevole  a fe  ftdfo , di  aver  chieda  più  volte 
al  Signore  la  perfeveranza  fuddetta;  e dall* 
altra  parte  lo  aflìcura  la  Fede,  che,  avendo 
Iddio  data  parola  di  voler  concedere  aJfuoi 
fervi  tutto  ciò,  che  di  giudo  glichieggano  ; 
tanto  è impoflibile,  che  a lui  nieghi  il  dono 
richiedo,  quandoché  lafci  ire  a vuoto  la  fua 
infallibil  parola.  Ma  fi  rifponde  , falfiflìino 
edere,  che  da’nodri  principj  ciò  fegua.  Po- 
fciachè  il  perleverare  infino  alia  morte  nella 
grazia  di  Dio  > non  è un  folo  e femplice  do- 
no , ma  una  ferie  fucceflìva  di  moltiffimi  do- 
ni. 
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ni,  cioè  di  continui , e Tempre  nuovi  foccorfì 
celetti  , per  fuggire  i!  peccato . Ciafcuno  de* 
quali  foccorfì, ove  lìada  noi  chiedo  al  Signore  , 
è certiflìmo,  che,  conforme  alla  Tua  divina 
prometta , ci  verrà  da  lui  conceduto  : ma  non 
è certo  in  niut^modo  , che  il  medefimo  fìa  per 
feguire di  tutta  altresì  lalor  fèrie,  ovequefta 
non  più  che  alcune  poche  volte , tutta  infìeme , 
e quali  in  un  fiato,  gli  venga  da  noi  chiefta  : non 
eflèndovi  nettim  luogo  della  Sagra  Scrittura , 
dove  Iddio  abbia  promefso  il  concedimento 
di  tutte  le  Tue  grazie,  a eh  unque  con  una  fola 
generale  orazion  gliele  chiegga.  Anzi  tanto 
niunacercczza  abbiamo  di  ciò  5 che  più  totto 
fiam  coft; etti  a creder  i’oppofto . Imperocché, 
Te  gl’itteflì  doni  par  tic  olari  non  fèmpre  alla  pri- 
ma preghiera  infallantemente  fi  ottengono  j 
ma , per  elserne  aggraziato  > convien  bene  fpel- 
fo  dimandarli  più  volte  ; quinto  più  necefsaria 
deve  crederli  la  moltiplicità  dell*  iftanze  per  la 
fucceflìva  impetrazione  di  que’doni  si  molti, 
esìvarj,  da  cui  dipende  il  perfèverare  infino 
aliamone  nella  grazia  di  Dio  ? E la  ragione 
pare  efseme  queir  i fletta , per  cui  Iddio,  ancor- 
ché fappia  tutti  i nottri  bilogni , e fia  inchina- 
tiflìmo  da  Te  ftefso  a foccorrerci  in  quelli  5 ri- 
chiede tuttavolta  per  condizione  di  ciò  1*  efser- 
ne  da  noi  fupplicato  : cioè  > affinchè  per  tal  mo- 
do viva  Tempre  in  noi , fi  confervi  l’ attuai  co- 
gnizione della  nottra  infufficienza  a noi  fletti, 
e del  Infogno  che  abbian  continuamente  di 
lui . Il  che  non  fi  guirebbe  , quando  ò lèn- 
za muna  preghiera  confeguittimo  le  Tue  |ra- 
' zie  j ò , per  confeguirle  tutte  , nulla  piu  ci 
bifognafse  , che  l’averle  con  una  fola  uni- 
verfalc  preghiera  a lui  dimandate.  Non  e£ 
Tendo  dunque  la  pcifeveranza  finale  , fi  co- 
me bene  ofserva  il  Cardinal  Bellarmino  , 
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( e ) res  bufufmodt  , qui  uno  die  peti  , 
accipi  poffìt  : ma  una  grazia  , qui  quoudie  pe- 
i tenda  ejì , «r  quotidie  detur  > chiaramente  fi 
fcorge,  che,  ad  infallibilmente  ottenerla  da 
Dio»  non  balta  l'averla  più,  e più  volte  per 
T addietro  richieda:  ma  enecefsario  il  rino- 
varneognidì,  fecondo  i nuovi  emergenti  bi- 
fogni,  le  fuppliche.  Circa  il  qual  prolegui- 
mento  futuro,  edallanoftra  libertà  dipenden- 
te , fi  come  non  fi  dà  ninna  prometea  di  Dio  s 
così  nò  pur  circa  il  fuo  effetto , cioè  circa  il  no- 
Ilro perfeverar nella  Grazia,  neteuna  ateoluta 
certezza  di  fede  può  haverfi  : ma,  quanto  ci  è 
tempre  incerto , fe  continueremo  a dimandar 
fino  alla  fine  un  tal  dono  j tanto  tempre  pur  in- 
certi reft'amo  , fe  1*  anderemo  infino  alla  fine 
fucceflì  va  mente  ottenendo . 

n.  E’  dunque  certiflimo  , che  , avendo 
Iddio  ne’fuoi  fanti Evangelj  prometeo,  di  cfau- 
dire tutte  le  noftre  ragionevoli  fuppliche,  a- 
dempirà  la  fuddetta  prometea  , come  quegli , 
che  al  dir  di  S.  Paolo,  (f)  Fidelis  permaner , 
non  potefl  negare  feipfum  : e confeguentemente 
è pure  infallibile , che  , ove  alcuno  feguiti 
ogni  giorno , e in  ogni  occafion  di  peccato  a 
dimandargli  la  perfevennza  finale  , verrà  da 
lui  indubitatamente  efaudito  , e perfevererà 
infino  alla  morte  nella  fua  grazia . Ma , non  a- 
vendo  niuno  l’ iltefsa  certezza  intorno  a quello 
mezzo  ; niuno  altresì  può  averla , fe  non  con- 
dizionatamente, intorno  a quel  fine.  E così, 
richiedendoli  , affinchè  infallibilmente  perte- 
veriamo  nella  Grazia  Divina,  duecofe,  f una 
dalla  parte  noltra  » cioè  T orare  $ 1*  altra  dalla 
parte  di  Dm,  cioè  l’efaudire  } nè  efsendofi 
egli  impegnato  a prometterci  la  prima,  ma  1q1 

la 
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la  feconda  ; il  punto  della  noftra  perfeveranza 
viene  ad  edere  e certiflìmo,  per  quel  che  ap- 
partiene al  fecondo  fuo  requifito  j e nulladime- 
no  afiòlutamente  incerto,  a cagione  del  primo . 
Differenza  bene-  efprefla  dal  Verbo  Umaoato 
in  quelle  fue parole  alla  Samaritana,  si  fcires 
donum  Dei)  &c.  tu  forfìtan  petijfes  ab  eo , £7* 
dediffet  tibi . Dove  il  Forfìtan  non  fi  aggiunge 
al  Deiijfet  di  Dio , per  eli'er  certiflìmo  , che 
egli  dà,  quanto  gli  vien dimandato j ma  fola- 
mente  al  Petijfes  dell'  uomo  , come  a quella 
parte,  di  cui  fola  può  efìervi  dubbio.  Il  che 
tuttavia  non  impedifee,  che,  chi  ha  gran  pre- 
mura di  perfeverare  nella  grazia  di  Dio , e 
conofce , quanto  infallibil  mezzo  perconfegui- 
re  ciò  fìa  f arduamente  chiederlo  a lui  j non 
- polla  avere  una  ferma , e immobil  fiducia  , 
che  quantunque  fìa  potàbile  il  trafeurarfi  da 
lui  quello  mezzo , egli  nondimeno , ajutato 
dalla  Mifericordia  Divina,  e profeguirà  a fervir- 
feneconl’aflìduitàbifognevole  , e così  ad  ot- 
tenere quel  fine  , acni  faflìduità  dell’  ufarlo  in- 
fallantemente conduce  . Matàmamente,  fe  3 
conforme  al  prudentitàmo  confìglio  delSua- 
rez , ogni  qual  volta  chiede  a Dio , che  il  pre- 
fervi dal  peccato  nel  giorno,  e nella  tenta- 
zione prefente  j gli  chiegga  alcresì  1*  ajuto  bifo- 
gnevole,  per  reiterare  quell1  iftefsa  preghiera 
nel  giorno  di  domani,  e in  ordine  alla  tenta- 
zioni feguenti  . Mentre  , dimandando  così 
fempre  due  grazie  infìeme:  e per  mezzo  della 
prima  fuggirà  all*  ora  fìcuramente  il  peccato , e 
per  mezzo  della  feconda  potrà  atàcurarfì,  di 
doverlo  pur  fuggire,  nell1  occafione  che  è per 
fopragiungerglene  apprefso,  (g)  Eadem  rar 
tione  non  fìolttm  orandum  eft , ut  non  peccemus , 

fed 
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fed  ut  in  trattone  perfeveremus  . Mcrcechè  per 
un  am  orationem  impetrari  potè (l  attxilium  ad  al- 
ter am  , & per  fecundam  ad  tertiam  , & fic  con -, 
fequenter  : acque  hoc  modo  per  orationem  poteft 
impetrari  ipfamet  perfever ancia  in  orando . 

12.:  La  feconda  objezzione  fi  prende  da  al- 
cuni parti  delle  fagre  Carte  » dove  fianco  efor- 
tati  a temere  ; quale  è quello  di  S.  Paolo  , ( h ) 
Cum  timorei  & tremore  falutem  vefiram  opera- 
mini  t e quell* altro  del  Salmi  Ila,  (i)  Servita 
Domino  in  timore  , & exultate  ei  cum  tremore « 
Co’ quali , e altri  fimili  tedi  non  apparifce,  co-* 
me  porta  accordarli  quella  nihil  hifitans , in- 
trepida, e ficura  fiducia , che  otterremo  lènza 
alcun  dubbio  dalla  (omnia  bontà  del  noftrp 
Padre  Celelle,  quanto  mai  ci  bifogna  di  foc- 
corfi,  per  durar  infino  alla  morte  nella  Tua  gra- 
zia . Ma  qui  han  luogo  le  parole  fuggerite  da 
N.  Signore  a S.  Tcrela,  ( 1 ) per  difingatino  di 
alcuni,  che  con  l’ autorità  di  S.  Paolo  ripren- 
devano il  Tuo  andar , benché  Donna , fondan- 
do quà,  e là  Monafterj:  Dirai  a cofloroy  che 
non  fi  governino  con  una  fola  parte  della  Scrittu- 
ra i ma  confiderin  V altre . Potranno  ejfi  forfè  le- 
garmi le  mani > Così  l’infallibile  interprete  , 
perchè  l’unico  vero  autore  di -tutta  la  divina 
Scrittura:  ammonendoci  con  t3llparole , che 
i palli  di  quelladevono  bene  fpelfo  pigliarli, 
non  nel  precifo , e material  lignificatole  con- 
fiderai da  sè  foli  averebbero , ma  fecondo  1* 
intelligenza  migliore,  e la  dichiarazione  più 
propria,  che  ricevono  dal  venir  mtlfi  in  con- 
frontocon  altri . £ quando  alla  noftra  materia  , 

* tanto  è lungi  dal  vero,  cta  la  ficura,  eàmmo- 
bil  confidanza  nell’ajuro  divino  abbia  contro 
di  sèi’ autorità  delle  fagre  Scritture , che  anzi 

- Dell'  Uno  Neceff.  Parte  II,  L in 

(h)  Ad  Philipp  4.  ,ii)  pf.t. 

(I)  App«ad  aiUKelat,  deli*  Vita. 
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intutt’elfeh  vediamo  raccomandata  al  mag- 
gior fegno.  La  raccomandi  il  Profeta  Reale: 
chiamando  Beati  tutti  quelli , che  per  mezzo 
di  lei  fi  appoggiano  a Dio , ( m ) Beati  emnes  , 
qui  confidimi  in  eo:  e promettendo  loro,  che, 
verran circondati  per  ogni  parte,  quafida  un 
argine  d'inefpugnabildifefa»  dalla  M>faicor- 
dia  Divina,  ( n ) Sper  antera  in  Domino  miferi - 
cardia  circumdabit.  La  raccomanda  il  fapien- 
tiflimo  Salomone , volendo  che  riempia  tutto 
il  cuore  deH‘uomo,  ( o ) Habe fiduciam  in  Domi- 
no ex  toto  corde  ttto>  e fpacciaudola  ancor  egli 
per  beatitudine , ( p ) 2»*  fperat  in  Domino  bea- 
tusefl.  La  raccomanda' il  Dottor  delle  Genti, 
S Paolo,  sì  a' Romani  , con  defiderare  che 
abbondino  in  eflV,  (q  ) Deus  autem  fpei  repleat 
vos omni  gaudio , &pace  in  credendo,  ut  abttn- 
detis  in  fpei  sì  a* Filippi  i con  efortargli  , 
che,  dòpo  e (Ter  ricorfiaDione’lorobfogni , 
fe  ne  reftino  fotto  la  fua  più  che  paterna  previ- 
denza totalmente  ficur»,  e pacifici,  N ibtl fo- 
lletti fttis , fed  in  omni  orazione  , & obfecratton* 
petitiones  veftra  innotefeant  apttd  peum  : 
pax  Dei,  qua  exuperat  omnem  fenjum  , cujto- 
diat  corda  vefira , & intei ligentias  vefirOs  La 
raccomanda  finalmente,  per  non  dilungarmi 
foverehio  in  materia  sì  ampi*,  >1  Principe  de- 
gli Apoftoli,  S.  Pietro,  inferendo  dall  amoro- 
fiffima  cura*  con  cui  il  celffte  ,ecomun  Padre 
invigilasi  provedimento  di  tute  i noltri  buo- 
ni, non  altra  dover  efìejre  Ja  noftrafollecitur 
8ine,  che  di  sbandire  da  poi  ogtu  follecitu- 
dine,  per  tutta  rimetterla  in  lui,  (r)  Omnem 
d citudinem  vefiram  proiicientes  in  eutn  : quo- 
n'tam  ipjì  cura  eflde  vobts  .Laonde , quando  an- 
cora non  trovàffimo  neffun  modo  di  accordar 

que- 
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quelli  luoghi,  tanto  apertamente  favorevo- 
li alla  noftra  fiducia,  con  quegli  altri,  che 
le  fembran  conciar  j ; nulladimeno  ogn’  altra 
cofa  più  tofto  dovrem  credere , che  fbfpet- 
tare  di  veruna  reale  contrarietà  fra  gli  uni», 
e fra  gli  altri. 

13.  Ma  facililfimaè  la  via  dell*  accordo  fud- 
detco  , fefi  oflervino  due  agenti  divedi , che 
concorrono  alla  noflra  perfeveranza , e fallite 
V uno , di  cui  nulla  polliamo  fidarci,  e acuì 
perciò  fpettano  i tedi  del  primo  genere , cioè  a 
dir  noi  medefimi  ì l’altro,  di  cui  nulla  pollia- 
mo , temere  e a cui  appartengano  i fecondi, 
cioè  Dio:  Mentre,  attefa  la  diverfità  de’mo-, 
ti  vi,  che  dall' una,  e dall’altra  di  quelle  due 
parti  ci  vengono  offerti  , riman  chiaro , elfer 
noi  capaci  ,e  di  un’ellremo  timore,  e di  una  to- 
tal ficurezza.  Di  modo  che  » riflettendo  alle 
noltre  deboli  forze , ftiamo  fempre  anfiofi  e 
tremanti,  fenza  poter  quindi  altro  prometter- 
ci, che  inciampi,  e cadute;  ma,  volgendo 
dall’ altra  parte  gli  occhi  alla  bontà,  e potenza 
di  D‘o,  deponghiamo  in  un  fubito  ogni  anlie- 
tà:  con  fupporre  per  certo,  che  non  manche- 
rà ella  di  prelèrvarci  da  qualunque  nfchio , ove 
noi  non  manchiamo  d’ implorare  il  fuo  a juto  ; 
che  è l’unire  , come  tanto  raccomandano  i 
Maeftri  della  vita  fpirituale,  una  total  diffi- 
denza di  noi  ftelfi  con  una  fomma  . confi  ianza 
in  Dio:  nella guifa  appunto,  che  farebbe  un 
fanciullo,  tenuto  da  fuo  padre  perle  braccia 
fofpclb  fuor  di  qualche  balcone,  òfineftra. 
Il  quale,  benché  avelie  evidenza  , che  non 
può  da  fe  Hello  cosi  in  aria  tenerli,  e che  per- 
ciò, quando  fia  dal  Padre  lafciato  , indubita- 
tamente caderà  al  ballò  j con  tutta  nondimeno 
quella  certezza  del  fuo  non  poterli  follenere 
unirebbe  un  egual  ficurezza  del  fuo  non  cadere , 
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attefoil  parergli  affatto  incredibile,  che  fuo 
Padre  lia  mai  per  lafciarlo  di  mano  : e così , 
riflettendo  precifamente  a sè,  tremerebbe  : 
ma,  ricordandoli  del  Padre,  Rimerebbe  di 
effere  fuor  d’ogni  rifchio.  E fi  conferma  una 
tal  diftinzione . Perchè  a chi  mai  fcriye  l’A- 
portolo,  che  Salutem  fu  a m curri  timer  e , &tre~' 
more  operent  uri  Non  ad  altri  certamente,  che 
a que’ Filippelì , a cui  nell’iftefTa  lettera  rac- 
comanda il  viver  Tempre  allegri , e lènza 
niun’  anfìetà  , Semper  gaudete  , nihtl  foliciti 
fitis . Or  il  tremore  è ©flètto  d*  una  paura , non 
ordinaria,  ma  anfiofa,  e veemente,  nè  per- 
ciò compatibile  con  Io  Rare  in  perpetua  alle- 
grezza t e fuor  d’ogni  anfìetà.  Dimodoché, 
le  dir  non  vogliamo , che  l’Apoftolo  contradi- 
ca ivi  a fefteffoj  dobbiamo  intendere,  ò che 
éforti  que”  Fedeli  a temer  fommamente  per 
conto  di  loro  ftefli , eviver  con  tutto  ciò  ficu- 
riffimi  in  riguardo  a Dio  ; ò ohe , fotto  nome 
di  timore,  e tremore,  voglia  lignificare  gli 
effetti  di  Un  timore  anflofo , efollecito,  cioè 
una  gran  diligenza , e cautela  in  fuggire  i pe- 
ricoli dell’  eternala  Iute . -Nè  altrimenti  ancora 
vifole intenderli  1* allegato  verfetto  di  David, 
Servite  Domino  in  timore , & exultate  et  cum 
iremore  . Mentre  li  unirebber  pur  ivi  due  effetti 
fra  di  sè  ripugnanti,  cloèJ'efultare,  proprio 
di  una  foprabbondante  allegrezza , e ’l  trema- 
re, che  proviene  da  una  paura  gagliarda,  e 
fenlibile,  fe  quello  fecondo  non  nprendefse  ò 
giuda  il  fenfo , che  gli  abbiamo  attribuito  po- 
co anzi  nelle  parole  delì'Aportolo  , ovvero 
per  una  profonda,  e umil  riverenza  verfo  1* 
adorabilìlfimo  Efser  rii  Dio.  * . > 

Ì4.  Conchiudendo  per  tanto  la  prelènte  ma- 
teria , due  punti  mi  pajono  poterli , e doverli 
qui  fìabijire.  Il  primo  £,  che,  fe  bene  niuno 
*■  ’ ‘ kg  ' 
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ha  infallibile , e afloluta  certezza  di  dover  con- 
tinuare infino  alla  morte  quel  ricorfo  a Dio, 
per  cui  mezzo  infallibilmente  fi  ottiene  la  pre- 
fervazion  dal  peccato,  eia  perfeveranza nella 
grazia  divina  ; chiunque  nondimeno  degli 
nomini  Spirituali  Spellò  confideri,  e perciò  vi- 
vamente abbia  apprefo,  qoanto  fia  Iddio  per 
natura  inchinato  a beneficare , e quanto  ammi- 
rabili pegni  ci  abbia  dati  di  più  che  paterna 
carità  verfo  noi,  puòquindi  concepire  un  alle- 
gra, e imperturbabil  fiducia,  chequelfuo  be- 
nigniamo Padre  , fi  come  gli  dà  ora  efficace 
defiderio,  e propofito  di  durare  infino  alla 
morte  nella  fóa  grazia  j così  non  lafcierà  di  an- 
darlo in  lui  mantenendo , e di  dargli  fucceffiva- 
mente  gli  ajuti  opportuni , per  far  tutto  ciò» 
che  bifogna  ad  ottenerne  ficuramente  1’  effetto . 
Di  modo  che  ftia  di  ciò  perfuafiffimo- , nè  pon- 
ga mente  all*  afloluta  poffibilità  del  contrario  » 
ma  fi  mantenga  in  una  Scurezza  almen  pratica 
e negativa,  cioè  vuota  d’ognitimore  attuale: 
come  è quella,  con  cui  dimora  nella  Sua  dan- 
za, fenza  riflettere  , che  il  foffitto  di  effa  può 
cadérgli  fui  capo , e Senza  pigliarli  più  penite- 
lo di  una  tal  poffibilità,  che  fe  per  certiffima 
rivelazione  di  Dio  vernile  afficurato»  non  do- 
ver mai  Seguire  il  Sudecco accidente.  E che  in 
fatti  agevolHfimo  fia  ad  ogn*  uomo  Spirituale  il 
prometterli  ciò  Senza  alcun  dubbio  dalla  mife- 
ricordia  divina , cel  perSuade  l*  efempio  po- 
co avanti  apportato  di  quei  fanciullo,  cui  il  Suo 
Padre  tenefle  fuor  d*  un  alta  ftneftra  fofpefp. 
Pofciachèfè  niuna  difficoltà  quegli  avrebbe  di 
fupporre  per  certi  (Timo,  che  il  Padre  non  lo  la- 
feerà  cadere»  e per  conseguenza- di  dare  al- 
trettanto Scuro  così  in  arra,  quanto  Se defleaj»- 
poggiato  co*  piedi  alla  terra  > qual  difficoltà 
proverà,  chi  conofce,  quanto  d’ogni  Padre 
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■niorrale  più  pietofo  lìa  Dio , di  abbandonarli 
con  l’iftelfa  licu  rezza  nelle  fue  amorevolilfi- 
memani?  O qual  mai  avràqgiufto  motivo  di 
•rè  pur  leggermente  fofpettare,  ch’egli  lia  per 
falciarlo  cadere  nella  Tua  difgrazia,  baratro 
degl’  iftefli  abiffi  infernali  più  orribile?  Forfè  , 
perchè  molti  ha  Iafciati , e Iafcia  rovinare  in 
un  tal  precipizio  ? Ma  ò il  Salmifta  Reale 
c’  inganna^  affermando  > che  il  Signore,  ( f) 
Proteli  or  efl  omnium  fperantium  infoi  e che 
{t)  Non  delinquent  omnes , qui  fperant  in  eoi  ò 
fra  que’ molti  non  fé  ne  troverà  nè  pur,  uno  > 
il  ouale  confidando  » che  Dio  fulfeper  fomen- 
tarlo , fìa  Rato  da  lui  lanciato  cadere.  Onde  f 
cfempio  di  quelli , che  per  mancamento  della 
convenevol fiducia  in  lui  fon  caduti,  tanto  è 
lontano  dal  poterci  efTere  à’  impedimento  alla 
detta  fiducia,  che  deve  anzi  (èrvirci  di  nuovo  vj 
c più  gagliardo  motivo  per  concepirla. 

if.  L’altro  de’ due  punti  accennane,  che  * 
fuppofto  l’ effer  facile  alle  perfone  fpirityali,  e 
introdotte  nella  cognizione  di  Dio  , il  promet- 
terli indubitatamente  dalla  fila  incomprenfibil 
bontà  gli  ajuti  opportuni , per  la  perfèveranza  , 
sì  immediata  nel  ricorfo  a lui,  sì  mediata  e 
confeguente  nella  fu z grazia  } deve  ognuno 
sforzarli  di  concepire  una  quanto  più  può 
falda , fìcura , e intrepida  fiducia  di  ciò  : diver- 
tendo il  penfiero  dagli  oggetti,  che  potrebbe- 
to  indebolirla , ò farla  entare,  e fidandolo  in 
que’  foli , che  vagliono  ad  eccitarla,ò  accrefcer- 
ne  fa  fermezza  : fecondo  che  a tutti  raccoman- 
da il  fagro  Concilio  di  Trento,  là  dove , aven- 
do proibito  , che  circa  .il  dono.della  perlève- 
ranza  finale,  (u)  Nemofibi  certi  aliquid  ubfo- 
luta  c ertitudtne  polliceatur  ; foggiunge  , Tantetfi 
in  Dei  auxilio  firmijfìmam  fpem  collocare  omnes 
• , , . , ; de- 
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debent  : e fecondo  che  pur  a tutti  pervadono  le 
ragioni  del  loro  fpirituale  profitto , il  quale  da 
una  tal  confidanza , tanto  per  parte  noftra  « 
quanto  per  quella  di  Dio,  riceve  importanti^ 
.fimi  ajuti  e vantaggi  . Perchè  primieramente, 
considerando  la  cófa  rifpetto  a noi,  l’efperien» 
za  ci  dimoftra,  che,  quanto  più  confidiamo 
doverci  riuScire  un  diségno,  tanto  e più  Salda 
-re  concepiamo  lariSblutzione  > e con  maggior 
animo  ì efficacia,  «vigore  ci  applichiamo  ad 
efeguirlo  : anzi  ché  non  di  rado  la  perfuafìone 
anche  fclfa  di  pfofperevol  Succedo  negli  affari 
intraprefi , con  raddoppiarci  l’ ardire , e1 1 cona- 
to , fa  che  in  realtà  rocten|hiamo  s fi  come  tio^ 
ta  Livio  edere  avvenuto  a’  Romani  , allorché 
imaginandofi  di  aver  la  meglio  in  una  bat- 
taglia co’  VoHci , ( x ) hnpetH/fi&o  , dum  fe 
putant  ‘vincere , •vicere*  Che  però  e S.  T.om3- 
fo  infegna , ( y )edér  proprio  della  fperanza  il 
Tender  più  operativo  ogni  agente,  Spes  per  fe 
habet  , qu'od  adjuvat  cperutionem  , intenderlo 
ipfam  ; e i prudenti  Confederi , affinchè  il  pe- 
nitente concepisca  più  efficace  propofìto  di 
aftenerfi  da*  peccati,  in  cui  è- Solito  di  cadere, 
procurano  a inanimarlo,  a Sperare  quanto  più 
férmamente  può  ; che  coti  l’ajutd  del  Signore 
fe  ne  aderta  da  lì  in  poi  : e di  fargli  apprendere, 
che  non  è cofa  tanto  rara,  e difficile,  quanto  s’ 
imagina , il  durare  per  tutta  la  vita  in  grazia  di 
Dio.  Ma  molto  più  ancor  fruttuofa  fuolriu- 
* fcirci  quella  faleSla  confidanza  per  parte  di  Dio  : 
il  quale , fi  come  non  è altro , che  l’ illeda  pura 
bontà;  così  gufla  molti  filmo,  chenoileten- 
ghiamo  per  tale,  non  folo  Speculativamente  e 
in  attratto,  ma  praticamente  ancora,  e in  qualfi- 
fìa  particolar  noftra  occorrenza,  con  viver 
ficuridimi , e lenza  niun  timore,che  otterremo 
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dalla  Tua  infinita  liberalità  ogni  bifognevol  fuf- 
fidio.  Il  qual  concetto  chi  di  lui  abbia,  tanta 
viene  ad  efiergli  caro , e tanto  in  certo  modo  lè 
1*  obbliga;  che,  come  abbia  modi  moli  rato  più 
fopra,  non  può  da  lui  efiere  abbandonato  in 
nefiìin  fuo  bi fogno , nè  reftar  defraudato  di  ve- 
runa fua  fupplica . E confeguentemente , finché 
dura  a così  fentire,  e fperare  di  lui,  lo  fperi- 
menterà  fenza  alcun  dubbio  in  tutte  le  tenta- 
zioni , e pericoli  di  peccarefavorevoliffimo  di- 
fenfore , e padrino  : conforme  alla  prom  ella  che 
da  lui  fte(To  ne  ha  in  quelle  parole  del  Salmo 
novantefimo , Quoninm  in  me  fpernvit , hbtrubo 
enm  : fretegnm  eum , qucniam  cognovit  nomen 
meum . Perlochè  ^ quanto  ci  è a cuore  di  alficu- 
rare  la  nofira  perfeveranza  ; tanto  deve  pur 
premerci  lo  (tabilir  fermi (fimamente  in  noi  la 
fuddetta  fiducia  . Nè  io  certamente  veggo  « 
qual  prudenza  fia  1*  andar  fomentando  neU’ant- 
ma  i timori  ad  effa  contrar j : ò quale  utilità 
polla  mai  afpettarfi  da  quelli  ,•  che  non  venga 
incomparabilmente  preponderata  da* comme- 
morati vantaggi  di  eifa. 
v *6*  Rimarrebbe  per  ultimo,  che,  fi  come 
abbiamo  finoaquì  rintuzzate  ne* fervi  di  Dio 
le  anfiofe  foilecitudini , circa  il  loro  ò trovarli 
di  prefente , b dover  mantenerli  per  1*  avvenire 
nella  grazia  divina;  così  fpuntalfimo.  quelle 
ancora , che  appartengono  al  confeguimento 
dell*  eterna  fatare  > riluttanti  dal  poco  numero 
degli  Eletti,  dalle  difficoltà  di  falvarfi,  dagli* 
occulti  giudizj  di  Dio , e dall*  impenetrabile  ar- 
cano della  Predeftinazione,  ò'  Riprovazion  di 
ciafcuno.  Ma,  fe  non  altro  fi  richiede  per  fal- 
varfi,  che  ih  perleverare  infino  alla  morte  nel- 
la grazia  di  Dìo  y con  togliere  l’ anfiofa  temen- 
za circa  di -quello  mezzo»  l’abbiamo  ad  un 
tempo  medefimo  tolta  circa  ancor  di  quel  fine  • 
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Ripigliando  perciò  i fuddetti  motivi  di  temere  , 
.dico  quanto  al  primo,  che,  fe  pochi  fi  fai  va- 
no ; non  altronde  ciò  nafte , fé  non  perchè  po- 
chi hanno  la  do  ruta  premura  di  chieder  quoti- 
dianamente a Dio  i foccorfi  bifognevoli  > per 
durare  infmo  alla  morte  nella  fua  grazia , con 
indubitata  credenza  di  doverli  dalla  Tua  mifeti- 
cordia  ottenere  » Eflèndo  certiflimo,  che,  pian- 
do ciò  tutti  facefferoj  tutti  altresì  perfevere- 
rebbono  infino  alla  morte  nella  grazia  divi- 
na, e mediante  una  tal  perfeveranza  confe-  . 
- guirebberola  beatitudine  eterna . Laonde , fe 
niuno pecca,  e fi  perdei  il  quale  viva  infino 
alla  morte  mantenga  la  fiducia  nell*  a juto  divi- 
no : la  moltitudine  di  coloro,  che  fi  perdono,  in 
luogo  di  doverci  far  vacillare  nella  detta  fidu- 
cia , deve  anzi  ftimolarcia  procurarla,  e man- 
tenerla in  noi  , quanto  più,  p odiamo  viva  * 
falda,  e co  frante  v per  quel  mòdo,  che  il  mori- 
re in  tempo  di  pelle  tutti-  quelli  * che  non  fi 
vagliono  di  qualche  particolare  ant  idoto r non 
ci  fpinge  atrafcurarlopur  noi,  ma  a tenerlo  più 
torto  in  gran  conto,  e fervacene  r Domine  , fi 
f anti funt , qui  falvantur , ( z ) aveva  interrogar 
tononsòcni  il  Salvatore  y c Maellro  del  Mon- 
do; a cui  egli,  e a quanti  erano  ivi  prefentr 
con  fapienza  di  sè  degna  rifpofe  ; Conrendite  in- 
trstre per anguflam portami  quali  accennando  y 
di  niuna  importanza eflerci  ilfapere  x fe  molti , 
ò pochi  fien  quei , che  fi  fa-lvano;  ma  bensì 
fonunamente  importarci  il  far  ciò»,,  che  fi  tir 
chiede , per  appartenere  al  lor  numero  „ 

17.  Il  limile  potrei  pur  rifondere  auanto 
alla  feconda  ragionedi  temere,  prda  dalle  dif- 
ficoltà di  falvarfi:  cioè,  che  ò-piceole  ,ògranr 
di  quello  fieno,  confa juro-di  Dio-podòno  vin- 
cerli, e da  chiunque  ha immobil  fiducia  di  oc- 
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' tenere  ilfuddetto  ajuto,  lènza  verun  dubbio  fi 
vincono  ; conforme  a quella  fentenza , che  prò-, 
ferì  già  il  Verbo  Umanato , allorché  gli  Apo- 
lidi, avendo  da  lui  udito  > efTer  più  difficile 
ad  un  Ricco  T entrare  in  Cielo»  che  alCamelo 
il  pairare  per  la  cruna  di  un‘ago , ( a ) Mtraban- 
tur  valdè  » die  ente: , Quii  erga  poterti-  falvUs 
effe*  Qutbusjefus aie,  Apud homines  hoc  imponì- 
bile e fi'  apud  Deum  vera  omnia  pojjìbilia  funt . 

Del  retto  tanto  mi  par  falfo  » che  i mezzi  riecef- 
farjperconfcguir  la  fallite  fìen  capaci  di  fgo- 
mentare  veruno , a cagione  di  foverchia  ardui- 
tà ; che  anzi  non  veggo  «quali  altri  potettero  b 
dalla  Previdenza  Divina  artegnareifì , ò dalla' 
noftra  debolezza  dimandarli,  più  diferet» , più  ' 
foavi>  e più  in  mano  d'ognuno.  Mentre  a 
nulla  più  fi  riducono»  che  a confettare  in  fe cre- 
ato, e ritrattar  col  dovuto  pentimento  i fallì  - 
commetti.  Requifito  sì  facile,  che»  quando 
*P  umana  giuftiziafe ìie  contentaflè  *per  P afio- 
luzione  di  chiunque  le  fia  debitore  » vuoti  in  un 
fubito  rimarrebbero  delia  incatenata  Jor  turba 
gliergaftoli  tutti:  e ftraniftìino  prodigio  fa* 
rebbe  il  vederli  un  fol  reo,  che,  potendo  con  sì 
poco  falvarfi  ò dalla  forca,  oda!  remo»  oda 
altra  eziandio  minor  pena  5 non  dico  ricufafle 
untai  mezzo.,  ma  il  tenefle  per  troppo  duro* 
e con  difficoltà  P accettarti. 

18.  Per  quel  poiché  appartiene  alla  profon- 
dità de' divini  Qiudizj  3 rifpondo,efièrqueglì, 
occulti  bensì  1 e infcrutabili  a noi  t ma  edere  i 
infiemenotiffìmp , che  tutti*  oltreché giuftì, 
fono  regolatPda  un'infinita  bontà,  e ad  erta 
onninamente  conformi.  Itchebatta,  affinchè 
ogni  fervo  di  Dio  li  rimiri,  come  oggetti  piò 
torto  di  allegrezza  e di  confo lazione  , che  di 
terrore  e fgomento.  Ad  efempio  del  Profeta  | 
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Reale , che  nel  Salmo  centefimo  decimo  qt- 
tavo  ora  lichiamadilettevolideiranima,  Quìa 
india*  tua  jucunda  5 ora  in  quelli  ripone  la  Tua 
fperanza , e pi  òche  fperanz3»  Quìa  tn  ìudicih 
tuis  fuperfperjtvi  i ora  dice  > che  dalla  Ior  ri- 
cordanza ha  fentito  confortarli  lo fpirito , Me- 
mor  fui  iudicitrum  tuorum  k / Acuto , Domine  , 
& confoUtus  fum.  Imitato  in  ciò  dalla  B.  An- 
gela di  Fuligno:  (b)Ia  quale»  dopo  aver  con 
-lume  ftraordinario  veduta  la  bontà  de1  divini 
Giudizi»  aflérifce  di  elfer  rimafa  in  tal  pace, 
che  il  dire,  Per  li.  tuoi  Giudizj  , ò,  Pel  tuo 
■Giudizio  liberarmi  Signore,  tanto  le  cagiona- 
nava  di  allegrezza  e fiducia,  quanto  il  dire  , 
Liberami,  ò Signore,  per  la  tua  facrofanta 
Paflìone . - . 

19.  Ma  che  diremo,  quanto  al  punto  della 
Predeftinazione  ? E come  pollò  io  non  temére  , 
foggi  ungerà  qui  taluno , mentre  non  sò  in  qual 
clalfe  mi  trovi,  fe  in  quella  degli  Eletti,  ò 
nell5  altra  de'  Reprobi  ? E quando  ( il  che  non  è 
imponìbile)  appartenevi  alla  feconda  $ che  mi 
gioverebbe  il  ricorrere  a Dio , .e  ’l  confidar  nel 
fuoajuto?  Certa  colà  è,  che,  non  oftante  tut- 
to ciò,  rimarrei  eternamente  perduto.  Or  3 
chi  difeorrefle  in  talguila,  dico  primieramen- 
te, che,  fe  bene  non  ha  egli  niuna  infallibit 
certezza  di  appartenere  anzi  alcuna,  che  all' 
altra  delle  mentovate  due  dalli  3 può  tut- 
ta via  pervaderli , e confidar  fermamente,  che 
appartiene  alla  prima.  Pofciachè,  nonpoten- 
dononefièr  predelfin3to  alla  gloria,  chi  per- 
fevera  infino  alla  morte  in  grazia  di  Dioi  fi 
come  ha  il  fifrvo  di  Dio  giuda  ragion  di  per- 
fuaderfi , e di  confidar  fermamente , che  durerà 
fino  all' ultimo  fiato  in  grazia  di  Dio  ».  così  può 
avere  i'  iftetfa  pcrfuafioqe , e liduciacirca  il  fuo 
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effcre  prcdeftinato  alla  gloria  . Secondaria- 
mente gli  dico , peccar  di  fuppofto  falfo , e 
contradditorio  quella  fua  propofizione  * Se  io 
fon  prefeito;  con  tutto  il  ricorrere  a Dio,  e 
Confida  nel  Tuo  ajuto , mi  dannerò  : non  altri- 
mente  che  peccherebbe  quell*  altra,  Se  io  fon 
prefetto , con  tutto  il  morire  in  grazia  di  Dio  , 
mi  dannerò.  Mentre  è cofa  imponibile  6 
che  fia  prefetto , chi  muore  in  grazia  di  Dio  ; 
òche  non  muoja  in  grazia  di  Dio,  chi  perfe- 
vera  infino  alla  morte  in  ricorrere  a Dio  , 
• confidar  del  fuo  ajuto.  Si  come  dunque  non 
vai  dire,  Se  io  fon  prefeito  ; niente  mi  gioverà 
il  morire  in  grazia  di  Dio  ; ò al  contrario,  Se 
io  morirò  in  grazia  di  Dio  ; niente  mi  nocerà  T 
eflfer  prefeito,  ma  può  folamente  dirli,  Se  io 
ion  prefeito } non  morrò  in  grazia  di  Dio , e , 
Se  in  quella  morrò  $ non  podio  elì'er  prefeitto, 
così  pur  non  vai  dire , Se  io  fon  prefeito;  nien- 
te mi  gioverà  il  perfeverar  fino  alla  morte  in  ri- 
correre a Dio , e in  confidar  del  fuo  ajuto  : ò 
pure , Se  iorperfevererò  fino  alla  morte,  in  ri- 
co rr ere  a Dio,  e in  confidar  del  fuo  ajuto  ; 
mente  nocerammi  1*  efler  prefeito . Ma  può  fo- 
lamente dirli,  Se  io  fon  prefeito  j non  perfe- 
vererò  infino  alla  morte  in  quel  ricorfo,  nè  iti 
quella  fiducia  : e , Se  per  1*  oppofto  vi  perfeve- 
rerò  ; non  polfo  elTer  prefeito . 

' 20.  Ecco  per  tanto , dove  lì  riduce  tutto  que- 
llo punto,  e come  polla  uno  balle  volmente  af- 
fidarti, che  morrà  in  grazia  di  Dio,  epercon- 
(èguenza , che  è nel  ruolo  degli  Eletti  alla  glo- 
ria . Non  tralafci  di  chiedere  a Dio  una  , e più 
volte  ogni  dì  foccorfo  efficace , per  refillere  al- 
le tentazioni  diaboliche , per  fuggire  le  oc  ca- 
lzoni di  peccar^,  per  ricorrere  a lui  ne'rifchi 
dell’anima,  e mfomma  per  far  tutto  ciò,  che 
fi  richiede  affine  di  mantenerli  nella  fua  gra- 


CAPO  XII.  ifj 
zia  : confidando , e fupponendo  di  doverlo  dal- 
la  fua  fomma  bontà  infallibilmente  ottenere. 
Rinuovi  , dico  i più  volte  ogni  giorno,  ma  par- 
ticolarmente nelle  occàfioni  di  qualche  mag- 
gior pericolo , la  fuddetta  preghiera  : e avverta 
diligentemente  di  non  ammettere  verun dub- 
bio, ò timore  circa  Taverne  a reftar  efaudito. 
Perchè , mifurandoft  T efficacia , che  l’orazione 
ha  d’impetrare  i favori  divini  , con  la  fiducia* 
che  il  fupplicanre  hadldoverli  riceverei  quan- 
to meno  dubiterà  di  quello , tanto  minor  ragio- 
ne averà  di  dubitare  : e la  ficurezza  diretta  * 
circa  il  dover  eflèr  i Tuoi  preghi  efauditi,  gli 
fervirà  di  fondamento  e motivo  * per  aver 
circa  di  quello  ifleflo  una  nuova , e maggior  fi- 
curezza rifleffa . Nèmiftia  a replicale,  che  il 
fuo  dubbio  non  è , fe  Iddio  fia  per  efaudirlo  nel- 
la fopradetta  preghiera,  effendo  di  ciò  ficurif- 
fimo,  in  virtù  della  promefTa  da  lui  fattane, 
F etite , & dubitar  vobin  ma  che  dubita  fola- 
mente,  feegli  prolèguirà  per  tutto  il  tempo 
' avvenire  a pregarlo  con  la  dovuta  frequenza , e 
fiducia , non  avendo  quanto  a-ciò  certezza  ve- 
runa. Non  miflia,  dico,  a far  quella  replica . 
Perchè  primieramente,  quantunque  di  untai 
* punto  non  abbia  affoluta  certezza  , ne  ha  gran» 
diffima  probabilità,  comedi  una  cofa,  che  nè 
è diffìcile  a farli , e da  lui  fi  conofce  per  fomma- 
mente  neceffaria,  e la  quale  perciò  è egli  al 
prefente  rifolutiffimo  di  veder  fare.  Stanti  le 
quali  difpofizioni , può  prudentemente  fuppor- 
re,  che  con  T ajuco  divino  non  lafcerà  di  adope* 
rar  quello  mezzo  per  tutto  il  rimanente  di  fua 
vita.  OUrechè,effendo  la  fuddetta  p£rfèveranza 
in  ricorrere  a Dio  una  delle  condizioni  più  ne- 
CefTarié  per  non  peccare  s fe  egli  chiede  conti- 
nuamente a Dio  tutto  ciò,  che  fa  di  meiberi 
per  qon  peccare  j ella  pure  ò.efprclTamente , ò 

- im-  ' 
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implicitamente  gli  chiede:  e perciò  non  può  in 
tal  prefuppofto  dubitar  d’efla  lenza  dubitare  fé 
verranno  efàudite  da  Dio  le  file  fuppliche.  Il 
- qual  dubbio-deve  con  ogni  premura  tener  lungi 
: da  sè , come  quello , che  principalmente , per 
non  dire  unicamente , può  rendere  incerta  là  fila 
perfeveranza , e falvezza. 

21.  Eh  viviamo  quieti  e allegri  lotto  la  ficu- 
tiffi  na  protezzione  del  noftro  gran  Padre  ce- 
lefte  : omnem  folicitudinem  noftram  projicientes 
in  emn , quoniam  ipfi  cura  efi  de  nobis: ' nè  al- 
tro temiamo,  (è  non  di  te  mere,  che  , dopo  tan- 
: ti  pegni  della  fua  amorofifiima  volontà  verfo 
noi , lia  egli  per  mancarci  nel  noftro  più  impor- 
tante bifogno.  Poiché  sì  fatti  timori  Io  toccati 
J fu  *1  vivo,  diminuendo  il  concetto  della  Tua  im- 
menfa  bontà, di  cui  è egli  fommamente  gelofoj 
cvagliono  perciò  a fare,  che  fi  alièni  da  noi  , 
come  già  fi  alienò  dal  popolod*  Ifraele , perchè 
diftìdavadi  lui,  prorompendo  in  quella  efcla- 
>,mazione  di  fdegno  , Uj'qucquo  detrahet  mihi 
i populus ijie>  Dove  che  al  contrario  la  ficura  e 
immobii  fiducia  nel  paterno  fu q amore  lo  nc- 
ceftìca  in  certo  modo , ad  e (Ter  così  mifericor- 
diofocon  noi , come  noi  ce  lo  figuriamo  nel  no- 
ftro concetra  , e a dirci,  come  già  difife  a colui , 
Sica*  credidijli , fiat  cibi . Beato  , e mille  volte 
• beato,  chi  hà-dencro  di  sèquefta  Tanta  fiducia  , 
nè  mai  per  verun  motivo  contrario  ò li  perde  , 
ò in  eftà  vacilla,  ma  fino  alla  morte  la  tien  vi- 
va, e laida  nei  cuore . lo  non  ho  bifogno  d’al- 
tro , per  crederlo  prcdeftinato  alla  vita  eterna  j 
e fon  tantocerro  della  fua  filate  , clic  lenza  ve- 
rnn  dubio  ne  direi  per  ficurtà  la  mia  teda.  O 
benigniftìmo  Dio,  (c)  Deus  fpert  o delle 
buone  fpcranze,  deh  per  Lvóftra  infinita  èli 
elfenziaìe  bontà,  (4)  propter  temettp, nm  Deus 


VC)  AJK-oni-u.  CJjJau.  c.**. 
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meusy  che  è lo  (congiuro  più  efficace  da  porer- 
:■ vili  fare,  concedetemi  quello  fra  tutti  i voliti 
doni  principali  ftìmo  dono,  e che  è quali  il 
. canale,  e la  chiave  di  tutti  gli  altri,*  che  io 

- lènta  degnamente  di  voi  : che  vi  tenga  per 
un  Dio,  tutto  amore  e bontà:  che  più  in- 

- dulitatamente  afpetti  la  mia  falute  da  voi  , 
di  quanto  T appetterei,  ove  a lui  llellè  il  dar- 
mela , dal  mio  medefimo  Padre  , ò da  chi 

< altro  fra  gli  uomini  più  fvilceratamente  ama 
il  mio  bene  : e che  tutto  perciò  nelle  voftre 
mani  mi  abbandoni,  ivi  riponendo  ogni  mia 
Scurezza,  ivi  tempre  quali  in  certiffimo  ali- 
lo difalute  elìcurezza,  ivi  fer.za  niun  timore 

- e an  lieta  ripofando»  (e)  Credo  Domine  ; ad- 
ìuva  incredul it  atem  me  am  » Da  mihi  fidttciam  , 
Domine  Rex  Deorum . In  pace  in  idèpfium  dor* 
tniam,  & requie/cam  i quoniam  tu  Domine  fin* 
gulariter  tpfe  cuflodivit  me  ».  ( f ) Singultir  iter  , 

1 *nquam  , in  fpe  , non  jam  inter  fpem  & timo- 
rem  , ubi  prius , non  fine  folicit Udine  & anxic- 
tare  plurima , fiuliuabam  » 

« CAPO  DECIMOTERZO. 

» • . j 

Si  [dolgono  alcune  objezxioni  contro  quell!  amore  > 
allegro  , confidente , e filiale , che  abbiamo  fino  a 
qur  ft abilito  pr  'efe  dalla,  riverenza  a Dio  dovu- 
ta, dal  fuo  fiaut  a timore  , e dalla  c onfider le- 
zione de  nofiri  peccati» 

E Dottrina  dell’Angelico,  ( g ) che  *licome 
la  perfezione , in  Dio  clìènzialmente  u- 
nica  e femplice  , non  può  nelle  creature  tro- 
rarlì,  fuorché  parcicolarizzata>e  divifa  j cosila 

; ; ' • . : ■ n San-; 

( e ) Marc  9 Efttier.  14.  Pfal.4, 

* (f)  Bern.  icrro.  ,,  Jefei).  Omn 

(&>  Vl.ihy  ari  fc  . ..  . i..,  " 
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Santità»  tutta  in  Chinilo  pienamente  raccolta  , 
da  lui,  quali  da  capo  della  Chiefa,  con  diverta 
e p articolar  dtffufione  fi  deriva  ne*  fuoi  mem- 
bri, che  fono  gli  Eletti,  cioè  fecondo  quella 
uno,  e fecondo  quella  in  un  altro.  I 

Srb,  ancorché  differenti  fra  loro,  tutti 

itene  coftituifeono  un  medeAmo  cor-  ‘ 
po , e fono  avvivari  da  un  medeAmo  fpirit®  « 

Che  è appunto  quel  dir  dell*  Apoftolo , ( h > 
Uhu'quifqite  proprium  Àonutn  habat  ex  -£V*' , 

Mitts  quidam  ftc  , Aline  vere  (ic*  Ulcautem  w»* 
nru  opera  tur  unus  atque-  idem  Spiritm  , divi- 
dene  fingali*  prout  vulr.  (r>  Stcutenim  inuno> 
torpore  multo  membro  bob  emù* , omnia  dutem 
membra  non  eutndem  aliasti  kabent  j.  ita  multi 
unum  corpus  fumasi»  G brifio . Quindi  è , che  , 
actelù  quella  diverlitadi  donile  dfiftinti  ne 
fervi  di  Dio , e Y applicarfrchi  aduna  , chi  ad 
un*  altra-  maniera  da  viver  divoro , fecondo  che' 
dallo  Spirito  internoquà,  ò là  fon  portati  ; il» 
cialcuno  de*  fanti  Confelfori  Pontefici  ricono* 
feela  Chiefa  un  carattere,  per  cui  lìaegli  An- 
golare fra  rutti,  cantandone,  che  non  ha  avu* 
to  altro  tate , So»  ejiinventm (ìihtlisHli Il  che 
quantunque  e convenga  alla  foavità  della  gra* 
zia-divina,  in  fecondare  le  diverfe  difpofizio- 
nr  naturali  di  divertì  foggetti,  eeonfertfca  alla- 
maggior  bellezza  della  Chiefo,  formandone  un- 
corpo,tanto  più  vagamente  organizzato,  quan- 
to nelle  parti  più  vario  , fuol  tuttavia  cagiona^ 
renon  leggieri  dillurbi  nelle  perfone  Ipirituah 
di-  mcn  fèd 3 virtù  . Mentre  òdal  veder  tanta  , 
per  altre  vie  incasinati , entrano  in  dubbio»,  fe 
quella  che  effe  hanno  intraprefa  tìa  retta  ; ì» 
non  contente  di  tener  la  propria  per  buona,  vo- 
. glionodi  più  . che  Aa  1*  unica , condannando  per 
traviato,  chiunque  ne  tienealeun*  altra  : fenz» 

afcol* 

l h ) ì.ad  Cor  7.  Se  IX.  C*)  Ad  fcon».  ir. 
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'afcoltare  le  prudentiffime  voci  dell*  Apoflolo  : 
il  quale  e , per  amenda  del  primo  errore,  incul- 
ca{quafi  documento  folito  da  lui  darli  a tutte  le 
Chitfe,  ( 1 ) Sìcut  in  omnibus  Ecclefiis  doceo  ) 
che,  unumquemque  ft  cut  voc  avi  t Deus  , ita  am- 
bulerà e per  difinganno , di  chi  nella  feconda 
maniera  errafle , raccomanda , che  ( m ) Is  quis 
manducar  non  manduc antem  non  fpernat^  & qui  ' 
non  manducar  manduc antem  non  judicet . l/nuf- 
quifque  in  fuo  fenfu  abundet  : aggiungendo,  che 
il  procedere  altrimente farebbe  1’ifteffo,  che  fe 
un  membro  del  corpo  b s*  inquietali  » ( n ) per- 
chè non  fa  le  operazioni  degli  altri  ; b deprez- 
zali gli  altri , perchè  non  fanno  le  operazioni  » 
in  cui  elfo  s*  impiega . Or , licome , in  altri  gene- 
ri e punti  di  fpiriro , diverli  fono  i fentimenti  di 
diveri  perfone  fpirituali , inchinandó  altri  al 
rigore , e altri  alla  piacevolezza  , quelli  prefe- 
rendo la  vita  contemplativa  , e quelli  1*  attiva  » 
alcuni  eleggendo  la  folitudine,  e altri  più  ap- 
provando 1*  efercitarfi  nell*  ajuto  de*  Prolfimi  » 
cosi  nella  materia»  che  abbiam  per  le  mani  « 
non  è uno  il  parere  di  tutti:  ma  molti  vi  faran- 
no, i quali,  avendo  eletto  di  fervire  a Dio^per 
la  llrada  della  compunzione , e del  mero  timo- 
re , non  lì  contentino  di  procedere  elfi  in  tal 
guifa,  ma  difapprovino,  quali  prefuntuofa  e 
pocolicura,  lafamigliareunioneconDio.  Le 
objezzioni  de*  quali  le  bene , ftanti  le  cautele  » 
a quella  confidenza  e famigliarità  da  noi  ag- 
giunte di  fopra,  non  pofiono  apprelfo  le  per- 
fone  intendenti  aver  forza  j nondimeno , affin- 
chè fi  fchiarifcano  varj  equivochi,  facili  ad 
intervenire  in  quello  punto,  e affinchè  quelle 
ifteffe cautele  reflui  meglio  fpiegate,  piacemi 
qui  di  proporle,  e di  dar  loro  più  diflinta 
rifpofta.  , 

• : • I _ ' a. La 

(1)  sdCot.  e.j.  ' ( m > Ad  Roma*.  (a)  Ibid*  - 
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' i.  La  prima  objezziorie  è , che  il  tratto 
amichevole  e famigliare  con  Dio  non  par  con- 
facevole  al  conofcimento  del  noftro  nulta  , e 
del  fommo  Efler  Divino  : le  quali  due  cofe 
chiunque  bene  .intenda  , non  potrà  innanzi  a 
Dio  ftare  altamente,  che  con  la  faccia  per  ter- 
ra, e fi  riputerà  indi  gno  eziandio  di  parlargli , 
non  che  d’ inoltrarfi  verfo  lui  a maniere  di  filial 
confidenza.  Perchè,  fe  dovendo  noi  parla- 
recon  un  gran  Monarca  della  terra,  ilrilpetto 
della fua  grandezza  ci  confonde,  atterrirne,  e 
perturbala  tal  modo,  che  bene  fpeflo  appena 
ritenghiamo  fiato , da  potere  articolare  innanzi 
a lui  poche  voci  j quanto  maggior  confufione  , 
avvilimento,  e tremore  dovrà  in  noi  cagiona- 
re il  penfiero  di  una  tanto  più  eccepiva  maeftà, 
come  è qutlla  del  celefte  incomprenfibil  Mo- 
narca? Ma  chi  argomenta  così,  dovrebbe  con- 
iìderarDio»  non  qual'è  folamente  per  natura, 
Óoèfovrano  Padronedi  tutto  TUniverfo crea- 
to i ma  quale  altresì  per  gratuita  fua  benignità, 
e per  meglio  difpor  noi  al  fuo  amore  fi  è fatto , 
cioè  nomo  Padre  , e Amico.  Giachè,  così 
rimirandolo , facilmente  vedrebbe , poter  noi , 
feoza  pregiudizio  della  riverenza , che  richie- 
de il  primo  fuo  titolo,  inoltrarci  alladomefti- 
chezza  , che  permette  il  fecondo . Inerendo 
dunque  a quella  diftinzi one,  confclfo,  che  af- 
fatto ignorante  delfuifiaita  grandezza  di  Dio , 
e del  fommo  rifpetto  da  ogni  creatura  per  tal 
capo  dovutogli  fi  inoltrerebbe  , chi , lenza  ef- 
fer  chiamato,  di  privata  fua  autorità,  e full* 
appoggio  dc'proprj meriti,  fi  avanzale  ave- 
run  termine  di  domeftichezza  filiale  con  lui. 
Nego  tuttavia , elfer  meritevole  di  veruna  fimil 
taccia  , chi  conòfcendo  , e confettando  per 
altro  la  propria  indegnità  , prende  animo  di 
converfare  in  tal  guifa  col  fuo  fovrano  Creato- 
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• re  , e Padrone , morto  puramente  da*  cotteli  (fi- 
mi invili  di  lui,  e dal  frutto  fpirituale  , che  in- 
di fpera  ritrarre.  Si  come  pur  niuno  può  a ra- 

f'ione  temerario  chiamarli  , perchè  fuppofta 
’ iftituzione  da  Noftro  Signore  fatane  ,J ardifce 
di  addomefticarfi  tanto  con  luì , fotto  le  Spe- 
cie - Sacramentali  nafcoftò  : che  infino  fé  lo 
■mette  in  bocca , e l’inghiotte . Al  qual  fegno  di 
famigliarità  fe  da  sè  fteflo  , e per  mero  fuo 
iftinto  fi  avanzale;  verrebbe  da  tutti  di  eftre- 
ma  irriverenza,  e infoffribil  prefunzione  tac- 
ciato^ - • V.  . 

• 3.  E per  meglio  ciò  apprendere,  fingiamo, 
che  qualche  gran  Rè  fceiga  per  ifpofà  una  po- 
vera Donzella  fea  fiiddita  , ficome  già  Efter 
da  Affilerò  fùfcelta.  Dimando,  fe  quella  do- 
vrà portarli  verfo  il  Rè  fuo  marito  con  mera 
foggezzionedaferva , ò pure  con  affetti  anche 
dafpofa.  Tutti  al  certo  diranno,  che dev’ el- 
la ritenere  bensì  un’eterna  memoria  dèlia  vii 
condizione  * in  cui  nacque , e riconofcere  dalla 
mera  benignità  del  Rè  il  nuovo  fuo  Rato , nè 
aver  mai  ardire  di  flimarfegli  uguale:  ma  non 
perciò  ritirarli  dall’  efercitar  verfo  lui  quegli 
atti  di  amor  tenero  è famigliare , che  fon  pro- 
•prj della  dignità  conferitale.  Anzi  tanto  è ciò 
vero  y che  quando  ella  procedefTe  altrimen- 
te,  non  mirando  mai  in  faccia  il  Marito,  nè 
parlandogli  , che  paurofa  e tremante , come 
-per  l’ avanti  faceva  j egli  fi  lamenterebbe  di  un 
•sì  fatto  rifpetto  fervile , nè  il  potrebbe  fòffrire  : 
dicendole , Io  ti  hò  eletta  per  mia  fpofa , affin- 
chè fi  porti  da  tale:  e quando  volerti,  cheli 
tuo  trattar  meco  fufle  meramente  da  ferva  $ ti 
avrei  lafeiata  nella  tuabaflezza  nativa,  fenzà 
follevarti  al  nuovo  grado  prefeme.  Or  quello 
è ilc-ifo  nollro  . L’alciflìmo  Rè  dell’ Univerfo  , 
morto  dall’ infinita  fua carità,  ha  elette  leno- 

"■ 5 • • . ' r . hrc 
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Are  anime  per  fueSpofe  , ( o ) Sponfabo  te  mihi 
in  fempiternum : per  amiche  , Vos  autem  dixi 
Amicos:  per  figlie,  (p)  Ero vobis  in  Parremo 
& vos  crritis  mihi  in  filits , & fili  a s , àicit  Domi- 
nai omnipotens . Che  ha  dunque  da  far  1*  uomo  , 
sì  prodigiofamente  efalcato?  Deve  ammirare 
una  tanto eccepiva  bontà,  proteftarfi  indegni^ 
Emo  di  tali  favori  » e portare  un  eftremo  rifpet- 
to  al  fuo  Amico  , e Padre  celefte  > non  fi  aflì- 
curando  di  far  mai  cofa  alcuna , onde  egli  pof- 
fa  ricever  difgufto.  Ma  che  ? Con  quelli  atti 
proprj  della  fua  naturai  condizione  non  ne  ha 
da  congiunger  veruno  > confacevole  alla  nuo- 
va fua  dignità  J Ah  perchè  nò  ? Udiamolo  da 
S. Terefa,  (q)  di  cui  èia  fimilirudine:  Gran 
rufiicchezza  e villania , dice  ella,  moflrerebbe  Im 
Spofa  di  un  He  t che  ejfendo  di  baffo  lignaggio  9 
aveffie  egli  efaltata , ’ fe  ricufaffe  di  far  comparr 
fa  , quando  egli  vuole > nella  fua  corte  > ad  efent- 
pio  della  Reina  Vafii , la  cui  renitenza  fonti  mol- 
to il  Rè , come  narra  la  / 'agra  Scrittura.  Suole  il 
Signore  far  V ifieffo  con  quelle  anime , che  fanne 
con  bù  ie  ritrofe:  effendofi egli  dichiarato  , che  fa» 
no  fuoi  regali  lo  flarece'figli  degli  uomini . Onde  , 
fe  tutti  fuggijfero , priverebbero  Dio  fecondo  que- 
llo attributo  de* fuoi  regali , ancorché  fotta  color 
di  umiltà  . Il  che  non  farebbe  che  indifer elione-  > 
e mala  creanza  f e fpec'te  di  difpr aggio , in  noia 
ricevere  dalla  fua  mano  quel  eh*  egli  ci  dà.  Ed 
è mancamento  di  giudizio , trovarfi  uno  in  ne- 
ceffità  di  qualche  cofa  per  mantenimento  della 
fua  vita  , e non  prenderla  > quando  data  oli 
fa  . Così  la  Santa  . E così  prima  di  lei 
avevano  pure  Icritto  i Santi  Bernardo  » e 
Pier  Crifologo  . Il  primo  de’ quali  ci  efor- 
ta  , ad  elfer  talmente  umili , che  il  fenti- 

men-  . . 

(e  ) Ofewx.  ( p ) x ad  Cor.  e.  C. 

(q)  Nella  Lettere.  Lete.  8. al  Vafc. d’ O&sa  • 
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mento  della  noftra  baffezza  n«n  foprafaccia  io 
noìquello  delia  divina  bontà  : (r)  Et  vos  igi- 
tur  ,fi  de  lobii  in  humilitate  fentitis,  feti  t ite  et/ am 
de  Deo  in  bonitate . Il  fecondo  poi  ^ammirando- 
la benignità  del  Signore , in  volere  che  nel  prin-, 
cipio  dell'  orazione  lo  chiamaffimo  Padre , ( f ) 
Accedamus,  dice , ■ filiali , quo  vocat  char'ttas  , 
trahit  amor,  invita/  ajfeUio.  JDeum Patrem vi- 
ncerà fentiant , vox  perfonet , loquatur  lingua  > 
fpiritus  clamet  : &totum , quod  eft  in  nobis » refi 
fonde at gratta , no»  timori . Quia,  qui  indie em 
mutavi/  in  Patrem,  amari velu'tt * non  timer i , 
Ipfe  iubet  dicerie  : ut  dignatio  donanti s fit , non 
temer itas  prafumentis , ' ‘ ‘ ) 

4*  Dica  per  ranto  ruomofpiritualc,  Io  non, 
merito  di  edere  nè  pur  fervo  , non  che  amico  e 
figliuolo  di  Dio . Ma , dappoiché  mi  ha  egli  fe- 
condo 1*  ammirabil  fua.bontà  eletto  per  figliuo- 
lo, e amico , e gufta  ‘ che  da  tale.mi  porti  con 
lui , e goda  della  fua  famigliare  unione 4 perchè 
avrò  da  fare  il  ritrofo , e fchivar  le  fue  corte- 
fie  ? Per  umiltà?  A quella  pienamente  foddif- 
fà  * chi  di  quelle  fi  reputa  indegno  : e tale  io  me 
ne  reputo*  nulLmeno  che  fe  mi  ritira/fi  da 
effe.  Laonde,  non  effendovi  ragione  veruna, 
che  perfuada  il  rifiutarle*  ed  emendo  per  moti- 
vo di  accettarle  il  piofitto  * che  indi  cava  il  mio 
fpirito;  le  accetterò  con  umil  rendimento  di 

?;razie  : e accollerò  in  mi  confidentemente  a guel 
bmmo  Padrone , che  dalla  baffezza  di  fuo  infi- 
mo fervo  ha  voluto  innalzarmi  alla  dignità  di 
iuocariffi.no  figlio  ; vivendo  con  lui  dolcemen- 
te, e fenza  fervil  fuggezzioue , quali  con  un  te-, 
neriifimo  e fvilceratifli  no  Padre . ( t ) Efienim 
ftultitia , ( come  ad  altro  propofito  dille  già  de* 

- Dei 


(r)  Senn.  11.  in  Canòe» 

( C ì Scnn.il.  & 6y. 

(<)  Dion.apud Cic.l.  j.dcNat. Dcomm.  . . 
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Dei  quell’  Antico  ) a quibusbona  precemùr,  ab 
tu  porrigentibus  nolle  fumere . E quello  è il  mo- 
do , con  cui  nel  commercio,  con  Dio  po- 
rranno temprarli  fra  di  loro  la  famigliarità, 
e’1  rifpetto  : talché  e la  prima  'li a riverente, 
e’1  fecondo  filiale  , nè  per  quanto  crefcan  sì 
Tuna  , sì  Y altro*;  o quello  diminuilca  pun- 
to il  dolce  di  quella  , 1>  quella  pregiudichi 
al  convenevol  di  quello  : ma  chi  tratta  con 
lui  , lo  rimiri  ad  un  medelimo  tempo  , e 
quali  afioluto  fuo  padrone  , e quali  Aio  inti- 
mo amico:  collegando  così  in  sèque'due no- 
mi diverli , con  cui  nella  Reggia  di  Aleirandro 
( u ) fi  dillinguevano  Efellione , e Cratero , il 
primo  come  amico  di  Aleffandro,  il  fecondo 
come  amico  del  Rè, 

S.  Nè  altro  certamente  convien  dire  , che 
folle  lo  Itile  olfervato  dalla  gran  Vergine  Ma- 
dre, in  converfare  col  fuo  Divino  Figliuolo  ,\ 
11  quale  benché  ella  tenelTè  per  infinitamente 
fuperioreasè,  egli  porta  fife  un  rifpetto,  quale 
non  gli  hà  niun  altra  creatura  portato  ; non  la- 
fciava  con  tutto  ciò  di  procedere  con  elfo  lui  di 
tenera  madre  , abbracciandolo , careggiando  • 
lo,  richiedendo  da  lui  uffizj  da  figliuolo  , e in- 
fino lamentandoli  qualche  volta  dolcemente  di 
lui,  ( x ) Fili , quid  fecifìi  nobis  fu  ? Nè  fi  op- 
ponga j diverfe  elTer  le  maniere  convenevoli 
alla  madre,  da  quelle  che  convengono  a* fer- 
vi. Perchè,  non  oltante  il  privilegio  della  ma- 
ternità > e tutte  l'alt  re  eccellenze  della  Vergi- 
ne col  fuddetto  privilegio  connefie,  reftavafi1 
ella  infinitamente,  cioè  quali  nulla  inen  di  noi , 
inferiore  all’ Eller  Divino  del  Verbo  , da  lei 
fecondo  l’Umanità  generato , e incomparabil- 
mente più  di  noi  conofcevala  propria  balfez- 
za  in  confronto  di  lui . Che  però  fe  una  tal  co- 
' . gn»- 

(u)  PliMinAicx.  • (x)  Lue.*. 


/ 
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gnizìone,  e l’ ugual  riverenza  indi  originata, 
non  le  fu  d*  impedimento , a portarli  verfo  lui 
con  famigliarità  e dolcezza  da  madre  j nè  pur 
quallìlia  benché  profondiflima  umiltà  torrà  à 
noi  T adito  , di  trattare  con  Dio  , quali  con  ua 
amorevoli Ifimo  Padre  : ma  potremo  , fenza  ve- 
run  pregiudizio  della /riverenza  dovutagli,  a- 
marlocon  domeftichezza  da  figli  : non  altrove 
appoggiando  tutta  la  noftra  confidanza  in  far 
ciò  , che  fulla  buona  fua  volontà  , in  adot- 
tarci , e tenerci  per  tali  : sì  come  fopra  la  gratui- 
ta elezzione  Ai  sè  fatta  ad  elfer  Madre  di  Dio  , 
e non  fopra  verun  proprio  merito , li  appoggia- 
va la  materna  famigliarità  d-lla  Vergine  col 
fuo  Divino  Figliuolo.  In  fortuna  altra  cofa  è,' 
che  Tumore  di  qualche  fangofa  palude,  fde- 
gnando  in  luogo  per  nat  ura  dovutogli, pretenda 
innalzarli  da  sè  verfo  il  Cielo ; ed  altra,  che 
da  raggi  folari  alfottigliato  in  vapore,  colafsù 
fi  lafci  rapire . Anche  quel  figliuol  prodigo  ap- 
preifo  S.  J.uca  , mentre  non  ad  altro  ponea  " 
mente,  cheal  irùferabij  filo  fiato;  rifolvè  di 
offerirli  al  Padre  per  un  vii  mercenario,  (y  ) 
lbo  ad  rat  rem  meum  , & Aitarti ei , Pater , pec- 
cavi in  caelum , & coram  te  : jcm  nen  fum  di~ 
gntis  vocari  filius  tuus  : fac  ine  fcut  unum  de 
rnercenariis  tuis . Ma,  vifiedi  poi  le  carezze, 
con  cui  era  accolto  dal  Padre  , fi  contentò, 
come  oficrya  S.  Agoftino , ( z.)  di  confettare  la 
propria  indegnità , Pater , peccavi  in  cqelum , & 
ter  am  te  : jam  non  fum  digntu  vocari  filine tuus  , 
fenza  patiar  oltre  alTofferta  già  meditata  dTfer-, 
vo . Dum  panem  non  baberet  , vel  mer cenar ius  ■ 
effe  cupiebat , quod  pofi  patris  ofculum  generofif~ 
/ime  jam  dedignatur , 

6.  Si  oppone  infecondo  luogo,  che  Tamor 
dolce;  confidente,  e fam+gliarc  verfo  qualche 
' per- 

( y ) ( x y Liti.  a.  Qu.  Ey«D|.  Qu.  j j.  ... 
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perfona  non  può  unirli  col  timore  della  mede- 
sima , ficome  con  affetto  a sè  di  natura  contra- 
rio. Laonde  il  volere,  che  labilmente  fi  man- 
tenga nell*  anima  quella  forte  di  amor  verfo 
Dio , par  che  fia  un  volerne  efcludere  il  timo- 
re di  Dio,  e per  confeguenza  un  andar  contro 
le  divine  Scritture , dove  quello  Tanto  timo-  i 
re  viene  a tutti  inculcato , ( a ) Timete  Dominar» 
omnes Santi i ojus , nè  in  maniera,  che  fi  con- 
cepifca  foldipafiaggio , ma  che  metta  eterne 
radici  nell’  anima , e fia  ( b ) Timor  Domini 
fanttus , permane» s in  ficulum  ficuli.  Tale  è 
1*  argomento  di  alcuni , ma  non  altrove  fon- 
dato , che  full*  equivocazione  de*  termini , cioè 
fui  prendere  nel  fenfo  non  fuo  quel  timore  di 
Dio , che  dallo  Spirito  Santo  ne’fnddetti,  e al-' 
tri  luoghi  delle  divine  Scritture  ci  vien  com- 
mendato. Che  però,  alfine  di  feoprirne  1*  in- 
fulfillenza , non  hò  io  bifògno  di  far  altro , 
che  fpiegare  alcuni  punti  circa  la  natura  sì  del 
Timore  in  allratto,  sì  del  Timore  di  Dio: 
i quali  ove  fieno  bene  ofTervati;  1*  objezzione 
fvanirà  da  sè  ftelfa , non  le  rimanendo  nè  pure 
quella  falla  apparenza,  con  cui  fola  atterriva 
i poco  avveduti. 

7.  E*  dunque  da  faperfi  primieramente,  che 
il  Timore,  prefo  in  lenfo  proprio,  e fecondo 
che  è una  paffion  particolare  da  tutte  1*  altre  df- 
ftinra , non  in  altro  condite , che  in  un  anfietà 
c perturbazione  d'animo , rifultante  dalla  fpe- 
cie  di  qualche  mal  grave,  imminente  , a aliai 
difficilmente  evitabile:  come  quando  fuccedc 
un  terremoto  , ò cade  un  fulmine , ò ventilia- 
mo da  potente  nem  co  affaldi.  Onde  èchiaro , 
che,  fe  il  male  fi  apprenda,  non  come  immi- 
nente, e difficile  a ftrhivarfi,  ma  come  lonta- 
no, e meramente  poilàbile  3 da  una.tal  fua  rap- 

pre- 

Pf.il*  <b>  Ef.18. 
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prefentazione  non  potrà  cagionarli  vero  e prò-, 
prio  timore  , cioè  quell*  anlìetà  e quel  batticuo- 
re, in  cui  quello  affètto  formalmente  confitte; 
ma  ne  proverà  ò il  femplice  odio > ò la  fempll- 
cefugaeaverlìone  dell’oggetto  apprefo,  che 
fono  paflioni  quiete  dell*  appetito  concupifcibi- 
le,  efeparabili  d3ogni  turbatone.  Seconda- 
riamente è da  avvertirli,  che  il  timore  vero, 
e proprio  ha  per  fuo  oggetto  non  fedamente  il 
male  apprefo , ma  ancor  la  perfona , che  nè 
pub  elfer  cagione.  La  quale  perciò  non  fuole 
eflère  amata , da  chi  in  tal  modo  la  tema, , fico; 
me  uniformemente  ci  attellano  i principali 
maeltri  della  Filofofia , cioè  un  Ariliotile,(c) 
un  Seneca,  e un  Tullio,  ripetendo  tutti  è tre 
quafi  con  1*  illelfe  parole  , che  Nomo  amat , quem 
metuit . Anzi  tanto  è lungi  il  fuddetto  timo- 
re, dall*  accoppiarli  con  1’  amore  della  per- 
fona temuta  ; che  fpingebenefoelfo  a odiarla 
e abborrirla:  conforme  a quella  fentenza  di 
Ennio , ( d ) Quem  metuunt , oderunt  t lodata  da 
Cicerone  per  vera , e fottoferitra  altresì  dall* 
Angelico  Dottor  S.  Tornalo,  (e)  mentre  de- 
fìnifee,  Eum,  a quo  mula  expeUamus  , odio 
h ab  eri . Perlochè  il  timore  di  Dio,  in  quanto 
punitore  delle  noftre  colpe,  fe  trapali! lafua 
convenevol  mifura , fino  ad  abborrir  più , e ri- 
putar maggior  male  la  pena,  che  la  colpa  ; 
vien  detellatp  da  S.  Agoltino , quafi  un  affetto  » 
includente  Podio  di  Dio,  e della  Divina  Giu* 
ftizia . Mentre,  chi  teme  in  tal  guifa , ( f ) mal- 
ie t non  effe  juftitiam,  peccata  prohibentem  , & 
punientem . Et  , fi  mallet  non  effe  juftitiam  ; 
quis  dubit  averte  , quid  e am  , fi  poffet , aufer- 
Dell'Uno  Neceff  E art  e II.  M è reti 

(c)  Ar. L.i. Rhet.cap.4.Sen.L  4. de Benef. capa 9. 

. Cic.  de  Amie, 

(d)  Cic- l.i.  de  Off.  (e)  1. 1.  qu.4j.  art.i.  adì. 

(O  £p.  *43«  ad  Anali.  -, 
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ret?  E Plutarco , par  sonando  unsi  fatto  ti- 
' more  di  Dio,  il  quale  egli  appella  fuperftizio- 
ne  , con  l’empietà  * overo  non  credenza  di 
Dio  , giunge  a condannarlo  per  peggiore  di 
quella.  ìlluen'im  ( cioè  l’empietà  ) bonum  fuum 
non  aonorcit:  bue  (cioè  la luperftizione)  (g) 
bonum  prp  mulo  due  jf , numef  uom  mifenor  quum 
rum  df  Dii*  cogitut . Jmpius  tgitur  nu/los  ejfe 
Deos  credit  j fuPprftitiofus  nullos  ejfp  cuptt , 

Tanto  più  » fhc  da  quella  (regolata  paura  Tuoi 
panarli  mólte  volte  gU’illdia  empietà.  Men- 
tre , non  fapendo  Tuotnoda  una  parte  raffre- 
nare le  perverfe  fue  voglie  , nè  potendo  dall’al- 
tra durare  fra  i continui  terrori  della  divina 
vendetta  ; viene  facililfimamente  a perva- 
derli, òche  non  yi  ila  Deità  alcuna  nel  ^on- 
do; òche,  fepnrv’è,  non  li  prenda  penlìero 
degli  umani  misfatti.  Ter^o  vuol  notarli , che 
quello  vocabolo  ditimore,  pltre  il  proprio  e 
particolare  fuo  fenfo  già  di  fopra  (piegato , 
può , e fuole  venire  adoperato  in  più  altri  fenlì 
men  propri.  E così  ce  ne  ferviamo  bene  fpef- 
fo , a lignificare  overo  il  rifpetto , yerfo  chi  in  . 
qualche  remota  fpoteli  potrebbe grandemente 
noterei  , overo  fa  verbo  ne  a qualfifia  male, 
ancorché  nè  imminente*  nè  apprefo  per  tale, 
overo  la  cautela , in  premunirci  contro  a tutti  i 
rifchì  di  alcun  grave  difaftrp  poffibile.  Niun© 
de’quali  affetti  è vero  e proprio  timore:  nè  per- 
ciò!) perturba  , chi  lo  fente , con  la  fpecie  del 
male  apprefo  ; overo  gli  la  meno  amar  la  per- 
fona , da  cui  può  riceverlo  : sì  come  apparile 
manifpllo  nel  figliuolo  di  pn  Rè,  il  quale  la- 
pendo,  che  fe egli  tradifea fuo  Padre,  ne  ver- 
rà da  lui  gravemente  punito  j può  in  qualche 
fenfo  men  proprio  d'tfi»  che  tema  fuo  Padre, 
inquanto,  attefa  la  fu*  po$en*a  punitiva , gli 

por- 
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porta  nfpetto  : e che  tema  altresì  il  tradì™*., 
^contro  di  lui , in  guanto  labborrifce,  e ha 
^ rifòJuaione  di  non  commetterlo  Ma 
perche  ned  tradimento,  nèh  fua  pena  eli  fi 
rapprefenrano , quali  male  imminente 

SasxuubSig 
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e(f«  «el^,T®, Bene  ì *“  P* 
Xr4  Jc'cjftighi , con  cui  puEg 
cagione.La  fecondi  ci  1 A -,  v?ra  e ProPna 
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cioè (u a eftr^r  r èl*ua,ci,ema*edi  Dio. 
che 
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pena  poffibile  a venirci  da  Dio  pe  notte i 
Fatti,  ò la  commiffione  degl’ ideili  misfatti, 
confiderataprecifamente  in.  quanto  a noi  nuo-. 
ce.  (iv)  Timor  caJÌMS  eft , quo  Filii  cimento fen- 
f a, m Patri*  : fervilis , quo  tirnent  panum . De*  -: 
quali  due  timori  benché  il  primoiìa  mólto  più 
nobile , sì  come  quello  che  procederla  pura  ca- 
rità verfo  Dio,  e ad  erta  appartiene,  quali 
proprio  e formale  Gio  arto  i non  può  tuttavia 
da neffuno  negarli,  fenza  contrarre  al  Conci-, 
lio  di  Trento , che  ancora  iifecondo  fia , quan- 
to al  Tuo genere,  timore virtuofo  e lodevole..'. 
Che  però,  fel  troviamo  talvolta  da*  Santi  Pa- 
dri biafmatoj  dobbiamo  prender  que’  biafinu  , 
come  attribuiti  non  a qualunque  timor  della 
pena  , ma  a quello  Solamente , che  ecceda  1 li- 
miti della  ragione,  con  riputar  maggipr  male 
la  pena,  chelacolpa:  TichèincIudaqueftoat- 
to  condizionato  di  volontà  j Se  non  vi  fune  la 
pena , poco  mi  -curerei  della  colpa  ■ .Laterza 
cofada  oflervarfi  è,  che  la  (agra Scrittura  in 
que’  luoghi,  dove  celebra  e raccomanda  il  te- 
mer Dio,  non  Tempre  ufa  il  umore,  fecon- 
do il  più  proprio  Tuo  fenfo,  cioè  per  quella  pe- 
na e anfietà,  che  Tuoi  nafcere  dal  a ppresone 
di  alcun  male  già  proffimo,  e a fcbivarfi  mol- 
to difficile:  ma  bene  fpeffo,  .anzi  forfè  il  più 
delle  volte,  io  prende  ovvero  per  un  affetto  di 
ammirazione,  di  riverenza,  e di  oflequio  ver- 
fo l’ infinita  grandezza  di  Dio  : ovvero  perula 
férma  rifoluzione,  ed  efficace  premura , che 
ognuno  deve  avere  di  non  offendere  am  Si- 
gnor sì  potente,  ne  irritar  contro  di  se  1 

fnevitabil  fuo  fdegno . 

o.  Provali  ciò  primieramentecon  quelle  pa- 
role dell’  Ecclefiaftico  » in  cui  quello  janto  ti- 
more ci  vico  rapprefentato,  quali  un  affetto  pu- 

• ! ■ ro 
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ro  da  Ogni  turnazione  e anfietà , anzi  pieno  m 
gioia,  e fiducia:  (T)  Timor  Domini  gloria,  & 
glori  atti ',  &Utitia  ,&  corona  exultathnis , Ti- 
mor Domini  delettabit  cor , & dctbit  Ufitiam& 
gaudium . Provali  in  okre.  Perchè,  quando 
e0b  non  altro  lignificale,  che  1*  affanno  riful- 
tante  nell'  anima  ò dal  concepire  Iddio  per  ne- 
mico, b’dalK  apprendferfrin  prò  (Timo,  ©grave 
pericolo  di  peccare  3 incapace  affatto  di  temer 
Dio  farebbe  fhto  CriftO  Noftro  Signore,  c 
incapaci  altresi  riè  farebbero  i Beati  nel  Cielo. 
E pure  dal  primo  predille  lfaia,  (m^che  ^ 
plebei  entn  Spiriate  timorii  Dòmini , e ’himor  de 
fecondi  vien  chiamato  dal  Profeta  Reale  nulla 
menb’eternodeHbro'gotfcre,?^^  Domini  far* 
Titti',  pérmortens  in  ffcttlumf ertili  . Ambedue 
i quali1  rimori  vengono  fpiegati  ( n>  dall'Ati- 
gelito  per  quello  fjpirito  di  umit  riverenza, 
e fòtnmilfione  a Ùi&,  che  e pèrfettilfimo1  fu  in 
Crifto  » c perpetuo  durerà  ne’  Beati-.'  Provali 
d*  avvantaggio , perchè,  fe  hy  Spirito  fanto 
configliaffe  tutti  ? temer  Dio  con  qualfifia 
eziandio  aflamnofo  timore  s nefiun  timore  d» 
Dio  anche  di  queftia  forte  potrebbe  da  veru- 
no fattamente  rifiutarli , quafi  men  buono  dei 
filo  contrario  .E  pure  Giobbe , ( o )-e  Gieremia 
pregano  Dio , cnc  dai  fuo  timore  gli  liberi  : 
Formòlo  tua  non  me  terreat.  Honfis  tu  mihi  formi- 
iati  . E San  Paolo  ( p ) per  grazia  da  Dio  fatta- 
si» riconofee,  1*  aver  ricevuto  non  lo  fpirito 
di  timore , ma  quello  di  amore  , No»  dedir 
nobit  Dominus  fpiritttm  timorii  , Jed  fpiritum 
virturit  & dileiìionis  . Provali  finalmente  f 
perchè,  affine  che  tutti  temrifcro  Dio  col  ti- 
more, prefa  nella  fua  lignificazione  più  ftrec- 
• Mi  ta. 


“l(  1 ) Cap-i.  (n)Captu. 

(a)  *.  a 5U.tfr.ai».4.&j.MU.7-atf  6. 

( 9)  lek.  fer.  vf,  (fi  1.  aoTim.  tf.  t. 
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170  PARTE  SECONDA, 
ta  » cioè  penofo , inquieto  , e afflittivo  deli* 
anima  $ converrebbe  neceffariamente  , che 
tutti  apprende^ ro  òdi  trovarli  affai  probabil- 
mente indifgrazia  di  Dio,  ò di effere in prolfi- 
mo pericolo,  edifpofjzione  a cadervi:  altri- 
menti, mancandovi  1*  impendenza  vicina  del 
male,  mancherebbe  ancora  1*  elfenziai  requifi» 
to  allaproduzzione  di  un  siffatto  timore.  Or 
quantunque  mohilfimi  uomini  di  vita  licenzio* 
fa  pofTano  affai  ragionevolmente  ciò  appren- 
der disè}  altri  tuttavia,  cioè  i veri  fervi  di 
Dio , non  hanno  per  cerco  Verona  ragione  di 
farlo  : e confegnentemente  , quando  ancora  fi 
sforzaflèro}  Dio  sà.  fe,  attefa  la  mani  fella 
probabilità  del  contrario,  potrebber  ciò  ap- 
prendere. Mentre  di  amendoc  r fùddetti  mali 
non  poftono  riconofcere  in  sèraltro , che  la  me- 
ra polfibilità  ; Ja  quale}  come  ognuno  ben  ve- 
de , non  balla  a collimimeli  in  pericolo  profil- 
ino , e per  conseguenza  nè  pure  a turbarli  con 
vero  timore:  per  quel  modo  che,  quantunque 
ognuno  di  noi  polla  , aleutamente  parlan- 
do, morire  ad  ogni  ora,  nefliino  è tuttavia, 
che,  acagione  di  quella  continua  polfibilità, 
tema  di  continuo  la  morte,  con  quel  vero.e  an- 
iiofo  timore , con  cui  Tuoi  temerla  ^quando  per 
qualche  ftraordinariocafo , come  di  tremuoto, 
ò tempella  , rapprende  non  quali  Col  potàbile  , 
ma  quali  ancora  imminente . E li  conferma  ciò  , 
particolarmente  quanto  al  fecondo  motivo  di 
ttmere,  cioè  quanto  alle  colpe  ,in  cui.  polliamo 
cadere.  Perchè  il  mal  della  colpa,  conforme 
alla  dottrina  di  S.Tomafo,  (q)  perefière  ar- 
bitrario, e dipendente  dalla  noftra  libertà,  nè 
perciò  affai  difficile  a fchivarfì , non  bah  et  pro- 
prie rationem  terribili}  : cioè  a dire  non  è ogget- 
to ballante  ad  apportar  vero  terrore , nè  Suoi 

, ca- 


( q)  i.  i.  qu.  41.  ait.  j. 
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cagionare,  in  chili  apprenda,  altri  alfe- 1 ne. 
di  femplice  odio , over  fuga  e ayerfionc:  c-  * 
cettuate  alcune  occorrenze  ftraordinirie,  »n 
cui crefce  grandemente  la  difficolta  di  Schivar* 
lo,  come  quando  ci  troviamo  in  neceffirà  òdi 
peccare,  òdi  perder  la  vita:  perchè  all' ora  di- 
venta oggetto  terribile*  e capace  di^  perturbar 
l'anima  con  vero  timore  . Del  retto  fuor  di  que- 
lli cali  . che  fono  Tariffimi , noi  vediamo  , che 
i fervi  d»  Dio,  quando  fieno  fani  irniente,  nè 
perturbati  dalle  follie  degli  fcrupoli , hanuo 
bensì  in  fommo  odio  il  peccato,  e ninno  fo- 
leciti  di  sfuggirlo , maffimamente  nel  tempo 
delle  tentazioni , ricorrendo  con  umiltà  > c 
diffidenza  delle  pròprie  lor  forze  all'ajuto  divi- 
no : ma  non  perciò  s* inquietano,  riè fperimen- 
tano  quegli  affanni  e batticuori,  che  foglion 
provarli  > da  chi  propriamente  teme  per  qual- 
che grave , e imminente  pericolo  , ò di  fulmine 
©he  gli  cada  apprelfo,  ò di  un  toro  infuriato, 
che  gli  venga  alla  vita.  Anzi,  dopo  di  elTerlI 
raccomandati  a Dio  , timnent  fellicitudinem 
ftiam  prójicientes  in  entri , ne  fperano  fermiffi- 
mamente  ogni  bilbgnevol  Ibccorfo:  e , non 
ottante  quallìfia  pericolo,  fotte  l'ombra  del 
fuo  patrocinio  con  allegra  confidanza  ripo- 
sano. , - . 

* io.  Stanti  dunque  le  verità  qui  (piegate,  ri- 
man  chiaro,  darli  due  forti  di  timore  divino: 
I*  uno  penofo , criftringicivo  del  cuore,  cioè 
quell'  affanno , da  cui  è anguftiata  l'anima  pec- 
catrice, a cagione  del  riichio  cheogn’oralc 
fovrafta  di  morire  nel  fuo  peccato.  Il  qual  ti- 
more, sì  come  non  aleutamente,  ma  nella 
fola  fuppofiziorr de! peccato,  è migliore della 
fua  mancanza,  nè  a tutti  univerlalmente  con- 
viene , ma  a que*  foli , che  b fono  certi , ò han- 
no gran  probabilità  di  ftare  in  difgrazia  di  Dio  j 

M * così 
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così  non  a tutti , ma  a quelli  (oli  può  ragione  - 
volmenre  venir  configliato:  l’altro  poi  quie- 
to ,foave,e  pacifico,  cioèquell’ affetto  amiche- 
volmente olfequiofo , e riverentemente  ami- 
chevole , con  cui  l’anima  ammira  l’ infinito  Efi- 
fer  di  Dio , fi  umilia  innanzi  a lui , e aborri- 
le quali  fommomale  ogni  fua  olfefa.  Il  qual 
timore,  ficqmepuò  fentirfi  da  chiunque  fi  fia  , 
eziandio  fe  confermato  in  grazia,  e,  quanto  è 
in  ciafcuno  maggiore,  tanto  il  rende  più  fini- 
to i così  folo  fù  a tutti  raccomandato  in  quelle 
parole  di  David . Tirate  Dominum  omnes  San- 
l li  ejus.  Chiaro,  dilli,  ciò  rimane  dopo  i 
principi  premeflt:  e con  ugual  chiarezza  in- 
di fegue  il  difciogli mento  della  objezzione 
propolla:  cioè  che  i fervi  di  Dio,  contenti  di 
éfercitarfi  in  quello  fecondo  timore , il  quale 
unicamente  vien  loro  configliato nè  fi  oppo- 
ne in niun  modo  alla  filiale  confidenza,  e far 
migliarità  della  loro  unione  con  Dio,  fichè 
ò ladiminuifca,  ò venga  diminuito  da  lei  5 po- 
tranno , fenza  contravenir  punto  a*  configli 
dello  Spirito  Tanto,  efcluder  da  sè quell’ altro 
timore , affannofo , e inquieto,  di  cui  non  han- 
no ragioneyol  motivo,  e da  cuitrarrebbero 
maggior  impedimento,  che  ajuto^  nel  fervi- 
zio  di  Dio:  anzi  che  meglio , c più  prudente- 
mente faranno , fe  fi  sforzino  di  sbandirlo  dall* 
anima , fi  come  in  fatti  lo  sbandifce  da'  fuoi 
{oggetti  la  Divina  Carità , a cui  fpecialmentc* 
éfii  attendono  j la  quale,  giufta  il  diredi  S.  Ago- 
ftino,  ( r ) cum  Coìperit  h abitar  e , pelli  tur  timor 
qui  ei  prtparavit  locum . Quantum  enim  illa  ere- 
/city  Hit  decrefcit.  Major  ebaritaj  minor  timor  , 
ptinor  charitas  major  timor.  Dove  ben  nota  S. 
Bonaventura , ( f ) e lo  noto  per  conchiufio- 

ne 

( r ) Tra£L  9.  in  Ep.  Jo»n.  ' 

( i j Apud Sun. deSpc difp.l.f«d.4  *• *?• 
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ne  d?  quella  materia  pur  io , che  h carità'  non 
fi  oppone  al  timore,  in  quanto  elfo  c buono, 
cioè'in  quanto- ci  rifuggire  il  peccato  j ma  in 
quanto  foiamente  è imperfetto , cioè  in  quanto 
celo  fa  fuggire  con  anfia:  e in  tal  modo  efcUt* 
de  quella  feconda  fua  proprietà,  Co  ntiene  , 
e accrefce  la  prima  : perfezionandolo  nel  fuo 
bene,  e depurandolo  dal  fuo- male:  fichè  re- 
tti un’eflìcaciflìma,  ma  nón  punto  affannofa, 
nè  inquieta  foga  delP offefa  di  Dio . Brevemen-i 
te,  il  temer  Dio  non  fempre  lignifica  nelle  fa- 
gre  Carte  lottar  con  batticuore  e affanno , per 
P apprenfione  di  alcun  grave  caftigo , che  da 
Dio  ci  fovratti  ; ma  fi  prende  il  più  delle  volte 
per  un  fentimento  di  profonda  riverenza  verfa 
TinfinitoEffer  di  Dio,  b per  una  rifolutavo* 
Jontà,  ed  efficace  premura  dr  non  offenderlo-. 
Nel  qual  fecondo  fenfo , e meglio-  fi  adatta 
alle  perfone  fpirituarr,  e non  fioppone  al  trat- 
to confidente v amichevole  , e famigliare  coti 
Dio.  Nego  dunque,  che  lo  Spirito  fanto  , 
con  dire  per  bocca  di  David . Timete  Domimtm- 
amnes  Sanili  ejus , abbia  e fio  reati’  i Santi  alfa 
prima  force  di  timore,  drcui  etti  non  fono  ca- 
paci i ma  bensì  all'  altra’,  che  fola  può  inetti 
aver  luogo  : e nego  confeguentemente , che 
ò il  temere  in  quella  guifafiatòr  d'impedimetv- 
ro  sbrattar  famigliarmerrte  con  Dio  ; ò il  crac-- 
to  famigliare  con  Dio  diminuifca  nelle  lorò'a^ 
nime  quel  timore  y a cui  lo  Spirito-  fanto  gli 
«Porta . 

ii.  Si  oppone  in  terzo  luogo,  che,  chi 
ha  offefo  gravemente  Dio,  non  deve , per  quan- 
to mai  viva,  dimenticarli-  delle  antiche  fue 
colpe,  ma  tenerfele  fempre  davanti,  sìper 
morivo  di  umiltà?  sì  per  confervame  vivo  if 
dolore , ecosìaificurarfi  meglio  dal  ricadérvi  $: 
conforme  allo  fole  oflervato  fempre  da*  Santi  r 
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.174  PARTE  SECONDA, 
ciafcuno  de’ quali  diceva  con  David,  (t  )/►«*-- 
carum  meum  cantra  mt  efi  {empir . Or  quelli 
penfiert  di  aver  peccato,  e gli  atti  di  dolore , 
di  confufione,  e vergogna,  che  Indi  trae  1’ 
anima,  troppo  malli  confanno  alla  dolcezza» 
e confidenza  dell’ amichevole  unione  con  Dio  t 
laquale  perciò  par  a ipoco  propofito,  per  chi  fia 
confapevole  a se  Redo  di  molti , ed  enormi  pec- 
cati , nè  da  poterli  conlìgfiare ,•  fuorché  ad  ani- 
me pure  , e di  vita  innocente.  Ma  nè  pur  que- 
lla objezzione  ha  forza  di  convincere  ciò  die 
pretende.  Imperochè , quantunque  fio  verifli- 
mo,  che  neduaServodiDio  deve  mandare  in 
total  dimenticanza  le  offefè  per  l’ addietro  da 
sè  fatte  al  luo  celefte Padrone  > mafpelTodete- 
flarle,  e di  clic  confonderli i anziché  una  tal 
rimembranza , e confulìone  non  lòlamente  li 
conviene,,  a chi  abbia  gravemente  peccato  , 
in  ordine  agli  eccelli  della  fua  vita  pallata,  ma 
eziandio  alle  anime  più  immacolate,  in  riguar- 
do de’falli  veniali , che  quotidianamente  com- 
mettono;. fjlfo  è nudbdhneno  il  doverli  ciò* 
fare  sì  del  continuo  , che  il  Servo  di  Dioin> 
nuli' altro  lì  occupi,  falvochè  in  conlìderare, 
e deplorar  le  fue  colpe.  E quello  per  due  ra- 
gioni. Là  prima  delle  quali  fi  prende  dagli  et 
retti  cattivi,  che  l’  andar  cosìlèmpre ruminan- 
do oggetti  malinconici,  nè  celfar  mai  di  actri- 
ftadt , e di  piangere , cagionerebbe  sì  al  corpo  > 
siali*  ammai  al  corpo,  con  reftringere  vio- 
lentemente il  cuore  , e così  impedire  ifuoi  mor 
tic  vitali  a il  che  da  nhuia  pa  filo  ne  più  diretta- 
mente  farli,  chedallatriftezza,  e perciò  niut» 
altra  più  di  lei  eflfere alla  vita  nocevole , (u  ) in- 
fegna  1*  Angelico  : all* anima  poi , conrender- 
la  pufillanime,  e quali  llupida,  e toglierle 
quell’alacrità,  quei  vigore,  e quelbrio-,  con 
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coi  fuole  operare,  quando  da  affetti  più  alle- 
gri vien  mofla.  Onde  S.-Giovanni  Criiolfomo 
paragona  la  triflezzaad  un  medicamento  forre, 
e corrofivo , il  quale  ove  più  del  bifogno  fia  te- 
nuto (opra  1* ulcere,  in  luogo  di  tonarlo,  1' 
cfafpera . ( X ) Adeo  efi  enim  acer  atque  efflcax  , 
ut  edam  ope  fu»  indigentibus , fi  plus  temporis , 
fptàm  necejfe  efi,  immaratur , maxtmorum  ma- 
iorttm  c tuffi  ftt . Quod  (fi  B.  Pfiulus  metuens , 
etto  illum  y pofiquam faceret  quod  fuum  efi , au- 
ferri  ìuffit  > caufamque  protinus  adfecif  eam  } 
uè  forte  abundantiori  trifiitia  abfffrbeatur , qui 
hujufmtdi  efi,  E S.Terefa  (y)  raccomanda  , 
che,  chi  dalla  confiderazione  de’fuoi  peccati 
fence  cagionarli  pufillaniniità,  diffidenza  , e 
inquietudine  j diverta  quanto  pub  indi  il  pen- 
derò, rivolgendoli  a confiderai  più  corto  la 
mifericordia , e paterna  carità  di  Dio  yerfo 
noi . Aggiungefi  a ciò  ( ed  è la  feconda  ragione  ) 
che*  quantunque  la  memoria  de” peccati  com- 
mefl>,  c’1  dolor,  che  indi  fégue,.  fia  molto 
giovevole,  e molte  utilitàrechi all’  anima  5 fo- 
navi tuttavia  parecchi  altri  penfieri,  e affetti 
di  voci come  gli  fpettanti  all’  amore  divino , i 

2uali  nientemeno,  anzi  più  ancora  le  recandi 
uttoi  difpooendola,  non  folamence  ad  umi- 
liarli , e a fehivare  i peccati , ma  ad  eferci- 
tarfid’ avvantaggio»  in  ogni  forte  di  operazioni 
virtuofe,  a fiaccarli  dall' amore  di  tutte  le  Crea- 
ture, e a fare  in  qualunque  cola  anche  mini- 
ma il  fantifli.no  Volere  di  Dio , Quamobrem 
f dice  S.Bcrnardo  ) ( z ) fuaieevobis  amicis  meis , 
refielkert  interdum  pedem  k moleflfi  & anxia 
ncordatione  viarum  vefirarwn  , (T  evadere  in 
itinere  pianterà  feremoris  memoria  beneficiorum 

M 6 Deh  ' 
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Dei  : ut , qui  in  vobis  confundimini , ìpfius  Àt* 
tui tu  refpiretis.  Et  quidem  necejfarius  dolor  de 
peccatiti  fed  fi  non  continuus  . Sane  interpol - 
letur  littori  recordatiene  divino  lenìgnttatis  , ne 
forte  prt  trifiitia  induretur  cor . ideo  juftus  nìm 
continue  , fed  tantum  in  initio  fermonis  accufator 
e fi  fui.  Porro  autem  in  Dei  laude  s ex  trema  fer- 
tnonis  claudere  confuevit . Il  che  principalmen- 
te appartiene  a coloro,  che  fi  fono  già  lungo 
tempo  efercitati  in  meditare  la  malizia  del  pec- 
cato mortale,  e ne  han  concepito  un* diremo 
abbonimento , e lavatane  in  fe  fteflì  con  la- 
grime di  vero  dolore  ogni  macchia.  A quali 
perciò  la  memoria>  e confiderazione  delle  pal- 
iate malvagità  non  deve  fervile,  quafi  di  oro- 
logio , che  per  ogni  ora  torni  a farli  fentire*  ma 
quafi  di  fvegliarino,  che,  fecondo  il bifogno 
di  qualche  tepidezza,  e negligenza  in lor  fot- 
centrata  , con  fenfibil  tocco  gli  torni  a dedare . 

ir.  Stante  ciò  dunque,  affermo  con  S.To- 
mafo,  che  la  penitenza  abituale,  cioè  la  dik- 
porzione  a odiare,  e fuggire  il  peccato,  deve 
dfere  in  ciafcuno  continua,  talché  (a)  nunquam 
aliquid  contrarium  pccnttentii  faciat , per  quod 
h abituali!  difpofitiopoenitentis  tollatur . Quanto 
poi  alla  penitenza  attuale,  dico,  eflèr  cofa 
Utili  firma,  che  ognuno  torni  fpelfo  a ricordarli 
delle  fùe  colpe  cavandone  un  vivo  dolore,  e 
una  profonda  confittone  , maflimamente  in 
riguardo  di  aver  con  quelle  offefo  ramabilif- 
fimo  fuo  Padre  celefte , e di  elfergli  dato , ogni 
volta  che  ne  ha  commetta  qualcuna,  tradito- 
re, e ribelle.  Ma  aggiungo,  che  dopo  di  ef* 
ferii  1*  uomo  già  allindato  nella  grazia  di  Dio , e • 
nel  propoiito  di  perfeverarvi  » fiche  da  gran 
tempo  duri  fenza  cofcienza di  peccato  mortale} 
farà  ottimamente  a trattenerli  per  la  maggior 

par» 

).  p*  q «i-  *«*•?• 


Digitized  b^Google 


CAPO  XIII.  • *77  m 
parte  della  fua  orazione  in  penfìeri  > Tentimene», 
e affetti  dolci  di  Aliai  carità  verfo  Dio  i ammi- 
rando la  Tua  immenfa  grandezza , dilettandoli 
nella  finimpareggiabU  beltà,  efaltando  la  fi- 
nezza del  fuo  sì  ecce  ttì vo  amor  verfo  gli  uomi- 
ni , difpregiando  al  confronto  di  lui  quanto 
mai  in  tutte  le  creature  può  apprezzarli,  e 
amarli,  {limando  fopra ogni  gloria,  e felicita 
temporale  TeffergU  amico,  defiderando  di 
Tempre  più  amarlo,  e piacergli,  proiettando 
di  voler  elfer  tutto  fuo , nè  cercare  altro  bene  , 
che  lui.  I quali  affetti  chi  può  mai  riprovare» 
ò tener  per  men  utili  ad  un  tale  foggetto , che  fi 
continuo  penfiero , e dolor  de’  peccati  per  i ad- 
dietro commetti?  Tanto  più,  che  queft  elerci- 
zio  di  amor  dolce , confidente,  e filiale, ^nè  pur 
efcludela  memoria,  e deteftazion  de* pecca- 
ti, anzi  con  l’auftero,  e piccante  di  ella  ag- 
guzza  in  certo  modo , e rende  più  fenfibfie  1» 
Fua  naturai  foavità  : nella  guifa  che  olierva  A- 
riftotilc , ( b)e  proviam tutti , dalla  mefcolan- 
za  di  un  agro  moderato  accrefcerfi  più  tetto  , 
che  diminuirli  1*  amabilità  del  dolce  . E vaglia 
il  vero,  qual  può  un’anima  amante  d»  Dio  fa- 
re atto,  ò fentire  affetto  più foaye;  clwfe  , ri- 
volta al  celefte  fuo  Spofo , gli  dica  : Ah  bellif- 
fimo  Dio , ed  è pottibile , che  io  mi  fia  mai  u>- 
dotta  a preferirvi  niun  bene  creato?  Ah  mio 
benigniflimo  Padre  > quanto  fono  fiato  piu  per- 
verfo  in  offendervi  > tanto  voglio  edere  da  qui 
avanti  più  fedele  in  fervirvi,  e più  ardente  in 
amarvi.  Oh  quanto  è da  ammirarli,  fommo 
Rè  dell’Univerfo,  lavoftra  bontà,  in  acca- 
rezzare , e tener  per  amico,  chi  fi  è portato  sì 
indegnamente  con  voi?  Certo  che  quelli , e li- 
mili atti  contengono  formalmentc  la  ricordan- 
za, e ’l  dolor  de' peccati  : e pur  nulladimeno , 
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.perche  non  fi  fermano  ivi  , ma  hanno  per 
principale  fuo  oggetto  l’amabilità  di  Dio,  e 
io  Rato  prefente  di  amicizia  con  lui  $,  noni 
diminuifcono,  anzi  più  viva,  e fenfìbile  ren- 
dono la  foavità  del  fuo  amore:  verificandoli 
di  loro  quel  detto  diSant*Agofimo,  (c)che 
dulctores  funt  lacrima  erantium  , <ju*m  gai* 
dia  theatrorum . 

i}.  Serva  per  concjiiufiooe  di  quella  ma- 
teria ciò  y che  nelle  Vite  de’  Padri  ( d ) li 
.legge  e ffèr  {acceduto  a due  Monaci^  peni- 
tenti. Erano  quelli  per  un  anno  Rati  chiù- 
fi  in  celle  sparate  , con  darli  ad  amenduo 
ngual  provifione  di  acqua  , e di  pane  pelvrt^ 
to  - Or  compito  l'anno  della  penitenza»  e 
ufcici  dalla  loro  daufura»  comparvero  sì  di- 
gerii nel  fembianre,  1*  uno  pallido  e fmunto> 
■l’ altro  vegeto  e dibuoncplbre,  cheammìra- 
•.  ti  rie  i Padri  dell'Eremo  gl*  interrogarono 
quaEfuflèro  fiate  le  loro  meditazionrrn  quél 
tempo..  Al  che  il  primo  rifpofe,  di  aver  te- 
nuto aflìduamente  innanzi  agli  occhi  1*  i n fieli  df- 
fimo  Rato,  in  cui  fi  trovava  prima  della  uia 
converfione  , concependo  a tal  vrfia  un  orro- 
re e fpavento*  che  gli  aweva-.difseccate  le  of- 
fa. Ma  il  fecondo  al  contrario  dille , che  per 
©ggettp.delle  Tue  conliderazioni  aveva  avo- 
ta  la  mifericordia  da  Dio  ufaragli  , in  ca- 
varlo dalle  vie  della  perdizione,  e riammet- 
terlo alla  fila  ftrvitù. , traendo  indi  materia 
di  un  continuo  fincerilfimo  gaudio*  Beo  gra- 
tti* referebaniy  qui  eruit  me • de  inqjtinamentis 
hujtts  mundi  CP  de  futuri  f acuii  pcenis  &' 
revocavir  me  ad  hanc  converfationem  angelicutn 
&'  reminifeens.  Bei  mei  , titubar  . Ecco  qui. 
due  ioni  di  penitenza  » amendue  nemiche 

del 
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del  peccato,  ma  l'una  con  dolerli  di  aver- 
lo commetto  , T altra  con  rallegrarli  di  a* 
verlo  (cancellato:  amendue  interne  a mutar 
in  meglio  la  vita,  ma  Tuna  per  orrore  del- 
lo fiato  primiero  , T altra  per  amore  del 
nuovo:  l*una  in  fomma  non  d'altro  ricor- 
devole , che  delle  offe  fé  a Dio  fatte  ; T al- 
tra infierire  rivolta  a contemplar  le  ìpiferr- 
cordie  da  Dio  ricevute:  e perciò  Tutta  ma- 
linconiofà,  dilettevole  l'altra*  Che  ne  dite, 
ò Lettore  ? Qual  vi  par  piò  da  eleggerli? 
Que' buoni  Tadri  delTEremo  conchiufero  > 
JEqtutlis.  eji  amSarum  p anit enti*  apud  Dekm,  . 
Ma  voi  , fe  mal  non  mi  appongo  » Rime- 
rete meco  miglior  la  feconda  » almeno  per 
quello  mede  fimo  > che,  non  effendo  meno 
accetta  a Do  delia  prima » era  infieme  piò 
confacevok  alla  noffra  natura  : in  cui  no- 
me promulgò  già  Ariftotile  , ogni  oggetto 
edere  più  eiigitHle»  quando  fe  gU  aggiunga» 
che  quando  gli  manchi  il  piacere  » e ove 
puro  fia  di  triftezza,  che  ove  feco  la  por- 
ti : ( e ) idem  tligibilius.  cum  voluptate , quàmt 
fine  vol'uptHte  »,  Ò*  cum  indolenti  a » qukm  cum 
triJlitiA*  Tanto  più,  che  la  prima»  fe  per 
lungo»  tempo  li  continui»  fuoi  recar  gravi 
danni  » non  al  corpo  follmente , ma  ancora 
allo  fpirito  t dovechè  la  feconda  può-  lenza 
«iun  pregiudizio  continuarli»  per  quanto  lì 
Rende  la  vita  » 


y V,  C A- 
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€ APO  DECTMOQUARTa,. 

Si  rif pondo  ad  un  altra  oBjexxione  , prof# 
dall!  tf empio  contrario  di  molti 
uomini  fanti  r 

LÀ  dottrini  che  abbiamo  fin  qui  (labili- 
tà , per  allargare  non  già  le  colcicnzu  ». 
ma  i cuori  delle  perfonefpirituaU , divellendo- 
ne le  anfietàdel  timore  indifereto , e fervile > e- 
^irrogandovi  in  lor  vece  un*  amore  allegro  » e 
una  dolce  confidanza  in  Dio , pare  che , ad 
efan  inarfi  Tulle  bilancie  della  ragione»  lulfifta . 
Laonuc-,  vedutogli  avverfarj  ».  di  non  potere 
per  quella  via  toglierle  il  credito  , fidudiano 
di  foprafarla  almeno  coni*  autorità  dall*  efem- 
pioj  producendo  in  contrario  molti  gran  Per- 
lonaggj,  riputati  dalla  Chiefa  meritevoli  di* 
publico  culto»  i quali  nondimeno  tutta  la  lor 
vita  pacarono  in  umifiarfi , confonderli  , e 
piangere  innanzi  a Dio  le  lor  colpe  : argo- 
mento affai  chiaro di  avere  efii  tenuta  per 
piùficurala  fuddettavia  della  compunzione» 
e del  Tanto  timore,  che queHa  detta  famiglia- 
re unione  con  Dio  : e def  doverli  percicrpur 
da  noi  feri' ideilo,  fe  non  vogliamo  preferire 
il  noltro  afgiudizio  di  anime  sì  illuminate  dal* 
Cielo.  Qpeda  è T ob jtzzione , che  ultima  mi- 
rimane  a difeiogliere»  anzi  che  potrei  tralà- 
feiare,' quali  già  badevolmente  difciolta  ne$ 
Proemio  del  capo  antecedente;  f&  non  giudi* 
cadi  pregio  dell*  opera  il  moftrare  tanto  piu 
evidentemente , 'quanto  con  ragioni  più  pro- 
prie, la  fua  nullità. 

i.  Ripigliando  adunque  più  da  alto  il  diGror- 
fo , mi  pare  di  poter  prefupporre , quali  princi- 
pio da  niuno  negabile  » che  nelle  controverlìe 
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circa  il  buono , e il  meglio  dell’  umano  ope- 
rare', :la  ragione  deve  prevalere  agli  efemp  j di 
qualfiiia  morrai  perfonaggio  j come  a quelli , 
che  in  tanto  (blamente  poffono  aver  qualche 
credito , in  quanto  fono  ad  e(fa  conformi . Oflr 
de  è manifeftamente  imponìbile , che  abbiano 
forza  di  ("ereditarla , quando  le  fian  diffonan- 
ti  : valendo  qui  ancora  quel  che  della  Fede  acu- 
tamente fcriiTe  Tertulliano»  (t)  Ex  perfonis 
prohtmus  /idem,  a»  ex  fide  perforiti ? cioè  do- 
verli dedurre  non  tanto  la  bontà  della  Fede 
dall’autorità  de’fuoi  profe(Tori,quanto  l’autori- 
tà di  quelli  dalla  bontà  della  Fede . Per  maggio? 
evidenza  di  che  ofiervo , fra  le  azzioni  de  San- 
ti , che  veneriam  fu  gli  Altari  » darfene  alcune  % 
le  quali  fuor  d*  ogni  dubbio  non  (blamente  (ìen 
buone , ma  migliori  ancora  » che  non  è il  lord 
contrario , come  per  efempio  il  rimunerare  co* 
beneficj  l’ ingiurie:  altre»  buone  sì»  ma  non 
ottime,  nè  dellor  contrario  migliori»  come  il 
ritenerli  le  proprie  facoltà  » per  impegarle  fe- 
condo l’ occorrenza  in  ufi  pii  » più  tolto  che 
fpropriarfene  affatto  per  amore  dell*  Evangeli- 
ca Povertà  : altre  » di  cui  po(Ta  «(Ter  dubbio  » 
te  , confidente  fecondo  la  fua  natura  » fien  buo- 
ne, ò almeno  migliori,  come  impigliare  per 
maggior  fuo  vilipendio  portamenti , e fembian- 
ze  da  (tolto  ; altre , che , quantunque  in  indi - 
vidno  fiano  (late  buone , e anche  migliori , per- 
chè fatte  con  iftinto  fpeciale  di  Dio , e con  ot- 
timo fine,  nulladimeno  di  natura  fua  non  fon 
tali,  come  il  vivere  di  S.  Teodora,  travedila 
da  uomo,  in  un  Convento  di  Monaci,  e’ipre- 
fentarfi  di  molti  Santi  da  fe  fteflì , per  pura  bra- 
ma del  martirio,  a’ Tiranni:  altre  in  fìnepri- 
ve  d' ogni  bontà , e afiolutamente  biafimevoli  » 
come  1*  incredulità  di  S.  Tomafo , e la  contefa 
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degli  A pofto li , Quii  forum  viduetur  tjfe  ma- 
jor , e inoltirtime  altre  di  melle,  per  cui  fi  ve- 
rifica , che  fepties  cudù  juftus.  Donde  vale 
il  raccogliere,  che  non  ogni  azzione  decan- 
ti-èot  ti  ma,  e migliore  del  filo  contrario,  an- 
zi nè  pur  buona,  imitabile,  e degna  di  lo- 
de. 'Palio dun  jue  a dimandare,  con  qual  re- 
gola portano  fra  le  loro  azzioni  difeet  nerfi  le 
buone  dalle  ree , e le  migliori  dalle  men  buo- 
ne* E poiché  nefiTun  altra  può  addurtene,  che 
la  ragione,  torno  a conchiudere,  quella  elfer 
quella , che  dà  ,ò  toghe  l’autorità  all’ efempio 
di  chiunque  fiiia:  nè,  perchèconfti  ,eflèrSan- 
to.  chi  ha  tana  unacofa;  coftar  fubitp,mado- 
verfi  altronde  inferire,  ch'ella  pure  fia  fante. 
Che  però,  le  alcuno  argomenti , Il  tal  Santo 
ha  operato  cosi,  dunque  così  deve  operarli, 
e chi  opera  altrimenre  opera  male , ò men  be- 
ne j l’ argomento  non  farà  di  niun  pelò  : ma  la 
confèguenza  formale  dovrà,  come  illegicima- 
mente  dedotta , negarli;  e'1  confeguente  re*, 
fienili  dubbio  fa,  -fra  il  sì , efra’lnò,  infinchè 
la  rag;one  con  alcun  fuo  piu  uuiverfale  , e piu 
ceno  principio  il  determini. 

' j.  Ma , fe.così  è , mi  replicherete  -,  dunque 
di  niurv  pròci  faranno  gli  efeni  p|  de' Santi,  co- 
me quelli,  che  ò non  ballano  ad  alficurarci 
della  vera  ltrada , fe  tor  manchi  la  ragione  ; ò 
non  bifognano , quando  quella  gli  approvi.OJor 
la  reptica,e  nego  l’illazione . Imperochè,  quan- 
do ancora  i Fatti  virtuofi  di  que' grandi  Eroi 
non  fervilfero,  a (arci  conofcere  cièche fia  il 
buono , e ’l  migliore , fer  vono  tuttavia , a farci 
volere,  e intraprende  re  ciò,  che  altronde  co- 
nofeiamo  e (ter  tale.  Mentre  chi  feorge,  aver 
eglino  fatte  azzioni  sì  egregie , forza  è ,che  ar- 
rortìfea,  in  veder  sè. così  pigro  eziandio  ad  az- 
zioni ordinarie  e volgari  : nè  può  mantelhr  più 
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la  Tua  dappocaggine  co' pretesi  dell'  umana 
fiacchezza,  ma  Terne  convincerli  con  quell' ar- 
gomento forti  tórno  , a cui  non  fapevajifponde- 
reS.Agoftino,  (u  )Tu  no»  poterò)  quodi/h 
ijfd?  Laonde  , rimirando  nell*  operare  degli 
altri  un  vivo  ritratto  , sì  di  qualli  etó  furono,  sì 
di  quale  egli  ancora  effer  potrebbe , e dovreb- 
be i vien  quindi  incitato  ad  emulare , non  quelli 
{blamente*  «13,  per  così  dire*  ancora  fe  ftef- 
fo  : ( x ) Qui*  excellentijjìma  nnimtidver tenti  * 
ne  mediocri n quidem  pnfiare  rubori  oportet  ejfe  : 
fecondo  che  provollo  Temiftocle,  ( y ) a cui  i 
trofei  di  Milziade  rompevano  il  fonno  : e 
quell’  altro  gran  Campione  Romano , che , vi- 
ltà in  lfpagna  , dove  era  Queftore , un  iinagi- 
gine  di  AleflTandro  il  Macedone  1 ( z ) fofpirò , 
in ripenfar feco lidio , che,  effendo  eguali  deli' 
jflelTaetàconlui,  tanto  meno  di  lui  avelfeo- 
perato.:  e concepì  fin  d*  allora  que’ fubli mi  di- 
legni* che  in  progrefio  di  tempo  il  portarono 
ali  Imperio  di  Roma  .Ma,  oltrequefti  ftimò- 
Ji  al  virtuofamente operare,  non  piccola  luce 
altresì  riceviamo  da.U'efempio  de’ Santi,  per 
difcernimento  di  ciò,  che  fia  buono,  ò mi- 
gliore a operarti . E quello  particolarmente  in 
tré  cali . Il  primo  * quando  fi  dubita  della  bon- 
tà di  un  azzione.  In  mezzo  al  qual  dubbio  * 
fec onfti  edere  quella  fiata  fatta  da  uno , ò più 
Santi  * abbiàm  quindi  argomento  balievole  , 
per  pofìtivamente  approvarla  . Polciachè  ; 
chi  per  ordinario , e '1  più  delle  volte  retta- 
mente opera , come  è collume  de'  Santi  i ip 
quallìlìa  particolare  azzione,  dove  non  appa- 
rata ragione  polìtiva  in  contrario,  puòpre- 
fumerfi,  che  abbia  rettamente  operato  , e 
che  perciò  1*  azzione  da  lui  fatta  fìa  buona , e 

fìcu-  , 

( a ) L.  8.  Confcfl  C ir.  (x)  Val  Max. 1. 7. c •$«.  t 

( y ) Plut.in  rhernift.  ( z.  j Svezia  jul. 
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ficura. Buona,  difìS,  e Iìcum,  ma  non  anche  ottr- 
ma , e migliore  del  contrario  , ò alfoluramente 
neceflaria,  talché  chi  non  la  fà,ò  fa-il  contrario, 
meriti  bialimo  : non  effendòvi  Ugual  fonda* 
mento  di  prefu  mere*  che  ciafcuno  de’  Santi 
abbia  per  Io  più  fatto  1*  ottimo  . Il  fecondo  Ca- 
fo  è,  quando  la  ragione  dr  potetlr  lodevolmen- 
te far  qualche  cola  non  è più  che- probabile  „ 
Perchè  allora  feuno,  ò piu  Santi  abbiano  o- 
peratocosì , vagnonoadaggiungerle  maggior 
pelò,  e ci  rendono  del  fuo  valor  più  ucuri  . 
Quantunque  nè  pur  ivi  pojfa  fufficientemente 
arguirli r che  1‘ operar*  in  di  verfa  maniera  Ila,  5 
degno  di  biafimo , ò meno  lodevole . Onde , dal 
veder  , che  molti  fanti  hanno  fopportate  in  H-, 
lenzio  r * fenza  fcolparfile  accule  iniquamente 
lor  fatte,  polfo  bensì  confermarmi  nell*  opinion 
ne , che  ioancora  lodevolmente  imiterà  quella 
lor  umiltà  : ma  non  già  riprovare , quali  meti 
fònto  , e menomile  , chi , per  mantcuerlì  nel 
bifognevofc  credito , con  modella',  • efficace 
difefa  provede  all*  integrità  del  fido  nome.  Il 
terzo cafo  è,  quando  non  «no , Ì alcuni  pochi; 
ma  6 tutti,  b quali  tutti  i Santi  £ trovino  a» 
vere  operato  in  qualche  maniera  » Pére  he*  allo» 
ra  un  efempio  sr  uniforme  vale  da  (è  folo , e 
fenz*  altro , a fatiche  approviamo  pefbuono 
1*  operare  in  tal  gulfay  anzi  chedifapproviamo 
di  più  l'operare  al  contrario.  Eco»,  quando 
ancora  non  ci  fi  offerilfe  verun*  altra  ragione, 
deli* edere  utili,  e necelfarie  alla  perfezione 
Criftiana  le  penitenze  efteriori*  Y efempio  co- 
mune di  tutti  i Santi  in  ufarle  ballerebbe  da  se 
folo,  a provarci  la  loro  importanza»  e Ter- 
rore di  chi  le  trafcura<  • 

4.  Or  premefli  quelli  principi  univerfali , 
torniamocene  all*  objezzione  propofla . Che 
dice  l’ av  ver  fario  ? Molti  Santi  non  han  prò- 
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ceduto  per  altra  vìa,  che  dell*  umil  compunzio- 
ne,,e, del  divoto  timore,.  Dunque  ella  fola  è 
I3 buona.,  anzi  l’ottima,  nè  venni’  altra  deve 
crederli  retta , c ficura  . come  mai  può  egli 
pretendere , che  veruno  gli  palli  per  legitima 
u/ia  tal  conseguenza?  Io  al  certo , , Senza  punto 
elitare,  la  nego  : e credo,  che  voi  pure,  o 
Lettore , Sarete  il  medefimo  . Poiché , a fonda- 
tamente dedurla , bifognerebbe  premetterle , 
e Ihbiljre  perenta  quella  universi  propoli»- 
zjone , che , quanto  mai  da  alcuni  Santi  fu  fa c- 
to,  lìa.l’  ottimo  a farli,  anzi!’  unicamente  buo- 
no , e T affoìutamente  neceflario  ad  eleggerli . 
La  qual  proporzione , quanto  lia  fai  fa , abbia- 
mo già  di  lopra chiaramente  veduto.  Quella, 
dunque  fiaall’avverfario, la  prima  rifpolla,  ne- 
gativa bensì»  e tenente#  irai  confini  di  pura 
diffefa,  mabaftevoìe  a^fcotergli  l’argomento 
di  mano,  e farlo  rimaner  fen^a  replica. 

5.  Che  farebbe  tuttavia, fe , non  contento  di 
così  rintuzzar  le  fue  armi , m’ inoltralfi  a vol- 
tarle di  più  contro  a, lui.,  e dell’  iftefso.elèmpio 
de’ Santi,  con, cui  egli  fi  lludia  di  abbattere  la 
ipia dottrina.,  mi  fervidi, in  contrario  a più  Sta- 
bilmente fondarla?  £ pure. tanto  mi  ^.agevole 
il  ,farlo , quanto  piene  fono  1*  iliorie  di  uomini 
fanti,  incaminatifi  alla  perfezione  per  la  via 
dame  raccomandata,  della  dolce,  amichevo- 
le, e filiale  .unione  con  Dio . Facciamo  però , 
che,  inerendo  io  a’pjincipj,e  prefup, polli  di  lui, 
dal.vcder  la  fuddetta  via  di  orme  sì  venerabili , 
c numerofe  Stampata,  deducelfi,  elfer  quella 
buona,  e ficura,  anzi  ottima,  e unica,  che 
potrebbe  al  mio  argomento  rifpondere  ? Ó co- 
me, fenza  contradtrfi , fciorrebbe  quel  nodo, 
che  ha  egli  Hello  intrecciato  ? Certamente  ò 
converrebbegli  dire , che  una  tal  via  è infieme  , 
buona , c non  boona,ficura,  e fofpetta,  migliore^ 

e non 
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e non  migliore  d*ogn’ altra:  buona,  Sicura,  e' 
migliore  d*  ogn*altra,  perchè  molti  Santi  la  ten- 
nero: ma  nè  ottima,  nè  fìcura,  nè  buona  , 
perchè  molti  pur  Santi  n*  dettero  un’  altra  con- 
traria ; ò pure , non  volendo  così  delirare,  do- 
vrebbe alla  fine  difdirfi  del  Tuo  falfo  fu p pollo, 
e confettare  una  volta  , che  Tefempio  de*  San- 
ti, ove  non  fìa  universale,  non  batta  dasè  fo-- 
lo  a convincere , che  male,  6 men  bene  operi , 
chi  opera  diverfamente da  etti,  maffimamen- 
te,  quando  in  quello  fletto  fi  conforma  coni* 
cfempio  d*  altri  Santi , e forfè  più  in  numero  : 
come  fa,  chi,  in  luogo  di  efercitarfi  nella  fo- 
la compunzione,  e nel  puro  timore  di  Dio, 
vuole  anzi  fervirlo  con  una  riverente  bensì  , 
ma  allegra  e filiale  fiducia.  E confermali  la 
predetta  illazione:  perchè  d'altra  maniera  I* 
occuparli  ancora  nell*  ajuto  dell*  anime  rimar- 
rebbe fcreditato  dall* cfempio  de*  Santi,  che 
fuori  d'ogni  umano  commercio  atreferoalla 
fola  contemplazione  di  Dio:  e laviti  folla- 
rla altresì  foggiacerebbe  al  medcfimo  fcrcdi- 
to,  in  riguardo  di  quelli , che  fi  fono  impie- 
gati nell*  aiuto  Spirituale  de*  prodi  ni  : nè  in 
Somma  fi  farebbe  altro,  che  cigliare  una  re- 
gola conrradittoria,  e feco  lrcllìt  ripugnante 
per  indirizzo  del  vivere. 

6.  Conchiudo  per  tanto,  e Sìa  l'ultima  de- 
ci fi  va  rifpofta , che  , conforme  alla  dottrina 
certiifima,  nel  principio  del  capo  antecedente 
Spiegata,  molte  fono  le  vie  delio  fpirito  : 
e* per  ciaScuna  di  quelle  può,  chi  vi  Seguici  la 
condotta  di  Dio,  giungere  ad  un* eccellente 
fantità  : fi  come  giunti  vi  fon  tutti  coloro,  che 
al  prefente  veneriam  (tigli  Altari  : quanto  lon- 
tani l’un  dall*  alerò  nel  viaggiare,  tanto  poi 
uniti  nel  termine  : c quanto  diffimili  nella  for- 
ma, tanto  fpefle  volte  uguali  nella  perfezio- 
' ' tic 


CAPO  XIV.  ibi 
ne  del  vìvere.  Perlochènon  dobbiamo  b te-, 
nere  in  mmorconro»  chi  fervaa  Diodiverfa- 
mente  da  noi}  ò vivere  men  contenti  della 
tioftra  vocazione»  perchè  altri  gran  fervi  di 
Dio  fieno  da  lui  ad  altro  genere  di  perfezio- 
ne chiamati;  b finalmente  prefumere  di  ac- 
coppiare in  noi  foli  la  moltipjicità  di  tutte 
le  vocazioni  divelle  : caminando  fenza  niutr 
progreilo , or  innanzi , or  indietro , or  a Levan- 
te* or  a Ponente  , fecondo  che  |li  efempj  or  di 
quelli»  or  di  que'Santi  dietro  a se  rapifcóno.Ma 
convienche  ciafeuno  » dappoiché  non  pub  in- 
caminarfi  alla  perfezione,  fuorché  per  u:  a de- 
terminata Arada s fra  le  molte»  e diverfe  » 
che  rimira»  altre  da  quelli,  e altre  da  que* 
Santi  battute  » quella  leelga  per  sé  > per  cui 
(corge  di  poterli  più  avanzare  nel  ferv  zio  di- 
vino: conforme  ai  configli»  di  San  Paolo»  il 
quale,  dopo  aver  detto,  che  diverfe  fono 
le  grazie  » e vocazioni  di  Dio , ( a ) Et  quofi- 
fh*m  quidem  poftt.f  DtHs  if*  Ecdtfu t primìtm  A- 
foftolos  y Jtcunào  ProphetAs  , terno  PoiAores  » 
dentile  Virtutes . Sumquid  pmnps  Apofiolt ; Num- 
quid  omnes  Propbett  ? foggiung-  JE mul  amini 

Autem  chart/ma/A  metèora  : <£*  adhftc  txcellen • 
tiorem  viAm  vtbif  dpmonftrp , cioè  quella  della  ca- 
rità» come  tubito  appreifo  dichiara.  La  qual 
regola  feguitando  pur  io,  ficome  fra  le  diver- 
fe due  llrade,  J’ una  del  fanto  Timore  j l'altra 
del  fanto  Amore,  filmo  aleutamente , e ex 
g onere  (uo , miglior  ia  feconda(  n*m  timor ( b ) 
per  fpltcttudinem  rufiodit  ì Ampr  vero  per  dde - 
l ìatiwtem  perfido  ) coti , non  ofiante  l'efem- 
pio  di  parecchi  Santi,  che  fi  Cono  incami- 
nati  per  1* altra , l' ho  voluta  nel  mio  libro  prò-, 
porre  , e conligliare,  a chiunque  per  parti- 
colari » e proprie  fue  ragioni  non  fia  altro^è, 

, chia* 
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chiamato.  Con  aggiungervi  bensì  quello  av- 
vertimento, che,  quantunque  porta  ella  rijju- 
tarfi  più  perfetta , c migliore  della  contraria  j 
non  perciò  chiunque  1 ha  eletta  può  fubito 
dirli  più  perfetto,  e migliore,  di  clu  alla  con- 
traria fi  attiene . Mentre  e mamfefto , che  la 
fantità  di  ciafcuno  non  tanto  vuol  prender- 
li dallo  (lato  in  cui  egli  vive,  quanto  dalla 
p'-rfezion  con  cui  vive:  e che,  giuda  il  dir 
di  Caldano,  (c)  Meline  e/l  deyotum  m mine- 
ribus , quàm  indevetum  in  mn/onbus  profejjto- 
nibus  inveniri . Laonde,  h come,  non  citan- 
te i vantaggi  dello  dato  Religioso  fopra  del 
fecolare  j molti  tuttavia  veggonfi  vivere  piu. 
Tantamente  nel  Secolo,  che  altri  nel  Chio- 
ftro;  e fi  come  di  due,  che  viaggiano , lupo 
pervia  più  corta,  e agevole,  l'altro  per  più, 
lunga  , e fcofccfe  , (decèdè  bene  fpeflo  ,, 
che  il  fecondo , mediante  la  fua  maggior  ga- 
_i: x . farcia  om  Droerel- 


mo;  così,  per  quanto  1 amor  dolce,  econn- 
dente,  da  noi  qui  configliato,  ha  mezzo  di 
fua  natura  più  valevole  per  condur  1 anime 
a gran  perfezione,  che  il  timore  anfiofo,  e 
fervile s può nulladimeno accadere,  che  mol- 
ti, rendendoh  inutili  con  la  lor  dappocaggine 
eli  aiuti  di  quello , pochiffimo  profitto  ne  trag- 
gano: e altri  , ricompenfando  col  fervore 
della  volontà  i difetti  di  quello , fi  avanzi- 
no a gran  fantità.  I quali  però  fembra  fuo- 
ri di  dubbio,  che  l’avrebber  confegujta  o 
‘ più  facilmente,  ò maggiore,  fe  coni  ideilo 
animo  incaminati  vi  fufiero  per  la  drada  piu 
corta,  e agevole. 

7.  Aggiungo  per  ultimo  , che  , quando 
ancóra  taluno  de' Santi  avelie  non  lolamen- 
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te  preferita  egli  per  sè  la  via  dell1  umil  timore  i 
quella  dell1  amor  confidente  > e allegro  ; ma 
fatti  di  più  grandi  encomj  alla  prima  celebran- 
do la  licurezza  che  ivi  ritrovali , e moftrato  di 
difapprovar  la  feconda  , efaggerando  i peri- 
coli* a cui  ella  fog giace  j nè  pur  tali  Tuoi 
detti  dovrebbero  aver  forza  di  ritirarci  da 
quella,  quando  l'efperienza  ce  la  moilri  gio- 
vevole. Perchè  primieramente  molte  Temen- 
ze , non  fidamente  ne1  libri  de*  Santi , ma  nelL* 
ifteffa  divina  Scrittura  s*  incontrano , le  quali , 
affinchè  non  contradicano  òa’principj  del  vi- 
ver morale,  balla  dottrina  di  altri  Padri,  ò a 
gTilteffi  oracoli  dello  Spirito  Santo  altrove 
promulgati  i vogliono  opportunamente  dillin- 
guerfi . E noi  pure  abbiamo  già  detto  più  fo- 
pra , quello  tratto  amichevole , e famigliare 
con  Dìo  mal  convenirli,  a chi  non  fia  puro  sì 
dal  reato  delle  colpe  gravi  , sì  dall’affetto 
eziandio  a*  peccati  leggieri , nè  ben  fondato 
nella  cognizione  della  propria  viltà , e nella 
diffidenza  delle  Tue  forze.  Secondo  le  quali 
eCcezzioni  dovrebbero  intenderli  i detti  de* 
Santi  Padri,  che  avellerò  lèmbiafiza  di  ripro- 
vare , ò di  render  folpetta  la  dolce  , e filial 
confidenza. con  Dio.  Non  elfendo  per  altro 
credibile,  che  veruno  di  elfi  abbia  voluto af- 
lòlutamente  condannare  una  forma  di  vivere  „ 
tenuta  da  tanti  grand*  Eroi  della  Chiefa.  E, 
confermali  ciò , perchè  molti  fagri  Dottori  , 
* & come  bene  avvertì  Francefco  Stadiera,  (d) 

non  han  lèmpre , nè  in  ogni  lor  opera , par- 
lato elfi  lleffiadunmodo  circa  dell’ ifielfe  ma- 
terie : ma  qui , per  cagione  di  efempio , gli 
udiamo  elàggerar  le  difficoltà  dal  faivarfi , e 
altrove  rapprefentar  la  falute , quali  negozio 
di  riufeita  aliai  facile  i fecondo  che  portava 
*"  Dell’Uno  Necefs.  Parte  11.  N 1*  in-  — 
— TO'  Dcfll’Ing.  Cen.  p,  ì,  u*‘t.  19.  c.19. 
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l’intento  di  quefto,  e di  quell’ altro  lordi*' 
fcorfo,  e fecondo  la  diverfirà  ò delle  per- 
fone  , a cui  ragionavano  , ò delle  altre  cir- 
cpftanze  , in  cui  fi  trovavano  . I quali  dal 
difcrero  Lettore  devon  più  torto  con  qual- 
che ragionevol  temperamento  venir  foco  fte& 
fi  accordati  , che  tacciati  di  contradizzia- 
ne  , ò di  fallita  in  alcuno  de’  fuddetti  lor* 
paffi . Senzachè  i Santi  Padri  , oltre  lo  fpln 
rito  comune  a tutti  i giufti  , ebbero  cia- 
fcuno  uno  fpirito  proprio , quali  forma  par- 
ticolare della  lor  lanuta:  il  quale»  ficcome 
gl’ indirizzava  nel  modo  di  vivere  5 così  pur 
faceva,  che  nell’  iftefla  conformità  favellaf- 
fero  , raccomandando  altrui  quella  via , per 
cui  erti  da  Dio  eran  guidati  . Onde  chi 
per  altra  diverfa  è guidato  > non  deve  a ca- 
gion  de’  lor  detti  turbarli , nè  elfere , ( e ). 
qua  fi  parvulus  fiuttuans  , & circumferri  omni 
•vento  dottrini  : ma  fui  prefuppofto  dell’  Ec- 
clelìaftico,  ( f ) che  Non  omnibus  omnia  ex - 
pediunt  , e del  Verbo  Umanato  , ( g ) che 
In  dòmo  Patri*  manfionis  multa  funt  , profe- 
guir  francamente  l’intraprefa  carriera  , per 
quanto  altri  diverfamente  operi  , e parli  • 
Che  piùr  ? Tanto  non  abbiamo  ragione  di 
viver  men  contenti  dei  noftro  fpirito , per- 
chè quelli , ò que’  Santi  ne  abbiam  commen- 
dato alcun  altro , differente  , e contrario  ». 
quale  era  il  lor  proprio;  che  anzi  quefto 
niellò  ci  deve  fervire  di  eferapio , affinchè 
come  elfi  tennero  caro  , e commendarono 
anche  ad  altri  il  camino  fpirituale  da  sè  elet- 
to; così  noi  pure  gl’ imitiamo  , in  tenerci 
ugualmente  caro  , c commendare  a’  prolfi-. 
mi  il  noftro  : avvertendo  folamente  di  far. 

: t ciò  w 


( Vide  ep.  *U  Eph.  c.  4. 
(fjCap.*».  • (gjjo.  14. 
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ciò  con  tal  difcrezione  , che  non  riprovia- 
mo l'altrui:  mi,  fecondo  la  regola  di  Caf- 
fiano  , ( h ) Vnufquifque , aliùrum  quidem  lau- 
date , admiranfquèvirtutes , nequaquam  a fu  a , 
quam  fernet  elegie , profejjione  difcedat . Multis 
enim  viis  ad  Deum  tenditur . Regola  più  an- 
I cora  in  particolare  , e nell*  ideilo  prefente 
fubietto  inculcata  da  Noftro  Signore  a San- 
ta Geltrude  : allorché  ella  , in  vedere  una 
Monaca  accodarli  a*  fanti  Sagramenti  con 
maggior  timore  che  allegrezza , difapprova- 
va  dentro  a sè,  quali  irragionevole  , quel 
modo  di  proceder  con  Dio  . Mentre  ( co- 
me udì  dal  celede  Maedro  ) aveva  più  ro- 
do ragione  di  rallegrarli,  che,  dovendo  noi 
a Dio  non  meno  una  fortuna  riverenza , che 
un  fommo  amore  , nè  potendo  così  intiera- 
mente pagargli  ambedue  quedi  tributi  alme- 
delimo  tempo  ; il  primo,  per  cui  ella  trova- 
vali  men  difpoda,  gli  venilfe  più  compita- 
mente  da  altri  pagato  : ( i ) Nonne  confiderai  , 
quod  non  minia  dignè  debetur  jnihi  reverenti a. 
honoris,  qukm  dulcedo  amoris ? Sed  cum  defe- 
rta fragilitatìs  humans.  ncque at  utrumque  per - 
ficere  i cum  vos  fitis  invicem  membra  , dignum 
efi,  ut , quod  per  fé  quilibet  non  poteft  per fice- 
re , recuperet  per  alium:  e.  g.  qui,  magis  dui - 
ci  amore  ajfeÙus  , reverenti  A minia  ajfequitur , 
prò  fe  fuppletum  gaudeat  ab  ilio  , qui  magis 
intendit  reverentis.:  & vìcìfjfim  defideret , illutn 
obtinere  folatia  untonis  divine , 


• N % CA- 

* ( h ; Coll.  14.  cap.  1.&C6. 

Ci  ) Infin.  Pici.  Div  lih.  J»  cap.  io. 
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CAP  0:  DECIMOQ.UINTO. 

• Per  conferma,  ielle  (opradette  Dottrine  fi 
moftra , quanto  giovi  il  c amina- 
re nel  fervizio  divino  con 
ifpirito  di  allegrezza . ' i 

L*  Allegrezza  fpirituale , fecondo  che  dichia- 
ra il  Tuo  nome,  c quella,  che  trae  l'uomo 
dalla  confiderazione  degl’  interiori , e (pirituali 
Cuoi  beni:  come  fono  l'aver  Dio  per  Padre  , 

1*  eflère  cordialilfimamente  amato  da  lui , il  vi- 
vere fotto  la  fua  fedel  protezzione , e 1*  afperta- 
refra  poco  l’eterna  eredità  del  celefte  fuo  Re- 
gno . Quanto  gran  fondamento  abbiano  i ve- 
ri fervi  di  Dio  di  gioire , pel  pofleffo  ò attuale  , 
òfperatodi  tali  eccellenti  (Ti  mi  beni,  fi  è già  da 
noi  ne’ capi  precedenti  a baftanza  moftraio . Ci  .« 
rimane  qui  ora  il  moflrare,  quanto  pure  util- 
mente: faranno  , a mantener  fempre  viva  in  fc  1 
fteflì  una  tal  giocondità , e letizia  di  fpirito,  con 
rivolgere  d’ ora  in  ora  lo  fguardo  alle  pofièntif- 
(ime  ragioni , che  ne  hanno,  cioè  alla  incom- 
parab  le  felicità , che , per  eiierc  amici , fi- 
gliuoli, ed  erèdi  di  Dio,  polTcggono  in  lui, 
(omino,  puriflìmo  , ed  imtnenliflìmo  Bene 
- La  quale  appendice , oltre  il  proprio  luo  inten- 
to, fervirà  parimente  a confermar  meglio  le 
dottrine  fin  ora  fpiegate,  e a metter  più  mchia- 
ro , quanto  nule  fi  appongano , e quando  pre- 
giudizio apportino  alle  anime  divote  coloro , i 
quali  ricnte  più  fi  ftudiano,  che  d’intorbidare 
in  die  cor.  anficf.  dubbi , e terrori  quella  sì  frut- 
tuosi allegrezza.  Mentre,  quando  ancora  vi 
filile  in  re.-l.à  qualche  vero  motivo  di  attri- 
ftarfi  , e temere , tuttavia  meglio  forfè  fa- 
rebbe il  diilìmularlo  , per  non  impedire  i 

••  '• 1 ■■ •*  : «•  » tan* 
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CAPO  XV.  • in 
|antopmconfiderabili  emolumenti,  di  cui  el- 
la è cagione.  Ma  niente  è più  indifcreto  di 
alcuni  lpiriti  tetrici , ( 1 ) qui  effe  fub  fentibus 
delie ms  computanti  nè  {limano  poter  edere  a 
baftanza  umile  , e fpirituale  , chi  non  vada 
tempre  col  capo  baffo , e col  ciglio  annuvola- 
to : gridando , che  T efortare  al  contrario  è uno 
slargar  le  coierie nze  » e un  aprir  1*  adito  alla  li- 
bertà, alla  leggerezza , alla  vanità.  Inganna- 
ti , perchè  non  diftinguonol*  allegrezza  natu- 
rale , ed  umana , che  ha  bifogno  di  moderazio- 
ni, eriferbe,  dalla  {opranaturale , e divina  , 
la  quale,  fondandoli  meramente  in  Dio , Bene 
infinito , e fuperiore  ad  ogni  prezào , non  può 
eflèr  mai  troppa:  anzi,  quanto  è maggiore, 
tanto  più  perfeziona  il  feto  foggetto:  ficcomc 
per  Comma  lor  ventura  fperimentano  i beati 
Cittadini  del  Cielo , e Accorrle  mi  prometto 
pur  io  di  render  qui  a tutti,  che  Culle  bilancie 
o della  ragione , ò dell’  autorità  lo  vogliano 
ponderar  , manìfefto . . . . 

a.  E primieramente,  fe  voglialo ftare all* 
autorità , francamente  afferiico , non  trovarli 
niun  palio  ò fia  delle  Scritture  Canoniche , ò 
di  altro  Canto  Dottore,  che  a’ fervi , ed  ami- 
ci di  Dio  proibifea  l’efultarecon  lo  jpiritoin 
lui:  ma , fe  alcuno  ve  n’  è , dove  la  triftezza  fi 
lodi , e T allegrezza  per  contrario  fi  bufimi, 
come  quello  di  Salomone , ( m ) Cor  fnpien - 
tium  , ubi  triflitiu  efi , & cor  ftultorum  , ubi  la- 
tititi j apparir  chiaramente,  che  ivi  per  tri. 
flezza  s*  intende  la  terietà , e modellia , e per  le- 
tizia il  diffoluto  goder  de*  mondani.  Del  redo, 
quanto  alla  fpiritual  giocondità , che  in  Dio 
trovano  i giudi , innumerabili  dico  e^fer  i luo- 
ghi delle  fagre Carte,  dove  ella  ci  vien  com- 
mendata . Scegliamone  alcuni  : e *1  primo  a far- 
k - N i fi  udir 

* (D  «-i*  (mj  Eccl. 7,  ' • . ! " 
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jfi  udir  fta  il  Profeta  Reale,  che  niente  qttafi 
più  fpeflb  di  ciò  ne’  Tuoi  Salmi  ( n ) ripete , otti 
affermando , proprietà  de’  fervi  di  Dio  eflere 
51  rallegrarli , l’efultare,  il  gioire  , Latabitur 
yuftus  in  Domino.  Exultabunt  Saniti  in  gloria, 
latabuntur  in  cubilibus  fuis . Quam  magna  mul- 
t itti  do  dui  tedims  tua  , Domine , quam  ab f c ondi- 
fii  timentibus  te  ? ora  proiettando,  di  volere 
ancor  egli  sfogare  il  fuo  cuore  in  affetti  sì 
guitti  , Anima  mea  exultabit  in  Domino , Ò' 
del  eli  ahi  tur  Caper  falutari  fuo  : ora  pregando  il 
Signore,  che  di  quefta  celeftial  manna  gli  nu- 
trifea,  e conforti  lo  fpirito,  Litifica  animano 
\fervi  tui . Quoniam , tu  Domine , fuavis  & mi- 
tis.  Redde  mihi  latitiam  falutaris  tui,  & /pi- 
ritti  principali  confirma  me  : ora  dichiarando 
‘beato , chi  sà  l’ arte , e ha  ritrovata  la  mimera 
"del  vero  giubilo , Beatus  populus , quificit  jubi- 
lationem : ora  eforcando,  e invitando  tutti  *a 
'partecipare  di  una  tal  beatitudine , Liteturcor 
qnarcntium  Dominum . Servite  Domino  in  latb- 
tia:  introito  in  confpelìu  ejus  in  exultattohe  : 
Gufiate , & videte , quoniam  fuavis  efi  Domi - 
'nus . Venite , exultemus  Domino  , jubilemus  Deo 
falutari  noflro.  Ltt amini  in  Domino,  & exul? 
tate  jufti , & gloriamini  omnes  relti  corde . Suc- 
cede a lui  il  fuo  fìgliuol  Salomone  , erede 
« imitatore  de’  fenfì  paterni , in  preferire  la  gio- 
condità alla  meftizia  : con  dire  di  quefta,  che 
toglie  ogni  abilità , e vigore  allo  fpirito , ( o ) 
Sicut  fine  a vefiimento , & vermis  Ugno  ; ita  tri~ 
fiitia  viri  nocet  cordi  ; e con  tener  quella  in  tal 
conto,  che  afferma  di  aver  conofeiuto,  (p) 
Qu'od  non  ejfet  melius , quam  tatari , & fiacere 
iene  rfeguitato  in  ciò  dall’Autore  dell’Ecclefìa- 
ftico , il  quale , lìccome  nell’  allegrezza  ripone 
* la  " 

• < n)  Pf  63.  149  36. 34  Ut*  8$.  104» W*  53*  94» I*»- 

( o(  Pxov.i  t.  (p;  Eccl.  j.  * 
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là  vita,  (q)  Jucunditas  cordis  eft  vita  hominii* 
così  raccomanda  a tutti  il  tener  lungi  da  se 
4’  afferro  contrario,  quali  pemiciofo,  e mortife- 
ro : Triftitiam  Unge  repelle . Multos  enim  occidif 
trifiitia , & non  efl  utilità*  m illa . Nè  men  gravi 
feftimonianze  cene  fomminiftrano  idue  Pritv- 
cipi  degli  Apoftoli  > S.  Pietro,  e S.  Paolo:  il 
primo  de’  quali , efortando  i Fedeli  a pafeerfi  di 
dottrine,  e di  affetti  celefti , per  Crefcere  nel- 
lo fpirito , ( r ) Rationabilefme  dolo  lac  concupifci- 
Te , ut  in  eo  crefcatis  in  falutem  $ vi  aggiunge 
per  condizione  richieftaa  far  ciò,  fi  tamen  gu- 
ftaftis , quoniam  dulcia  eft  JDominus  : quali  di- 
ceffe , come  chiofa  Ugon  Cardinale , Hoc  po- 
ster iti*  facere , fi , quanta fit  dui  cedo  divina  >fapi- 
■iù%  Il  fecondo  poi  raccomanda  così  fpeffoa’ 
muovi  Fedeli  la  gioja  interiore , che  folo  balle- 
rebbe ad  accreditarla , .e  difenderla  contro  le 
ffofiftiche  rifleflìoni  di  qualunque  fcrupololo 
cenfore.  E non  udiamo  quello  gran  Dottor 
delle  Genti  nella  lettera  a’  Romani  ( f ) delìde- 
rare  , e pregar  loro  dal  Cielo  ogni  pienezza  di 
pace , di  fperanza , ’ di  gaudio , Deus  autemfpas 
repleatvos  omni  gaudio  , & pace  in  crédendo  , ut 
abundetis  in  fpeì  E non  ripete  quali  1’  ifteff© 
sì  a’  Cololfenlì , fcrivendo  , ( t ) Pax  Chrifiì 
exultet  in  cordibus  veftris  3 sì  a quei  di  Filippi, 
•(  U ) Et  pax  Dei , qu&exuperat  omnem  fenfum  3 
enfi  odi  a t corda  vefira ? E non  commemora  , 
fcrivendo  a’  neofiti  di  Galatia  , fra  i primi  frutti 
dello  Spirito  Santo , la  carità  allegra,  e paci- 
dica,  (x)  FruZkus  autem  Spiritus  eft , charitas  >gau- 
■ dium , paxì  E non  conlìglia  il  rallegrarli  di 
-continuo  sì  a quelli  di  Teffa Ionica,  (y  )sem~ 
pergaudete , sì  fpecialmente  a’  Filippefi , a cui 

- N 4 ha-  . 
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avendo  detto  nel  capo  terzo  della  Tua  lettera  * 
che  non  fi  Rancherà  di  ripeter  loro  un  avver- 
timento sì  neceflario  3 De  citerò , frutte*  ,gau- 
dete  in  Domino.  Eadem  vobis  fcribere  mihinon 
figrum  j vobis  nutem  neceffarium  ; toma  ad  inr 
culcar  lo  ben  due  voltcnel  capo  feguente , Gan- 
dete  in  Domino  [empete  iterum  dico  , gaudete  . 
Per  figlilo  de'  quali , e altri  limili  encom  j non 
^ini  rimane  altro  da  aggiimgere,  che  l’autorità 
del  Figliuolo  di  Dio , sì  lontano  dal  difappro- 
rare , che  le  anime  Tue  fpofe , e figliuole  fo- 
lleggino nel  conversare  interiormente  con  lui  ; 
<he  condannò  per  indifereto,  chi  tacciava  V 
N ifteffa  efterior  giocondità  de*  Tuoi  Apolidi  » 
-dicendo  » ( z ) Uumquid  poffunt  filii  fponfi  luge - 
re  , qutmdiu  cum  illis  efi  fponfus  ? E nella  per- 
dona di  quelle  efortò  tutti  i Fedeli , a gioire  » 
per  1* afpettazioni delle  lue celefti  promette,  e 
mercedi  > ( a ) Gandetet  quod  nomina  veftra  f cripta 
fnnt  in  coeli* . Gaudete , & exultate  : Ecce  enim 
werets  vefira  multa  efi  in  cerio . 

3.  Nè  al  certo  è da  prenderli  maraviglia  » 
che  tanto  fi  apprezzi  » lodi  > e raccomandi  nel- 
le divine  Scritture  la  fanta  allegrezza . Troppo 
e importanti , e manilètte  fono  le  utilità»  che 
da  etto  riluttano.  Ne  rilutta  primieramente 
lo  ftaccamento  da* piaceri  fallibile.  Mentre» 
deliziandoli  T anima  in  Dio  » e trovando  in 
lai  un  pafcolo  più  foave  d* ogni  manna*  non 
ha  bifogno  di  voltarli  alle  carni,  e cipolle  d’ 
Egitto:  delle  quali  per  altro  ficcome  è na- 
turalmente avvidi  Alma  ; così  fopfamodo  dura.» 
e quafi  infoffribìle  proverebbe  I’  attinenza 
quando  il  gutto  di  quelle  non  le  venitte  ri- 
compenfato  da  quelli  interiori  diletti.  Per- 
chè in  fine  l’ anima  noftra  non  può , come  di- 
ite San  Gregorio,  viver  fenza  qualche  dilet- 
to : 


Vi)  Martb.  09.  (a)  Lui.  lo.5i  f, 
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tó:  ma,  ove  affatto  ne  fia .vuota, viene  a fen- 
tire  un3  violenza  > non  minore  di  quella,  che 
proverebbe  la  natura  dal  vacuo  : (b)  Ejfe 
fine  del  e ila  t ione  anima  nunqaam  poteft  . ÌHam 
aut  infimis  delettatur  , aut  fttmmis  . Laonde 
mancandole  i godimenti  celefti  ; forza  e , 
che  naturalmente  appetirai  terreni:  fecondo 
che  vediamo  fuccedere  ne' mondani,  i quali, 
per  nonguftare  le  dolcezze  di  Dio,  dicono  , 
effer  loro  quali  imponibile  1*  attenerli  da  quelle 
del  fenfo.  La  dove  , al  contrario  le  perlone 
fpirituali , e che gufi  aver  un  t , quoniam  dulcis  eft 
Dominiti , facilimmamente  difpregiano  qualfi- 
fia  bene,  e piacer  rranfitorio  : a guifa  di  S. 
Pietro,  a cui  un  folo  aflàggiodi  queftaceiefte 
foavità  fui  Taborre  batto  , perchè,  dimenti- 
catoli in  un  fubito , di  quanto  mai  poteva  al- 
trove allettarlo  , efclamaffe,  ( c ) Domine > io- 
num  eft  nos  lòie  effe.  Così  è , dice 1 autore  de  So- 
liloqui con  Pio,  chevan  fotto  nome  diS.A- 
goftino  , (d)  Unum  ftillamguftavit  > &omnem 
alt  am  faftidivit  dulcedmem . Che  pero  il  gran 
Padre  de’ Monaci , S.  Antonio,  infegnava,  V 
unico  feudo , per  rintuzzare  tutte  le  tentazioni 
del  nemico  infernale,  effere  l’ allegrezza  fpi- 
xiniale , e la  memoria  di  Dio,  da  cui  quella 
Tuoi  nafeere:  (e)  Una  eft  ratio vincendi mimi- 
rum  Uriti*  Spiritual ts  , & anima-  Dominum 
femper  cogitantis  jugis  recordatio  , Si  fg emeri- 
ta il  Demonio,  quando  vede  l’ anima,  di  chi 
ferve  a Dio,  foddisfacta  e contenta  di  lai  1 
non  fa  pendo  da  qual  parte  affali  r ha.  Rè  coti 
quali  allettamenti  adefcarla;  e così  ò lafcia  di 
ettèrle  con  le  fue  tenrazipnhuolefto  , ò , fe  pur 
vi  fi  pruova , è cottretto  di  partirtene  quanto 
prima fvergognato  , econfiifo.  Ma,  lè  la  tro- 
va al  contrario  melanconica,  e foprafatta  dal 

N 5 te- 

~ (b,L.i9.mor,c.8  (c, Mat.c.  17.;^) c. u.(c) S.Aih.in  vic.c.i». 


Digitized  by  Google 


. z9t  PARTE  SECONDA, 
tedio  j quali  pefcatore  chepefca  nel  torbido? 
Oh  qui  sì}  dice  tutto  baldanzofo , vi  farà  da  far 
bene  : e , rapprelcntandole  da  una  parte  l’ in- 
foayità  di  quel  nuovo  Tuo  vivere,  dall1  altra  il 
bel  tempo , le  gioconde  convenzioni , e i pia- 
ceri fenfuali  della  vita  paffata,  tanto  le  fìà  at- 
torno , e sì  vivi  torna  a metterle  avanti  que1  lu- 
finghevoli  oggetti  s chelamelchina,  fentendo 
dalla  Ior  viltà  alleggerirli  i1  interno  Tuo  affan- 
do facilmente  lì  trattiene  a mirarli , con  gra- 
ve pericolo  ò di  qualche  occulta  compiacenza , 
©ancora  di  aperto,  e finale  conlènfo.  Cofa, 
che  fece  dire  a S.  Gio:  Crifoftomo  » ( f ) Omni 
a [bone  diabolica  potentior  efl  ad  nocendum  moe - 
roris  magnitudo  . Nam  & dimon  , quofcumque 
fuperat , per  marrorem  fuperat  . Eum  fi  aufe- 
rat , nihtl  a dimone  quifquam  lidi  poterit  : e 
la  qual  cofa  dovrebbe  pur  fare , che  ogni  uomo 
fpirituale  nientemen  del  Demonio  fuggifle  la 
malinconia,  nèkdeflemai  adito  da  poter  pe- 
n€trar  nel  fuo  cuore  : ma  , riflettendo  , che 
egli  è amico  di  Dio , e,  come  tale,  amato  te- 
neramente da  lui , e che  fra  poco  deve  andane 
a vederlo,  e goderne  per  tutta  l1  eternità}  da 
penfieri  sì  giocondi  traeflè  un’imperturbabil  le- 
tizia , e tutto  contento  della  fua  forte  ripeteflc 
dentro  disè,  Cerchi  pur,  chi  vuole,  altri  be- 
ni, e piaceri.  A me,  per  vivere  allegri  flimo  , 
balla  fol  Dio  : ( g ) Eligant , qui  volent , fibi 
partem  de  rebus . Pars  me  a , & hireditas  me  a 
Domimi  s. 

4.  Tanto  più, che  quella  fpirituale  giocondi- 
tà, non  folamente  fiacca  il  cuore  da1  piaceri 
fenfibili  ; ma  gli  fomminiflra  altresì  una  lena 
infatigabile  per  ogni  forte  di  operazioni  vir- 
tuofe , e per  fuperar  facilmente  quanto  di  mala- 

, : ge- 

( f ) Lib.  j.  ds  Piovideo. 

( t)  Augult.in  Pfalm.34. 
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"gévole  , e duro  s’ incontra  nel  fervizió  divin# 
come  proteftava  di  sè  il  tento  Rè  David  , di- 
cendo, che,  aj  dilatargli!!  il  cuore,  alienati 
pur  fé  gli  erano  i palli , per  correte  nella  fttada 
ai  Dio  , ( h ) Viam  manda  forum  tuorum  cacar- 
vi , cum  dilatafli  cor  meum  : e ficco  me  lo  fperi- 
menta  in  fe  ftertb  purciafcuno  dipnoi:  a quali 
finché  dura  l’allegrezza  dello  fpiritolnDio, 
nulla  fi  prefenta  di  afpro,  e difficile:  non  ci 
fianca , ma  diletta 1*  orare  : nelle  mortificazio- 
ni abbiamo  piùbifogno  di  freno , c he  di  fpj o- 
ne  : e giocondo , non  che  facile  Tentiamo  1* 
ubbidire , 1*  umiliarli , il  fopportare  1* ingiurie . 
Là  dove  per  1’  oppofio , fe  la  malinconia  ci  fot- 
tentri  nell’anima:  perdiamo  ad  un  tratto  le 
forze  :ogni  piccola  difficoltà  ci  fgorftenta:  una 
feftuca  ci  fi  fa  fentir  pefante  al  par  di  una  trave  .• 
appena  polliamo  follevare  un  piede  da  terrarap- 
pena  fatti  pochi  partì , abbiamo  bifogno  di  fer* 
marci  a ripigliar  fiato.  Perlochè  S.  Ambrogio 
giuflamente  aflerì , la  foavità  del  g*iogo  di  Cri- 
fto  non  altronde  provenire,  che  dalla- buona 
difpofizione  di  chi  allegramente  lo  prende , a 
cui  perciò  tanto  erto  riefee  leggiero , quanto  i 
malinconici , e fvogliati  duro , petente,  e in* 
foppottabile  il  provano  : ( 1 ) Potefi  jttgum  vide - 
ri  grave  fondere  difciplina.  » fuave  tamen  effe  fru- 
tta gratis.  , fpe  remunerationis  , purioris  con-, 
fetenti  a fuavitate.  Nè  meno  bene  il  tento  Ar- 
civefcovo  di  Valenza,  Tomafo  in  quelle fim- 
boliche  ruote,  di  cui  leggiamo  appreflb  Eze- 
thiello  , che  ( 1 ) quocumque  ibat fpiritus , & ro‘ 
ts  parìter  elevabantur , fequentes  eum  : Spiritus 
entm  vits  erat  in  rotisi  riconobbe  le  anime  , 
imbevute  di  fpirituale  allegrezza,  come  quel- 
le, che,  mediante quefla  interna  unzione-del- 

N 6 lo 
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JpSpirito  Santo , acquiftano  una  fomma  agi- 
jtjàfl  efpeditezza,  per  volar,  non  che  corse- 
re , dovunque  egli  co1  vitali  fuoi  impulfi  le  fpin- 
ga  ( m ) Spirituale*  animi  defignati  funt  per  ilio* 
rotasi  quiy  ubierat  impetus  fpiritus , illue  gru- 
àiebantur . Uniìi  enim  funt  oleo  devotionis  fan- 
[lo  i & iddi  ad  omnem  virtutis  motum  facilts 
funt . De'  Macchabei  ci  riferifee  la  (agra  loro 
lftoria , che  ( a.  ) pnliabantur  pnlium  ifratl 
cum  Ittitia  i combattevano  per  la  libertà  , e 
legge  paterna  con  alacrità  , e brio  : e quindi 
erano  quelle  loro  maravigliofe  prodezze , ia 
abbattere  eferciti  si  poderali , e riportar  tante 
vittorie.  Nè  altrimente  fuccederà  a noi , le 
con  limile  allegrezza  entreremo  in  battaglia 
co’vizj  . Ecco  là  un  S.  Andrea  ,falutar  con  vo- 
ci di  trionfo  il  legno  del  fuo  fupplizio , Salva 
trux  diu  def  derata  , & jam  concupì/ centi  anim p 
/ riparata  : fecueu*  Ò'gaudens  venio  ad  te.  E d.* 
onde  mai , dice  S.  Bernardo , un  «ortaggio  sì  in* 
vitto,  fenon  da  quella  carità,  quanto  foa  ve  , 
tanto  infuperabile,  che  lo  Spirito  Santo  diffon- 
de ne' cuori  ^ La  quale  le  ancor  ne' nodri  cuori 
viveflfii  (o)  odiavate*  fine  dubio  infirmitatem 
nofirami  & , ficut  B.  Andrei  crucem , & mor- 
lem  ipf am  y fic  nobis  quoque  laborem  , & paoni- 
t tati  am  noftramfaceret , nonfolum  non  molejlam  , 
ftd  etiam  defiderabilem , atque  omnino  delebla- 
bilem  effe . Spiritili  enim  meus  , ait  Damino*  , 
fuper  mel  dolci*  i ita  ut  ne  ipfo  quidem  privale - 
re  qusat  efus  dulcedini  majfima  lic'et  morti s 
amarituda . Quid  non  temperabit  illa  dulcedo  , 
qui  mortem  etiam  facit  effe  dutcijpmamì  Qua 
refi/ìere  po/fit  afperita*  unVlioni  illi , qui  mor- 
tem quoque  facit fuavifftmam  ì 

S.  Oltre  a ciò  è cofa  notilfima,  che  tutte  l*o« 

pere 

( m ) Serra,  de  S.  Doroth.  ( n ) Lib.  1.  C>  {• 

( o ) Seim.  x . de  S.  Aodr. 
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pere  noftre  tanto  vengono  ad  eflfere  più  me- 
ritorie , e perfette  j quanto  maggior  è 1*  at- 
tenzione, e la  volontà  più  piena,  nel  farle. 
Or  tali,  fè  vuol  crederli  ad  Ariftotile,  eaS. 
Tornalo  > (p)  fon  quelle,  che  allegramen- 
te, e con  diletto  facciamo.  Mercechè,  tro- 
vandovi T ànima  gufto  , non  ha  motivo  di  di- 
vertirli da  elfe , nè  procura  di  sbrigacene  quan- 
to prima  , come  quando  opera  ex  triflhia , 
siHttx  necejjìtdte } ma  li  attua  con  tutto  il  bifo- 
gnevole  Audio , per  condurle  alla  perfezzió- 
ne  dovuta.  Nella  guifa  che  il  cibo  gradevo- 
le al  palato  fi  maftica,  quanto  per  la  prima 
fua  digeftion  fa  di  meftiere  > dove  che  le  pi- 
• loie  medicinali , prefe  mal  volentieri  , con 
ogni  maggior  fretta  s' inghiottono . Onde  è, 
che  ancora  in  tutte  le  altre  arti,  ed  opere  cite- 
riori , chi  vi  fi  applica  di  buona  voglia  » 
fuól  meglio  riufcirvi  : chi  per  V oppofto  con- 
ti* il  fuo  genio  le  intraprende  , pochtlfimo 

{►rofitto  vi  fa  : fi  come  Io  vegghìam  ne'  fanciul- 
i,  chefenzagufto,  nè  di  i pop  tanca  clezzio- 
ne,  ma  forzati,  e per  mero  timor  dejcaftigo, 
s*  impiegano  negh  efercizj  fcohftici . H che 
ben  tapendo  gli  Atenielì , prima  di  applicale 
a quello,  ò a quell' altro  meftiere  i loro  figli- 
uoli, efploravano,  fecondo  che  Icrive  il  N>* 
zianzeno,  aquald’elTrfuflero  più  portati  dal 
genio  : conefporre  lor  davanti  gH  ftromenti 
ai  varie  arti,  (q)  Ut,  qua  quis  deidtabatur, 
0?  ad  quam  /ponte  cwrebat , e am  decer  et  tir . Li 
fomma,  guod cttm  triflitia  facimus , dice  i'ArN 
gelico  ( r ) nnmquam  ita  beni  facimus , fteuril - 
lud  , quod  facimus  cut » deteÙatione  , vel  fin v 

triflitia . Perlochè  , quanto  ci  preme , che  le 

no 


(p;  Ar.IHi.  IO.  tch  C.4.  Se  t.s.  rli.i.t. 
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.noftre  operazioni  riefeano  gradevoli  a Dio'; 
tanto  dobbiam  procurare  che  lìan  fatte  allegra- 
mente, e che  prima  piacciano  a noi.  Altri- 
menti ( f ) Ouomodo  piacere  poterimus  Domino 
in  cer  emonia  mente  lugubri'}  eflendofì  egli  di- 
. chiarato  con  la  penna  dell’  Apoftolo , che  hila - 
rem  da/orem  diligit . 

t 6 Aggiungete  a’  frutti  già  detti  dell’  alle- 
grezza fpirituale il  fomento,  che  daeffarice- 
.ve  r amore  sì  di  Dio,  sì  del  ProfUmo.  Con- 
ciofiacofacchè , eflendo  ogni  amore  di  natura 
■fua  dolce  , e dilatativo  del  cuore , non  può  eflè- 
re  che  non  abbia  e gran  fìmpatia  coni*  affetto 
■dell’ allegrezza,  in  cui  più  che  in  verun  al- 
tro lì  ritrovano  le  accennate  fue  qualità;  e un 
uguale  oppofìzione  con  la  triftezza,di  cui  tutto 
^al contrario  fpecial  proprietà  è amareggiar  1' 
anime,  e faingere  i cuori . Tanto  più  che  la 
.giocondità  fpirituale  proviene,  quafi  da  (ergen- 
te primaria , dall’  amore  di  Dio  , e de’  beni  ce- 
derti . £ perciò , come  il  caldo,  prodotto  in 
gualche  materia  dal  fuoco , vale  a fomentare 
5 mantener  nell’  iftefla  il  principio,  che  vcl  pro- 
duffe;  così  ella  parimente  è un’ ottima,  econ- 
Jiaturaliffima  difpolìzione  , affinchè  vivo  lì 
.confervi  nell’  anima  quell*  amore , da  cui  fù  ivi 
eccitata . Nè  meno  che  la  ragione , l’ efperien- 
zacipalefail  medefimo:  veggendofì,  che  gli 
fpiriti  allegri  volentieri  li  efercitano  nell’ ami- 
]chevol  commercio  con  Dio , e verfo  di  lui  con 
jffettuofì,  efpeffi  slanci  di  cuore  qurfficonna- 
turalmer.tefi  muovono:  sì  come  altresì  chei 
medelìmifcno  più  di  verun  altro  difpoftl  alla 
dolce  , e fraterna  comunicazione  col  Profu- 
mo , cioè  a fopportarlo , a compatirlo , a con- 
fortarlo , a volergli  bene , a foccorrerlo  .Tutto 
al  contrario  de*  malinconici  , e predominati 
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dalla  triftezza  : i quali  fcorgiamo  efler  d*  ordi- 
nario facilismi  a fofpettar  male , ad  infaftidirit 
di  quanto  vedono  , acenfurare  chiunque  operi 
diverfamente  da  loro , invidioli  dell*  altrui  gio- 
valità  > quali  che  fulfe  difiòluzione  ; e pieni 
di  amarezza  verfo  i difetti  del  profilino  , afpri, 
ruvidi  , dilguftoli , impazienti  , fenza  niuna 
grazia , dolcezza , e affabilità  nel  trattare . On- 
de S.  Lorenzo  Giuftiniano , confiderando  tutto 
ciò  > potè  fcrivere,  che  ( t ) Non  kabct  lo - 
.cum  tnceror  » ubi  fanti  a charitas  pofttit.  h abita- 
uulum . Augmentum  charitatis  , triftiti & dimie 
.nutio  ejl.  Certum  namque  efty  quid  Deus  depri- 
mentem  non  approbat  trifiitiam  , cum  tantis  prk > 
coniis  extollit  charitatem . 

7.  Le  quali  utilità , sì  conliderabili , e sì  pro- 
prie di  chi  lì  rallegra  in  Dio, affinchè  meglio  re- 
flin  provate,  {limo  bene  il  conchiuderle  con 
due  memorabili  efèmpi,  regiftrati  nella  vita  del 
P.  Nicolò  Zucchi , Religiofo  a dì  noftridi  ec- 
cellente virtù.  Il  primo  è di  una  Monaca,  la 
quale , tocca  da  forte  delùderlo  di  darli  perfet- 
tamente a Dio  , volle  haverne  l’ indirizzo  dal 
P.  Nicolò  : (u)  e fattaglilì  avanti,  come  in  atto 
di  confeflione , Padre  , dilfe,  io  vorrei  elfer 
fanta . Che  ho  a fare  per  eflèrlo  ? Il  fervo  di 
Dio  , che  altamente  intendeva  1*  importan- 
za dal. punto  da  me  qui  raccomandato  , per 
unico  mezzo  affegnolle  quel  verfetto  di  David 
( X ) Dilettare  in  Domino  > & dabit  tibi petit  io- 
ne; cordi s tui  : cioè  1*  avvezzarli  * gultare  di 
Dio , a ripporre  i Tuoi  piaceri  in  piacere  a Dio  > 
a prendere  in  fomma  da  Dio  la  materia  da*  fuoi 
godimenti . Così  egli  allora  : e con  quanto 
frutto  della  Monaca , lo  feppe  alcuni  anni  dap- 
poi, quando  quella,  infermatali  a morte,  c 

. fot-  . 
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v (t)  De  difcìpl  ScPcrf  Monaft.  Conv.  cap  i«. 

- (u)  Bàrt.lib.  1 cap.  é.  (x)  Pfal.ji. 
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fittoli  chiamare  per  1J  ultima  fua  confcffiòac 
un  tal  noftro  Sacerdote , con  cui  s*  era  nel  mo- 
nacarli confettata  generalmente  5 per  non  po- 
tervi quegli  andare , vi  fù  egli  mandàto . Rav- 
viìbllo  l'Inferma,  e accorgendoli  di  non  ede- 
re riconofeiura  da  lui , gli  rammen>ò  quel  De- 
legare in  Domiti* , che  egli  per  buona  fua  forte 
fuggeritole  haveva , quando  tanti  anni  prima 
l'interrogò,  come  potette  fare  a divenir  fanta 
E quanto  li  è a fanta  foggiunfe , noi  fono  io  di- 
venuta, colpa  tutta  della  mia  dappocaggine. 
Benché  tale  ancor  poflò  dirmi , le  mi  paragono 
con  qual* era,  innanzi  di  aver  ricevuto  quel 
per  me  sì  avventurofo  ricordo . E in  prova  del 
già  detto  contogli  le  gran  mifericordie , egli 
ltraordinari  favori,  che  il  Signore  le  havea 
fatti,  da  che  cominciò,  eprofeguì  a mettere 
tutto  il  fuoguftoinlui.  Così  dicendo,  e rin- 
graziando fra  dolci  lagrime  il  Padre  del  {in- 
goiar bene oogionatole  all'anima,  confeflbflt, 
-e  pochi  dì  apprelfo  tutta  in  colloquj  amoroft 
con  Dio  fe  ne  morì.  V altro  elempio,  gemel- 
lo , e quali  copia  del  primo,  fucceife  in  un  gio- 
vane, che  anch'egli  moribondo,  per  ultima 
confolazicn  del  fuo  fpiritò  fece  grand'iltanza  di 
bavere  il  predetto  fervo  di  Dio  : e andatovi 
quelli.  Padre,  ditte,  fono  appunto  otto  me- 
li, che  io  venni  da  lei,  affine  di  avere  qualche 
falutevole  infegnamento  per  1’  anima . Ella 
non  mi  dille , ne  raccomandò  altro,  le  non 
quelle  brevi  parole.  Delegare  in  Domino.  Di 
quanta  utilità  mi  lìa  riufeiro  il  praticarle , qual 
contentezza  abbia  indi  tratta  ii  mio  fpirito,  e 
quali  grazieda  quel  tempo  la  Divina  Bontà  m* 
abbia  fatte,  non  trovo  maniera  da  efprimer- 
lo.  Benedetta  lìa  l'ora,  in  cui  udii  un  sì  preziofo 
ricordo-,  e benedetta  la  bocca,  che  mcl  diede, 
c benedetto  il  Signore,  che  a quella  per  mio 
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, bene  ifpirollo . Tali  furono  i fenfi , che  egli-, 
parte  a bocca , parte  in  ifcritto , ne  efprefle  al 
Padre  .11  quale  lungo  tempo  dopo  la  morte  del 
giovane  confervp  la  teftimonianza , da  lui  nel 
fuo  foglio  lafciatane } nè  mai  la  rileggeva , che 
non  fe  gli  accendeffc  i anima  > e 1 volto  con  un 
nuovo  calore  di  fpirito . . - 

S.  Se  dunque  le  divine  Scritture  con  parlar 
sì  afloluto  lodano,  raccomandano,  e incul- 
cano il  rallegrarli  in  Dio  j e tanto  la  ragione, 
quanto  l-  efperienza  manifeftamente  dimoltra- 
no , niente  elferpiù  giovevole  al  profitto  dell 
anime,  che queua  giocondità  tanta  di  fpirito  : 
chi  farà  che  ardifca  di  biafimarla  ne  fervi  di 
Dio,  quali  che  ferva  lor  di  fomento  a vana- 
mente compiacerli  , e foverchiamente  a<T*u- 
rarlì  della  propria  virtù  : e » appagandogli  con 
quel  dolce  fenfibile,  non  lafci  che  attendano, 
quanto  fi  converrebbe , agli  eferciz  j più  ìmpor- 
tanti , e più  ardui  di  mortificare  i fuoi  fenfi , di 
foggiogare  le  fue  paflioni,  di  annegare  e viti* 
ccr  sè  fteffi  ? Primieramente  fe  i dannì  e pre- 
giudizi fudetti  fono  tanto  ordinari  a feguire  da 
eflaj  come  non  gli  h3  veduti  Io  Spirito  finto, 
quando  sì  nel  vecchio , si  nel  nuovo  Teftamen- 
to  la  commendò  a*  fervi  di  Dio  ? Di  piu , quan- 
do ancora  l’allegrezza  fpirituale  habbia  i fuoi 
„ rifchi  ; niuno  forfè  ne  ha  la  triftezza  ? O anzi , 
come  abbiamo  veduto , foggiace  pur  elfa  a più 
altri , nè  già  accidentali  timori  > ma  fondati 
nella  fua  iftelfa  natura?  Non  iftà  dunque  la 
prudenza , in  fuggir  tutto  ciò , dove  s’incontri 
qualche  pericolo,  e occalìon  di  cadere.  Altri- 
mente  per  neffuna  ftrada  di  fpirito  ci  potrem- 
mo avviare  : ficcome  ninna  fra  tutte  ve  n’  è,  da 
ogni  inciampo  ficura  , e dove  parecchi  per  po- 
ca avvedutezza  non  fieno  malamente  caduti. 
Ma  ufficio  dell’uomo  favio  è 1*  eleggerli  quella , 
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;i  cui  perìcoli  fogliano  da  maggiori  e preportdé- 
Vanti  utilità  venir  compenfati , Quale,  da  tuttò 
il  detto  fin  qid chiaramente  apparifee, 'elfere 
anzi  quelli  della  fpirituale  allegrezza , che  V 
^altra  della  fpirituale  meftizia . Mentre  tutto  il 
‘frutto  proprio  di  quella  lì  riduce  all1  afliduo  ti- 
more , e dolor  de1  peccati,  e all1  umil  confidera- 
ztotie  delh  propria  viltà  : con  thè  però  van 
congiunti  i pericoli  di  pulìllanimità  di  llupì- 
*dezza  nella  mente  , di  raffreddamento  nella 
,‘lperanza  , e carità  teologale  , dì  tedio  nell1 
orazione,  di pgrizia  agli  atti  virtuolì liberi  ,e 
di  fermarli  finalmente  in  quel  folo,  a che  la 
legge  obbliga,  fchivando  anzi  il  male,  che  cer- 
cando di  avanzarli  nel  bene.  Dove  chela  Tan- 
ta allegrezza  e libera  l1  uomo  da  tutti  quelli  si 
notabili  pregiudizi  , c foprabbondantemente 
gli compenfa  tutto  futile dcUaffetto  cótrario , 
col  diftaccarlo  dall1  amore  a1  beni  e piaceri  fen- 
libili,  col  dargli  vigore  per  fuperare  tutte  le 
difficoltà  della  vita  fpirituale,  con  fare,  che 
più  fervorofamente  e perfettamente  s*impieghi 
nelle  operazioni  virtuole , e col  meglio  dilpor- 
1o  sì  alla  dolcezza  e carità  verfo  il  prolfimo , sì 
all1  affettuòfa  unione  con  Dio:  nè  'dall1  altra 
parte  i pericoli  , che  può  cagionargli , ò di 
qualche  vanità,  ò difòverchia  ficurezza,  òdi 
fermarli  piu  rollo  in  quel  dolce  fenfibile,  che 
attendere  al  più  fodo  delia  virtù,  fono  tanto 
difficili  ad  evitarli,  da  chi lìia alquanto  fopra 
disè  3 che,  per  timore  di  quelli , vi  fia  ragion 
di  rinunziare  a tutto  il  refto  delle  intrinfeche 
utilità , che  in  lei  li  ritrovano . Odali  S.  Lo- 
renzo Giùltiniano . ( y ) Confultius  fecuriùfque 
( Icrive  egli  ) dulcedo  dcvotionis  , & fpiritualis 
l, ititi  a in  via  Dei  , quam  trifiitia  prò  communi  uf fi 
cupienda  eft . E ne  rende  la  ragione.  Perchè  i 
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-dovendo  il  fervo  di  Dio  aftenerfi  da  tutti  i gijr 
* fti  mondani e crocifigère  con  aflidua  morti- 
Reazione  sì  la  fua  carne,  sì  ancora  il  fuo  fpirìtoi 
Aignum  eft , ut  tcmtus  labor  fpirituali  alìquo  rt - 
treetur  lev  Amine,  Oltreché  , aggiungendofi  a 

quelle  volontarie  croci  molte  altre  moleftie  <Ji 
tentazioni , di  ripugnanze  , di  tedii,  di  perfe- 
zioni , d’ infermità , e fimili  parte  interni , par- 
te ellerni  travagli , che  ò dalla  natura , b dal 
Demonio  , b dal  Mondo  gli  convien  foftenere 
■necejfe  eft,  ne/  fuccumbat , ut  /pirituali  lutei» 
ad  tolerantidm  ammetur  . Proinde  prudentiffì- 
tnum  cenjendum  efiy  & Dee  gratum  , ut  Dei 
fervus  j pendere  miferrimA  carnis  prAgravO» 
tuty  a d&monibus  tentatus  » ab  hominibus  la» 
-cejfitus  y curis  temporaltum  occupata s,  & avi» 
i fbtlìum  voluptatibus  illeViusy  Deo  fuo  femper  in 
fpiritus  exultatione  fervire  contendat  : maxime 
xum  ad  hoc  divina  exhortatione  permoveatur  y 
dicent  e propheta  y Servite  Domino  tn  Ufitia . Cui 
enim  Angelorum  confortium  > coelorum  poffeffto  > 
,Dei  vifioy  & caeleflis  repromittitur  gloria- y der 
betur  indubitanter  cordis  Utitia . Dopo  che  , 
rivoltoli  fpecialmente  a Religioni  conchiu- 
de, Tu  itaquey  ò ferve  Cltrifli , tuy  inquam  9 
qui  ex  miferantis  Dei  dono  ad  monaflicum  voca» 
tus  es  converfationem  y depone  cunlìum  animi 
maroremy  & omnem  trijiitiam  te  deprimentem- 
Ó'  In  Domino  femper  gaude  , qui  de  te  canofo 
f Acuii  naufragio  affumere  y & in  loco  voluptatis  , 
fecuritatis  * <T  ■ pacis  collocare  difpofuit  . Te 
enim  de  tenebris  deliciorum  in  ammirabile  lumen 
grafia  fuA  votare  y te  collegio  fanVlorum  fuorum 
aggregare  y te  in  minijlerium  fu  A laudis  eligere  , 
ttbi  incerta  & occulta  fapientia  fuA  revelare  , 
tibi  judiciariam  poteftatem  y & vitam  Aternam 
promittère  ineffabili  bonitate  dignatus  efi . Tibi 

iterum  dicoy  qui  talis  esy  gaude  in  Domino , ut 
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Hit  alacrius  , & ardentiùs  v alea* famul ari  , ut  par 
dilatationem  jucundiflìmi  xh  tritati*  expeditiùs 
manda  forum  ejusviam  carter  e queas y ut  perito- 
gem  gratiarum  aQionem  , & ignitum  cordi*  amo- 
rem  amabiliorem  te  illi  exbibea*  * Pro  hi*  caufi*  fa- 
tare & indubitanter  gaude . 

9.  E quindi  veggiamo  correre  una  lega  si 
ftretta  fra  1’  affettuofa  unione  con  Dio , e Y al- 
legrezza in  Dio  ; che  appena  è mai  l’andare 
uha  Tcompagnata  dall’altra:  ma,  quanto  cia- 
icuno  più  in  quello  fi  avanza  » tanto  pur  in  que- 
lla d’ordinario  Tuoi  crefcere , verificando  la 
fèntenza  di  Clemente  Alefiandrino  , che  a* 
fervi  di  Dio  ogni  giorno  dell’  anno  è giorno  di 
fella , e di  Palqua  : ( z ( Univefa  vita  iufti  efi 
quidam  celebri*  & fanti us  die*  fefius . E quan- 
tunque » per  rifedere  quella  giocondità  nella 
parte  fuperiore  dell*  anima , non  Tempre , nè  in 
tatti  elfi  trafparifca  al  di  fuori , ma  molti  di 
loro  > attera  1’  aufterità  che  profeflano  nel  trat- 
tamento del  corpo , e le  diverfe  tribolazioni  da 
xui  eli erior mente  fon  travagliati , raflembrino , 
.a  chi  non  può  fcorger  l’ interno  lor  gaudio , 
quafi'  trifle*  ; moltimmi  tuttavia  nell’  ideila 
.ellerior  fembianza  del  volto  Tanno  viva  ri- 
fplendere  la  contentezza  e giovialità  dello  Tpi- 
-riro . Per  prova , ed  eTempio  di  che  mi  conten- 
terò di  riferirne  alcuni  pochi,  e quelli  non  al- 
tronde prodotti , che  dalla  Tquallidezza,  e dall’ 
orrore  degli  Eremi . Come  un  S.  Pacomio, (a  ) 
di  cui  nella  Tua  vita  leggiamo,  che , quamvis  tota 
torpore  attenuata * ejfet } faciem  tamen  habebat 
hilarem'.  come  un  S.  Romualdo,  aufteriffimo 
nel  maltrattare  il  Tuo  corpo,  e nulladimeno , 
fe  vuol  crederli  alle  lezioni  del  Breviario  Ro- 
mano, vultu  addò  femper  Uto,  ut  intuente*  ex- 
hilararet  : come  un  Abbate  Teona , chiufo  in 
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Cella  folitaria , e vifluto  per  trent* anni  in  per-» 
perno  fìlenzio  » ma  sì  pieno  di  celette  allegrez- 
za , che  a Palladio , ( b ) venuto  per  visitarlo  , 
fembrò  Angel  più  tolto,  che  uomo:  idcebat 
videre  ipfum  habentem  vttltum  Angeli  , l&tis 
oculis , & forum  plenum  maxima,  grafia  : come 
U grande  S.  Antonio  i di  cui  narra  S.  Atanafio  , 
che,  eziandio  chi  non  l’ avelie  mai  pnm3  ve- 
duto , dalla  fola  grazia  del  volto  fraquallìlia 
gran  moltitudine  di  Monaci  lo  poteva  difcer- 
nere  , ( C ) N am , fempery  factem  h Harem  gerente 
lìquido  òftendebat  fe  de  cceleflibus  cogitare  : ag- 
giungendo, che  ne  pur  la  memoria  de’ peccati 
valeva  ad  annuvolargli  la  ferenità  del  fem- 
biante,  (d)  Numquam  recordatione peccati  tri- 
fila  ora  contraxit : e che  perciò  appena  vi  era,, 
chi , venendo  da  lui  metto , non  ne  partifie  efi- 
larato  : ( e ) Quìs  non  triftitiam  apud  Antonia m 
mutavit  in  gaudium  ? Come  finalmente  la nu* 
•Hierofa  congregazione  di  que’ pretto  a cinque- 
cento Monaci , governati  dal  maravigliofo  uo- 
mo di  Dio,  l’Abbate  Apollo,  overo  Apollo- 
aio:  tutti  tanto  giulivi  nel  Signore  j che  il  fo- 
pracitato  Palladio  rettifica , non  aver  mai  al- 
trove veduta fimigliante allegrezza?  (f)  Lice- 
lat  eos  videre  exultantes  in  folitudine , adeo  ut 
nuli  am  ejufmodi  exultaticnem  videre  aliam  li - 
ceat , nec  Ut  iti  am  corpoream  . Neque  enimerat 
inter  eos  aliquis  moeftus  aut  triftis  . Merce  lo 
ftudiarfi  che  faceva  il  fanto  Abbate  di  mante- 
ner Tempre  viva  ne’  lor  cuori  la  fuddetta  letif- 
era , con  efortarli , che  lalciaflero  la  malincor- 
nia  a’ peccatori , a Gentili , agli  Ebrei , e limili 
nemici  di  Dio , per  cui  non  v*  è prometta  di  fa- 

iute  . 


( b ) Hift.  Lauf.  cap.  to.  ( c ) In  V.  cap.40. 
(d)Cap.ij.  : (e)  Cap.  U-  . . „ 

( f ) Hiv.  Lauf.cap.  sì. Scia  libra,  de VK. Tati. 
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tate  nella  vita  futura:  ma  effi,  che  avevano 
fperanze  sì  fondate  di  un*  itnmcnfa  , nè  mai  ter- 
minabile felicità  , efultallèro  in  quel  fovrano 
Signore,  a cui  ora  fervivano , e con  cui  fra  non 
molto  dovevano  beatiffimi  nell*  Empireo  re-* 
gnare.  Monebat  ergo  eos,  dice»*)  non  oportere 
prorfus  inejje  triftitiam  hts  » quilus  faltis  in  De/) 
eft)  & J'pes  in  Regno  Calorum . Triflentur » ai  e» 
bat , Gentile* i & lugeant  Judt-i,  plangant  fine 
cejfatlone  per catores  ; jujli  vero  Utentur . Ham 
fi  hi  » qui  terrena  diligunt , fuper  fragtlibu*  & 
cadaci*  rebus  Utantur  ; no*  , qui  tanta  gloria 
Jpem  » & aternìtatìs  habemus  expettationem  * 
cur  non  omni  exultatìone  latemurì  Aut  non  Ó* 
Apofiolus  no*  ita  monet , dicens  , Semper  gau- 
dete  ? v 

io.  Tali  furono  quelli  fervi  di  Dio,  e tale 
vorrei  che  procurali  di  efser  pur  voi , o divoto 
Lettore , con  unire  all’  interna  letitia  dell*  ani- 
mo » 1*  citeriore  giovialità  del  volto , e del  trat- 
to : affinchè , quanto  la  prima  farà  profittevo- 
le a voi;  tanto  con  la  fecondavi  rendiate  voi 
utile  ad  altri  . Mercechè  troppo  innata  è nel 
cuore  d’ ogni  uomo  » liccome  1*  avidità  del  gio- 
condo» cosìl*  avverinone  al  malinconico  vive- 
re; nè  altro  perciò  più  ritira  i Mondani  dalla 
divozione  e virtù»  che  il  rapprefentarfela  $ 
quaft  una  larva  , tutta  orrore  , tutta  lutto  e me- 
llizia , sì  che  tanto  lìa  darfele  per  feguace  , 
quanto  dire  un  eterno  addio  alla  gioja,  ai  ri- 
io,  al  piacere.  1 quali,  fe  nella  convenzio- 
ne, efembianza  de’ fervi  di  Dio  veggono  fio- 
rire un  Aprile  di  modella  sì,  ma  lineerà aUe- 
■grezza;  non  è credibile,  quanto  di  miglior 
occhio , e con  animo  meno  averlo  rimirino  il 
fanto  lor  vìvere . Là  dove  al  contrario , le 
nuli*  altro  che  fquallidezza  e tetricità  vi  feor- 
fcefsera;  chi  non  vede»  che  in  luogo  di  de- 
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• CAPO  XV.;  >T  ili 
porre  le  loro  Aorte  apprenlioni  circa  la  vit* 
fpirìtuale  e divota,  verrebbero  a molto  più 
confermarvilì,  e a confermarli  inlìeme  nella 
alienazione , ,che  indi  hanno  verfo  lei  concepi- 
ta?. Seneca  certamente  lo  vide:  e dal  vederlo 
fi  molfe  a prefcrivere , che  i feguaci  d^jla  Filo; 
fofialì  moftrino  nell'efterno  umani  e piacevoli 
(g)  etltoquin , come  aggiunge  per  ragione  > quot 
emendavi  cupimus , fugamus , & d tiobis  aver - 
timus.  Dal  che  può  ancora  inferirli,  qual  de* 
due  tenga  modo  più  adatto,  per  conciliare 
alla  divozione  i fuoi  uditori,  e lettori j lb, 
chi  fpaccia,  efser  necefsario  per  profetarla  il 
vivere  in  continua  triftezza,  non  avendo  mài 
altri  innanzi  agli  occhi , che  imagini  orride , e 
funelle  di  peccati  comipelfi , di  pericoli , di 
miferie  , di  eterni  fupplicj  ; ò pure  chi  infegna* 
efser  ella  più  tofto  quale  la  chiamò  il  Salva- 
tore del  Mondo , pefo  lieve,  e giogo  (bave  : 
sì  che  niuno  più  giocondamente  viva , di  chi  fe- 
condo lei  vive  : come  quegli,,  a cui  la  btioni 
còfeienza  fa  credere  , jene  Iddio  1*  ama , lo  tien 

f>er  amico , e figliuolo  > e gli  ferba , quali  a ta- 
e,  l’eredità  del  cclellefuo  regno:  oggetti,  di 
cui  non  può  rapprefentarfene  verun  altro  più 
allegro  , e che  bene  appreli , fervono  all*  ani- 
ma per  un  faggio  anticipato  della  futura  fua 
beatitudine:  cagionando  in  lei  quella  pace  , 
che  fecondo  il  dir  dell’  Apoftolo , éxuperat 
omnem  fenfum  , e quel  folidum  gaudium  , nul- 
li f omnìno  Utttiis  conferendum , che , (h)  per  té- 
ilimonianza  di  S.  Agoftino  , da  Dio  li  racco- 
glie. Certo,  che  fe ofserviamo » quindi  lear- 
di che  Iddio  ufa  , per  tirare  a se  l’ ani  me  5 quin- 
di quelle  che  adopra  il  Demonio,  affin  di  riti- 
ramele ; vedremo , dal  primo  rapprefentarli 
loro  quali  facile  , allegra , e foave  la  fua  fervi- 
'•  tu,  * 
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tù,  dal  fecondo  per  i’oppofto  figurarli  quàfi 
afpra . difficile , melanconica , e orrida . Laon- 
de  imiti,  chi  vuole,  in  quella  parte  il  Demo- 
nio , nemico  dell1  anime  ; che  io  ftimo  , e Ri- 
merò Tempre  meglio  il  conformarmi  anzi  à 
Dio,  lor  fapientiffimo  medico,  eamorofilli- 

mo  padre . x 

li.  Retta  folo  il  vedere,  come  quella  si 
continua  , e foave  allegrezza  , che  abbiam 
commendata  fin  ora,  quafi  propria  di  chi  at- 
tende al  fervizio,  e all  amore  di  Dio,  polla 
accordarli  con  alcuni  luoghi  della  Sagra  Scrit- 
tura, che  le  fembran  contrarj  . Quali,  per 
darne  qualche  efempio,  pareranno  ad  alcuno 
sì  quelli , dove  Chrillo  per  una  delle  otto  Bea- 
titudini annovera  il  lutto , Beati quilugent , ed 
a* Cuoi  amati  difcepoli denunzia  pianti,  ango- 
fee,  etrillezze,  (i)  Plorabitis  & flebitis  z/os , 
M undus  autem  gaudebit  : vos  autem  contriftabi - 
m'miy  sìquel  dir  del  Salmifta  Reale , ( 1)  Tot a 
die  cohtrifiatu j ingrediebar , e quell  altro  non 
diffimile  di  S.  Paolo , ( m .)  Triftitia  mihi  magna 

efi,  & contmuus  dolor  cordi  meo.  Optabam  enim 
ego  ipfe  anatbema  èffe  a Chrifto  prò  fratribus 
meis  Per  tor  dunque  di  mezzo  la  commemo- 
rata difficoltà,  dico  primieramente,  fotto no- 
me di  triftezza  e di  pianto  pigharfi  talvolta  le 
loro  cagioni,  cioè  le  perfezioni , le  prigio- 
nie, e altre  fomiglianti  miferie,  onde  viene 
ad  eccitarfi  naturalmente  nell’ anima  qualche 
fenfo di  afflizione  e rammarico.  Ed  in  quello 
{lenificato  vuol  prenderli  quella  predizione  di 
Cri  fio  agli  Apolidi , Plorabitis  & flebitis  vot 
Mundus  autem  gaudebit  : cioè  che  il  Mondo  go- 
derebbe de’ beni  temporali,  ed  eglino  verreb- 
bero efteriormente afflitti  con  malicontrarj.  Si 
come  nel  medefimo  fenfo  pure  intende  il  Cri- 
: ' „ . - Jdo- 
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fologo  quel  Beati  qui  lugent , contrapodo  al 
Vi  vobis  qui  rtdetis.  Mentre,  havendo  detto 
con  David , Ve niteexultemus  Domino,  e foggiun- 
to  Cubito  per  objezzione , (n)  Et  ubi  efiUludt 
Beati  qui  lugent > & vi  vebis  qui  ridetìs  ? rif- 
ponde.  Piane  beati,  qui  lugent  Mando,  ciob 
che  fi  attengono  da’  diletti  del  Mondo  : Et 
vi,  qui  rident  Mando , cioè  che  fi  folazzanO 
co’  beni  del  Mondo  . Ma  quello  dolore , ò 
del  Col  corpo , ò anche  dall’  appetito  fenfitì- 
Vo,  non  impedifce  ne’ veri  fervi  di  Dio  l’al- 
legrezza e giocondità  della  parte  fuperiore, 
cagionata  da*  beni  fopranaturali  e divini  : an- 
zi fuole  accrefcerla,  e viene  da  effa  affai  mi- 
tigato, nè  di  raro  totalmeute  fopito,  Gia- 
chè  gli  uomini  fanti,  quanto  più  patifcono 
al  di  fuori  per  Dio;  tanto  al  di  dentro  più 
efultano  in  lui:  e quello  giubilo  fpiritualeè 
talvolta  si  intenfo,  che  non  lafcia  loro  ap- 
prendere Cotto  fpecie  di  male  > nè  perciò  fen- 
tir  con  difguflo  quegli  edemi  accidenti,  da 
cui  vengono  olfefi  nella  robba  , ò nella  fa- 
ma , ò nel  corpo , e che  per  altro  ad  anime 
di  tempera  men  falda  cagionerebbero  acco- 
ramenti mortali. 

iz.  Dico  fecondariamente  non  elferfi  da 
me  mai  negato,  nè  poterli  da  veruno  negare, 
che  fi  dia  qualche  mitezza  anche  interna,  lo- 
devole, Canta  , e propria  de’ fervi  di  Dio  : 
cioèò  quella  che  perle  nodre  proprie  colpe  fi 
fente,  chiamata  da  S.  Paolo,  (o)  qui  fecuo- 
dùm  Deum  triftitia  eft  , e che  pcenitenttam  in  fa - 
lutem  Jlabilem  operatavi  ò quella  che  fi  eccita 
dalla  compatitone  alle  altrui  miferie,  facendo- 
ci pianger  con  quelli  che  piangono  ; ò quella 
che  proviamo  per  la  lontananza  da  Dio  , no- 
lìro  fornmo,  e unico  bene,  efpretfa  dal  Santo 

Dell1  Uno  Necejf.  Parte  II, Q Da- 
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David  in  quelle  Tue  p.  idIc , ( p ) He» mih.qutn 
incoi fittis  meus  prolcngatu*  eftl  Fuerunt  rnibi  la- 
trimi. mt  a pane, s die  , ac  noti  e , dum  diritti?  tnibi 
auotidie , Ubi  eft  Deus  funsi  Nego  bensì,  da 
una  tal  forte  di  mitezza  impedirfi  quel  gaudio  , 
che  nell*  unione  con  Dio  ritrovano  i fedeli  Tuoi 
fervi,  ed  amici.  Imperocché,  quantunque  la 
mitezza,  e il  gaudio  fieno  affetti  1 uno  ali 
altro  contrarji  quello  .ruttavi?  non  fuccede  , 
fe  non  quando  rifeggono  nel  folo  appetito  leo- 
fitivo,  come paflìoni  proprie  di  lui.  Che  dei 
relto , ove  fiano  atti  liberi  dell  appetito  ragio- 
nevole; non  hanno  oppofizione  veruna  fra  di 
sè>  ma  nella  volontà,  da  cui  furon  prodotti  * 
amichevolmente  fi  unifcono . Anzi  » come  in- 
fogna S.  Tomafo , ( q ) la  mitezza , ove  fi?  di 
quello  fecondo  genere,  può  effere  alla  volon- 
tà cagione  di  gaudio.  E ciò  per  due  capi:  pri- 
mieramente per  1*  utilità , che  come  fuo  atto 
onelto  le  reca:  Vpluntas  , & ratio  fuprafues 
all us  retteti utitur , & b«c  snodo  triflitiupoteft  effe 
muteria,  delellufioms , non  per  fe , f ed  per  acctr 
densi  in  quantum  fctlicet  uccipttur  in  rattorte 

Boni:  fecondariamente  per  rmovar  che  la  in 

noi  la  memoria,  econeffal  amore  di  qualche 

dilettevole  oggetto.  Dicendum  , quod  dolor  ip fe 
poteft  effe  delettabilis  per  accidens  : in  quantum 
(ciltcet  fucit  ree  or  dat  toner»  rei  am  ut  s , & judo 
percipere  amorem  ejus , de  cujus  ab] enti»  dote « 
tur.  Stante  che,  Cumamorfit  delellubtlts  -,  & 
dolor , & omnia , qua  ex  umore  confequuntur  ìjunp 

deleVtabilia.  y - . ..  , ,r  . 

^ ir.  E che  in  fatti  la  giocondità  de  fervidi 
Dio,  anziché  venir  diminuita,  riceva  un  tal 
nuovo  aumento  dalle  tré  fopradette  mitezze , 
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facilmente  pub  Icorgerli,  riandando  per  cia- 
fcuna  diede.  Pofciachè,  fe  miriamo  primie- 
ramente il  dolore*  con  cui  l'anima  amante  di 
Dio  deplora  le  offele  da  sè  per  1*  addietro  fatte- 
gli, benché  di  già  in  virtù  della  penitenza  abo- 
lite , non  tarderemo  a riconofcere  inetto  quell* 
antire/i  di  affetto  , naturalmente  amaro , e pur 
con  tutto  ciò  nella  fua  iftelfa  amarezza  dolcif- 
limo,  che  S.  Gio.  Climaco  ( r ) protetta  di  aver- 
vi non  fenza  fuo  ftupore  oflervata  : Equidem 
ctmpunllionts  vim  confiderai , Jlupeo  , quonam 
modo  ett)  qtu  lulìns  GT  moeror  dici  tur  , gaudiutn 
intrinfecus  ac  lititiam , nelut  mei  & favum  , 
comefta  pojfideat . Anzi  vedrem  chiaro , nè  pu- 
re ettervi  occa/ion  di  ammirarla , quali  ftrano 
e impercettibile  effetto:  ma  darli  mani  fette,  e 
gagliarde  ragioni , per  cui,  chiunque  conccpi- 
fce  unsi  fatto  dolore,  debba  necettariamente 
ritrovarvi  dolcezza  e diletto  : sì  in  quanto  non 
può  concepirlo , fenza  rapprefentarfi  , ed  ama- 
re al  medefimo  tempo  la  divina  Bellezza , e 
Bontà , da  cui  ne  prende  il  motivo  : sì  in  quan- 
tosà,  che,  dolendoli  delle  fue  malvagità,  dà 
gufto  a (juel  Dio , di  cui  nulla  in  tutto  T Uni- 
verfo  piu  ama:  sì  perchè,  neldetettare  le  in- 
giurie da  sè  fattegli , rammemora  infieme  1’  am- 
mirabil  benignità,  con  cui  gli  fono  da  lui  ftate 
rimette  ; sì  perchè,  quanto  hà  più  in  orrore  1* 
infelicità  del  fuo  flato  preterito , quando  era  iti 
difgrazia  di  Dio;  tanto  meglio  viene  ad  appren- 
dere la  prefente  fua  ventura  di  effergli  amico. 
Oggetti  tutti  quattro  giocondiflìmi , e che  dif- 
fondono una  mirabil  foavità  in  quel  fuo  difpia- 
cer  del  peccato.  Talché,  come  Icrive  il  Pon- 
tefice S.  Gregorio , ( f ) Infirmitatis  fui  excefi- 
fus  deplorata , inde  refeUtonit  intimi  dulcedi- 
nem  fentiat , unde  vtm  fiuavtjfimi  amoris  per  la- 

Ó_  z cry-^ 

( r)  Gud.7.  (f)  li»  Pf.i.  Picnic. 
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oyma  emittit  • L*  iftcffo  pur  due  intorno  alla 
feconda  trillezza,  che  fuolnafcere  dal  fenfiti- 
vo  e caritatevol  riguardo  degli  altrui  mali,: 
Mentre  ancor  effa,  per  qualunque  verfo  fi  mi- 
ri , ò come  atto  meritorio , e chi  ci  fa  crefcere 
nella  Grazia  Divina,  b come  attuale  efercizio 
di  carità  verfo  Dio , e verfo  il  proflìmo  ; non 
pub,  fecondo  la  dottrina  già  citata  deir  Ange- 
lico, non riufcir dilettevole.  Per  confermadi 
che  pub  fervirci  quell*  affetto  di  naturai  com- 
paffione , che  tutti , più , b meno , fperimentia- 
mo,  in  leggere  nelle iftorie,  ò veder  rappre- 
fentare  fulle  feene  tragici  avvenimenti  : afletto , 
che  ogn’uno  volentieri  fente  in  sèftefTo, cercan- 
do perciò  con  avidità  le  occafioni  di  fentirlo , e 
tanto  più  guidandone , quanto  più  veemente  lo 
pruova.  Ne  diverfàmente  vuol  fentirfi  quanto 
al  terzo  dolore,  che  confuma,  e fa  languirei 
Santi  per  la  loro  affenza  da  Dio  . Conciofia- 
chè,  non  venendo  altronde  eccitato  un  tal 
lutto,  che  dalla  viva  apprenfione  di  quell  im- 
menfiflfimo  bene,  e dall’ ardente  defideno  di 
arrivarne  quanto  prima  al  pofleuo , e dal  a 
quafi  certa  fperanza  di  doveri  finalmente  ar- 
rivare i ficome  nulla  è di  quelli  fuoi  incita- 
menti più  dolce  ; cosi  non  può  facilmente  ipie- 
earfi,di  quanta  dolcezza  elfo  mnebri  quell  ani- 
me amanti  j e come  volti  loro  in  faporinflT.mo 
pafcolo  le  lagrime,  che  per  amara  dilazio- 
ne di  un  oggetto  sì  caro  vanno  di , e notti  dagli 
occhi  fpargendo  : talché  abbian  ragione  di 
cantar  col  Salmi  Ila;  Fuerunt  mhi  lacrym&met. 
fanes die  , ac  nelle,  àum  Hat ur  mtht  Rottile, 
Ubi  eft  Deus  tuusì 

14.  Dove  tuttavia  Rimo  bene  1 avvertire, 
che  quelli  atti  di  dolore:  benché  mefcolati  di 
fLnvi’.à  , nècontrarj  perciò  alla  fptrituale  alle- 
grezza , non  devono  òefercitarfi  di  co^t”1.^°  » 
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òpiù  ancor»  del  giulto  allungarli,  ma  dare  il 
Tuo  luQgo  ad  altri  atti  di  carità,  puramente 
dolci  e allegri,  nè  punto  men  lodevoli , me. 
ritorj , e perfètti  : come  fon  gli  atti  di  amoro- 
sa compiacenza  nelle  increate  perfezioni  di 
Dio,  di  piena  conformità  al  fuo  fanto  volere , 
di  cordial  gratitudine  all’  ineffabile  Tua  benigni- 
tà verfo  noi  , di  defìderio  che  tutte  le  creature 
fedelmente  lo  fervano,  e altri  dell*  ifteflo  te- 
nore. Nè  mio  è quello  avvertimento,  ma  da- 
to già  molto  prima  daS.  Lorenzo  Giuli iniano  : 
là  dove,  avendo  detto,  che  l’anima  amante 
di  Dio  fi  rattrifta  de’peccati  commeffi , ( t ) non 
propter  fe>  fed  propter  eum  , cujus  contempfit 
imperium , ut  fatisfaciat  diletto  , ut  revocet  illufn 
ad  fe%  cjnem  propter  culpam  à fe  declinajfe  co - 
gnofcit  ; foggiunge,  che  un  sì  fatto  dolore  non 
è in  ella  perpetuo , ma  che  tamdiugemit,  qu*m~ 
diu  revocat  dilettum . Mox  autem , ut  illum  ad 
cordis  fui  habitaculum  appropiare  per  internavo 
intelligit  afpirationem  j cunlìum  , quem  priìtt 
conceperat , abiicit  moerorem  : fe  reddit  hilarem  , 
fe  jucundum  facit  ut  Uta  facie  occurrat  ve» 
nienti.  Il  che  moflrò  ancor  di  fentir  S.  France- 
fco , ( u ) all’  orchè , villo  un  de’  fuoi  Frati  ma- 
liconico nel  fembiante,  il  riprefe , dicendo- 
gli , che  i fervidi  Dio  non  hanno  da  fentir  ma- 
linconia,  (è  non  in  riguardo  di  qualche  pecca-, 
to  commelfo , e quell'  ideila  non  più  lunga- 
mente , che  fino  alla  remiflìone  di  quello . Se 
dunque  ti  rimorde  la  cok'.-nza  di  aver  pecca- 
to j chiedine  a D o con  vera  contrizione  per- 
dono, Applicandolo  inde  me,  ad  efempiodel 
Profeta, -che  ti  rellitij'fca  lo ipiuto dell'alle- 
grezza, goduta  in  lui  per  l’ addiet  ro , Redde  mi- 
hi  Ut  iti  am  falutaris  tui,  & fpiritu  principili 
confirmame.  E di  quello  avvifopiù  particoiar- 
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mente  fervir  ci  dobbiamo  intorno  a*  peccati 
veniali,  che  per  l’umana  fragilità  fi  vanno 
rutto  dì  da  noi  commettendo  : finché,  dopo 
fattone  un  breve  atto  di  dolore,  ripigliamo 
immantinente  la  primiera  alacrità,  e quiete  di 
animo,  come  fe  non  mai  gli  aveflìm  com- 
meflì . Altrimenti , fe  con  efler  quelli  tanto 
frequenti , durevole  altresì  doveflè  in  noi  effe- 
re  la  memoria , e ’l  difgufto  dell’  eflervi  incorfi  i 
qual  mai  luogo , c tempo  avcremmodi  trat- 
tar dolcemente  con  Dio?  Tanto  più ^ che  il 
dolore  si  de’  falli  ordinar;  e quotidiani  « sì  delle 
iftefle  colpe  gravi  per  1’  addietro  eómmeflè 
pub  efler  fmoderato  ed  ecreflìvo,  ,non  folai 
mente  in  riguardo  della  fua  lunghezza , ma  per 
conto  ancora  della  fua  qualità:  cioè  a dire,  fe 
fia  affannofo , inquieto , e che  turbi  1*  anima  , 
mettendola  in  diffidenze , e fgomenti  : fecondo 
che  faviamence  avvertì  Marco  Anacoreta  ne 
fuoi  capitoli  del  Paradifo : dove,  diftinguen- 
do  la  giovevole  dalla  pregiudizial  penitenza  j 
dice  > (y)  Quidam  efi  contritio  cordis retta,  & 
ut  ili s , tendms  ad  tjus  illuflrationem  : efl  & al- 
tera perverfa  , & noxia  , tendens  ad  perturba - 
tionem  ipftus . Onde  i fervi  di  Dio , quanto 
hanno  a cuore  di  mantenerli  nella  via  della 
perfezione  tranquilli  , coraggiofi  , e ferven- 
ti j tanto  devono  ftar  full’avvifo  di  tener 
lungi  da  sé  un  dolor  sì  nocivo  : procurando  , 
che,  fedi  tanto  in  tanto  concepirono  qualche 
triftezza  in  riguardo  delle  paflate  lor  colpe  j fia 
quella , conforme  al  dir  di  C.iffiano , ( z ) man - 
fueta  , fuavts,  quodammodo  hta  , & fpe  pro- 
fetila fui  vègeta.  Quale  farà,  fe  nè  altronde 
più  proceda , che  dal  Tanto  amore  di  Dio  ; 
nè  vada  mai  feompagnata  da  un’  animofa  e dol- 
ce confidanza  in  lui  ? : • * 

if.  Ec- 

(z)  L.  AdsSpi»  Tri:!  cip.iz. 
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ij.  Ecco  dunque  in  qual  modo , chicamìna 
per  le  vie  del  Divinò  Amore,  benché  noti  tra- 
hfei  di  confiderare,  e di  piangere  a1  Tuoi  tem- 
pi or  le  proprie  colpe , or  le  altrui  miferie  j fi 
confervi  tuttavia  in  iftato  di  perpetua  allegrez- 
za. Vi  fi  conferva,  perchè  e’I  più  del  tempo 
fpende  in  ruminare  oggetti  meramente  foavi, 
cioè  P infinita  bellezza  e amabilità  di  Dio , le 
vifcerepm  che  paterne,  con  cui  viene  amato 
da  lui,  ì’affettuofacorrifpondenza,  di  cui  gli- 
è debitore,  la  fua  felicità  sì  prefente  , per 
efifergli  amico , e figliuolo , sì  futura , per  dover 
di  lui  eternamente  goder  nella  patria  ; e quando 
pur  talora  fi  rivolge  a quegli  altri  oggetti  di 
natura  più  aufteri  ; trova,  come  abbiam  già 
moftrato  , in  effi  medefimi  larghe  vene  di  nuo- 
vo fperiàl  godimento»  fenza  che  Pagro,  di* 
cui  effi  fono  temprati,  altro 'effetto  cagioni  , 
che  di  rendergli  più  (enfibile,  e meno  fazievo- 
Jéla  dolcezza  dell’ ordinario  fuo  pafcolo . La 
quale  ove  Tempre  guftaffe  fola  e fchieta,  fen- 
za niuna  miftura , b 3lternazion , di  contrario  *, 
verrebbe  fra  poco,  per  occulta  infermità  del 
nollro  fenfo  mortale,  a (limarla,  e goderne 
affai  meno  j*  fe  non  anche  a rimanerne  annoia- 
to? in‘  quel  modo  che  l’iftefla  manna , nono- 
ftante  l’efTerPane  d’ Angeli  , e univerficà  di 
tutti  i fapori  ? nulladimeno  >,  per  effere  fola 
oggi,  fola  dimani,  fola  fempre  a mangiai  lì, 
infaftidì  le  turbe  Giudaiche , facendo  che  efcla- 
mafìero  piene  di  tedio , ( a ) Nibil  aliai  refpi - 
ciunt  acuii  nofiri , nifi  Man.  Anima  nofirajam 
nanfe  ut  fuptr  cibo  ifto  levijfimo . 

, '»  i , • -« 

t *•  ' • .1  • , . * * * 

: • ..  ' J;  v j > ’ ’ . v.  . 

. . . . . . 'J  4 * » * ' V»  * • * 

•i  ' t:\  „ . V * . . . .*1 
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D*lC  affettuofa  y e continua  ricordan- 
za di  Dio . 

TEmpo  è ora,  che  dopo  aver  procurato 
di  eccitare  nell'animo  de' Lettori  un'al- 
ta concetto,  e un'ardente,  ma  dolce  infi$- 
ire,  allegro,  e filiale  amor  di  Dios  resul- 
tiamo a trattar  di  quegli  atti,  a curii  fud-  - 
detto  amore  fuole  fptnger  le  anime  * . del  vitale 
Tuo  caldo  infiammate:  come  fono  il  penlar 
continuamente  di  Dio,  il  parlarne,  ildefide- 
rar  la  Tua  prefenza,  il  compiacerli  della  Tua 
gloria,  l’ abborrir  le  fue  offeie , e altri  del  me- 
defimo  genere  : dichiarandoci  quanto  convene- 
voli , e facili  fieno , a chi  veramente  ama  j si 
qual  fia  la  maniera  di  ben  praticarli.  Non  per- 
chè , chi  ama  di.  cuore , e èonfeguentemcnte 
hadentro  di  se  il  principio  di  tutti  elfi,  non 
pofia , fenza  altro  efterior  magifiero , e im- 
pulfo , in  ogni  miglior  forma  elercitarvifi  : ma 
affinché , come  in  fimil  propofito  fcriffè  il  Mo- 
rale , ( a ) Quod  natura  & impetus  eft , fiat  ju - 
dicium  y cioè  , affinchè  , vedendo  efplicita- 
mente  quindi  la  convenevolezza,  eimportan- 
za  de’  fuddetti  atti , quindi  la  propria  abilità  e 
buona  difpofizione  in  ordine  ad  elfi  ; quel  che  in 
virtù  di  una  tal  difpofizione  farebbe , quali  fen- 
za a vvederfène,  lo  faccia  con  piena  avverten- 
za alla  ragione , con  elezzione  totalmente  ar- 
bitraria, con  volere  deliberato  e riflefio.  Il 
che , rifpetto  a tutti  gli  atti  non  neceffarj , ben- 
ché peraltro  connaturalilfimi  al  fuggetto , fer- 
ve di  modo , acciocché  e più  vigorolamente  fe 
ne  intraprenda  l' efercizio,  e più  frequentemen- 
te 

( u)  Scn.lib.i.  deCIem.cap.  x. 
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té  lì  rinnovi,  e con  più  ftabile  uniformità  lì 
continui.  Eccettuo  però  alcune  anime  di  ftraor- 
dinaria  eccellenza,  e sì  perfettamente  dalla  di- 
vina carità  polfedute  j che  nel  loro  operar  yer- 
fo  Dio  più  tofto  potiuntur , che  agunt.  Poiché 
quelle,  quanto  meno  riflettono  a' loro  atti  d’ 
amore,  tanto  più  eccellentemente  li  fanno  : 
conforme  a quella  Temenza  del  grande  S.  An- 
tonio, chiamata  con  ragione  daCaffiano(  b) 
cocleftis , & plufquam  human*:  dove  egli  alfe- 
riva  , non  orar  perfettamente  il  fervo  di  Dio , 
ogni  qualvolta  lì  accorge  di  orare  , No»  e/l 
perfetta  orario  , in  qua  Monachus  vel  hoc  ip - 
fnm , quod  orar , intelligit . Ma  per  anime  di 
tal  forte  non  è fatto  il  mio  libro  : verifican- 
doli d’effe  lo  fcritto  da  Ariftotile  circa  gli 
uomini  bene  avventurati , cioè  che  ( c ) Prin- 
cipiane agendi  habent , intellettu , & voi  un  ra- 
te prt/ìantius . E quando  pretenderti  di  voler- 
le qui  iftruire,  mi  potrebbe  elfer  fatto  l’ay- 
vifo , che  a Sofronifco  padre  di  Socrate  già 
fece  l’oracolo:  ammonendolo,  che  di  quel 
lùo  figliuolo  non  fi  prendeffe  penliero  , ma 
( d ) ftneret  eum  agere  , quidquid  in  volunta- 
tem  veni/fet , ncque  alio  ab  ducer  et . Habere  enim 
eum  viri  ducem  , fexcenris  pidagogis  meliorem . 
Lafciati  per  tanto  quelli  fpiriti  grandi  ed 
eroici  fotto  la  guida  del  celefte  lor  diretto- 
re, alle  perfone,  che  caminano  per  via  più 
ordinaria,  e con  le  quali  unicamente  mi  fon 
prefo  a difcorrere,  proporrò  la  materia,  in 
cui  devono  efercitare  la  loro  celellial  dilez- 
zione:  cominciando  da  quella  parte,  che  fi 
efprime  nel  titolo  del  capo  prefente  i cioè 
dall’aflettuofa  , e continua  rimembranza  di 
Dio.. 

OS  i.  E ^ 

(b)  Coll.  9.  cap-?o.  (c)  Lib.7.  Eudem.  cap  18. 

( d)  Pluc.  d«  Gcn.  Soc. 
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i . E certamente  è quefto  un  eferciz’ro , di  cu  i 
nefllin  altro  po/sa  Rimarli  ò più  convenevo- 
le , ò più  utile , e che  perciò  più  ci  venga 
inculcato  dalle  divine  Scritture  , e da'  la- 
cri  Dottori,  La  convenevolezza  fc  ne  toc- 
ca con  mano  . Imperochè  > non  efsendovi 
momento  veruno,  in  cui  Dio  non  penfidi  noi 
e non  ci  faccia  provare  gli  effetti  dell’  amorevo- 
le fua  Padronanza  ; ogni  ragion  vuole,  che  nef- 
funopurfcnedia,  il  quale  noi  palliamo  fenza 
ricordarci  di  lui,  (e)  Sicutnullum  eft  momen - 
tum  , qua  homo  nonfruatur  Dei  banitate  & miferi- 
■cardia  j ita  nullum  fit  moment um  , qua  eum  pr&- 
fentem  non  habeatin  memoria . E ciò  tanto  più  , 
quanto  continua  è la  nece/fità , in  cui  ci  trovia- 
mo del  celefte  fuoajuto.  Che  però  indegnifll- 
ma  co  fa  farebbe , fe  penfando  egli  fempre  di 
noi,  de’ quali  nè  ha  avuto,  nè  può  mai  aver 
bilbgno  veruno  j noi , che  si  grande , anzi  eftre- 
mo  l’abbiam  fempre  di  lui,  non  tenelfimo  in 
lui  fempre  rivolto  lo  fguardo.  (f)  Ecce ficnt 
acuii  fervorum  in  manibus  Do  minar  um  fuorum  j 
ita  oculi  nofiri  ad  Dominum  Deum  ne/ir  um  , da- 
nte mifereatur  nofiri , diceva  il  S.  Profèta  Da- 
vid j ben  intendendo , quanto  ragionevol  cofa 
1Ì3 , che  il  necefStofo  non  fi  fianchi  di  mirare  , 
a chi  può  fbvvenirlo , E fi  rinforza  di  nuovo  1* 
argomento  con  la  maràvigliofa virtù , che  ha 
la  memoria  e confiderazione  di  Dio , per  farci 
ricever  da  lui  ogni  forte  di  beni  e di  grazie . Po- 
fciachè  névi  è mezzo  più  proprio,  per  parteci- 
parceli una  qualità,  che  l’ accollarli  al  princi- 
pio di  quella  j nè  altro  è il  principio  di  ogni  no- 
ftro  vera  bene , che  Dio.  Laonde,  fe  non  può 
non  venire  illuminato,  chi  al  Sole,  primaria 
(urgente  della  luce , ftà efpofto  s nè  refiar  feu- 
: ? za 

( e)  111».  Med»c.  6.  infera?.  S.  Eem. 

( f | P t-  » u 
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za  caldo,  chi  alla  Tua  propria  miniera , cioè  al 
fuoco  fi  apprefsas  nè  anche  potrà  non  purgarli  ; 
non  perfezionarli,  e non  fantificarfi,  chi  con 
Dio , unico  fonte  è principio  d’ ogni  purità , d’ 
ogni  perfezione , d’ognifantitài  mentalmen- 
te fi  unifce.  Succedendo  pur  a lui , come  all’ 
acque , che  attraggono  in  sè  le  virtù  de’  mine- 
rali , per  cui  paisano:  òcome  a’ vali,  che  ri- 
tengono l’odore  degli  unguenti,  e de’  profumi  * 
onde  furono  una  volta  riempiti,  ò come  alle 
pecore  di  Giacobbe,  le  quali,  dal  contempla- 
re i colori  delle  bacchette  Ior  polle  d’ avanti  ì 
vennero  a concepirli  nella  lor  fantalìa,  e quin- 
di a trasfonderli  nella  lor  prole.  Effetto,  che 
bene  avvertì  S.  Efrem,  promettendo  una  vita 
tutta  celelle , a chi  lì  tenga  Iddio  Tempre  avan- 
ti : ( g ) Dei  femper  memineris , Ó*  codum  mens 
tunevAtiet . Sicome  pure  avanti  di  lui  l’ave- 
va avvertito,  e telìincato  il  gran  Teologo  di 
Atene,  Dionigi  > afeomigliando  la  mente  in 
Dio  Tempre  fiisa  ad  un  Pittore , che.  dal  rimi- 
rar con  attenzione  qualche  originale,  viene  a 
felicemente  ricopiarlo  nella  Tua  tela.  Mentre 
così  ancora  ( h ) Intentiti  , & nunquAm  dedi- 
ti un  s in  are  un  Am  pulchritudinem  obtutus  id  homi- 
ni  l arai  tur  , ut  divinAm  in  f e fimilitudinem  re- 
ferut Anzi  effetto  sì  certo  a feguire , e sì  chia- 
ro a vederli , che  col  Tol  lume  di  natura  difeo- 
prillo  Platone;  negando efser potabile , che  1’ 
anima  non  efprimain  sè  ftefsa  un  oggetto , il 
quile  atfetruofamente  contempli:  e quindi  in- 
ferendo, rifultareun  non  so  che  di  divino  nell’ 
anime , che  lì  alfifsano  in  Dio  : ( i ) An  putAs 
fieri  pojfe , ut  id  nonimitetur  Aliquis , cui  cum 
Amore  Admirubundus  inbiret  ? Nullo  modo  . 

O 6 - Qua- 


(r)  Serm.dePat.  (;h)  De  Ecd.  Hiei-cap- 4* 
(V)  Lio.  6.  de  Res* 


5*4  PARTE  SECONDA. 

Quare  Phtlofopbus , cum  divino , & decoro  fre- 
quentar adhireat  i diyinus  ipfe  acque  decorus 
ejfìcitur.  ...  .„ 

5,  Quindi  poi  è | che,  attefa  una  sì  Comma 
e convenevolezza,  e utilità  di  quello  divino 
commercio , ci  eforta  Salomone  a non  mai 
tralafciarlo,  maritenere  fra  qualunque  varie- 
tà di  azzioni,  e facende  invariabilmente  3 Dio 
' volti  i pcnfierl , dicendo  ne*  Proverbi , ( 1 ) /» 
omnibus  viis  tuis  cogita  Ulum . E S.  Bafilio  vuole , 
che  adoperiamo  ogni  Audio  , per  confervar 
T effigie  di  lui  nelle  noftre  menti  , quali  in 
marmo,  od  in  bronzo  indelebilmente  fcolpi- 
ta  • ( m ) Omni  cuftodia  cuftodiendum  nobis  cor  fue- 
tti, ncque  pati  enduro,  ut  qfjìdua  de  Dea  cogitar  io  ex 
animis  nojiris  elabatur  : contraque  id  agendum  , 
tir  ex  perpetua  puriffìmaque  recordatione  > im- 
preffam  in  animis  noflris  piamdeQeo  notìencm, 
yelut  indelebile  aliquod  fignum , circumferamus  % 
Anzi  in  tutti  que*luoghi,  dove  ci  li  raccomanda 
1*  ufo  continuo  dell'  orazione , come  in  quel 
palio  deirEccleliaftico , ( n ) Non  impediarìs  ora- 
refemper,  e in  quelle  parole  di  S.  Paolo  a*  Tef- 
fa  Ioni  celi,  (o)  Sine  intermijfìone  arate,  e in 
quell*  infegnamento  del  Redentore , ( p } Opor- 
tet  femper  orare , (Tnumquam  deficere ivi  pu- 
re la  continua  rimembranza  di  Dìo  , li  come 
quella , che  è forma lilfimo  efercizio  di  orazio- 
ne, ci  vien raccomandata.  E Copra  tutte  cela 
raccomanda  in  piu  luoghi  Gaffiano  : ( q ) ora 
non  volendo  eh*  ella  fi  riftringa  al  fol  inginoc- 
chiatoio, ma  fia  facendad'  ogni  tempo , ed* 
ogni  luogo.  Per  par um  orai,  qui  ilio  tantum 
tempere , quo  genua  fleUtt  , orare  confuevit  t 
ora  ponendola  per  ileopo  primario  di  tutta  la 

vita 


1 1)  Cap.  J.  ( in  ) Reg.  Fuf.  dif.  c.  f. 

( n ) Cap  8.  ( o ) Ep.  i.  cap.  £• 

( p ) Lite.  18.  ( q)  Coll,  io  c.  ij. 
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vita  fpirituale , ( r ) Hic  ergo  nobis principati  de- 
bet  effe  con  a t us , hoc  immobili s def  inatto  cordis 
jugiter  Affettando,  , ut  divinis  rebus  , ac  Deo 
mens  femper  adh&reat  : ora  condannando , quali 
vizio  di  fornicazione  > ogni  picco!  deviamen- 
to da  efla , ( f ) Omni s cogitatio , non  folìtm  tur* 
pis  , fed  etiam  otiofa , & a Deo  quantulumcunque 
difcedens , à perfetto  viro  immundijjima  fornici 
tio  deputo  tur  . Imitato  da  tali  Tuoi  fenli  da 
S. Bernardo , ò da  chiunque  fu  l'autore  del- 
lo Specchio  de'  Monaci  : il  quale  non  altra  vi- 
ta , nè  altro  pregio , ò frutto  di  efla  riconofce  , 
che  la  memoria  di  Dio  : volendo  che,  chi  at- 
tende al  fervizio  di  lui , non  conti  nella  fomma 
del  fuo  vivere»  ma  fórni  di  aver  totalmente 
perduti  que'tempi,  in  cui  da  Dio  li  diverte:  ( t ) 
In  omni  attu,  vel  cogitate*  fueDeum  fibiadeffe 
memoretur , & emne  tempus  > quo  de  ipfo  non 
cogitata  perdidijfe  f*  computer . E con  fomma 
ragione  per  certo.  Noneflèndo  convenevole, 
l'apprezzarli  meno  da  un  Fedele  gli  ftudj  della 
divina  contemplazione,  che  quelli  delle  uma- 
ne fcienze  apprezzati  già  fulfer  da  Plinio,  (u) 
di  cui  leggiamo  > che  perire  omne  tempus  orbi* 
trabatur , quod  ftudtis  non  impertiretur . 

4*  Ma,  fe quella  aflìdua  unione  di  mente 
con  Dio  è un  efercizio  di  tanta  utilità , e perfe- 
zione; farà  forfè,  come  è proprio  delle  cofe 
eccellenti;  altretanto difficile.  Sì,  fenza dub- 
bio agli  uomini  carnali,  e mondani.  Del  re- 
do all' anime,  profondamente  imbevute  del 
conofci  mento,  e dell’ amore  di  Dio,  riefce  sì 
facile,  e quali  naturale,  che  in  certa  maniera 
non  fanno  ad  altro  oggetto  rivolgerli  : confor- 
me a quella  fentenza  del  Manuale,  attribuito 

da  , 

( t)  Coll.  i.  clip.  8. 

(f)  CoM.I4cu.  ( t ) Intcì  op.  S.  Bcm. 

( « ) TI.  cpill.;.  lib.  }. 
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da  alcuni  a S.  Agoftino  : (x  ) i^ut  diligi t , 

Un  fuos  femper  habet  uà  Deumy  quem  àtlìgtt  . 
tfihil  alitili  poteft  cogitare , nihil  loqui  : -•  ceserà 
■/ aftidi fortini  a . Onde  tanto  fon  lungi  tali  anime 
dal  fentire  franchezza  , e moleltiain  penfare  al 
lcr  Diletto,  edall'aver  bifogno di  venir  efor- 
'tace , ò di  farli  forza , per  attuare  in  elfo  la 
mente; «che  anzi  patifeon  violenza  in  diftorne- 
la , e hanno  bifogno , di  chi  le  raffreni  dagli 
eccedi , a cui  potrebbe  trafport3rleil  foverchio 
favore.  Così  luccedeva  a San  Luigi  Gonzaga, 
( y ) tanto  aflorbito  con  tutti  i penfìeri  in 
Dio;  che,  non  reggendo  la  fragil  natura  ad 
un  attuazione  sì  intenfa,  e continua,  fu  bifo- 
gno , che  i Superiori,  per  giuda  cura  della  fua 
lanità,  gii  vietalfero  È occupare  così  a lun- 
go la  mente  nelle  cofe  divine.  Divièto  mole- 
lliffimo  a quell' anima  fanta,  anzi  nè  pur  pof- 
lìbile  ad  interamente  efeguirlì.  Conciofiachè,, 
fperimentando Luigi  (fecondo  ch'egli  mede- 
fimo  difle)  non  minor  difficoltà  indorarli  da 
Dio , di  quella  che  molti  fperimentano  in  unir- 
li con  lui , ficome  a quelli  nel  tempo  dell'  ora- 
zione fuol  la  mente , fenz'  eh'  effi  1*  avvertano , 
ò vogliono,  diffiparlì  per  altri  oggetti  : così  a 
lui' fuor  del  tempo  per  l'orazione  prefilfo,  i 
penfìeri , fenz'  egli  ò avvederfene , ò volerlo  , 
tornavano  allor  folito,  e unico  oggetto.  Ed 
ellendogli  divenuta  sì  connaturale  la  propen- 
fìone  ad  affiliarli  in  Dio  ; parea  quali  maggior 
pregiudizio  ricevere  dagli  sforzi , che  gli  erano 
necelfarj  per  reprimerla,  di  quello  , per  ti- 
more di  cui  gli  avevano  i Superiori  proibito  il 
fecondarla. 

5.  Nè  al  certo  può  altrimente  fuccederc.Per- 
chèinfiaecfsenzial  proprietà  d’ogni  amore  è 

il 

(x  ) Cap  1 & :o. 

(.y  ) NUrch.  ia  Vitali!,, a.cap.  6, 
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il  cercar  quanto  più  può  1*  union  col  fuo  ogget- 
ta  . La  quale  non  potendo  in  afTenza  di  lui  a- 
vere,  che  con  qualche  fuaimaginej  quella  fi  fi- 
gura nell’  anima , verfo  quella  Uà  continuamen- 
te rivolto  > e con  quella  a tutto  fuo  potere  fi  u- 
nifce.  Laonde , quanto  è impoffibile , che  ami 
molto  un  oggetto  /chi  poco  vipenfa,  poten- 
dofegli  opporT  argomento  da  colei  già  fatto  a 
Sanfone , ( z ) Quomodo  dicis , quod  amcts  me,cum 
animus  tuus  non  fit  mecum  ? tanto  è dall'  altra 
parte  neceffario,  che  molto  vi  pentì)  chi  ar- 
dentemente l'ama:  fi  come  quegli)  che  è for- 
zato a tender  con  l' anima)  verfo  dove  il  fuo  pe- 
fo  > cioè  il  fuo  amore  lo  porta } Pondus  meum 
amormeus : eo  feror  , quocumque  feror . Sul  pre- 
fuppofto  della  qual  verità  ftabilì  San  Lorenzo 
Giuftiniano(a  ) quella  fua  certiffima  regola  j 
Visnojfe , ubi  thafaurizas?  Attende  quid  amas  . 
Vis  no  fi  e , quid  amai  ? Attende , quid  cogita* . Ita 
fit , ut  thefaurum  tuum  ex  tuo  umore  cognofas}iT 
amorem  tuum  ex  indteio  cogit  ut  ioni  intelhgax > 
E vaglia  il  vero  ,j  fate  che  una  fpofa  Ti  ri- 
trovi difgiuntadal  fuo  fpofo,  nienre.neuod» 
fe  ftelfa  a lei  caro . Qual  trattenimento  più  deli- 
ziofo  può  ella  mai  avere , che  portarli  col  pen- 
fiero , dove  ftà  1‘  amato  fuo  oggetto  : che  l’ an- 
dare indovinando)  quanto  in  quel  tempo  polla 
oda  lui  farli,  òfuccedergli:  che  il  rapprefen- 
tarfilefuecare  fembianze»  le  fue  amabili  qua- 
lità) le  fue dolci  maniere:  che  il  richiamare 
a memoria  i colloquj  con  lui  fatti , e le  di. no- 
vazioni di  fcambievole  amore , fra  ambidue 
già  pallate  ? Come  riman  tutta  afforca  in  quelle 
giocondifiime  imagini?  Come  non  fi  fazia  » 
nè  fianca  mai  di  mirarle  ? Come  per  la  dolcez- 
za di  quel  volontario  fogno  innavertite  le  tra- 

feor- 

(*  ) |ud.  C»p-  ! 6. 

( a)  In  Ligi.  Viti  ic  chftrit.  cap 
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fcorrono  l’ore  ? In  fomma  ( b ) lllum  alfens  ab- 
fentem  auditque , videtque  : e,  conforme  al  ce- 
lebre detto  di  S.  Bernardo ,'  il  fuo  fpirito , ( c ) 
No»  prafehtior  efi , ubi  animar , quam , ubi  amar  . 
Anzi  più  è , per  così  dire,  nell’oggetto,  il  quale 
ama,  che  nel  corpo,  il  quale  anima.  Mentre 
in  quello  non  fi  rimane,  che  quaficonla  fola 
virtù  vegetativa;  e in  quello  con  tutte  le  altre 
fue  facoltà  , e potenze  foggiorna. 

6.  Se  du  nque  l’amore  di  creature  difettuolè, e 
manchevoli, non  pur  fenza  difficoltà  alcuna,  ma 
anche  con  fommo  diletto  fitta  in  quelle  i pen- 
fieri  tutti  d un’anima  ,•  come  potrà  non  avere 
almeno  ugual  forza  l’amore  di  quello,  che  è 
tot  us  defìderabilìs  , non  {blamente  amabili  (Ti- 
mo ; ma  rifletta  pur  , e totale  amabilità  : lì 
che  ad  un’anima,  la  quale  vivamente  lo  cono- 
fee,  altamente  lo  (lima,  ardentemente  l’ama  > 
fiaper  riufeir  tediofo,  e molefto  il  penfare  di 
lui  ? Efercizio  malinconico , noiofo , e violen- 
to il  vagheggiare  un’infinita  bellezza,  l’ unirli 
col  fommo  fuo  Bene , il  converfare  con  chi  fo- 
pra  tutte  le  cofe  li  ama  ? Dicalo  il  Savio , da  cui 
venghiamo  atticurati  / nulla  altro  indi  attin- 
gerli,che  una  fchietta,  e pura  dolcezza:  ( d }No» 
habet  amaritudinem  converfatie  illius  , nec  ra- 
dium cenvtttus  illius  , fed  Ut  iti  am  , & gaudium . 
Dicalo  l’Apoftolo  San  Giacomo,  tanto  lonta- 
no dal  riconofcervi  malinconia  alcuna , che  an- 
zi per  rimedio  di  ogni  malinconia  lo  prelcrif- 
fe  : ( e ) Trijlatur  aliquis  veftrum  ? Or  et . Dica- 
lo il  S.  Profeta  David , che  in  etto  unicamente 
t rovava  conforto  : Renai t consolari  anima  mea . 

( f ) Memor  fui  Dei , & deleElatus  fum  . Lo  di- 
cano finalmente  leTerefe,  le  Caterine  da  Sie- 
na, e da  Genova,  gli  Antoni,  i Bernardi,  i 

Pie- 


(o>  Virg  libr  4.  i£n.  ( c ) De  prec.  ic  H fpen. 
(d/  Sap  8.  (e)Cap-t.  (OPf-76- 
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Pietri  d’ Alcantara,  e tanti  altri  gran  fervidi 
Dio,  che  nella  contemplazione  del  lor  celefte 
Signore  congiungevano  a’ giorni  le  notti  , con 
attuazione  si  ematica  , che  perdevano  ogni 
fenfo  tanto  di  fefteflì»  quanto  di  tutte  Y al- 
tre cofe  terrene:  e con  godimento  sì  ecceflj- 
vo,  che  le  ore  lor  fembravan  momenti,  n$ 
altro  tempo  penfavan  di  vivere , fe  non  quelf 
lo  che  impiegaffero  in  negozio  si  dolce . Gj| 
efempj  de* quali,  ancorché  ftraordinarj  , nè 
da  verun  profano  amante  uguagliati , nonpof» 
fono  con  tutto  ciò  cagionar  maraviglia , fq 
non  a chi  non  conofca , ò qual  forza  abbia 
un  grand’  amore , ò quanto  grande  lo  meriti 
un  Dio.  E voi  certamente  non  lo  conofce- 
te,  ò ciechi  mondani,  a’ quali  per  la  volon- 
taria voftra  ftupidezza  di  mente , infipido  , e 
tediofo  riefee  il  penfare  , non  dico  per  più 
ore,  ma  eziandio  per  pochi  momenti  a quel 
Dio  , la  fola  villa  del  quale  pur  fapeteelfer 
1* ultimo  fine»  per  cui  tulle  creati,  e in  cui 
confitte  la  voftra  total  beatitudine.  Onde  è, 
che  all*  udire,  per  quanto  gran  tempo,  e con 
quanta  giocondità  vi  s*  impiegatfero  i Santi  j 
andate  tutti  pieni  di  tlupore  fantafticando  fra 
di  voi,  qual  pafcolo  mai  eglino  ritrovafie- 
ro , e come  potettero  tener  fitTa  per  tante 
ore  la  mente  in  un  si  aflratto,  metafilico,  e 
appena  iutelligibile  oggetto  . Degni  di  compatì 
fione  infieme,  e di  fcherno  in  una  voftra  tal 
meraviglia , nientemeno  che  meritevoli  ne  fa- 
rebbero i pipiftrelli , e le  nottole, quando  fi  ma- 
ravigliaftero dell’ intrepido  affiliar,  che  fanl* 
aquile  i lor  numi  nel  Sole:  Va  tibi , generati» 
prava  atque  ferver fa^òì\Qt  il  S. Abbate  di  Chiara- 
valle  ) (g)VA  ttbi popule fluite , & infipiens , qui 
& memoriam  Dei  fafliiit  , & prafentiam  ex- 

pave- 

(g)  De  di]ig.  Dee. 
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p'aveftis  . Ctterùm  fidelis  anima  , & fufprrat’ 
pr a [enti am  inhianter  , & in  memoria  requie-, 
fòt  fuaviter . Ah  infelici  tòme  nottole!  Men- 
tre y come  a quella  forte  tT  uccelli  fuol  riu- 
scir tormentofa  la  luce  vifibile , oggetto  per  al- 
tro di  natura  fua  proporzionariflimo , e fom- 
nn amente  dilettevole  all*  occhio  j cosi  a voi  re- 
ca no  ja  il  contemplare  la  luce  increata  di  Dio  , 
oggetto  il  più  giocondo,  e foave,  di  quanti  mai 
portano  prefencarfi  all»  mente. rE.  quale  può 
imaginarfi  raiferia  > ò infermitàpiù  liravagante 
di  cotcfta  voftr»  , che  viorcnde  molefto  :>  e , 
rincrefcevolè  lf 'affiggiate  il  voftro  bene, , nè  già’- 
qualunque  bene,  ma  il  fommo,  ma  V unico  ,: 
ma  quello  per  cui  fufte  fatti , e fenza  di  cui  non. 
potete  eflèr  beatir'Oh  fe  fapeftequal  contentez- 
za , qual  giubilo , anzi  quale  anticipato  paradi- 
fo  trovi  T anima  ben  difpofta  nel  penfare  ai  fuo 
Dio  : quanto  miferi  vi  ritro  vere  Ite  per.  eflerne 
privi?  1 quali  più  ancor  miferi  Geté,  per  non 
riputarvi,  te  conofcervi  tali  . D’rtfe  favia men- 
te Plutarco;  che  gli  Epicurei , ( h.)  fe'  faceva- 
no un  enorme  ingiuria  a Dio  , con  negargli 
la  providenza  delle  cofe  noftrali  : ne  paga- 
gavano  in  quello  ifteflo  un  non  lieve  calli-, 
gò . Mentre  la  loro:  empia  opinione  li  pri-, 
vava  1 di  ' quell*  impareggiabile  giocondità  , 
che  dall’  amichevol  commercio  col  . fovra-> 
no  lor  Fattorei  a vrebbon  potuto  : ritrarre.. 
Ma  non  men  giuflhamente  dirò  io  , che  la 
negligenza  da  voi  ufata  , in  procurare  il 
dovuto  conofcimento  , e amore  di  Dio  > 
fc  è voftra  gran  colpa  , è inlìeme  voftra 
gran  pena . Mentre  fa , che  non  portiate  fenza 
noja  trattenervi  con  Dio.  Il  che,  quando  lo 
conofcefte  per  quell’  infinito  bene  eh’  egli  è,  e 
da  tale  l’amafte  ; vi  riufeirebbe  d*  ogni  ambro- 

fia 


( h ) L)e  f ..fa  E pie.  (ucund. 
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(ìa  più  dolce  , e quafi  un  atteggio  della  futu- 
ra celeftial  beatitudine.  ,v7 

7.  Quantunque  però  faciliflìma,  e deipari^ 
foavc  fi  provi  la  memoria  di  Dio , da  chiunque 
^1  Tuo  amore  fìa  accefo  j tuttavia  > potendo 
quefto  amore  più,  òmeno  avanzarli  nell’ ani- 
ma] più,  òmenfaqile  ancora  le  può  rendere,, 
la  predetta  memoria . Nè  io  fon  sì  indifcreto , 
che  da  ogni  principiante  in  quefto  meftiere  pre- 
tenda quell  profitto  , a,  cui  » non  fenza  lungo 
cfercizjo,  ^gran  favor?  del  Cielo , i Santi  per- 
vennero» Laonde  ,<non  elfendo  mio  intento 
riir  cole  «ammirabili,  ftraordinarie , ejol  pro- 
prie de  gran  Contemplativi,  ma  piane,  o\?vie,  e 
comuni  , e dovendo  perciò  quanto  al  punto 
qui  propofto  apportale  una  pratica  , che  da 
uit -e  le  perfone  fpirituali  polla  facilmente  of- 
Tervarfij  fiimo  neceffario  ildiftinguer  due  mo- 
di  di  quella  continua^  orazione , ovvero  ricor-f 
danzadi  Dio.  Il  primo  è più  di  propofito , cioè 
quando  T anima,  dato  bando  agli  umani  com- 
pierci, e all1  altre  temporali  facende,  tutu  in 
Dio  , e nella  confiflerazion  di  lui  fi  raccoglie  : 
adorando  la  Tua  impareggiabil  Maeftà,  ammi- 
rando la  fua  immenfa  Grandezza , amando  la 
fua  infinita  Bontà  , converfando  in  fortuna  a 
{aelTagio,  e fenza  niun  interrompimento;  quan- 
to può  più  lungamente  con  lui  : modo  elpref- 
fo  da  Geremia,  là  dove  dice  del  fervo  di  Dio, 
che  ( i ) Sedebit  folitarìus  , & tacebtt  ; fi  come 
altresì  dalSalmifta,  mentre  canta,  (1)  Quii 
dabit  mibi  penntts  ficttt  columbi.  , & volalo  , 
& requiefcam  ? Ecce  elongavi  fugiens , <5r  manfi 
in  folitudine . Il  fecondo  è di  palleggio,  e per 
brevi  intervalli  di  tempo,  ilqualeòincafa,  ò 
nelle  publice  ftradc,  oin  folitudine,  ò^nella 
frequenza  degli  uomini , ò mentre  fi  fià  sfacen- 

da--. 

(*J  rbi  c. j. 
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dato , ò nel  mezzo  de’  negozj  efteriori , Tem- 
pre finalmente , e per  tutto  può  praticarli , con 
alzar  di  tratto  in  tratto  la  mente , e dare  una 
breve,  ma  aflfettuofa  occhiata  a Dio:  modo 
accennato  da  S.  Paolo  in  quelle  Tue  parole  a* 
Corintj , ( m ) Sive  mandacatis  , five  bibitts.fi- 
ve  ctlmd  àliqaid  facitis j omnia  in  gloriar n Dai 
facite : e praticato  sì  da  tutti  i Santi,  sì  parti- 
colarmente da’ Monaci  dell*  Egitto:  de* quali 
attefta Cagiano,  che  avevano  in  ufo(n)  bre- 
ve s cjutdem  o rationes , fed  creber rimas  .<  e che  , 
fra  gl'  rfteffi  lavori  di  mano , ( o )precosy  & ora- 
tiones  per  fingala  momenta  mifeentes  , in  his  offi- 
ciis , qui  nos  fiatato  tempore  celebramus , totum 
diti  tempus  abfumebant . 

8.  Ambedue  quefli  modi  fono  connaturali^ 
fimi  a chi  ama  Dio , e di  fomma  importanza  sì 

{>el  mantenimento  del  divino  amore,  sì  per 
‘avanzamento  in  ogni  perfezione,  e virtù. 
Connaturaliffimi  primieramente  gli  hò  chia- 
mati ambedue,  achiami  Dio.  Perchèl’amo- 
re,  come  ognuno  ben  sà , niente  più  cerca, 
che  unirli  ò realmente , ò almeno  mentalmente 
al  fuo  oggetto.  E perciò,  quando  non  ven- 
ga da  efterna  forza  impedito i immobilmente, 
e fenznniun  interrompimento  li  trattiene  con 
lui.  Che  fe  infuperabil  neceflìtà  da  quello  il 
diftolga;  fi  come  violentemente  fe  ne  (lacca  , 
così  connaturalmente  a lui  afpira,  evà  facen- 
do fpefli  sforzi , per  di  nuovo  riunirfegli  : ( p ) 
1-U.c  efl  vera  cordis  requies .,  cùm  totum  in  amo- 
rem  Dei  per  defideriam  figitur  , nec  qaidquam 
ahud  appetir  , fed  in  eo , quod  tener  , felici  qua- 
dam  dttlcedine  delellatur . Si  vero  vana  aliqua 
cogitaticene , vel  rerum  occupatione  inde  aliquan- 
tulum  abftralìum  fuerit  ; fiamma  cum  f e fiinat ie- 
ne * 

(tn)  Ep.  l.c.  io.  (n)  L*  t.  de  inft.  c.  io. 

(©)  Lib.  j.c.i,'  (d)  Maoual.  adlct. S. Aog. C. f . 
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ne  Ulne  redire  feftmat , exilium  reputanti  alibi 
quant  ibi  moram  facere . Nè  meno  importanti 
gli  hò  detti  a fomentar  la  divozione,  ev  profit- 
to fpirituale  dell’anima.  Cpnciofiachè,  fi  co- 
me, volendo  uno  mantenerli  caldo  nel  verno, 
convien  primieramente  che  dimori  per  qual- 
che buona  pezza  di  tempo  predo  al  fuoco  » e 
poi , fecondo  che  il  calore  ivi  concepito  fi  va 
(cremando  per  la  forza  del  contrario  ambiente  , 
torni  d’ ora  in  ora  al  focolare , dove  da  princi- 
pio il  concepii  così,  per  mantener  tèmpre  ac- 
cefo  nell’anima  il  fervore  della  carità , fa  di  me- 
dierò e’1  trattener/!  per  qualche  tempo  in  at- 
tenta , e pofata  orazione^on  Dio } fino  a ranto 
che  l’anima  non  fuperficialmente , ma  tutta  al 
di  dentro  vi  s’infiammi  : e oltre  di  ciò  , affine  hè 
quell’  interno  fervore  per  l’ ederne  occupazio- 
ni non  manchi,  andarlo  fra  giorno , con  brevi , 
ma  fpefle  orazioni , quali  con  altrettante  falda- 
te, avvivando.  E fi  come  nè  quel  lungo  rifcal- 
damento  della  mattina  durerebbe  tutto  il  gior- 
no nel  corpo,  fedi  tratto  in  tratto  nonntor- 
nalfe  per  rinvigorirlo  al  hragiere  , nè  il  frequen- 
te affacciarli  al  medefimo  baderebbe  per  con- 
cepire un  gran  caldo,  fenon  vi  fi  facelfe  mai 
qualche  ftabil  dimorai  così  per  un  vivo  , e du- 
revole amore  di  Dio  non  fuol  d* ordinario  ba- 
dare , o che  l’ uomo  in  qualche  ora  del  giorno 
con  lui  intimamente  fi  unifea , fe  nel  retto  del 
dìnonfeguita  a ricordarfenc  il  piùfpelfoche 
può,  òche  le  lo  vada  cosi interrortamentè  ri- 
chiamando a memoria , fe  in  nelfun  tempo  po- 
fatamente , e a bell’agio  fi  trattiene  con  lui.  Ón- 
d’ è , che  veggiamo , • tutti  i Santi  aver  pratica- 
to in  amendue  le  accennate  maniere  quedo 
fanto  efercizio  : econverfando  quanto  più  lun- 
gamente potevano  (olia  lo  lo  con  Dio  i e rial- 
zando quali:  ad  ogni  momento  verfo  lui  dal 
i mez- 
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mezzo  degli  umani  commercj  , e negozj  la 
mente . 

9,  Pollo  ciò,  fé  miriamo  la  feconda  manie- 
ra di  dar  tempre  unito  con  Dio , mediante  1* 
andar  rinovando  pe  r tutto  il  dì  con  brevi,  e fuc- 
cedìvi  atti  la  memoria  di  lui  ; chiaramente  li 
feorge , poter  elfo , non  pur  lenza  tedio  , e fati- 
ca , ma  eziandio  con  ogni  foavità  frequentarli , 
da  chiunque  tia  alquanto  introdotto  nella  co- 
gnizione} e nell'amore  di  Dio.  Imperochè 
quale  efercizio  può  riulcir  più  giocondo  ad  un* 
anima  amante,  che  il  rivolgerci d* ora  inora 
all'  oggetto  del  fuo  amore , e malfìmamente  ad 
un  oggetto  sì  bello , sì  foa  ve,  sì  amabile,  e sì 
quietativo  del  cuore,  come  è Dio?  Certo  che 
le  occupazioni  efteriori  tanto  fon  lontane  dall’ 
eTTerle  d'impedimento  per  dòj  che  anzi  con 
la  lornoja,  e inquietudine  fervono  ad  invo- 
gliarla di  un  divertimento  sì  dolce  . Per  quel 
modo  che,  a chi  ftàcongli  occhi  fidi  in  gual- 
che fuo  lavoro , di  cucire  verbigrazia  * o di 
fcrivere,  non  è punto  molefto , anzi  reca  gran 
diletto , e riftoro , il  follevarli  tal  volta,  a mirar 
brevemente  un  cielo  léreno,  ò un  aperta,  e 
verde  campagna.  Ma,  fe  parliamo  della  pri» 
ma,  più  fida,  nè  interrotta  maniera;  quan- 
tunque ancor  efla  per  un  tempo  moderato  fa- 
cilmente , e con  gufto  fi  pratichi  ; nondimeno 
il  durarvi  per  tutto  il  giorno , ò ancora  per  più 
ore  continue , a chi  non  abbia  particolar  do- 
no di  contemplazione  infufa , non  può  edere 
che  impiego  grandemente  penofo , e molefto  r 
a t cefo  la  gran  copia  degli  (pirici  animali,  che 
nel  lavoro  de’ fantafmi  , per  si  attento  eferci- 
zio bifognevole , forza  è fi  confumino , e la  de- 
bolezza, che  dal  mancamento  di  quelli  rifulta 
sì  in  tutto  il  corpo,  sì  fpecialmente  nel  capo . 
Oltiechè , aflìnedi  durar  fenza  tedio  ,c  vioien- 
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za  nella  fiffa  corte  inphzione  di  Dio;  non  ba- 
lla ramarlo  anche  intenfamente,  efopratutti 
gli  altri  amabili  oggetti  : ma  farebbe  neceffario 
di  più,  che  T anima  ò nonamaflè  niun altra 
cola  fuori  diluì;  ò almeno  più  fenfbilmente 
am  affé  lui,  di  quanto  ami  verun  altra  cofa  di- 
ff  nta  da  lui.  Perchè,  fe  bene  chi  ama  non 
patisce  violenza  in  penfare  al  fuo  oggetto , an- 
zi la  patirebbe  in  non  penfarvi,  nondimeuo 
per  1* ìfteffa ragione , acni  ama  più  oggetti , è 
cofa  violenta  il  non  penfare,  che  ad  un  folo 
fra  effi.  Mentre,  quanto  naturalmente  dall’ 
amor  particolare  di  quello  colà  (ènte  portarli , 
tanto  è pur  naturale,  che.daciafcuno  degli  al- 
tri amori  diverfi  venga  altrove  fofpinto.  Don- 
de li  raccoglie , che , fe  alcuno  inlieme  con  l’ a- 
jnore  divino  ne  abbia  degli  altri  umani,  e 
terreni  nell’anima;  licome  non  è polfibile  f 
che  non  fenta  or  dall’  uno , or  dall’  altro  di  que- 
lli attualmente  commoverli , e verfo  de’  creati 
loro  oggetti  rapirli;  così,  affine  di  mantener 
fempre  hffa  in  Dìo  folo  la  mente , ha  bifogno 
di  andar  fempre  lor  renfiftendo  : e confeguente- 
niente , a cagione  di  uno  sforzo  sì  affiduo , vie- 
ne a provar  men  foave,  anzi  faticofa , e mole- 
ila  la  continuazione  del  fuo  fanto  efercizio  : né 
può , come  in  cofa  violenta , fenza  l’interrom- 
pimento  di  varie  dillrazzioni , lungamente  du- 
rarvi . Orche  l’ uomo  talmente  fia  puro  da  tut- 
ti gli  affetti  naturali,  ed  umani , che  ò nulla  luor 
di  Dio  ami , ò più  fenlìbilmentc  ami  Dio  di 
qualunque  altro  oggetto  creato  ; è felicità, da 
non  poter  fi  fper  are  nel  noltro  flato prefente , 
lenza  fpeciaiiffìmo  privilegio  de}, Celo  . E 
quindi  vediamo,  che  gl* illeflì Contemplativi 
più  eìlatici,  per  non  avere  fuorché  adtempus 
pn  tal  privilegio,  non  folamente  erancoftret- 
ti  ad  interrompere  di  tanto  intanto  l’efercU 
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zìo  della  fifa  , e quieta  orazione  ; ma  bene 
fpelfo,  ne*medelimi  tempi  per  quella  fpecial- 
mente determinati,  provavano  grandifturbi,e 
contraili  : nè  poco  d’induftrie  conveniva  che 
ufafifero , per  raccogliere , e mantenere  in  Dio 
raccolti  ì penfieri  : lamentandoli  col  Santo 
Giobbe,  dieflerc  da  quelli  Tuo  mal  grado  qua  » 
e là  trafportati , ( q ) Cogitattones  me&  àiffìyati 
font , torquentes  cor  menno.  Sicome  fra  gli  al- 
tri provollo  il  grande  S.  Macario,  allorché, 
propoftolì  di  non  ammetter  nella  mente  altri 
pcnlìeri,  ched.  Dio;  dopoeflèr  cosìperfeve- 
rato  due  giorni,  e due  notti,  il  terzo  dì  final- 
menre  ( T cum  'viàeret  tetrn  i ugite>  individuum 
Deo  animum  fehabere  non  foJJ'e  , fu  coftretto  ad 
abbandonarne  Timprefa,  e contentarli  di  elfe- 
re  finché  dimorava  in  terra  , uomo  viatore  , 
a gufa  degli  altri.  E quello  meglio  ancora  po- 
trà intenderli  con  l'efempio  dell’amore  umano  : 
il  quale  benché , in  quanto  naturale , e fenfibile, 
abbia  maggior  forza  di  affidare  nelfuo  ogget- 
to la  mente;  tuttavia,  ove  non  fia  folo  , ma 
congiunto  con  altri  amori  pure  umani , non 
può  in  quello  unicamente  fermarla  . Ond'è, 
che  una  madre  , per  quanto  fvifeeratamente 
ami  il  fuo  figlio;  perché  nondimeno  inlìeme 
con  lui  ama  e le  Uefa,  e più  altre  creature; 
non  può  trattenerfi  in  penfar  di  continuo  a lui 
folo.  Da  tutto  il  qual  difeorfo  conchiudo , che , 
fe  ben  facilismo  , e di  niuna  violenza  rielce 
ad  un*  anima  amante  di  Dio  l’ andar  verfo  lui  ri- 
volgendo ad  ogni  oralo  fguardo  ; anzi  fpefle 
volte  f\  ciò  elhT  quali  naturalmente  , e fenza 
pur  riflettervi , dall’  illinto  del  fuo  amore  rapi- 
ta; non  perciò  ugualmente  foave  , e connatu- 
rale, fenza  un  dono  firaordinario  del  Cielo , le 
riefee  anche  1*  altro  elercizio,  d*  internarli  per 
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grsfn  parte  del  giorno  nella  fiffa  contemplazion 
di  lui  folo.  Il  quale  pero,  affinchè  , quanto 
piu  foavemente > tanto  e fon  maggiore  utilità 
dello  fpirito,  e con  minor  pregiudizio  del 
corpo  fi  pratichi  j deve  riftringerfi  a qualche 
moderata mifura  di  tempo,  come, piu  a baf- 
fo diremo.  - ' 

io.  Che  fe  alcuno  mi  dimandale,  quale  di 
queftì  due  efercizj , confideraro  precifamente 
da  se , debba  piu  premerci , econ  maggior  cu* 
ra  olìeryarfi \ gli  rifponderei,  quanto  a me, 
piu  importante  e neceflario  parermi  quello 
del  le  brevi  afpirazioni , arduamente  replica^ 
te  fra  giorno  : sì  per  l’autorità  de’Padri  d’Egit- 
to, che , guitta  il  teftimonio  poco  dianzi  alle- 
gatone , ( f ) utilius  cenfebant  Lreves  quidetn  or»- 
tiones , / ’d  creberrimcts  fieri , e di  S.  Gio:  Crifo- 

ltomo , (tO che  nell’ iftcffa conformità  eforta, 
ad  unire  infiemecon  raffiduità  la  brevità  dell’ 
orare  , Oportet  orantem  ncque  longos  fcrmonés 
extender  e , & jugiter  orare.  Breve s enim , Òf 
frequentes  orationes  par  vis  ex  intervalli  fieri 
Chrifius , & Paulus  pr&ceperunt:  sì  perchè  T 

efercizio  della  contemplazione  piu  lunga  non 
e fempreinman  noftra,  ma  fpefle  volte  ò da 
importuna  fonnolenza,  ò da  gravezza , e dolo- 
re di  capo , o da  altre  indifpofizioni  del  corpo 
ci  viene  impedito , talché  non  poffiamo , fe 
non  affai  languidamente  ufarloj  doveche,  per 
alzar  di  tanto  in  tanto  la  mente  a Dio,  niuno 
e che  non  fia  fufficientemente  difpotto:  sì  per- 
che que  brevi  penfieti,  ed  affetti  divoti , dalla 
mattina  alla  fera  quanto  più  frequentemente  fi 
può  ripetuti,  fefi  mettano  tutti  infieme,  co- 
ftituifcono  un  tempo,  forfepiù  lungo  di  quel- 
lo , che  dal  comune  delle  perfbne  fpintuali  fuol 
darfi alla pofata contemplazion  d’ ogni  giorno' 
Dell  Uno  Neceff]  Parte  II.  P eper- 

(f)  Cair.l.».  c.  io.  - M*tì.75.adi»op<  ■;  "" 
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qper  altro  fono, quali  Cafliano  ( u ) gli  appella* 
pura  Ubami ina  , vera  ac  pingue:  hojlii  , hclocau - 
Pomata  moduli  at a , cioèiìor  d'orazione , tutta 
pura , tutta  attenta , tutta  fervorofa , e divota , 
(è nza  ò diftrazzirne , che  ne  rubbi  parte  del 
tempo , bianchezza > che-ne  fnervi  il  vigore: 
difetti  Coliti  ritrovarli  nell*  orar  lungamente  : 
dove , fe  crediamo  a S.  Agoftino  . { x )yix  eft  > 
ut  occurrat  ftabilisoratio  inter  multasorationes . 
Diceret  unufqutfqHe pbi  contingere  , alteri  non 
contingere,  nifi  audtremus  in  fcnpturts David  , 
or  antem  quodam  in  loco,  Ò'duentem,  Quonium 
inveni . Domine,  cor  meum , ut  or  arem  ad  te, 
Jnvenire  fe  dixit  cor  fiuum , quafi foleret  ab  èo  fu- 
gete, & òlle  f equi  quafi  fugttivum  , & no»  pojfe 
coruprehendere  y & fiumare  ad  Dominum,  Quo- 
mam cor  meum  dereliquit  me',  si  linai  monte  , 
perchè  il  frutto,  e fine  precipuo  dell'orazione 
più  lungaconfifte , non  in  paHare  quel  tempo 
divorameme  dinanzi?  Dio,  ma  in  concepirvi 
Un'efficace  volontà  di  (àntamenre  feryirlo  per 
tutto  il  rimanente  del  giorno , fchivando  i pec- 
cati , tenendo  a freno  je  pafiSoni , dercirando 
atti  virtuofi , e facendo  con  perfezione  ciò  che 
quotidianamentedi  fa  . Al  guai  fine  ognun  ve- 
de, quanto  piùconferifcal  afiìdua  ricordanza 
di  Dio  per  .tutto  il  giorno  , e in  mezzo  delle 
ifteife  opere  -,  che  l' aver  {blamente  per  alcun 
determinato  tempo  difcorfo  nell’  orazione  con 
lui , fenza  dipoi  ritenerne  più  che  tanto  la  me* 
moria , e *1  penfiero  . Laonde , benché  non  deb- 
ba tralafciarfi  nè  l'uno , nè  l’ altro  pfercizfoj  (li- 
mo tuttavia , maggiorcont©  dover  far fid  i que- 
llo r il  quale  ci  mantiene  uniti  con  Dio  per  tut- 
ta la  giornata , che  deli*  altro , il  quale  lo  fa  fol 
per  qualche  ora . E quelli  particolarmente  de- 
vono attendervi , a’ quali  ò manca  la  poffibili- 
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tà  dì  orar  lungamente  , o per  qualche  diAurbo 
è rhifcita  men  bene,  cioè  con  diftrazzioni,  e ari- 
dità, l' orazion  più  continua  : affine  di  riconi- 
penfarfi  con  la  maggior  frequenza  dell'  un  mez- 
zo la  minore  efficacia , e fufficiènza  dell*  altro . 
Per  quel  modo  che  alcune  perfone  infermiccie , 
a cui  la  debolezza  dello  ftomaco  non  lafcia  tut- 
to prendere  nelle  due  rifezzioni  confuete  il 
neceiìàrio  alimento;  fogli ono  pigliarTelo  a po- 
co a poco  in  più  volte  fra  giorno:ò  come  alcuni 
altri,  che,  non  potendo  per  qualche  impedi- 
mento dei  polmoni  attrarre  in  un  fiato  tanta 
aria , quanta  fé  ne  richiederebbe  al  bifognevol 
refrigerio  del  cuore  ; fupplifcono  , fecondo  che 
offerva  il  Filofofo,(  y ) col  refpirare  più  fpeffo, 
la  minor  quantità,  che  in  cialcun  refpiro  ne  at- 
traggono. E co&ì  l'Abbate  Doroteo  ( z ) al  fuo 
buon  Doficeo  /che , oppreffo  da  grave  infer- 
mità, non  poteva  più  attuarli  in  altre  orazio- 
ni j per  fupplimento  di  tutte  effe  affegnò  la 
continua  ricordanza  di  Dio , dicendogli , Cef- 
fa  igitur  ab  oratione.  Veramtamen  Dei  memoria 
nunqtiam  abfceAat  a te . Cogita  Ulumfemper  adef- 
fe  , teejue  illius  tonf pellai  femper  ajjiftere . 

■ il.  E per  foggiunger  qualche  cofa  incorno 
alla  pratica  di  quello  orar  breve  5 ( poiché  dell* 
•razione  affida  a tempo  determinato  e più  lun- 
go tratterò  incapo  didimo) dico  primieramen- 
te , doverne  effer  l' ufo , in  chi  da  vero  ama 
Dio,  fe  non  attualmente  , almeno  virtual- 
mente continuo  : talché , ò egli  lì  ritrovi  fo- 
to, ò in  mezzo  degli  uomini , o diioccupato,  b 
intento  a qualche  fuo  efterno  lavoro,  Tempre  1 
tenga  Dio  avanti  ,di  Dio  Tempre  penfi,  a Dio , 
come  all*  oggetto  fra  tutti  amabilflìmo  , e uni- 
camente da  sé  amato,  con  tutta  1*  anima  afpi- 
P t ri: 
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fi  ì reiterando  quelle  dolci  rimembranze  j e af- 
fettuofe  afpirazioni  con  tanta  frequenza  ; che  » 
quantunque  fra  l’ una , e fra  1’  altra  patti  qualche 
intervallo}  tuttavia,  per  efser  quello brevif- 
fimo,  non  batti  a Cancellare  la  pia  affezzione 
dagli  atti  antecedenti  introdotta  nell’  anima  : e 
così  l’orazione,  e unione  con  Dio  potta  dirli 
equivalentemente  continua  . Secondo  il  qual 
lenfo  vuole  intenderli  quel  femper^t  quel  fine 
intermtflìone , che  Noftro  Signore , e S.  Paolo 
richieggono  nell’  orare . Si  come  pur  in  quello  » 
ò altro  limil  fenfo  dovette  parlare  quel  gran 
fervo  di  Dio,  per  nome Eiloromo,  all’ orche 
protetto  di  non  elTerli  mai , per  quanto  ne  ar 
vette  memoria , deviato  con  la  mente  da  Dio  » 
( a ) Ixon  memini , me  unquam  animo  a Beo  recef- 
ftjfe . Perchè  del  retto  il  tener  fempre,  e fenza 
niun  attuale  interrompimento,  la  mente  in  Dio 
fitta  , è cofa  anzi  di  Beato  nella  Patria,  che  di 
nomo  mortale , edcfule  in  via  : ( b ) Quii  tam 
familiari  Deo,(  interroga  faviamente  Cafliano  ) 
qui  apojlolicum  illui  imperium , quei  Jìne  inter - 
mt/pone  orare  nos  pracipit , vel  uno  die  fe  gnu» 
deat  executum  ? 

ri.  Dico  fecondariamente,  quella  orazio- 
ne d’ ogni  tempo , e d’ ogni  luogo  conliftere  in 
atti  parte  d’ intelletto , e parte  di  volontà  , 
cioè  a dire  in  penlìeri , ed  affetti , che  ò ab- 
biano per  oggetto  Dio , jo  all’  efercizio  del  fuo 
amore  appartengano  : e quelli  atti.ò  poterli  fa- 
re fol  mentalmente,  ò efprimeriì  ancor  con 
parole,  non  già  ttudiate,  nè  artificiofamente 
compofte,  ma  òprefe dalla  Sagra  Scrittura,  ò 
fuggerite  a ciafcuno  dall’  interno  fuo  affetto . Il 
quale  quanto  farà  più  veemente,  tanto  mi- 
glio! i pur  faranno  le  fbrmole  fuddetee  di  orare  , 

ben- 
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benché  per  altro  fempliciflime , e ovvie  a chi- 
unque lì  fia . Quanto  dunque  agli  atti  d’ intellec- 
tojquefti  potranno  edere.  1. 11  confiderare,  quan- 
to grande,  e maravigliofo  in  fe  ftefio  fia  Dio . 

а.  Il  ravvifare  nelle  Creature  viabili,  come 
negli  animali , nelle  piante,  e neTucceflì  uma- 
ni , la  Tua  infinita  Capienza , potenza , e bontà . 
3.  V arguire  dalla  grandezza  > bellezza  > e ama- 
bilità di  quefte , ò quelle  particolari  creature , 
quanto  fia  egli  più  grande , più-bello , più  ama- 
bile. 4.  Il  riflettere,  ch'egli  è il  noftro  Crea- 
tore, Padrone , ed  ultimo  fine , a cui  fiamo  ef- 
fenzialmente  obligati  d*  ogni  olfequio , d3  ogni 
fèrvitù,  d’ ogni  culto  potàbile.  f.  Il  ricordar- 
ci, che,  quanto  abbiamo  di  bene , è mero1  Tuo 
dono  .che  lenza  di  lui  fiamo  un  miferabi  li  firmo  , 
edifpregevoliflimo  nulla:  e che  tutta  la  noftra 
felicità  confitte  in  amarlo,  in  averlo  per  ami- 
co , in  efiere  quanto  più  polliamo  uniti  con  lui. 

б.  V avvertire , qual  maniera  ci  convenga  tene- 
re nell’  opera , che  andiamo  a fare , ò che  dia- 
mo attualmente  facendo , affinchè  niente  in  lei 
fia  , che  1*  offenda,  niente  che  gli  difpiaccia,  e 
che  non  ludi  fuóintierifiìmogufto%  Per  quel 
poi  checoncerne  gli  atti  della  volontà;  potre- 
te in  primo  luogo , ammirare,  ed  efaltare  la  fua 
impareggiabil  perfezione  ; eccellenza  y e gran- 
dezza , difpre§undoin  confronto  di  lei , e te- 
nendo per  nulla  , quanto  mai  altrove  di  perfet- 
to ,di  eccellente , e di  grande  apparilce.  z.  In- 
vitar tutte  le  Creature  sì  ragionevoli,  sì  brute 
e inferiate , a riverirlo , ad  onorarlo , a cantar 
lefue  lodi . 3.Compiacervi,ch’eglifia,qualein 
fatti  è,  sì  infinitamente  perfetto,  beato,  c fupe- 
riore  ad  ogni  altro  Edere . 4.  Umiliarvi  profon- 
di ffimameme  innanzi  a lui , protellando  , die 
in  tal  paragone  non  liete  più,  che  un  atomo, 
b un  ombradi  Eflère.  j,  Pregarlo  con  filial  cqu- 
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fidanzai  che  vi  affitta  in  tutti  ibifogni  del  cor- 
po, e dell’anima , e particolarmente  vi  dia 
grazia  di  non  commetter  mai  peccato  mortale» 
ma  di  fervirlo,  ed  amarlo,  quanto  desiderate 
e quanto  egli  merita . 6.  Offerirgli  tutte  le  vo- 
ftre  azioni,  e fpecialmente  quella , in  cui  Sie- 
te all’  ora  impiegato  : con  dichiararvi  » che  non 
lafateperverunvoftrogufto,  e iotereffei  ma 
puramente , perchè  egli  così  vuole  : e che , at- 
tefo  ciò , efla  vi  riefce  di  total  foddisfazione , 
nè  la  lafcerette  per  verun  altra , a cui  ilvottro 
genio  naturale  più  inchini:  e che  vi  sforzerete 
di  farla  con  ogni  «fittezza , e diligenza  poffibi- 
le . 7.  Desiderare  di  fempre  piu  piacergli , e cre- 
scere nei  fuo  amore , e diamdar  quantoprima  a 
vederlo/ac/V  »d  fnciem  neaa  fua  mara vigli ofi fil- 
ma , foprabelliffima , incomprenfibile  Etten- 
za.  8.  Ringraziar  lo  de’ benefizi»  che  vi  ttà  at- 
tualmente facendo,  sì  per  mezzo  delle  Creatu- 
re, sì  con  l' immediato  concorfo a turni  vottri 
atti,  anche  minimi.  ?.  Conformarvi  alla  fua 
volontà  in  tutto  ciò , che  di  mano  in  mano  fuc- 
ceda,  approvandolo,  come  ottimamente de» 
xretato,  e guidandone , e accettandolo  eoo  pie- 
ni ffima  volontà,  benché  fia  alle voftre  inefti- 
nazioni  contrario.  io.  Rallegrarvi  di  efTergti 
Sèrvo,  ed  amico,  di  doverlo  eternamente  va- 
gheggiare,e godere,cd  efler  beato  di  lui.  1 1.  De- 
plorare con  (énfi di  Sdegno  ,e  ttupore  la  cecità  , 
e comune  degli  uomini , e voftra , in  andar  ri- 
cercando, ò in  aver  tante  volte  fuor  di  lui 
ricercato  qucl  bene,  quella  contentezza,  e quel- 
la felicità,  che  non  pub,  fe  non  in  lui  folo  , 
trovarli,  ia.  Rifolvervi  efficacemente  di  voler 
per  T avanti  ettèr  tutto  fuo , di  non  mai  offen- 
derlo , di  non  cercare,,  ed  amare  altra  cofa 
fuori  di  lui , di  fare  in  tutte  l' occorrenze  la  fua 
volontà , e di  dargli  il  maggior  gufto , che  pof- 
ì.  ■'  fibil 
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fibilvtfia^I  quali , e limili  atti , ora  gli  uni, 
e ora  gli  altri  praticando  , non  croverere  diffi- 
coltà veruna , a paflar  tutto  il  giorno  in  una  del 
pari  fruttuofa,  e gioconda  unione  con  Dio. 
Dove  peròconvieneolfervare  , che  ne’  tempi , 
in  cui  unoè  meno  occupato  , come  quando  và 
dàquefto  a quel  luogo , b in  altri  limigliahti  in- 
tervalli del  Tuo  cotidiano-  operare*  avrà  più 
agio  di  trattenerli  con  Dio  pervia  d*  intelletto: 
fìcome  al  contrario,.  fra  le  occupazioni,  e fa- 
cendo, potrà  più  opportunamente  con  brevi  » 
ma  fpeffi  atti  di  volontà  mantenergli!!  unito . 

> ij.  Dico  per  ultimo,  parte  precipua  dì  que- 
llo efercizio  ellère,  e conferir  grandemente  , 
affinchè  lo  andiamo  conmaggior  frutto , efoa- 
vità  praticando,  la  contiima,  eamorofapre- 
fcnzadi  Dio  r cioè  ilconcepir  Noftro  Signore  , 
non  in  qualunque  maniera  ,,  ma  a guifa  di  chi 
clfenzialmente  dia  , dovunque  ftiam  noi  , e 
del  continuo  ei  vegg^,  e penlì  di  noi,  e con- 
corra infieme  con  elio  noi  a unto  il  noftro 
operare.  Rapprefentazione  piùf  efficace  , è 
più  vivaù’  ogn  altra  r e alla  quale  perciò  , co- 
me a punto  di  non  ordinaria  importanza , nè 
da  trattarli' fot  di  paftaggió  » affieneremo  tut- 
to il  capo  feguente  . v ■ \i,r  ! : •. 

CAPODECIMOSETTIMO. 

* . . « ^ * * •*. 

/»•...  1 . . * , i* 

\ . 1 

Dell*-  conti*** , e nmorof*  profeto- 

tuo  ài  Dio . • 

L’Amicizia,  benché  Irò  propriamente  unione 
di  affetti,  e,  ftante  ciò»,  polla  darli  ezian- 
dio fra  giramenti;  nondimeno  ricevo  gran  fo- 
mento dalla  fcambievotpre  lenza  degli  amici: 
e confeguentemente,  ovequefta  per  lungo  tem- 
po manchi , Tuole  andarli  raffreddando , cmarr- 

P:  .-4  care 
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care  ancor  l’amicizia  ; conforme  a quél  detta. 
d’Ariftotile,  (c)  Si  diuturna  fuerit  abfentia * 
umici  ti  i ollivionem  videtur  inducere:  fottofcrìtto 
dal  comun  fentimento  dell’  Antichità  , appref* 

10  di  cui  correva  per  proverbio , ( d ) Ami * 
a , qui  procul  degan t , non  amici.  Perchè  finale- 
mente  ( e ) Amor  ex  vifu  maxime  exifiit , & ni - 
hi/  ita  amicorum  , «r  femul  vivere  y fecondo 
che  aggiunge  l’ ifleflb  Filofofo . Quindi  è , che 
chi  ardentemente  ama , ficome  nulla  più  appe* 
i ifce,  che  h prefenza  reale  dell’ amato;  così  , 
ove  di  quella  fìa  privo , procura  di  fupplirfèla 
al  miglior  modo  potàbile  : ovvero  imaginando- 
fi  di  averlo  attualmente  d’ avanti , ovvero  con- 
templando qualche  fuo  ritratto»  e verfo  di 
quello  i fuoi  affetti  sfogando , nientemeno  che 
fe  fuflfe  il  vivo,  e vero  prototipo.  Ma  leproprif* 
fimo  di  chiunque  ami  è il  fuddetto  coftume  j 
eonvren  fopra  tutti  » a chi  ama  Dio , come  a 
colui,  che  non  ha  bifogno  di  fingere  , e imma- 
ginarli ciò  che  non  è,  masà  con .infallibil  cer- 
tezza, di  aver  prefentiffimo,  benéhè  non  lo 
vegga  con  gli  occhi , ilDiletto  dell’  anima  fua  : 
anzi  di  averlo  tanto  piu  prefènte , quanto  me- 
no lo  vede . Poiché  » quando  JI  vedelie , l’ a- 
trebbe  Gaiamente  innanzi  asè  : là  dove , non  ve- 
dendolo , l’ ha  anche  dentro  di  se , quali  anima 
dell’  Stélla  fua.  anima  : ( f ) Vere  Domina*  eft  in 
loco  iflo  : & ego  nefciebam . Onde  inoltrerebbe 
di  troppo  freddamente  amarlo,  fe,e(fendo  pro- 
prietà dell’amore  il  farli  prelenti  eziandio  le 
pcrfone  lontane  ; non  fapelfe  rapprefentarli  lui , 

11  quale  ha , non  folamente  appretào , ma  den- 
tro ancora  di  sé:  e così,  non  ottante  una  fua 
sì  intima  prefenza.,  vivelfe  quali  lontano  da 
lui,  perche  cieco  a rawifarJo  ; Cacus  enim 

• - ■>  * • ; . • ;fr  . (con-  . 

(c)  L.8.  Eth  c.s*  * (d;  Athen.  M.  » 

(e)  L Etile  Ce  11*  & le  8e  C*  f e ( f ) G CO  • c« 


CAPO  XVIi 

( conforme  alla  riffeffione  di  S.  Agoftiuo  ) ( g ) 
/ruffa  a *fl  frifens  rebut , quas  non  vide/ : hnmò 
rettihs  abfent , quàm  prtfens  dicitur  . Quanta 
etgo  mtferia-,  longè  effe  ab  eo  , qui  ubique  efi  ? 
E certamente  prodigiofa,  nè  da  poterli  com- 
memorar fcnzafdegtto,  è laftupidezza , ein» 
fenfibilità  del  comune  degli  uomini  in  quello 
particolare . Mentre , avendo  sì  vicino  , an- 
zi sì  intimo  a sè  un  padre  , ed  amico»  tanto 
fopra  tutti  gli  altri  amabile  j non  vi  badano 
punto»  nècongli  occhi  della  fede  il  fan  ravvi- 
sare . E là  dove  egli  tiene  per  fue-  delizie  il 
eonverfare  cum  filih  heminum  , nè  contento 
di  elfer  loro  prefente  per  eflènza  » in  quanto 
Dio:  ha  voluto  rimanete  di  pi»  facramemal- 
mentefraeflftcon  1*  ifteffafua  Umanità ,.  Omni- 
bus dtebusufque  ad  confummationem  f Acuii  y e Ili 
al  contrario  tanto  poco  fi  curan  della  fua  pre- 
- - fenza , che  nè  pur  rivolgono  uno  fguardo  a 
mirarlo:  ufando , nei  proceder  così»  un  ter- 
mine indegni  (Cimo  verfo  di  lui:  ma  facendo 
infieme  un  gravrflìmo  pregiudizio  a fe  fteflt , 
attefo  il  privarli  con  ciò  degl’  ineftimabi  li  frut- 
ti,  che  dairaffettuofo  (entimema  della  fua 
prefenza  trarrebbero, 

i.  Imperochè  chi  mai  pub  (piegar  degna- 
mente , quanto  un  tal  fentimento  riefca  dilet- 
tevole all'anima,  e quamofe  infondasi  di  con- 
forto in  tutti  i travagli  r sì  di  luce  per  difeerne- 
re  il  vero  bene  dal  fano,,  sì  di  fortezza  per  re- 
ndere alle  tentarioni  del  nemico  infernale,  e 
alle  hilinghe  degli  oggetti  fenlìbili  , sì  di  quiete 
da'  tumulti  delle  fregolate  pacioni , sì  di  co- 
raggio per  fuperare  le  dilli  collìdei  fervizio  di- 
vino , si  di  lena  per  correre , e fempre  più  avanw 
zarfi  nelle  vie  della  perfezione  Crilliana?  Per 
averne  qualche  faggio,  balìa-  dare  un* occhi > 

, c\  2 * ta 
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346  PARTE  SECONDA, 
tà  alle  divine  Scritture  : ( h ) Ambula  cor  am  me 
Ó*  e fio  per  feti  us  , dille  il  Signore  ad  Abramo 
nel  Genefi.  Dove  queir lflo>  fiecdme  in  più- 
altri  luoghi  delle  fagre  Carte , ha  forra  di  Iris  .* 
quali  che  l*  ifteflo  fia  Taver  Dio  prelente  » e L* 
efler  perfetto . David  pure  ne*  Tuoi  Salmi  pro- 
teda  sì  il  giubilo  > che  in  lu^rifultava  dalla  pre- 
fenza del  fuo Signore*  (i)  Providebam  Domi- 
num  in  cenfpe&u  me*  femper  : trotter  hoc  lato- 
tumeft  cermeum}  sì  la  generosità,  che  quindi 
traeva  in  ogni  più  formidabili  pericolo  » dicen- 
do al  Signore*  ( \)  Si  ambulaverc  in  medio  um- 
bre. morta. , non  timcbo-  mula  » quondam  tu  me- 
cum  et.  E ficco  me  da  quello-  mezzo  riconofce 
la  fua  fedeltà  in  adempire  i divini  precetti, ( m ); 
Servavi  mandata  tua  > quia  omnes-  via  mea  ir* 
confpeR u tuo  j così  per  T oppofio  al  non  fcrvirfi. 
del  medcfimo  attribuire  la  malvagità  d'  ogni 
uomo  perverti),  £n  ) No»  e/l  Deus  in  cenfpeìlu- 
efus:  inquinata  funivia  illhts  in  emnt  tempore, 
V autor  finalmente  dell'  Ecdiefiaftico  * per  dir 
tutto  in  una  parola*  chiama  beato,  chi  atten- 
de alla  meditazione  di  colè  fante  , eficonfide- 
raftmpre  innanzi  agli  occhi  di  Dio  : ( o } Bea* 
tus  vtr , qui  tnfupientiu  m or  abitar  , & qui  tn  in- 
flitta fua  medit abitar  y & in  fenfu  cogitolitcir- 
cumfpeRionem  Dei  . Sì  cereamente  , beato  • 
Meni  re  il  viver  così  è £ fecondo  roflervazione 
di  S.  Bonaventura  ) un  vivere  da  Comprenfori  t 
che  in  tatuo  godono  perfetta  beatitudine*  in 
quanto  fempre  mirano  la  faccia  di  Dìo  : ( p ) 
Cum  fumma  beatitudo  , & glena  confi  fiat  in 
fugt  vifìene  Dei , hujufmodi  beatitudini  imito K 
fio  efi  jugis  memoria  Dei,.  . 

. ...  j.  Nè 


fh) C»p.  17.  (i)  Pfilm.it. 

fi)  Pfalm.  ai.  ( m)  Pfalm.nf. 

( b ) (Maini.  ia.  fec.  Hcb.  ( o ) C«p.  1 4. 
(p)  Lìb.  1 de  Proecf.  K.clÌ£  CKp  ac. 
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• j.  Nè  retta  la  ragione  di  renderci  più  pale/i 
ipiefti  sì  confiderabdi  frutti»  Pofciachè  come 
è (Ter  mai  può,  che  non  féntauna  fommacon- 
folazione  , chi  ha  prefènte  quello,  che  fopra 
tutte  le  altre  cofe  amar  òche  non  viva  lìcuro  , 
cM  fi  vede  a’  fianchi  un  amico,  e fedeli  (fimo  > 
e del  pari  poffenre a camparlo  da  ogni  perico- 
lo: òche  non  fatichi  allegramente  in  Servizio 
delfuo  Rèa  chi  lo  mira  fèmpre  intento  al  fuo  la- 
voro , e ode  da  lui  prometter/» , Ego  ero  mere  et 
tu* magna  itimi*}  Che  diremo  della  quafi  im- 
ponibilità a peccare  in  tempo  di  un  tale  eferew 
aio?^  Certamente  niun  figliuolo  è sì  maleoftu- 

riiato,  che  in  faccia  di  fuoPadre  ardi/cadi  far© 
' un  azzrone  (conciaie  da  lui  fevcramente  proibi- 
tigli i neffùna  moglie  sì  proterva,  che,  eflèn- 
do  pre/ente  i I marito , olì  tradir  la  fede  dovuta- 
gli : neflun ladro  sì  temerario  , che  fi  attenti  di 
commettere  un  furto , fotto  gli  occhi  del  giu- 
dice re,  per  quanto  fia  unotentato  di  libidine  > 
don  avrà  mai  animo  di  sfogarla,  dove  sà  di 
rifere  *da  qualche  perfona  grave  oiTervato  » 
Efempjtutt»,  che  con  evidenza  dimoftrano, 
quanto  veramente  fcrivelìè  S.  Girolamo,  (q) 
si , quindi*  percamus- , cogitaremus  Detti  vide- 
ro. & effe  prlfentefn  j nunqttam  certi  , quei 
et  difpltceret , faceremus  r cioè  a dire*  che  >■ 
non  ottante  qua Ififìa  piti  gagliardaò  fuggeftiotv 
del  Demonio,  ò ine  hi  nazione  del  fenfo  corrot- 
to , non  pur  faeilifltmo  ci  farebbe  V alienerei 
da*peccati,  ma  quali  imponìbile  il  commetter- 
li j le  ci  ricordalfimo  di  aver  preferite  quei 
Dio,  che  gli  ha  in  foriamo  odio , e con  ogni 
feverità  li  proibifee j e può,  quando  voglia» 
nell’  iftelfo  loro  atto  con  eterna  morte  punirti  » 
Siccome  lo  fece  fperimentare  S.  Efremaduna 
rea  farinai  allorché,  da  lei  (limolato  a pee* 
P 6 _ ca- 

( qj  In  Cip.  y Ezcch. 
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care , le  propofe  per  luogo , dove  quella  foddifc 
fazzion  fiprendelfero,  la  pubi ica  piazza  di  Et 
detta.  Imperochè,  avendo  ella  rilpoflo,  non 
efler  ciò  potàbile,  atteia  1* edrema vergogna  > 
che  ivi  lor  cagionerebbe  1’  elfer  da  tutto  il  po- 
potorimirati  in  un  attesi  fconcio  : Ah  mifera  » 
foggiunfe  il  Santo  > ( r ) Si  bominum  tcules  rudi - 
rujh  futi*  effe  ad  pudore  afiuìendum , & amala 
a Elione  abducendum  ; Det  oeulos , quia  omnia  in- 
tuentur , tam  qui  clam , quam  qui  palam  fiunt  » 
multò  maga  revcrelimur , CT  exttmefeemus  ? 

Argomento  di  tal  forza , che , compunta  in 
udirlo  la  donna,  convertitàivi  fubito  a Dio» 
paffando  dal  fuo  infame  proftibolo  a far  peni* 
tenzain  un  Moniftero  . Finalmente , chi  fi  tie- 
ne Iddio  lem pce avanti»  ha  innanzi  agli  occhi 
un  .bene , infinitamente  maggiore  d’  ogn’ altro  * 
e per  confeguenza , finché  dura  a cosi  averlo, 
prefente»  non  può  tener  in  gran  conto  neflun 
bene  creato . Mentre  quelli  » in  tanto  folamen* 
te  apparifeono  grandi  j in  quanto  fi  rimirano 
foli  da  sé , e fenza  mettergli  aLconfrontodi  lui  ^ 
Se  dunque  avrem  fernpre  Iddio  innanzi  : nef- 
l'un  bene  della  terra  potrà  mai  rapprefentar- 
cifi,  fuorché  in  faccia  di  luì  , cioè  in  altra 
fembianza,  che  di  piccolo»  e vile  . Onde  , 
celiata  la  liima  di  tutti  età  j verrà  infieme  a 
fmorzarfi  ]’ alletto,  che  loro  portiamo:  e,fmor- 
zatofi  quello  ».  mancheranno  ad  un  tratto  sì  le 
vane  foMecitudini , che  germogliano  dalla  lbr 
cupidigia,  sì  le  ditàcoltàdi  abbandonargli , ove 
ci  fieno  d*  impedimento  al  profitta  dell  anima  , 
sì  le  imperfezioni , e i peccati  » che , per  ac- 
quiflargli,  e goderne,  andiam  commettendo  : 
come  effetti  tutti  ,non  altronde  foliti  nafeere  » 
che  dalla  vana  eltimazlone  di  tali  beai  : e che 
tutti  perciò,  in  chi  fuol  fernpre  aver  Dio  in- 

mn- 


( i ) Sui.  in  V.  i tlw . 
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nànzì agli  occchi  preferite , verranno,  infieme 
con  la  detta  (lima , a mancare . Quel  Pittore 
apprefiò  Plutarco  > ^f  ) che  aveva  inettamen- 
te dipinto  un  Gallo , niente  più  procurava,  che 
di  cacciar  via , e tener  lontani  dal  Tuo  quadro  t 
veri  galli:  beneonfapevole,  di  quanto  ridico- 
lofo  » e deforme  in  loro  prelènza  comparirebbe 
il  ritratto , eh’  egli  nè  avea  fchiccherato . Per 
fimil.maniera  , no»  dfendo  altro  i beni  tutti 
della  terra,  che  rozzilfimi  Jimolacri  dell’ in- 
creato, e fom  mo  Bene , ove  quello  lì  faccia  loro 
• incontro , viene  in  unfubito  a Icorgerfi , quanr 
tolreno  difettuofi,  {contrafatti  ,e  ipregievoli  ► 
Laonde  indemonio,  lìccome  non  ha  miglior 
mezzo  per  ingannarci , che  là  ftiraa,e  ammira- 
2Ìone  degli  -oggetti  terreni  * coti  niente  più  li 
(India,  che  toglierci  di  vida  Iddio:  "ben  Capen- 
do , quanto  (ereditati , al  confronto  di  quell* 
unico  vero  Bene , rimarranno  i fallaci  fuoi  be- 
ni : e quanto  perciò  , finché  abbiane  quello 
prelente  j impolfibile  gli  riufeirà  V allettarci  a 
peccare  con  l' ingannerete  apparenza  di  quelli  j 
( t ) Ego  oftendam  omne  bonum  tibi , dille  Iddio  « 
al  filo  fervo  Mosè»  quando  da  lui  era  pregato  r 
che  le  gli  lafcialfe  vedere,  Offende  mihi  glorimi 
*uam . Qual  bene  potrà  mai  altrove  cercare  y 
chi,  mirando  Dio,  vede  in  lui  tutto  il  bene? 

4*  E quello  in  fatti  fu.il  mezza,  colquale  i 
veri  fervi  di  Dio  fi reièro  tanto  fuperiori  atutte 
lecofe  temporali  , e tantoinfupcrabili  a quali!- 
iìa  © frode >.  ò violenza  de’  tré  comuni  avverfa- 
rj,  Mondo,  Carne,  egemonio . Combattevano 
in  fàc  eia  del',  celefte  Padrone,  certilfimi  di  do- 
ver da  -lui  eflere  e potentemente  difefi  nella* 
pugna»  e largamente  rimunerati  dopo  la  vit- 
toria. Che  però-  quella  villa.  fpianava.dinanzi 

uMor 

r (f)  De  Dirci.  Aèuh  ’ZL  Amici:. 
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aMorpalfi  tutte  k difficoltà,  Montes  ficut  cera 
fiuebant  À facie  Domini.  Non  vi  era  intoppo, 
che  gli  trattenelfe,  non  pericolo,  che  gli  at- 
terrine: abbattevano!  vizj  , foggiogavano  la* 
natura  , fi  mettevano  fiotto  a piedi  iìMondo  , 
trionfavano  dell’  Inferno.  Simili  per  V appunto 
a' quei  fortiflimi  folidati  dì  Giuda  Maccabeo  » 
che  nella  battaglia  contro  l’empio  Nicànore, 

( u ) manti  qutdem  pugnante t , fed  Daminurp  cor- 
dibus  orante /,  profiratierunt  non  minus  viginti 
quinque  milita  r profetiti  a Domini  magnificò  de* 
lettati.  Teftimonio  ne  fia,  per  nominarne  al- 
cuni pochi,  il  gran  Legislatore  Mese:  di  cui 
{e  cerchiamo,  onde  avelie  coraggiosi  opporli 
alla  pertinacia  del  foperbo  Faraone,  e di  ca- 
var fuo  mal  grado,  dall’  Egitto  il  popolo  elet- 
te; ci  rifponderà  S Paolo,  una  tal  fortezza 
eflergli  provenuta  dalconforzio,  e dalla  villa 
di  Dio:  (x)  Reliquie  JEgJptum , non  verità a 
animo  fi  totem  Regis . Invifibilem  ettim , tauquatrr 
videns , fufiinuit.  Teftimonio  quell’  eroina  della 
pudicizia  t e fpecchid  della  fede  conjugale  > 
Sufanna:  a Cui , per  eleggere  anzi  1»  morte 
minacciatale  , che  il  peccato  proportele,  ballò 
il  penfiero  di  Dio  prefente , e r orror  quindi  na-  • 
iodi  peccar  lotto  a*Tuoi  occhi . ( y ) Melius ejf 
mihi  ahfque  opere  incidere  in  manus  veftras  *. 
quarti  peccare  in  confpetttt  Domini . Teftimonio 
finalmente  il  Corifeo  de’  Martiri  , Stefano 
intrepido  fra  la  rabbia  de* nemici , <_  he  ( z ) fin- 
debp.nrdtntibnrin  eum,  e frà  la  tempefta  de’  la(Tì> 
thè  gli  limolavano  l’oftà,  perchè,  intenderli 
in  ccelum , vulit  gloriarti  Dei , (3*  Jefumfiantem  et 
dextris  vtrtutis  Dei . 

f.  Or  venendo  alla  pratica  di  sì  fruttuofo 
tfercizio}  due  cole,  per  agevolarla,  mi  oc- 

- cor- 

da.. i 

(tl  L ì.  M?ehi  c»f.  t*.  V / 

(*)  AdKeb*.  i.  {f  ; Dan.  »}.  (*)  AA  Jr 
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corrono  da  fpiegare  : cioè  , qual  Ha  il  modo  più 
propria  di  renderci  Dio-  prefente,  c quale  il 
mezzo  più.  faci  te*  per  durar  tutto  ilgiotno  nella 
Tua  villa  » e prelenza' . Rifacendomi,  dunque 
dal  primo  punto- 1 dico,  non  fardi  meftieriper. 
quello  nefiuna  rapprefentazione  e figura  fenfi- 
bile,  fot t odi  cui  nmboreggiaro  ci  apparisca  V 
inviabile  Elfer  Divino-.  Perchè,  quantunque 
oeir  orazione  più  lunga  polla  riufcirgli  utile  il 
concepir  quello  in  qualche  maeftofa  femòian- 
2 a > quale  per  e/émpie  Io  vide  ilProfèta  li  aia 
£ a-  )7  edent  tm  fuper fotium  txcelfum  & elevatunty 
di  modo  che  ci  figuriamo  nell»  più.  alta  parte 
dell’  Empirea  un  circo  immenfodlsfolgoran- 
tiflìma  luce  * in  mezza  a cui  trifparifca  il  for 
vrano  Signore,  con  attorno  le  Gerarchie  tutte 
degli  Angeli , proftefègli  innanzi , e pendenti 
eltatiche  della  fuavilta  , lènza  celiar  mai  dJ  el- 
clamare , Santi  tu , Santtus , Santi  tu  t tuttavia 
un  tali  lavoro  di  fanralia  y oltre  il'  inoltrarci1 
Iddio  più»  rollo  lontano  da.  noi,-  che  prefente 
dove  Itiam  noi»  non  può  ancora  tirarli  molto, 
a lungo,  lènz»notabilèllanchezzaelelìonedi 
capo ..  Maniera  per  tanto  e più:  praticabile,  c 
più.  propria  di  concepire  Iddiio  prefente  farà  il 
concepirlo , quale  in  realtùè , cioè.»  dire , co* 
me  un  Efsere  I pirituale  , immenlo,  e pertuuii 
gli  fpazj  pofiibili  iavlìbilmenterdiffifa,.  che- 
delcoutiouallà-.ientro  > avanti , ecuttoattor- 
n®  di  noi,  del  continuo  ci  mira  , delcontKiuo- 
penfa  a noi , del  continuo.ci  ajuca , ed  alliftfeim 
ogni  nofiro  atto.  Laonde,,  chi  elTendo  abi- 
tualmenteperfuafo»  di  tuitociò , fenerinfref- 
chi  la  memori  a-, , e fenza:  lèrvirli-  punto  dell*’ 
imaginazione ,.  dica-  fra  di  sè  col  fola  intellet- 
to, Iddio  Ita  qui  ora  dove  ftò  io  , edovc  ftan* 
no  tutte  quelle  follanze,  che.  veggo,  nìenteo^ 
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P4RTE  SECONDA, 
no  che  vi  ftia  io , ò eh]  effe  vi  ftiano  : nienteme- 
no mi  circonda  d’ogn'intomo  , che  mi  circondi 
quell'aria  fenfibile:  nientemeno  mi  è incimo 
in  ogni  mia  parte , che  intimo  mi  fia  il  mio  me- 
delimo  Effere . Nulla  fo , dico  , b penfo , eh* 
egli  attenctffimamente  non  offervi , e diftin- 
tiffimamente  non  vegga . Se  flò  fermo  > egR 
mi  foftenta  : fe  mi  muovo  j da  lui  in  hii  palio  r 
Telo  verunattoj  egli  meco,  e più  dime  fteffo 
lo  fa.  Mi  trovo  delcontinuo  dentro  la  fua  im- 
menfità  molto  più  intimamente  3 che  un  ba rom- 
bino ira  le  vilcere  della  madre  gravida , da  cui 
viene  abbracciato  per  ogni  verfo  , follenuto  do- 
vunque  fia,  e portato  dovunque  vada  . Anzi 
molto  più  totalmente  mi  ci  trovo , di  quel  che 
darebbe  una  piccola  fpugna  in  mezzo  alla  va»* 
ilità  del  mare  y circondatane  tutta  aldi  fuori  » 
penetratane  tutta  al  di  dentro  : ehi , dico  , ft 
rammenti  di  quelle  certiffime  verità-,  e attuai»* 
mente  le  creda}  potrà  veramente  affermarli  > 
che  ftia  alia  prelènza  di  Dio  * E tanto  piu  viva  y 
tr uttuofa  , e valevole  a muo  verlo-quella  farà  * 
quanto  più  in  particolare*  e con  maggior  diftin- 
aione  lì  rapprefenterà  le  verità  fopradette . Tali* 
che  non  licontenti  di  dire  inuna parola.  Iddio 
(là  qui,  da  per  tutto,  dentro»  e fuori  di  me;  ma 
(minuzzi  quella  proporzione  univerfale  , con 
aggiungere  ,Stàiquì  rdovc  è quella-fedia,  dove 
« quello  tavolino,  dove  è quella  fineftra , dove 
è quello  mattone  1 Uà  in  quelle  mie  mani , ftài 
in  quelli  miei  occhi , e cosrquanto  ad  ogn*  altra 
differenza  di  luogo  r Nè  (blamente  dica  in  a- 
ftratto , Iddio  adeffo  penfa  di  meimapiùdeter- 
minatamente,  Penfa  a provedermi , di  quanto* 
•habifogno  perilcorpo  ,eper  i’  anima:  penfa  a1 
tutto  ciò , che  ora  fo , e alla  maniera  con  cui  fto> 
facendolo  :-penfa , fe  io  ora  mi  ricordi  di  lui  ,-fe 
fedelmente  lo  ferva  , fe  di  tutto  cuore  lo  ami  .. 
. " • ’ . Nè 


• •'  cà’pò'  xvir.  vf  ifs 

Nè  per  fine  gli  baili  il  dire , Iddio  coopera  me- 
co in  qualunque  mia  azzione  : ma  fi  avanzi  a 
fpecificar  ciò  più  individualmente,  dicendo  > 
Concorre  meco  a quello  ifteffo  attuai  penderò 
diluir  Concorre  a quello  refpirar , che  orafo: 
Concorre  a qiieiìo  moto  y che  ora  fento  dell  ar- 
teria, e del  cuore:  e così  quanto  al  redo 
(la  rapprefentazione  poi , che  abbiam  qui  fpie- 
gata,  non  è neceifario  l’averla  di  continuo  at- 
tuale nell'  intelletto , anzi  nè  purpoffibileciò 
farebbe,  maifimamente  così  particolarizzata , e 
didima  in  tutte  le  fue  parti . Ma  dovremo  bensì 
rinovarlsdi  tanto  in  tanto,  ora  più,  oramen 
didimamente,  e ora  fminuzzandola  fecondo 
una,ora  fecondo  un’  altra  fua  parte:quanto  baili 
a farla  durar  virtualmente  per  tutto  il  giornd 
nell’ anima,  cioè  a farvi  durare  l’agevolezza, 
x difpofizione , che  indi  trae  la  volontà  di  por- 
tarli verfo  Dio , concepito  in  tal  guifa  prefen- 
te,  or  con  queftiy  or  con  quelli  iuoi  affetti:  i 
quali  fono  la  parte  maggiore , e migliore  della 
prefenza  di  Dio , e fanno , eh’  ella  non  mai  ceffi, 
ma  per  tutto  il  dì  fi  mantenga . 

. : 6.  Sò , che  vi  faranno  di  molti , a cui  fembri 
cofa  oltremodo  difficile, nè  perciò  da  tutti,  l’ a- 
veryiYa , e continua  nella  mente  la  prefenza  d* 
un  oggetto  sì  fpirituale,e  invuibiie,comeè  Dio, 
maffimamentc  fenza  niun  a juto  della  fantafia» 
« fenza  fefvirfi  di  veruna  fpecie  corporea.  Ma 
io  tengo  più  toflo  , che  all’  ora  difficili ffimo,  e 
da  rompere  ogni  teda  benché  dìamantina  fareb- 
be il  predetto  efercizio , quando  per  opera  de  l- 
l’ imaginazione  doveffe  durar  tutto  il  dì.  Del 
. redo , mentre  non  in  altro  da  noi  vien  ripodo , 
che  nella  certa  credenza  circa  le  verità  adeffo 
Spettanti , e nella  rapprefentazione  intellettua- 
le delle  medefime,  e nel  fervor  degli  affetti 
ad  una  tal  confiderazione  proporzionati  j non 
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può  al  certo  da  un  anima  amante  di  Dio  fperi- 
mentarlì,  fènonfaciliflimo,  dilettevoli  (Timo  , 
eanzi  riftorativo»cheofFenlìvodcIcapo.E  ciò 
può  vederfrin  più  altri  cali,  come  perefèmpio» 
quando  due  intimi  amici  Hanno  infiemeafbujo 
della  notte  in  una  fianza.  1 quali,  ancorché  in 
quella  olcurirà  niente  più  fi  veggaocon  gli  oe- 
chi  T un  Taltro  » di  quanto  da  noi  veggafi  Dio  ; 
tuttavia  non  provano  difficoltà  veruna  in  cre- 
derli fcambievolimente  preferiti  : nè , ò per  in- 
tender ciò,  òperfentirne  diletto,  hanno bifo- 
g n o di  fiancarli  ir  capo  , con  mantenerne  un 
imaginazione  continua:  ma  il  foloelfernc  certi 
quanto  all’  intellètto , lenza  niun  conatodi  fan- 
talia  r batta  a fare  ,c he  per  tutta  fa  norte  ne  con- 
forvino  viva  la:  fpecie  > e ramo-  dolcemente  tra 
di  loro  dilc ontano,  quanto-  le  fi  vecfcflfer  con 
gli  occhi ..  Ne  muti!  cofà  farà#  elle  cfc  forviam- 
mo dell’ efempio  foddetto#  pejr  piùageyolarci 
la  prefenza  intellettuale  di  Dio?  cqnrilfctcpè» 
che  il  tempo  di  quella  noftra  vita  ui-ortale  è té- 
podi  notte  » in  cui  a neffiino  può  parer  colà, 
«rana  il  non  vedére  gli  oggetti  eziandio  pre- 
lehtiffimii  eche  noi,  durante  un  tal  tempo» 
fiam  ciechi»  fe  qual  force  di  gènte  non  hadffir 
coirà  veruna , a creder  prefenri  Te  cofe  ancor- 
ché da  sè  non  vedute.  Quando  dunque  l’ Imagi- 
nativa  fi  faccia  a fotilbcarc*  ftiggerendoci  foc- 
to voce,  Come  può  Iddio-effe  ir  qui  prefente» 
mentre  tu  non- tri  feorgi  Prifpondiamole  fobico» 
Ciré  maravigliarcidiciò?  Il tempoèdi  notte , 
nè  io  ho  pupifleda  poter  ravvifare  quell’ iiì- 
compretìlibile  oggetto  : e.  osi , quantunque  mi 
fin  eglreorvtuttoil  fuo  Eifcr  d’avanti  j noi  veg- 
go. AWsr , quelle  fon  lecagioni  ,per  cui  ioqui 
ppn  difeernoi  tinto  Padrerelefie , l’ unii  o mio 
Diletto , il  fornaio  mio  Bene . Del  refio  vi  li 
trova  egli  tanto  prefente,  quanto  1*  è in  Cielo 

a’  Bea- 
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a*  Beati:  nè  folamente  mi  ftà  innanzi  agli  occhi  ; 
ma  dentro  anche  a*  medefimì occhi.  Che  (è  un 
raggio  del  divino  Tuo  lume  mi  balenafle  d*  im- 
provilo  alla  mente*  (Ah  villa!:  Ah  dolcezza!  Ah 
forte  ineffabile!)!©  vedrei  qui  ad  un  trattosnien- 
temenche  Io  veggano  i comprenfori  neff  Em- 
pi reo:  e»  veggendolo  > già  non  avrei  che  dec- 
elerar d avvantaggio , già  mi  troverei  nell’  ulti- 
mo termine  della  mia  felicità  , già  farei  nien- 
temeno di  elfi  beato . Qyì , qui  Uà  il  mio  Para* 
difo,  qui  la  mia  beatitudine,  qui  il  mio  Dio» 
Ma  io  infebee  noi  godo  » perchè  non  ho  lume  , 
nè  villa  da  feor gerla.  Durilfima  forte  ! Aver 
da  per  tutto»  e in  ogni  tempo  innanzi  a sé  il 
fommo  fuo  Bene  > ed  edere  tuttavia  sì  inabile  a 
goderne  » come  le  quello  fulfe  aliente  » e lonta- 
no a!  par  degli  Antipodi.  Ah  quando , quando 
iiniràquelìa  notte  sì  lunga  1 Quando  li  fquarce* 
rà  quello  a diolì  filmo  velo,che  folo  ai'  impedis- 
ce la  villa  del  mio  Dio»  ciòè  la  mia  tot  al  bea- 
titudine ? Quando.  rifpknderàquel  vago, quel 
dolce,  quei  delickratiffimo*  lume  » . cne  deve 
dar  principia  al  non  mai  terminabile  giorni 
della  mia  beata  Eternità  ? fg  ) O fumm a & inac- 
teJpbHis  lux , quarti  remata  es  a confpellu  meò  , 
qui  fìc  prtfens  fum  confpellui  tuo  ? I Jbique  es  to- 
ta prtfens  f & non  te  video.  In  te  msvecry 
te  fum , & ad  te  non  pojfum  accedere . Intra  me  y 
Ó*  circa  ma  es  » & non  te  fentio  . 

7.  E quello  lìadecto  circa  la  minièra  di  ap- 
prendere Iddio  innanzi  a noi , che  è tutta  opera 
« intelletto» e quali  inondamento  della  Divina 
Prtfenza.  Quanto  poi  al  ptrlèverarc  in  quella 
per  tutto.  ìigiornoi  cccovene  due  modi  , non 
pur  facili,  ma  foavi,  nè  follmente  di  nìq- 
na  Banche  zza,  madilpecial  follieyo  alla  men- 
te .Il  primo  è , che  prefuppolla  nell1  intelletto 
. ' ' « quel- 

( g)  $-  Anf.  Prof.  Caf.  i& 
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quella  fpirituale  appresone , e rapprefentazio- 
nediDio,  andiate verfo  lui  esercitando  orai1 
uno , ora  1*  altro  di  que’  dodici  affetti , che  ab> 
biamo  nella  pratica  del  capo  antecedente  pro- 
poli: con  aggiungervi  folamente(dalcheivi 
prescindemmo  ) refprefla  riflelfione,  a farli 
verfo  Dio , non  quali  lontano , e fedente  nel 
celede  fuo  trono  , ma  quali  pretto  3 voi , dinan- 
zi a voi,  e dentro  di  voi . 11  fecondo  modo , più 
ancora  proprio  della  prefenza  di  Dio , è , che 
difcorriate  famigliarmente  con  lui , ( h ) skut 
folet  loqut  homo  ad  amicum  fuum > cioè  a dire, 
come  appunto  farefte  con  un  intimo  amico^on 
un  Padre  fpirituale  tutto  dolcezza  , e carità 
verfo  voi,  con  una  perfona  infomma,  di  cui 
fufte  certo,  che  vi  potete  fidare,  e (coprirle  tut- 
to il  vortro  interno,  attefo  il  lineerò  amor  che 
vi  porta , e 1*  ardente  brama  che  ha  di  coopera- 
re a tutti  ivortrivantaggj.  Ma  mi  dirà  qui  tal* 
uno , E di  che  cofa  polso  io  difeorrer  con  Dio 
per  tutta  la  giornata  ? Al  quale  rifpondo , E di 
che  decorrete  voi , nel  converfar  per  tante  ore 
co*  voftri  amici , e compagni  ? Penfo , che  i ra- 
gionamenti fieno  delle  cofeò  a voi,  ò a loro 
Spettanti,  b di  altre  che  vanno  fuccedendo  fra 
gli  uomini . Or  chi  vi  proibilceil  trattar  di  cali 
ccfc,  c in  tal  gnifa  ancora  con  Dio , il  quale  vi 
ftà  molto  più  j>refence,che  quegli  arniche  com- 
pagni : e di  cui , ftante  la  difincereflatilfima , e 
cordialiflìma  fua  benevolenza  verfo  di  voi  , 
molto  più  che  di  tutti  quelli  potete  fidarvi?  Per 
materia  dunque  degli  ordinar)  ragionamenti 
con  lui  potete  pigliar  tutto  ciò,che  udite,  ò ve- 
dete, tutto  ciò,  che  (late  facendo,  tutto  ciò 
che  vi  viene  in  penfiero  , tutto  ciò  che  vi  cagio- 
na molertia,  ò diletto , tutti  i voftri  ò tempora- 
li, b Spirituali  faccetti,  tutte  le  tentazioni, diffi- 

col- 
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coirà,  e ripugnanze  al  bene , tutti  i dubbi,  af- 
fetti , e movimenti  che  v’  inforgon  nell’  anima . 
Quanto  copiofa , e inefaufta  materia  didilcor- 
rcre  è quella?  Intorno  aciafcuno  de’ predetti 
punti  fiate  voi  il  primo  ad  attaccare  il  difcorfo  * 
proponendo  la  cofa  femplicemente  a Dio , iti 
quel  modo  che  la  proporrefteadunconfiden- 
tiflìmo  amico.  Quindi  Hate  a fentire ciò,  eh* 
egli,  fecondo  laceleftefua  fapienza,  e patera 
na  carità  verfo  voi , può  rifpondervi  : con  fog- 
giungergli  apprdTo,  quei  che  vipareòpoterfii 
motivare  intorno  alla  fua  rifpofta , ò doverli  da 
quella  conchiudere.  Per  cagione  d’efempip. 
Vi  fi  fa  incontro  un  bel  volto , ò un  ricco  vefti- 
toj  ditefubito  con  ogni  femplicità,  econfidan* 
zaaDio,  OSignore,  cheoggetto  gradtvole 
a vederli?  Chefplendida , e pompofa  compar- 
la? E invaginatevi  di  udirlo  dolcemente  rifpon- 
dere , Che  dici , ò figlio  ? Quella  faccia  puoi  tu 
ammirare  , eflendo  creato  per  vagheggiare  la 
mia?  Quell’abito  può  parerti  riguardevole, 
mentre  lei  dalla  mia  grazia  veftito?  Ma,  Si- 
gnore, lavoflrabelliflima  faccia,  e la  vollra 
preziofitfima  grazia  da  me  or  non  fi  vede,e  que- 
lli oggetti  materiali  troppa  impresone  fanne’ 
miei  lenii . Che  importa  ? Se  lèi  animai  fenfi- 
tivo,  fei  ancor  ragionevole,  nè  ragionevole 
folamente,  ma  allevato  di  più  nella  mia  fede. 
Perchè  dunque  vuoi  dar  maggior  credito  alle 
ingannevoli  apparenze  de’ fenfi  , che  a’ detta* 
mi  infallibili  della  ragione,  e della  fede?  Que- 
lli fieno  l’unica  fcorca  de’  tuoi  palli, quelli  l’uni- 
ca regola  de’  tuoi  concettile  voleri , Orsù , ve- 
filfimo  è,  o Signore , quanto  avete  detto  : e 
conofco , che  da  qui  avanti  mi  conviene  can- 
giar fentimenti.  Ma  come  farò,  per  refiller? 
allelufinghe  di  quelli  beni , verfo  di  cui  sì  la 
natura  corrotta,  si  lamalaconfuetudinc,  si).* 

efenft-' 
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efempio  comune  degli  altri  tanto  violentemen- 
te mi  porta?  Comè  farai?  Fidigli  occhi  della 
mente  ne'beni  celefti , ed  eterni  : e in  confron- 
to di  effifaciliffimo  ti  riufciràil  tenerper  vii 
fango  tutto  ciò , cherifplende  più  in  terra  . Ot- 
timo mezzo  certamente  ! Nè  io  lafcerò  di  fer- 
vamene , e fpero  con  gran  frutto , purché  ne I- 
Tuorlo  il  c elette  voftro  lume  mi  rifchiari  ,«  va- 
valori  la  mente . Che  dite,  o Lettore,  di  que- 
llo colloquio- ? Non  è etto , quanto  utile , alrre- 
tanto  ancora  foave?  Or  in  fimi!  manierapotre- 
tre  ragionare  col  célctte  voftro  Padre  , « Ami- 
co d’ogn‘ altra  materia:  comeadiredelle  co- 
ltre tentazioni , delleoccafioni  di  commetter 
mancamenti,  delle difficoltà  nel  beneoperare  , 
delie  facende  che  avete  per  le  mani,  delle  in- 
difpolìzioni  che  vi  travagliano  il-corpo , delle 
malinconie,  dubbj,  e difguftichevi  affliggon 
lo  fpirito , di  tutti  finalmente  i voftri  accidenti , 
sìcentrarj*  si  profperi..  Anzi  in  tali  colloquj 
non  pur  vi  potrete  occupare  anterrottamentc 
fra  giorno  i ma  pattare  altresì  ne’.medefimi  ò 
tutta,  ò quafi  tutta  l’orazione  più  lunga , e lè- 
guita,  di  cui  tratteremo  appretto . Talché,  a 
modo  di  conferenza  e .difcorfo  con  Dio,  fac- 
ciate tutte  quelleconfiderazionv  che  farefte 
mentalmente  fra  voi:  motivando  a lui . quan- 
to vi  viene  in  mente  intorno  alla  materia  pre- 
fitta : e afcoltando  quel  di  più , che  per  dichia- 
razione, e conferma  del  propoftodavoi  egli 
aggiungerà  : licomepur  confultando  con  elfo 
lui  le  difficoltà,  i motivici  mezzi , e le  maniere 
particolari  di  mettere  in  pratica  ciò,  che  avre- 
te conofciuto  doverlida  voi  fare  perfuofervi- 
zio , e per  voftro  profitto . { i ) Magna  ras  ejl 
umor , quo  anima  fidaci  ali  ter  accedit  ai  Deutn}Deo 
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confi  ante?  inbtret , Dcum  f umiliar  iter  percento- 
tur  confali  atque  de  omni  re . 

8.  Io  al  certo  non  veggo,  qual  difficoltà  pof- 
fa  avere  una  perfona , la -quale  nulla  più  pre- 
tenda, ’e  proferì,  che  di  amar  Dio , indilcor- 
rer  così  famigliarmente  con  lui..  Anzi  una  tal 
converfazione  mi  par  si  gioconda  a praticarli  ; 
che  iJfolo  penfarnemi  chiara . Pofciaeftè  nè  vi 
è cofa piùdilettevole , .chef  avere  amicale,  c 
confidente  amico,  alaude  pofia l'huomo,  come 
dice  S.  Ambrogio , Scoprire  con  ogni  libertà 
tutte  Jeiùecpfe,  tutti  iluoi/atti ,«  penfieri,jÌT 
curo  di  dover  daluipffert  compatirò  .confo  ia- 
to , e foccorfo: ,(  1 ) cutpeUas  aperiatfitum , catn 

? ho  arcana  participet , .citi  fé , tanquam  alteri  fi* 
i , committat  : n.è  un  amico  sì  fedele,,  sidifinte- 
refiato , e che.sì  da  vero  ci  ami,  come  Dio,  può 
inverun  luogo  trovarli . taondenon  sò  darmi 
pace , in  vedere  , che  moki  eziandio  degli  no- 
mini fpirituali  attendano , mendi  quanto  do- 
vrebbero , a quello  sì  infieme fruttuoso,  e foave 
efercizio.  Il  quale  a vpi  almeno  vorrei  perfua- 
dere , e con  ogni  efficacia  potàbile  raccomando 

Sui  di  nuovo , o mio  caro  Rettore  : non  veden- 
o,  quale  altro  più  rilevante  beneficio  pofià  far- 
vi , che  fe  vi  induca  ad  u farlo . fatene  per  al- 
cuni pochi  giorni  la  pruova  : e fon  lìcuro , che 
mi  ringrazierete  dd  buon  configlio , lenza  a- 
ver  più  bifqgno , di  chi  ve  ne  incarichi  il  profe- 
gui  mento . Mentre  l’affaggio  delia  fua  utilità , 
c dolcezza  baderà  a fare,  che  non  mai  lo  labia- 
te , dicmdo  con  S>.  Pietro  ( m ),  Bcnum  efi  nos 
h'ic  effe.  Domine , ad  -quem  ibimus  ? Vtrba  vita 
t-temahabes  : e protdtandojcd  Patriarca  Gia- 
cobbe , ( n ) Vidi  Deutn  facie  adfaciem  , & [alvo  v 

falla  efi  anima  mea.  Eh  in  fortuna  bifogna  pur 
con- 
fi ) Lib.  $ Oflfic.  C4p.  ulnro. 

(m  j Mat  17  joan.6,  Gsne'.ft. 
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confettarlo -ì che  tutto  il  noftro.benefià  mDio„ 
e che  però  tanto  più  verremo  ad  arricchircene  j 
quanto  farem  più  vicini  » .^congiunti  alla  Tua  e- 
teì*na  forgente  : conforme  a quell  Afiioma  dell 
Angelico,  (o)  Quanto  altquid  appropinqAat  magis 

principi*  in  quovis  genere\tanto  illius  cffeVtm  mstgis 

participnt . Avventurofi  chiamò  già  la  Regina 
Saba  i cortigiani  di  Salomone , perchè  del  con- 
tinuo aflifteffero  ad  un  sì  favio , e potente  Mo- 
narca , ( p ) Beati  fervi  tui , qui  Jlant  cor  am  te 
femper , & audiunt  J apienti  am  tuatn . Quanto 
maggior  merito  hanno  di  eflere  preconizzati 
per  tali  que*  fervi , ed  amici  di  Dio  , che  (fanno 
continuamente  innanzi  al  lor  celefte Signore, 
eonverfando  famigHarmcnte  con  lui,'  udendo 
gli  oracoli  della  fu*  infinita  fapienza,  e go- 
dendo , quanto  più  in  terra  fi  può , della  fua 
dolce  prclenza  ? Ecce  plufquani  Salomon  hic . 

9.  Una  fola  cofa  mi  riman  da  mofirare , cioè 
che  quello  tratto  si  alfiduo  con  Dio  non  e » co- 
me molti  fi  penfano , proprio  folamcnte  di  uo- 
mini sfacendati,  eromiti}  ma  pofiìbde  a pra- 
ticarli eziandio  da  coloro , che  menano  Ira  con- 
tinue occupazioni  la  vita  ; purché  in  quelle^  s 
impieghino,  non  per  cupidigia , e foddisf  azio- 
ne umana  , ma  per  puro  amore  di  Dio . Nè  un 
tal  punto  è a moftrarfi  difficile . Imperochè, 
chiunque  voglia  dare  un  occhiata  al  corfo  del 
fuo  vivere,  lcorgerà,  gl3  impieghi  ordinar ;j  di 
elfo  confiftere  ò in  lavori  manuali , ò in  azziotii 
dirette  al  ri  fioro  del  corpo , ò in  andare  da  un 
luogo  ad  un  altro,  ò in  abboccarli , e negoziare 
con  gli  uomini . Or  quale  degl’  impieghi  fud- 
detti  talmente  afforbifee  tutto  1*  uomo , che  gli 
tolga  ogni  facoltà  di  attuarli  al  medelimo  tem- 
po nella  prefenza  di  Dio  ? Forfi  il  trattar  di  ne- 
gozi 
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gozj  Importanti  con  gli  uomini  ? Ma  certa  co- 
te è,  che,  di  qualunque  materia  voi  trattiate 
con  altri,  potrefte  nientemeno  trattarne,  fefi 
trovaffe  ivi  prefente  ad  afcoltare  i voftri  di- 
fcorfì  qualche  perfona  di  rifpetro , come  il  vo- 
ftro Principe , ò Padre . Laonde , fé  la  prefèn- 
za  da  voi  avvertita  di  tali  perfone  non  reche- 
rebbe niun  difturbo  al  voftro  difcorfo,  anzi  vi 
ferverebbe , per  farlo  con  maggior  attenzione  ; 
non  veggo  perchè  d’impediméro  più  torto,  che 
di  a juto  debba  elfervi  l’ attuai  fentimento  della 
preienza  di  Dio  . Forfè  1*  andare  innanzi , e 
indietro,  acagion  di  ambafciate,  divifìte,  ò 
d‘  altre  fìmiglianti  facende?  Ma  quertoè  uno 
de1  tempi  più  difoccupati,  che  abbiate  in  tut- 
ta la  giornata  , e nel  quale  perciò  vi  riufcirà 
faciliffimo  non  pur  l'efercitare  affetti  brevi,  e 
interrotti  verfo  Dio  s ma  l’ attuarvi  altresì  in 
meditazione  più  fifla , e feguita . Forfè  il  pran- 
zare, e cenare?  Ma  qual  difficoltà  avete  di 
prendere  ogni  boccone  del  voftro  vitto , come 
fe  da  Dio  vi  fuffe  dato  in  limofina  : di  andar 
proteftandoa  lui,  che  vi  cibate,  non  per  fod- 
disfare  al  voftro  gufto , ma  per  mantenere  le 
forze  bifognevoli  al  fuo  fervizio  ; e di  ftare  at- 
tento a fare  q&cll'  azione  , con  la  temperanza , 
decenza,  e modeftÌ3,  che  richiede  Iddio  ivi 
prefente , e con  cui  la  farefte  innanzi  a qual- 
che gran  perfonaggio  mortale?  Forfè i lavori 
di  mano?  Ma  chiv'impedifce  il  riflettere  nel 
mezzo  di  erti,  che  gli  fate  per  Dio,  e eh’ egli 
ftà  oflervando  quel  voftro  operare  , e fe  ne 
compiace,  e gli  apparecchia  un  eterna  merce- 
de? Mentre  il  ricordarli  di  ciò  tanto  è lungi  dal 
raddoppiare  la  fatica , e la  noja  dell'  efterno  o- 
perare , che  anzi  la  rende  più  leggiera , e foave  : 
nè  folamentenon  ha  forzadi  feemareinvoi  1* 
attenzione  al  voftro  lavoro  j ma*vi  ferve  più 
Detl'Uno  Ntcefs,  Parti  11,  torti? 
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torto  di  fprone , affinchè  con  maggior  perfez- 
zione,  efittezza,  e alacrità  Io  facciate  : fi  co- 
me Tuoi  fìiccedcre  e ad  ogni  foldato , che  in 
prefenza  del  filo  Rè  combatta  , e 3 quallilia 
giornaliere  , che  lotto  gli  occhi  del  Padrone 
lavori.  Quid  impedir  (dirò  con  S.  Agoftino) 

( q ) Servum  Dei , manibus  oper  antem , in  lege 
Domini  meditati  , Ù'pf altere  nomini  Domini  al- 
tifimi  ? Que’  famofì  Padri  d'  Egitto  non  ne  ri- 
manevano certamente  impediti  , lichè  la  lor 
vita  , giuda  il  detto  di  fopra  , con  edere  un 
perpetuo  lavoro , nó  fuffe  inlìeine  una  perpetua 
oratione.Nè  impedito  altresì  ne  veniva  il  divo- 
tiffimo  S.Bernardo  (r)  mentre, per  teftimonian- 
zl  di  chi  ne  fcrilfe  la  vita  , Laboris  tempore  & in- 
tuì orabat  abfque  intermifione  exterioris  labori^ÙT 
exterttls  laborabat  /ine  jaVlura  interioris  fu  avi- 
tati;  . Ad  orandum  i fi  fe  folitudo  ojferret  , lite- 
batttr  : fin  autem  , ubicunque , feu  in  turba  efiet  j i 

folitudinem  cordi s ipfe  fili  ejficiens  , ubique  folti; 
eretti  confermando  in  tal  guifa  col  fuoelèmpio 
quel  che  in  un  Tuo  fcrmone  havea  fcritto , cioè 
a dire,  che  fe  il  lavorar  delle  mani  non  è d’ 
impedimento  ò agli  occhi  per  veviere , ò all'  o- 
recchie  per  udire;  nè  pur  potrà  efl'erlo  alla  men- 
te, per  far  gli  atti  Cuoi  proprj.  ( f ) sicut  labo- 
r antibus  manibus  > nec  oculus  propterea  clauditur  , ■ , 

nec  attris  abfiinet  ab  audttu  ; fic  , imm'o  multò 
melius  , laborante  corpore  , mcns  quoque  tpfu 
fuo  intenta  fit  operi. 

io- Non  nego  tuttavia , darli  de1  lavori , che 
richieggan  per  sè  tutto  I*  uomo,  fenza  lafciargli 
agio  di  rivolgerli  altrove,  e co' quali  pe;ciò  im- 

foffibil  liail  congiungere  al  medelìmo  tempo 
'attuai  memoria  e prefenza  di  Dio  : come  fono 
S1»  • J 

rt  q ) De  Oper.  Mob.  cap.  17. 

( r /Lib.  I.cap..4* 

( f,  aerai.  4*  de  Alt  it.  Cor4» 
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gli  eferc'zj  mentali,  di  fpeculare,  di  comporre* 
di  leggere»  e limili.  Ma  qpefti  nè  occupand* 
ordinario  » falvochè  alcune  poche  ore  del  gior- 
no; nè  impedifcono  , che  chi  per  obligo  del  Tuo 
ftato  , e ufficio  vi  s’  impiega , polla  almeno  nel 
loro  principio , nel  mezzo , e nel  fine  ricordarli 
di  Dio . Nel  principio  , si  con  proiettargli  » che 
intraprende  que’  lavori  per  puro  motivo  di  elc- 
guire  la  fantiffima  Tua  volontà  » nè  perciò  vi  fi 
vuole  occupare , fé  non  quanto  tempo,  e come 
a lui  piace  j sì  con  offerirgli  la  fatica,  che  vi 
fpenderà , e con  pregarlo , che  le  dia  felice  fuc- 
celfo . Nel  mezzo  , con  interporvi  di  tanto  in 
tanto  alcune  brevi  follevazioni  di  mente  a lui, 
in  cui  rinuovi  le  protette,  ed  offerte  fatte  fu’ 1 
principio , renda  grazie  di  quanto  gli  è rìufcito 
bene, e chiegga  foccorfo  in  ordine  al  retto,  maf- 
fimamente  , ove  li  attraverfì  qualche  difficoltà  , 
dacni  il  fuo  ingegno  non  trova  la  via  di  sbri- 
garli . Nel  fine  po  , riconofcendo  da  lui  tutto 
ciò , che  feorge  di  buono  nell’  opera,  e chieden- 
dogli perdono  delle  imperfezzioni  nel  farla 
commefse  .Atti  tutti,  dilettevoli , non  che  fa- 
cili all’  anime  innamorate  di  Do:  le  quali  all’ 
ora  penfano  di  refpirare,  e di  fol levarli,  quando 
dì’ nojofì  penfierì  delle  occupazioni  umane  ri- 
tornano alla  dolce  prefenza  del  loro  amato  Si- 
gnore . Onde  non  hin  punto  bifogno  , di  chi  a 
quello  le  fproni , ma  per  proprio  iitinto  vi  cor- 
rono , e trovan  le  maniere  di  farlo , e con  fona- 
tila agevolezza  lo  fanno , dimorando  con  lui 
- innanzi  a lui  per  tutto  quel  tempo  , che  da- mfu- 
perabil  necdfità  norme  vengan  diftolre.  Non 
fon  dunque  le  occupazioni  proprie  del  nollro 
ftato  , che  ci  divertano  la  mente  da  Dio  , fenza 
permetterle,  cheli  trattenga  di  continuo  con 
lui.  Ma  tutti  i difturbi , e tutte  ledillrazzionj 
provengono  sì  dalla  freddezza  del  rtoilro  amor 

Q_  1 ver- 
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Verfo  Dio  ; sì  dal  pretendere  ne’  noftri  impie- 
ghi più  torto  la  foddisfazione  propria , ò l’ono- 
re umano  , ò altro  fomigliante  interefle , che  la 
pura  gloria  di  lui»  sì  dal  riporre  la  fiducia  del  lo- 
ro buon  dito,  non  tanto  neH’ajuto  divino  , 
quanto  nelle noftre  abilità , forze,  einduftrie» 
si  finalmente  dal  troppo  impegno,  avidità,  e 
follecitudine,  con  cui  c’ingolfiamo  in  quelli, 
prendendoli,  non  quali  mezzi,  ma  quali  fine: 
nè  perciò difponendone  con  fuperiorità , e ani- 
mo libero,  a guifa di S.  Ignazio,  di  cui  narra  il 
Martèi , che  ( t ) non  fe  rebus  t rader  e , /ed  com - 
modare  con/uevernt  ; ma  lafciandoci  tiranneg- 
giare, e opprimer  da  erti  ,come  fe  fuflimo  fchia- 
vi , ò mercenarj:  e tutta  lor  donando  1*  affèzzio- 
ne  della  volontà,  non  che  l’attenzion  della 
mente.  Che  fe  in  qualfilia  noftro  impiego  non 
altra  pretenfione,  e premura  aveffimo,  fenon 
di  fervile,  e da:  guftoal  noftro  celefte  Padro- 
ne i proveremmo  fenza  alcun  dubbio , quanto 
veramente  fcriveftè  San  Bernardo,  ò chi  altro 
Compofe  il  Trattato  De  Vita  folit aria  ad  Fratres 
de  monte  Dei , che  Seritis  > & prudens  animus  in 
labore  non  dij/olvitnr , /ed  per  eum  magis  in  /e 
ip/um  colligi  tur , pr&  oculis  /emper  habens , non 
lam  quid agit , quam  quod  adendo  intendit , Non 
clfeudo  pollìbile , checlii  opera  per  alcun  line , 
dall’ operare  per  quello  riceva  difturbo,  enon 
anzi  aiuto,  in  ordine  a!  Scordarli,  e pciifardel 
ineden mo . In  fomma  (co.ichiudequì  per  me 
$.  Giovanni  Crifoltomo  ) n uno  è sì  affacenda- 
to,  edirtratto,  fiali  padre  di  famigVa,  òpur 
fervo , negoziante , ò foldato , giudice  , ò arti- 
lla  j che , fe  vuole , non  porta , e , fe  ardente- 
mente ama  Dio,  non  polla  ancor  facilmente, 
continua  per  tutto  il  dì  mantenere  la  memoria , 
e prelenza  di  lui.  ( u)  Ne  qui/quam  mibi dicat , 

quod 

C t;  In  ViuUb.j.  c.i.  ( u ) Hom  7*7.  ad  Pop. 
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quod  ncque  homo  f&cularis  , affi  xus  foro  , continuò 
per  diem  orare.  Poteft  enim  , & quam  facilitine . 
Ubicumque fis , potes  altare  tuum  conftituere . Lice  e 
gema  non  fiettas  , nec  in  coelum  manus  extendas'y 
fi  mentem  tantum  ferventem  exhibeas , orationis 
perfettionem  confummaveris . Licèt  in  balneofis , 
wv»:  ubicumque  fis  , or*.  Templum  es  : nelocum 
qutras . femper  prop'c  eft . , 

CAPO  DECIMOTTAVO. 

'£<?//*  Meditazione  3 overo  Orazione  ritirata  3 e 
feguita . 

ABbiam  detto  di  fopra , che  T uomo  defi- 
derofo  della  Perfezione  Criftiana , oltre 
il  ricordarli  quanto  può  piu  fpeffo , anzi  alfi- 
duamence  di  Dio , deve  aleresti  fcegliere  qual- 
che tempo  determinato , in  cui  più  quietamen- 
te, e fenza interazione  fi  trattenga  con  lui: 
riftampandofi  meglio  in  mente  quelle  verità 
fopranaturali  , che  fono  la  regola  di  tutto  il  ben 
vivere , e concependo  efficace  volontà  di  menar 
fecondo  1 indirizzo  di  quelle  tutta  la  fua  vita,  e 
più  in  particolare  la  prefente  giornata.  Cosi 
efpreflamente  Tinfegna  I*  autore  della  lettera  ad 
Demetriadem ,in  ferita  fra  le  altre  di  S.  Agoftino, 
( x ) fcrivendo  a quella  Spofa  di  Crifto,  e in  per- 
fidia di  lei  ad  ogni  anima  divota,  Quamquam 
omne  viti  tua.  tempus  divino debeas  operi  con' ecr a- 
re  3 & nullam  prorfus  horam  à f pirituali  prof  eli  a 
vaca  am  effe  conveniat , cùm  tibi  in  lege  Domini 
die  3 ac  notte  meditandum  fit , debet  tamen  aliquis 
effe  determinata  & conftitutus  horarum  nume- 
riti 3 quò  p lem us  Deo  vac es  3 & qui  t e ad  f ammani 
tonimi  intentionem  velutquadam  lege  contineat . 
Nè  egli  fiolo,  ma  quafi  tutti  pur  iniegnan  l’ iftcf- 
CL3  fo  * 

(*;  Jpìfl. 
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fo  i Maeftri  della  vita  fpirituale  , raccomandan- 
do con  ogni  caldezza  quello  efercizio,  come 
lino  de*  più  necefsar  j e principali  ftromenti,  per 
avanzar»  nella  ftrada  di  Dio . Anzi  prima  di 
tutti  elfi  infegnollo  Crifto  col  Tuo  efempio , ri- 
tirandoli di  tanto  in  tanto  a far  lunga , e fecreta 
orazione: come  vediamosi  appreso  S.  Marco  » 
dove  fi  narradi  lui,  c\\tàiluculovpMefu.riens9 
Àbiti  in  recretum  locumjibique  orabatpì  apre!  so  S. 
Luca , il  quale  anche  e' prime. quanto  fu. (se  pro- 
lisso il  fiio  orare.con  dirne,  Exit/-  in  montem  orti~ 
rej&e'  dt  pernotlr.ns  in  or .? tiene  Dei . Qnd'  è,  che 
non  fi  troverà  nella  Chiefa  verun  perfonaggio  , 
di  cofpicua  ed  eccellente  virtù,  il  quale  non 
habbia tenuta  in  grandilfimo  conto,  e abbrac- 
ciata con  ogni  Ihidiounasìfalutevole  pratica  , 
lenza  lafciar  giorno>di  cui  quella  maggior  parte 
che  poteva  r on  impìegafse  in  trattenerli  folo a 
folocon  Dio.  Per  conférma  di  che  moltilìimi,  e 
mirabili efempj addur  fi  potrebbono:  comedi 
un  S.  Antonio,  che  cominciando  l'orazione  cir- 
ca il  tramontar  del  Sole, la  continuava, fin  a tan- 
to che  il  medefimo, levatoli  la  mattina  feguéte  , 
gli  ferifsc co' nuovi  raggi  la  faccia:  òdi  quelli 
due  Monaci  apprefso  S.  Nilo  : ( y ) l'un  de'  qua- 
li, percofiso  da  una  vipera  nel  piede,  mentre 
faceva  orazione,  non  perciò  Tinterruppe , ò la- 
fciò,  prima  di  averne  compito  il  tempo  pre- 
fifsojl'altro, sbalzato  qua , e là  da'  Demonj  per 
ài  ia , quali  che  ne  giucalsero  a palla > perfeverò 
tuttavia  immobile  nella  cominciata  orazione: 
òdi  quel  nodio  Religiofo,  per  nome  Bernardo, 
(z)  il  quale,fol»o  a pafsar  più  volte  la  notte  in- 
tiera in  orazione}  non  fe  neddfoglieva  , benché 
il  Demonio,  in  figura  di  un  brutto  ferpe,  faleu- 
dogli  per  le  vedi  fino  al  collo, e quindi  infinuan- 
; dofì 

< y ) De  Orat.  cap.  io 

U ) H1ft.soc.p41t.  i.lib.  i.num.  139. 
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dofi  (òtto  la  camicia , per  tutto  il  corpo  di  qua, 
e là  gli  correfle:  òdi  altri  fenza  numero  limili  a 
quelli  : In  luogo  di  tutti  i quali , conforme  al 
mio  proposto  , di  non  cercare  quel  che  fin  più 
maravigìiofo  ad  udirli , ma  quel  che  più  Erut- 
tivo e praticabile  > mi  contenterò  di  apportarne 
due  foli , parutimi  perciò  degni  di  (ingoiar  men- 
zione , perchè  nulla  contengono , che  non  polla 
da  ogni  uomo  fpirituale  imitarli.  Il  primo  è di 
S.Bernardino  da  Siena,  tanto  invariabile  nel 
afiegnar  la  fua  ora  ogni  giorno  a3  lecreti  com- 
merce con  Dio 5 che,  come  li  legge  nella  fua 
Vita,  (a)  non  dava  per  quel  tempo  udienza  a 
veruno,  più  che  fe  fufle  fuori  affitto  del  mon- 
do ì Ouotidie  una  bora  vacali at  fiu  devotioni  , 
acque  interim  nulli  patebat  acceffus , neque  Prin- 
cipi , ncque  Regi,  fed  cogebat  expellare  omnes  . 
LJ  alerò  è del  dottiamo  Francefco  Suarez  ( b ) 
{limatore  sì  alto  della  quotidiana  orazione , che 
anzi  di  tralalciarne  una  folgora,  avrebbe,  co- 
me protetto  , rinunziato , a quanto  di  dottrina 
lì  aveva  nella  mente  raccolto  con  lo  fpecula- 
re  di  tutta  la  vita . Ma  farebbeun  non  finir  mai  , 
fevolelfi  trattar  ex  profejfo  della  ltima,  in  cui 
Tempre  è fiato,  edeveelfere  preflo  a" fervi  di 
Dio  quello  celefte  efercizio.  Oltreché,  dopo 
fieli  più  , e più  fogli  in  fua  lode,  nulla  finalmen- 
te averei  detto , che  in  mille  libri  non  fi  vegga 
ripetuto , e inculcato . Mentre  appena  vi  è feri- 
tore di  materie  fpirituali , il  quii  penfi  di  trat- 
tarne compitamente , fe  non  parli  inlieme  deir 
orazione, eh’  è di  tutt'efie  il  fondameuto,e  quali 
r anima . Meglio  dunque  farà  , dir  qualche  cofa 
fircail  modo  di  frutcuofamente  impiegarvi!!  : 
non  perchè  molti  non  vi  fiano,  che  di  ciò  pari- 
mente hanno  ferito  : ma  per  quella  iftefia  ca- 

Q.  4 gìo- 
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gìone  , perchè  , avendone  molti  fcritto  j 
«anta  varietà  di  regole  fopra  regole,  e d*  iftruz- 
jtioni  fopra  iltruzzioni  le  ne  incontra  j che  il 
trattare  con  Dio,  cof3,  peraltro  fempliciflì- 
ma,  e facile  ad  ogni  uomo  idiota,  è divenuto 
artificio,  da  non  poterli  apprendere  , fenza 
lungo  ftudio , e felice  memoria ..  Laonde , af- 
finché più  fpicciato , e men  grave  rielea , par 
bene  il  rimetterlo  dalla  fervitù  di  tanti  canoni 
nella  nativa  fua  libertà , riftringendo  ad  alcuni 
pochi  punti  il  più  foftanziale , e neceflario  della 
fua  pratica  : ficcome  mi  fludierò  io  qui  di  fare  , 
con  rifponder  brevemente  a otto  queliti,  che 
circa  di  elfe  motivar  lì  potrebbero. 

2.  E primieramente  defidererà  alcuno  di  la- 
pere,  quale lia  lagiufta  mifura  di  tempo,  d3 
alienarli  ogni  dì  a quello  fanto  efercizio . Cir- 
ca il  qual  punto  non  veggo  miglior  regola  della 
flabilita  da  S. Tomaio  : cioè  nè  più  lunga,  nè 
più  córta  dover  elTer  1*  orazione,  di  quanto  può 
in  elfa  con  fervore»  e divozione  durarli  : talché  , 
chi  è difpollo  a poterla  continuare  divotamen- 
te  per  più  ore,  non  li  contenti  di  una  loia  : e chi 
tion  è difpollo  a durarvi  più  di  mezzora*  non  la 
prolunghi  ad  un’  ora  intiera:(  c ) Cenveniens  e/l , 
( ecco  le  fue  parole  ) ut  or  a t io  tantum  duret , 
quantùm  e/l  tifile  ad  excitandum  interioris  defi- 
li erii  fervorem , Cum  vero  hanc  menfuram  exce~ 
dit , ita  quod  fine  t&dio  durare  non  po/fi t ; none/l 
ulteri'us  protendenda.  E conferma  il  fuo  detto 
con  1*  autorità  di  S.  Agollino , là  dove  fcrive  al- 
la di  vot3  Proba,  ( d ) Dicunturfratres  in  JEgypt* 
erpbras  quidem  h ab  ere  orationes , [ed  tamen  bre- 
vi/fimas  , & raptim  quodammodo  ejaculatas  , 
ne  illa  vigilanter  eretta , qui  oranti  plurimum 
nece/faria  e/l , per  produliiores  moras  evanefeat  , 

at- 
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at/jue  Ijeletetttr  interuio . Ac  per  ho;  etiam  tpfi 
fatis  ofiendunt , hanc  intentionem  , ficut  non  e(l 
obtundenda , fi  perdurare  non  poteft  ; ita , fi per- 
dur averte  , non  cito  effe  rumpendam . Secondo 
la  qual  definizione , converrà  , che  ciafcuno  lì 
accommodi  alla  Tua  individuai  difpollezza  : e , 
ficcome  quella  in  alcuni  è maggiore , ed  in  altri 
minore,  anzi  nell’ iftelfe  perione  oggi  èd’una, 
edomaned’altramifura;  cosìaltri  per  più , e 
altri  per  men  tempo,  anzi  gl'  illeffi  piu  lunga- 
mente oggi,  e men  lungamente  qualche  altro 
giorno  dovranno  nell’  orazion  trattenerli . Ma 
perchè  può  accader  di  leggieri,  che  molti  ò per 
tiepidezza  di  fpirito  lì  ilimino  indi  (polli  a pro- 
leguirla  , quando  ancora  potrebbero  frac ruofa- 
mente  durarvi  , e perciò  più  preilo  del  do- 
vere li  levin  da  eflaj  o per  eccepivo  fervore 
ne  prolunghino  il  tempo,  oltre  a quanto  con- 
ferirono i riguardi  della  fanità,  e delle  altre 
occupazioni  lor  proprie;  fa  di  melìieri rag- 
giungere alla  regola  uni  ver  fa  le  già  detta  due 
altre  più  particolari.  La  prima  per  coloro  , 
che,  elfendo  di  fpirito  debole,  corrono  mag- 
gior rifehiodi  piegare  ali’ diremo  difettuofo  . 
E quella  è , che  lì  prefiggano  qualche  fpazio  di 
tempo  » facile  a poterli  palfare  da  ogn’  uomo 
fpirituale,  benché  principiante,  in  attenta  » 
e divota  orazione,  come  a dire  lo  fpazio  di 
un'ora,  òalmen  di  mezz’ora;  talché  poffiiu 
bensì,  ove  la  grazia  del  Signore  li  conforti , 
raddoppiarlo,  ma  non  mai  per  qualunque  ari- 
dità, ò tedio tralafcino di  adempirlo.  Mentre 
quando  lì  prevalgan  de’  mezzi , chefuggerirem 
poco  appreflo;  non  farà  lor  difficile  il  trattener- 
li fruttaofamente  innanzi  a Dio  per  un  tempo  sì 
corto.  La  feconda  regola  ferve  a quelli,  che 
dal  troppo  fervore  polfono  elTerc  trafporta- 
ti  a peccare  di  eccello:  e quella  è,  chequan- 

Q_  y tua- 
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tunque  l’aura  dello  Spirito  Santo  fpiriloroda 
poppa}  tuttavia  non  continuino  l’ orazione  fino 
apiùnonpoflo:  ma  fornendoli,  dopo  una,  ò 
più  ore,  fianco  il  capo,  filevindaefla.  Emen- 
do aliai  meglio  il  partirfene  Fuorno  un  poco 
prima , ma  con  vigore , da  poterla  rinovare  per 
mezzo  di  fervorofe  afpirazioni  in  tutto  il  rima- 
nente del  giorno  ; che  l’ ufcirne  qualche  ora  di- 
poi, ma  efaufto  di  (piriti,  e più  bifognofo  di  di- 
vertire, che  capace  di  mantener  lino  a fera  in 
D:o  fifla  la  mente . Dove  pur  vuole  attenderli 
la  diverlìtà  delle  perfone  , e delle  profefiio- 
ni.  Perchè  gli  uomini  sfacendati,  e di  vita  pu- 
ramente contemplativa , potranno,  quando  le 
forze  dello  fpirito  , e del  corpo  il  permettano  > 
paflar  le  giornate  intiere,  attratti  da  ogni  pen- 
dere della  terra , nè  in  altro  occupati,  che  nel- 
la continua  unione  con  Dio.  Ma  non  così  an- 
cora le  perfone  di  vita  attiva,  e intente  ad  ulfi- 
cj  di  carità  verfo  il  Profilino  : la  cui  principale  a 
e continua  orazione  dovrà  in  quello  conlìttere  , 
che  dopo  qualche  ora  di  folitario  raccoglimen- 
to efercitino  alla  prefenza  di  Dio  le  confueté 
loro  opere}  lui  fra  quelle  attualmente  mirando  , 
a lui  con  reiterati  atti  offerendole , e co’  motivi 
del  fuo  amore,  quali  con  aureo  fprone  incitan- 
doli a farle  in  ogni  meglior  modo  p'oflìbile  . 
Quali  richiedeva  che  follerò,  e dove defidera- 
va  che  riponettero  la  loro  unione  con  Dio  i 
foggetti della noftra Compagnia,  il  Tanto  fuo 
Fondatore  Ignazio,  (e) 

5.  Secondariamente  puòcercarfi,  qual  par- 
te del  giorno  lia  più  a propoli to  per  quella  ora- 
zione lolitaria,  e quieta.  Rifpondo,  che  il  Sa- 
vio raccomanda  in  modo  fpeciale  il  tempo  del- 
la mattina,  ( f ) Quoniam  oportet  ^rivenire  [0- 
l-tm  ad  bcnediVtionem  , & ad  ortum  ludi  adora- 
re. 


<c,  tiift. Soc.i  p.l-I». .6.  n.114.  (i ) Sap.i 6. 
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re . Del  cui  parere  è ancora  1*  autor  dell’  Eccle- 
fìaftico  , dicendo  che  il  Servo  di  Dio  ( g ) cor 
fuum  tradct  dilucidò  ad  Dominum , qui  creavit 
illumi  & *n  confpetlu  Altiffìmi  deprecabitur  . 
E S. Gregorio  quello  vuol  che  s’ intenda  in  quel 
precetto  del  Levitico,  dove  viene  ordinato,  che 
il  Sacerdote  procuri  di  mantener  fempre  acce- 
do il  fuoco  full’  altare , fomminiltrandogli  ogni 
mattina  baftevol  nutrimento  di  legno/  h ) Ignis 
in  altari  meo  femper  ardebit  y quem  nutriet  Sa- 
cerdos , fubjiciens  Ugna  mane  per  fimulos  dies  , 
tale  hè  il  fuggerire  ogni  mattina  nuovo  palcolo 
per  mantenimento  del  fuoco  fagro,  fia  il  rav- 
vivar l’uomo  fui  mattino  con  fante  medicazio- 
ni l’ ardor  della  carità  nell’  anima  fua  : ( i ) ut , 
quodin  fe  jam  jamque  quafi  deficit  » quibus  valer 
nifibus  fiudium  charitas  infiammet  , Anzi  infin 
l’empio  Apollonio  fra  gli  altri  fuoi  dettami  in- 
fognava, full’  alba  elfere  l’ udienza  de’  Dii , ( 1 ) 
Adveniente  aurora  cum  Diis  effe  verfandum  , 
Nè  poche, ò poco  chiare  fon  le  ragioni. che  ino- 
ltrino la  fpeciale  attitudine  di  un  tal  tempo  per 
gli  arcani  commercj  con  Dio.  Ma  poliono  in 
luogo  di  tutte  l’ altre  ballar  quelle  due.  La  pri- 
ma , perchè  elfendo  all’  ora  l’ uomo  frefeo  dalla 
quiete  del  fonno,  nè  ingolfatoli  per  ancora 
nelle  fue citeriori  facende,  ha  lamento  meno 
ingombrata  di  oggetti  profani , e quindi  più  di- 
fpolta  a ricever  le  imagini  delle  cofe  divine  . 
La  feconda,  perchè  con  l’orazione  di  qud  tem- 
po, s’ indrizzano  a Dio  le  azioni  tutte  del  gior- 
no, e viene  a premunirli  l’anima  di  penfieri,  e 
affetti  fanti,  contro  le  maligne  irnprt  filoni , che 
far  poi  le  potrebbero  gli  oggetti  terreni  Onde 
c S.  Lorenzo  Giultiniano  ( m)  vuole,  rh  tutti 

Q_  6 i Ser- 
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S'Scryi  dì  D>o  primordi*  diri , 0*  attienum  ce- 
Btntur  confitti»»  AÌtiffim»  > gtutienut  citerà 
{tintura  opera  a fuetto*  dee  Imeni  principio  j e S. 
Giovanni  ClimacÒ' dice  j che  il  dare  a Dio  le 
primizie  delgiorno  è un  dargli  tutto  il  giorno: 
( n ) Da  Domino pr  imiti as  diei  tua . Erit  enim  to- 
tAejus  > qui  prior  oceupAverit:  foggiungendo  a 
tal  propolìto  quel  che  affermò  di  se  una  perfona 
fpcrtiffima  nelle  cofedi  fpirito,  cioè,  che  dal 
modo  dieffergli  paflntala mattina,  fapeva,  in 
che  modo  dovefle  tutto  il  giorno  pafsargli,  Ab 
tpfo  m Aiutine  tepore  curfum  totum  meum  diri  [rio . 

4.  Terzo  fi  dimanda , qual  luogo  fia  più  op- 
portuno per  l'orazione,  e che  fito  di  corpo  yi 
convenga  oflervare . Al  che  fi  rifponde , che , 
quanto  al  luogo  , il  ritirato , e fecretodeve  ri- 
putarli per  ottimo . Mentre  così  ha  infegnato  il 
Maeftro  de*Maeftri  , Crifto  , non  falemente 
con  la  tacita  tnfinuazione  del  fuo  efèmpio, quan- 
do , come  narra  S.  Luca , ( o ) Secedebat  in  de - 
fertum  locum  > & or  Ab  a t : ma  di  piu  ancora  con 
quel  fuo  «fpreflò  configlio , ( p )Tuautem  » cutn 
or Aver  'ts , intra  in  cubiculum  tuum  , Ò” , clAufo 
e fio , or  a futrem  tuum  in  Abfcondito , E la  ragio- 
ne altresì  ci  perfuade  il  medefimo  : sì  perchè, 
non  efsendo  ivi  la  mente  divertita  dallo  ftrepi- 
to,  e dalla  vifte  degli  uomini,  più  facilmente 
lì  raccoglie  in  Dio , eode  le  interne  fue  voci, 
fecondo  la  promefsadalui  ftefio  fattane,  (q) 
Due  am  e arri  in  folttudinem , & ibi  IcquArud  eoi 
eiun  sì  perchè,  orando  in  fecreto , abbiam  li- 
bertà di  prorompere  in  efelamazioni , e fofpiri , 
di  batterci  il  petto , di  giacer  proftefi  fui  fuolo  , 
di  alzar  verfo  il  Cielo , overo  diffondere  in  for- 
ma di  croce  le  braccia,  e di  fare  altri  fimili 
atti , che  fervono  di  fomento  alla  divozione  in- 

t er- 
ti») Crai. tS.  ( «0  C*p.  t,  (pj  Mat.cap. 9. 

( *j  ) Of«e  cap.  2. 
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terna , nè  in  pubblico , fenza  altrui  difturbo  , 
e pericolo  di  vanagloria  , potrebbero  u far  fi. 
Se  poi  il  luògo , oltre  Teflèr  lègreto,  debba  effè- 
re  illuminato, ò anzi  ofcurojè  circoftanza  da  la- 
rdarli alla  libertà , e difcrezion  di  ciafcuno , af- 
finchè Telo  prenda,òdell’una,ò  dell’altra  forte , 
quale»  in  ordine  all’attenzione  , e divozio- 
ne, fe  lo  pruova  più  utile.  Per  tacer  di  più  al- 
tri , San  «Giovanni  ( r ) della  Croce , primo 
compagno  di  Santa  Terefa  nella  fondazione 
deT Carmelitani  Scalzi , tanto  niuno  difturbo 
per  1*  orare  riceveva  dalla  luce , e dalla  villa 
delle  creature  mute  ; che  più  torto  era  quindi 
ajut3to,  afollevarfi  ineftatica  contemplazio- 
ne di  Dio.  Laonde  nel  Convento  della  Pin- 
- guela,  dette  in  Coro  le  Hore,  e celebratala 
Melfa,  foleva  fino  al  pranzo,  e di  nuovo  dal 
Vefpero  fino  a Compieta , andare  per  la  vicina 
folitudine,  vagheggiando  le  ammirabili  opere 
dell’  eterno  Fattore , e concependo  a quella  vi- 
lla a lci(fi  mi  fenli  intorno  alla  fua  fomma  gran- 
dezza^ e ferventiflimi  affetti  verfo  la  fuaim- 
pareggiabil  beltà. 

j.  Intorno  poi  al  fito  del  corpo,  non  può  du- 
bitarli, quello  elfere  di  natura  fua  più  atto  a 
raccoglier  la  mente  , che  è più  modello , più 
riverente , e più  umile  : cioè  a dire  in  ginocchi , 
lenza  appoggio , còn  le  mani  ora  giunte  innan- 
zi al  petto , ora  follcvate  in  ako , e con  gli  oc- 
chi ora  chiufi,  or’ al  cielo  rivolti.  Se  un  tal  fi- 
to però,  attefa  la  debolezza  del  corpo , riufcilfe 
d’impedimento  ali'interna  attenzione;  potrà 
prendercene  alcun  altro , che  fi  fperimenti  per 
quella  più  commodo , come  lo  ftar  ritto  in  pie- 
di, il  paleggiare , il  federe , lo  (tenderli  in  ter- 
ra. Pofciacchè,  non  adoperandoli , come  offer- 
va  l’Angelico,  (f).gli  atti  ertemi  di  culto  verfo 
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Dio  per  altro  fine , che  di  eccitar  noi  all’  inte- 
rior divozione  j manifeftacofaè,  che  irragio- 
nevolmente, e contro  il  Tuo  fine  opererebbe , 
chi  ufafiè  quegli  atti,  eque’fcgni,  da  cui,  per 
di  votamente  orare , più  torto  fi  fente  impedito, 
cheajutato.  Onde  S.  Ignazio , fra  gli  altri  av- 
vertimenti a chi  entra  negli  efercizj  fpirituali , 
met  te  ancor  quello , che  faccia  la  meditazione  , 
Nane proftratus  humi , (T pronti s , aut  fupinus  j ci- 
leni , mine  fedens , aut  flati s , & eo  fe  componens 
modo,  quo  fperet  faciltìis  id  confeqùi  , quod 
optat . E prima  di  lui  S.  Agortino  ( t ) avea  pure 
infognato,  non  effe  pnfcripttim , quomodo  corpus 
confiti  untili-  ad  orandum  , dummodo  animus  Deo 
prifens  peragat  intentionem  fuam . Il  che  vien 
confermato  sì  con  Tufo  comune  di  orare  nel 
r Coro,  or  in  piedi,  or  in  ginocchi,  or  fedendo,  sì 
con  Tefempio  di  varj  gran  Santi,  che  leggia- 
mo aver  fatta  orazione  , non  folamente  ge- 
nufleflì , ma  parteggiando  ancora , ò fedendo . 
Come  unMoisè,  il  quale,  nel  far  quella  ora- 
zienejCon  cui  ottenne  al  fuo  popolo  la  vittoria 
degli  Ama-leciti,  ftàregiftratonell’EfodoX  u ) 
che  fedeva  fopra  una  pietra  : e come  i due  lumi 
maggiori  della  mia  Religione,  S.  Ignazio  fuo 
Fondatore,  e TApoftolo  dell’  Indie  S.  Francefco 
Saverio . Il  primo  de’  quali , conforme  che  rac- 
conta il  Martei , ( x ) falendo  per  contemplare  in 
una  loggia,  dJ  onde  fi  vedea  liberamente  il  cie- 
lo , Stabat  aliquantifper  oiulis  in  ccelumdefìxis  , 
tum  provolutus  in  gonna , totiushuhifee  pulebri - 
tudinis  Conditorem  fuppliciter  adorabat  : deinde 
propter  imbecillitatem  burnii  flabello  cum  confe- 
difj'et  3 continuo  ex  oculis  uberes  lacrymarum  ri- 
vali pvofUiebant . Del  fecondo  poi  fa  fede  il  Tor- 
fellìno , ( y ) che  fu  in  Goa  oflervato  più  volte 

da’ 

(c)  Lib.  i. ad  Stirpi,  q 4.  (u)  Ca p 17. 
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da’nortri,  patteggiare  di  notte  nell’orto  do- 
medico,  con  gli  occhi  fitti  in  Cielo,  e a guifa 
d’ uomo  attratto  da’fenfì:  quindi  in  sè  ritor-^ 
nato  correr  con  le  mani  , a slargarli  dal  petto 
avvampante  la  tonaca,  e ri  peter  tra  tanto,  co- 
me oppreflo  dalla  piena  foprabbondante  del- 
le divine  dolcezze.  Batta,  batta , Signore:  non 
più . Saviamente  già  Licurgo  , a chi  l’ interro- 
gava, perchè  aveffe  prcfcritti  nella  fuarepu- 
blica  facrificj  tanto  ordinar) , e volgari , rifpo- 
fe  , ( z ) Ne  Deos  unquctm  verter  art  cejfemtts . Sti- 
mando più  promoverfi  il  culto  divino , fé;  me- 
diante la  fua  minor  fontuofità,  fi  renda  più  fa- 
cile, e quindi  praticabile  in  ogni  tempo,  e da 
tutti)  che  te,  per  volerlo  più  magnifico , e al- 
la maeftà  degli  Dii  più  couracevole , nè  da  tut- 
ti, nè  da  veruno  fenon  rare  volte  polla  loro 
offerirli.  Ma,  quantunque  tutto  ciò  fiaverilfi- 
mo  , e confeguentemente  meriti  anzi  biafmo , 
che  lode, chi  con  fuperftiziofa , violenta , e fer- 
vile offervanza  di  un  determinato  , e tempre 
medefimo  fito , più  malagevole  viene  a renderli 
quello  sìrilevanteefercizio  jnulladimeno,  per- 
chè T amor  proprio  è fiottile  in  finger  debolez- 
ze , e impotenze , anche  dove  in  fatti  non  vi  fo- 
no) configlierei  per  lo  migliore  ciateuno,  a co- 
minciar Tempre  l’ orazione , genufletto , lènza 
appoggio , e con  le  mani  in  atto  riverente  com- 
pofte , durando  in  tal  forma  quanto  tempo  più 
può:  e,  ove  poi  fperimenti,  venirgli  quindi 
più  torto  impedita  , che  aggcvolara  ? interior 
divozione  , prendere  all’  ora  qualche  altro  fico , 
che  giudichi  più  adattato  al  Tuo  fine. 

6.  Il  quarto  quelito  è,  di  qual  forte  debba 
elfere  quella  orazione  determinata,  e fegreta  , 
fe  mentale , ò votale  , ò pur  mirta  • A cui  prima 
di  dare  la  precifit  rifipofta , avverto  per  maggior 

chi  a- 

( z)  Plur.  in L»curg. 
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chiarezza  tré cofe.  La  prima,  che,  elfendo  1* 
orazione  j giulìa  la  definizione  di  S.Gio:Da- 
ma!ceno,da’Teo!ogi  comunemente  approvata, 
Afcenfo  mentis  in  Denm , cioè  quell*  attuarli  che 
fa  1*  uomo  in  divoti  penfieri,  ò circa  Dio,  co- 
me quando  contempla  le  fue grandezze, . gli 
offre  inni  di  lode,  1*  adora  , lo  ringrazia  , 
lo  prega  di  ajuto  j ò circa  altri  oggetti  pa- 
venti relazione  a Dio , e dove  qualche  im- 
plicita fpecie  di  lui  fi  contenga,  come  quan- 
do rumina  alcune  verità  di  noltra  fede , pian- 
ge le  fue  colpe  , propone  di.  viver  meglio 

f?er  avanti  , e in  altri  limili  atti  occupa  le 
iie  interiori  potenze  5 fegue  da  ciò  , non 
potere  in  mun  modo  darfi  vera , e propria 
orazione  , che  non  fia  in  fatti  mentale  , 
cioè  dove  la  mente  , conforme  ad  alcune 
delle  fovracccnnate  maniere  fi  attui  j nè  per- 
ciò, quando  dividiam  l’Orazione  in  menta- 
le, e vocale  ; la  mentale  ivi  prenderli  nel 
fuo  univerfaliflimo  fenfo  , per  qualfilìa  di- 
voto efercizio  di  mente  : ( giacnè  così  in- 
tefa  comprenderebbe  ancor  la  vocale,  ) ma 
per  un  tacito,  e puramente  interno  eferci- 
zio , dove  la  mente  , quali  nntonomafiicè  , 
perchè  da  fé  fòla  , e quindi  con  attuazio- 
ne ( quale  all’ora  fuol  edere  ) più  attratta, 
più  profonda  , e totale  fi  occupi  in  Dio  . 
Che  è Un  fenfo  più  rittretto  , e difcretivo 
di  lei  dalla  vocale  , dove , oltre  la  mente , 
la  lingua  pur  èflà  in  Dio  s’  occupa  , e gl’ 
interni  concett'  di  quella  con  gli  edemi  ac- 
centi di  quella  fi  efprimono  . La  qual  divi- 
sione tuttavia  , cagione  del  così  limitare 
il  natura!  lignificato  de’  termini  , porge  a 
molti  occalione  di  errare,  credendo  , che  , 
fìccome  per  1*  orazione  mentale  nuli’  altro 
xichiedefi,  che  1’  operar  della  mente  , così 

per 
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per  la  vocale  nulla  più  bifogni  , che  il  me- 
ro fuon  della  voce  . Onde  ftimo , che  piu 
chiara  , e formale  ne  farebbe  la  divifione  , 
fe,  prendendo  l’orazione  mentale,  non  per 
una  determinata  fpecie  di  orazione,  ma  per 
riftefla  orazione  univerfale,  e in  genere  , 
cioè  per  un  divoto  efercizio  di  mente  , la 
dividemmo  , quali  in  due  fpecie  partecipi 
ambedue  di  tutto  il  genere  , in  orazione  , 
altra  taciturna,  e altra  vocale  . La  fecon- 
da cofa  da  avvertirli  è,  che  l’orazione  vo- 
cale può  elTer  di  due  forti,  cioè  ò da  altri 
comporta,  e telfuta  di  determinate  parole  , 
come  fono  i Salmi , e le  altre  Preci  dell  Ufizio 
Divino  j ò dettata  a ciafcuno  dall’interno  fuo 
affetto , fenza  legamento  più  a quelle  , che 
a quelle  parole,  come  fono  le  orazioni  gia- 
culatorie, e i colloquj  affettuolì  con  Dio  . 
La  terza  è,  che  due  altresì  polsono  efserei 
modi  di  fare  orazione  vocale,  ove  quella lia 
comporta  da  altri  : cioè  ò proferendola  fe- 
guitarr.ente , come  quando  li  recitan  l’ ore  Ca- 
noniche i ò pure  interrompendola  ad  ogni 
claufola,  con  fermarli  per  alcun  tempo  a ru- 
minarne tacitamente  il  fenfo,  e anche  a di- 
latarla vocalmente  con  qualche  divota  para- 
frali . 

7.  Porto  ciò,  fe  riguardiamo  il  fine  dell' 
orazione  ritirata  , e quieta  , il  quale  è 
raccogliere  , e fifsare  intimamente  l’anima 
in  Dio  , e provederla  di  fanti  penfieri  , e 
affetti  , che  ballino  a farle  palsar  con  fer- 
vore tutta  la  giornata  s liccome  a quello 
fine  più  conferifee  l’attenta,  e profonda  con- 
fiderazione  delle  verità  eterne  , mefcolata 
con  divoti  affetti,  e colloquj,  che  la  reci- 
tazione non  interrotta  di  orazioni  da  altri 
compoftej  così  riman  chiaro,  non  in  quella, 

ma  _ 


Digitized  by  Google 


^78  PARTE  SECONDA, 
hia  in  quella  dover  palfarfene  il  tempo , da  chi 
vuol  più  utilmente  paflarlo . Benché,  come 
Vedremo  piu  a bado,  porta  , nè  fenza  gran 
giovamento , fpender/ì  T orazione  della  matti- 
na, eziandio  in  recitar  qualche  forinola  d'ora- 
te, imparata  a mente,  verbigrazia  alcun  Sal- 
mo , ò il  Pater  nofter , fe  il  ricercarla  non  da  fe- 
guito , ma  intramezzato  ad  ogni  clau/ola  di 
fruttuofe  confiderazioni , e di  affetti  divoti  . 
Con  la  qual  occasione  non  voglio  lafciar  di 
ammonir  le  perfonc  fpirituali , che  ancora  nel 
rimanente  del  giorno  non  fi  addoffino , per  or- 
dinario efèrcizio  della  lor  divozione,  e unione 
con  Dio  , una  gran  quantità  di  orazioni  voca- 
li, imparate  a mente,  da  recitari  poi  (il  che 
tieceffariamenre  fegue . quando  fon  tante)  più 
torto  in  fretta,  chr  affetruofamente , e con  frut- 
to: mache,  ò in  Logo  di  eife,  fi  contentino  I 

di  efercitare  fiequenti,  e brevi  atti  di  amor  | 

di  Dio  i ovvero  quel  tempo  che  fpenderel> 
bero  in  dir  molte  di  tali  orazioni,  ma  corren- 
do, e fenz’ altro  riguardo , che  di  adempire 
la  cotidiana  lor  ufanza , lo  fpendan  più  to- 
rto, in  dirne  una  terza,  una  quarta,  ò anche 
una  decima  parte,  ma  adagio,  con  attenzio^ 
he , e con  fapore  d’ affetto , come  cofa  non  det- 
tata da  altri,  ma  nata  nel  lor  cuore,  e quindi 
falita  alle  labra . Che  è quel  parlar  poco  , e orar 
molto , prefcritto  da  S.  Agoftino  a Proba , con 
dirle  , ( a ) Abfit  ab  or atione  multa,  locano  , 
fed  non  defìt  multa  prec  atto.  Nam  plerumque  ho; 
negotium  plus  gemitibus , quhm  fermonibus  agi- 
tar : anzi  prefcritto  a tutti  da  Noftro  Signore , 
mentre  dille  ( b ) Orante s nolite  multum  loqtu , 
ficut  Ethniri : e praticato  dagli  amichi  Monaci 
dell’  Egitto, di  cui  attefta  Caffiano,  ( c ) che  non 
multitudine  verfuum  , fed  mentis  intelligentia 

( ■ de-  ' 
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delettalantur , Muri  tota  virtù  te  feti  antes  : Pfal- 
lam  fpiritu , p fall  a m & mente . làeoque  utilius 
kabcbant , decem  verfus  curn  ratioKabili  affiena- 
tici! e cantari , quàm  totani  Pj'almum  non  («nf ti- 
fone mentis  cjfundi . Anche  il  nu: rimen.ro  del 
corpo  più  dipende  dal  ben  digerire,  che  dal 
copiofo  mangiare;  e infino  pel  profitto  dell’ 
eloquenza,  con  tutto  che  arte  verbofa , infe- 
gnano  i Dotti , ( d ) Multùm  legendum  effe  * 
non  multa , 

8.  Si  cerca  in  quinto  luogo , fefianecdTario 
T ufar  qualche  apparecchio  per  Y orazione,,  e 
quale  quefto  elìer  debba.  Ma  della  Tua  necef- 
fità  non  ci  bfeia dubitare  lo  fpirho  Santo , di- 
cendo nell’  Ecclefiaftico  , che  l’ andarvi  non  ap- 
parecchiato farebbe  un  quali  tentar  Dio,  cioè 
il  prerenderne  da  lui  folo  il  buon  elìco,  lenza 
intanto  adoprareque* mezzi,  che  fecondo  la 
legge  ordinaria  perciò  fi  richieggono  : ( e ) Jpr 
tc  orationem  prepara  animam  tu  am  , & noli  ef- 
fe » quafi  homo  qui  tentat  Detim . Oltreché  1' 
ideilo  umano  ditcorlo  a ballarza  ci  molla  , 
quanc-o  difdicevol  trafeuratezza  farebbe  f, an- 
dare al  congregò  di  Dio  , fenza  punto  riflettere 
balla  fuafovrana  Maefià.òagf  importantilfimi 
affari  , di  cui  havn  per  trattare  con  eflo  Ini  . 
Mentre  ninno  è per  altro  sì  ìnconfiderato,  che , 
dovendo  trattare  eziandio  con  un  Rè  della 
terra,  nè  di  più,  che  di  alcun  fuo  terreno  in- 
terelfe,  nonillia  per  un  pezzo  avant.  deli’ u- 
dienza  in  grande apprenfione  ,e  penficro,  circa 
le  parole,  e maniere,  di  cui  gli  convenga  ivi 
fervidi.  Vertendo  poi  al  modo  di  prepararli,* 
per  fi  uttuofainente  orare;  oltre  la  continua , « 
abituale  prefenzadi  Dio  in  tutto  Li  giorno,  che 
è un  apparecchio  rimoto»  ma  efficaci  liimo  per 
l’ orazione  più  lunga  ; dico , che , alfine  di  me- 
' ‘ - glio 

(d;  Plin.  1. 7.  ep.j.  . (e)  C*£.  1 8. 
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glio  difporci  alla  medefima , poco  avanti  di  co- 
minciarla, dobbiam'  far  quattro  cofe  : cioè  ri- 
flettere primieramente  a chi  fia  quegli,  col  qua- 
li ivi  fiam  per  trattare , che  è Dio  , fupremo 
Padrone  dell’  Univerfo , e noftro  amorevoliffi- 
mo  Padre  : eccitando  quindi  in  noi  gli  affetti 
proporzionati  sì  di  riverenza  verfo  la  fua  in- 
comparabil  Maeftà,  sì  di  allegrezza  , per  la 
noflra  buona  forte  di  dover  converfare  fami- 
gliarmente  con  lui  : e tenendo  per  certo , che 
in  tutta  la  noftra  vita  non  havremo  altro 
tempo  più  defiderabile , più  giocondo  , e più 
Util  di  quello  ^ ( f ) Confiderà,  , quanta  eft  ti- 
fo concejfa  felìcitas , fabulari  cum  Deo  , cum  Chri- 
fto mifcere  colloquia,  optare  quod  velis,  quodde- 
fiderat  poftulare . Secondariamente  ricordarci 
del  fine , per  cui  lì  fa  1*  orazione  della  mattina , 
che  è imbever  1*  anima  di  Dio  > e tutta  dedicar- 
gliela , acciochè  lo  ferva  con  ogni  perfezione 
in  quel  giorno , accendendoci  in  defiderio  di 
ottene  re  un  tal  fine , e di  dare  una  buona , e du- 
revole mofla  alla  nuova  nafcente^ giornata. 
Terzo  ftabilire  le  verità  particolari , che  vo- 
gliamo ruminare  in  quell  ora , con  ardente  pre- 
mura di  ben  penetrarle  : mentre  può  efsere, 
che  il  capire  eziandio  una  fola  di  efse  , ficcome 
ha  portati  molti  altri , così  porti  anche  noia 
gran  fantità.  Quarto  finalmente  raccogliere 
dalla  moltitudine , e varietà  degli  oggetti  crea- 
ti di  tutta  T anima  Dio,  come  fe,  durante  quell’ 
ora , non  altri , che  noi , e lui  fufse  al  mondo  : 
e perciò  dar  commiato  a’  pcnfteri  delle  noftre 
temporali  facende  , pregandoli  , che,  con- 
tenti del  tempo  da  afsegnarfi  lorpofcia,  cì  la- 
ncino al  prelente  dimorar  quietamente  con 
Dio . Perlochè  potrà  efsere  a proposito  quella 
fainofa  , dall’  Abbate  Guglielmo  Jafciatact: 

U) 

Cf)  chdfoihl  r. de oiaad* Dwm . 
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( g ) Intentiones  , cogitationes , voluntates  , af- 
felìiones  , Ó’  omnia  interiora  mea , venite  , afcen- 
damus  in  tnontem , -D«o-  vide  tur . Curi , fol- 

lia tudines  , anxietates , labores  , fervitutes , £#- 
pettatebìc  atm  afino  , torpore  i/lo  . JEgo  pue- 
ro , ratio  cum  intelligentia  , illue  properantes  # 
poftquam  adoraverimus  > revertemur  ad  vos  • 
Revertemur  enim , Ó1  quam  cito , 

9.  Serto  mi  dimanderete,  qualfia  la  mate- 
ria, intorno  a cui  portiate  meditando  occupar- 
vi . Dove  lafcio  , che  per  me  vi  rifponda  S.  Pao- 
lo, con  quelle  lue  parole  a3  Filippefi,  (h)  .D* 
citerò  fratres , quicumque  funt  vera>  quteum- 
que  pudica , quicumque  jufta , quicumque  fan- 
[ ia  , quicumque  amabilia , quicumque  boni  fa- 
mi , virtus , difcipltm , /mc 

cogitate.  Nelle  quali  nulla  è,  come  vedete  , 
difanto,  egiovevole,  che  non  venga  co mpre- 
fo,  e alla  meditazione  de*  Fedeli  propofto  • 
Che  fé  vi  piacefse , di  avere  più  fpecificata , e 
fecondo  le  principali  fue  parti  diftinta  una  si 
univerfale  materia j potrete  per  foggetto  del- 
ta cotidiana  meditazione  pigliarvi  primiera- 
mente le  fovrane  perfezioni  di  Dio , la  fua  in- 
dipendenza, eternità,  infinità  , immenfità  , 
onnipotenza,  fapienza,  maeftà,  bellezza,  c 
bontà , quali  le  abbiamo  nel  libro  anteceden- 
te deferitte.  z.  1 mifterj  particolari  della  vita 
di  Crifto,  in  formate  meditazioni  dirteli  dal 
P.  Ludovico  de  Ponte , e da  altri . 3.  Alcuni 
fceiti  , e fugofi  afltomi  di  viver  Cri  (li  ano  , 
prefi  dalla  Sagra  Scrittura,  come  per  efem- 
pio,  Regnum  ctxlorum  vim  pati  tur.  Qui  amar 
animam  fuam , perdet  eam . Qua  fejninaverit  ho- 
mo , hic  & metet . Non  funt  condigm  pa/fiones 
hnjus  temporisadfuturam  gl  ori  am  , qui  revela- 
bitur  in  nobis . Quid  prode/i  nomini}  fi  mundum 

- - •— uni- 
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univerfum  lucretur , m:m&  •vero  fu&  detrimett - 
rum  patiatur ? e altri  di  tal  forte.  4.  Alcuni 
punti  difede , pregni  d’ importanti  confeguen- 
ze , come  il  fine  per  cui  fiamo  creati , la  fom-» 
ma  ed  efsenzial  dipendenza , che  in  tutte  le  colè 
abbiamo  da  Dio,  la  bruttezza  del  peccato  , 
ed  i peflitni  effetti , che  da  efso  provengono , il 
fommo  prezzo  in  cui  deve  tenerli  la  Grazia  Di- 
vina , la  vanità  di  tutte  le  cofe  temporali,  la 
Morte , il  Giudizio,  il  Paradifo  , il  Purgatorio  , 
l’Inferno.  5.  Le  Virtù  sì  teologiche,  sì  mora- 
li, per  mezzo  di  cui  verghiamo  perfezionati, 
b verfo  Dio , b in  ordine  al  proflìmo , b rifpet- 
to  a noi  fteffi.  6.  I vizj  contrai  j a ciafcuna 
delle  fudette  virtù . 7 Lenofìre  azioni  ordi- 
narie» come  a dire  la  Meditazione , laMefsa  , 
l’Uficio  divino  , e T altre  orazioni  vocali , gli  , 
efami  di  cofcienza , le  opere  manuali , lo  itu-  ■ 
dio  , le  ricreazioni , il  mangiare , il  dormire  , 
il  converlare  con  gli  uonvni  : ofservando,  qua- 
le fia  la  maniera  di  farle  tantamente  , e quali  i 
difetti,  che  polso;  o „ e fogliono  in  ciafcuna 
commetterli.  8.  Varj  affetti  divoti  ( verbi  gra- 
zia , il  delìderare  la  gloria  di  Do,  bla  fua  bea-  ] 
tifica  villa  : il  compiacerfi  della  fua  efsenzial 
beatitudine,  e di  quanto  per  volontà  fua  ac- 
cade nel  Mondo  : 1*  abbornre  fopra  ogni  male 
il  peccato,  e’1  dolerfi  di  avello  in  tanti  modi 
commelso  : ponderando  le  convenienze  , e , 
ragioni,  che  vi  fono,  per  concepire  ciafcuno 
di  quelli,  b di  alcri  limili  affetti,  equindi  met- 
tendovi ad  efer citarli , fecondo  tutte  le  parti- 
colari, edivcife  forme , in  cui  pofsono  efpri- 
merfi.  9.  Qualche  orazione  vocale,  da  ru- 
m inai  fi  a parola  per  parola,  o a proporzio- 
ne per  prò  volizione , di  modo  chedaciafcu- 
na  di  quelle  fi  cavi  qualche  buon  lènti  men- 
to, ed  affetto,  io.  Levile,  e gl  efempj de* 

San- 
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Santi , che  fi  celebrano  per  ci  alcun  giorno  dell' 
anco  : ammirando  le  loro  eroicbè  virtù , ed 
eccitandovi  a volerle  imitare.  . 

- jo.  Quelli  dunque  fono  i dieci  principali  ge- 
neri, intorno  a cui  Tuoi  trattenerli  l'orazione 
met  tale , e d’ onde  , chiunque  voglia , può  age- 
volmente formarli  un  indice , ò catalogo  di  ma- „ 
terie  particolari , baftevole  a porgergli  patco- 
lo  femprenuovo  da  ruminare  per  parecchi  an- 
ni . Mentre  nella  lezione  del  Matirologio 
troverà  materia abr.en  per  un  anno.  Peraltre- 
tanto  tempo  glie  la  fuggerirano  i millerj  della 
Vira , e Morte  di  Crilto , come  l*  han  fuggerita 
a' libri  del  P.  Fabio  Ambrog’o  Spinola , Nico- 
lò A vaticino,  e più  altri.  L’iftefso  dite  delle 
fentenze , cavate  dalla  Sagra  Scrittura  : alcune 
delle  quali  fon  ballate  a Paolo  Segneri,  per 
empire  un  Annuale  di  Meditazioni  : e quante 
altre  piane  rimangono  ? V illefso  delle  Virtù  , 
ede’Vizj,  e degl;  altri  cinque  capi  accennati . 
Tanto  più,  che  molte  di  tali  materie,  attefa 
la  loro  importanza  , non  balla  l’averle  medi- 
tate una  volta  , ma  devon  tornarli  a mallicare  , 
e rimallicare  di  nuovo , lino  a tanto  , che  lì  fia- 
no  altamente  imprefse  nell’  anima , e quella  ne 
abbia  cavato  il  convenevol  profitto  . Ben 
è vero , che , quando  fi  fia  alcuno  efercitato  per 
molti  anni  nell’Orazione  mentale  , e conle- 
guentemente  già  una  , e più  volte  abbia  me- 
ditate ò tutte  le  materie  qui  propolle,  ò alme- 
no le  più  principali, e importanti  fra  efte, talché 
non  gli  arrivin  più  nuove , nè  perciò  abbia  fa- 
cilità di  trattenervifi  attorno  , rr.a  , fui  prim.o 
proporfele , fcorra  quali  in  un  occhiata , quan- 
to potrebbe  a parte  per  parte  confiderarvili: 
chi,  dico,  fiatale,  llimerei , che  farebbe  forfè 
meglio,  fé,  in  luogo  di  meditar  ciafcun  dì  fo- 
pradifièrenti  foggetti,  per  materia  cotidiana» 
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. 384  PARTE  SECONDA, 
e tèmpre  iftelfa  di  tutte  le  fue  meditazioni, 
prendere  uno , ò due , ò tre  punti , fondamen- 
tali e di  gran  foflanza , come  per  efempio  l’ ul- 
timo fine  per  cui  fiam  creati,  la  vanità  delle 
cofe  temporali , e l’ importanza  delle  eterne , 1* 
amabilità  infinita  di  Dio  , e l’ avventurofa  for- 
te di  chi  con  lui  perfettamente  fi  unilce.  Di  mo- 
do che  torni  ogni  mattina  a rilìamparfi  nella 
mente  le  fuddette  importantiffime  verità  , 
quanto  fa  di  meftiere , sì  per  ravvivare  que* 
fervorofi  affetti , a cui  fi  è fentico  altre  volte  in- 
di muovere , sì  per  riftabilireque’  maflìcci  prò- 
politi,  che  pur  altre  volte  in  virtù  del  lor  pra- 
tico lume  ha  concepiti:  e quindi,  per  compi- 
mento della  fua  orazione,  fi  preparia  pattare 
quanto  più  fintamente  pub  quel  giorno  : riflet- 
tendo perciò  in  primo  luogo  a’  mancamenti , 
ne*  quali  fuole  incorrere  , e alle  occafioni , che 
glienepoflono  venire  quel  dì,  affine  di  premu- 
nirfi  contro  a ciafcuna  di  effe  con  efficaci  pro- 
/ politi , e col  ricorfo  all"*  ajuto  divino  ; feconda- 
riamente  prevedendo  una  per  una  le  azzioni , 
che  dopo  1*  orazione  deve  fare  nel  redo  della 
giornata , e divifando  feco  fteffo  i modi , che 
pofiono  effere  più  adattati , per  farle  con  o- 
gni  perfezione  poflibile:  terzo  enervando  , 
quali  atti  di  virtù,  particolarmente  di  carità 
verfo  il  proffimo , di  pazienza,  di  mortificazio- 
ne, e di  umiltà  avrà  occafionedi  efercitarein 
quel  giorno , fi  come  altresì  quali  induftrie  lo 
potranno  ajutare , per  mantener  viva  in  tutto 
effo  la  memoria  di  Dio  : c proponendo  di  at- 
tendere con  ogni  premura  poffibile,si  ad  etèrci- 
tar  gli  uni , sìafervirfidelf  altre.  E quello  ap- 
parecchio ftimo  io  importantiffimo , anzi  ba- 
stevole , quando  ancor  fulfe  Colo  , ad  una  trut- 
tuofa  orazione . Onde  configlieli  tutti,  o.Gm 
principianti  ,b  proficicnti  > ò anche  perfetti , a 
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riferire  per  elfo  almen  l’ultimo  quarto  dell» 
meditazione  ordinaria  . Perchè  finalmente  , 

, ^0^efcriveS.Terefa,  (i) II profitta dell' animi 
non  confifte  in  p enfiar  molto  a,  Dio,  ma  in  amar- 
lo grandemente.  E queflo  amore  fi  acquifla  col 
determmarfi  ad  operare  per  lui . Onde  fi  orazio- 
ne, per  molto  alta  che  fi*,  deve  Compre  anda- 
re indirizzata  a far  opere , in  cui  fi  dimofirifi 
amore,  che  portiamo  a Dio  .11  che  avendo 
detto  la  Santa,  conchiuie,  Io  non  defiderarei 
altra  orazione  , fie  non-  quella  , eh ? mi  faceffio 
ere] cere  nella  virtù  . 

1 1.  Succede  il  fettimo  quelito , intornoal  la 
forma  da  ufarfi  nel  meditare . Del  qual  prin- 
cipaliffimo  punto  troppo  vi  farebbe  che  fcri- 
vere:  ma  procurerò  di  fpedirlo  il  più  breve- 
mente chefia  potàbile , condire,  chedovete 
cominciar  tempre  la  meditazione  dal  coftituir- 
vi  aUa  prefenzadi  Dio,  e dal  parlare  affettuo- 
famence  con  lui  , facendo  in  particolare  i cin- 
queatn  feguenti,  cioè  di  adorarlo,  di  ringra- 
ziarlo , di  deteftare  le  offefè  fattegli  , di  offc- 
rirgh tutto voj  fteiTo,  e d’invocare  umilmen- 
e il  luo  ajuto , per  ben  pattare  sì  tutta  la  gior- 
nata , si  particolarmente  quell’  ora,  che  vi  trat- 

ftonf7°n  U1:  ^Cl  e convenientilfimi  a farli 
ogni  giorno  malfimamente  nel  fuo  principio, 
quali  per  tributo  della  noftra  ferviti?  al  fp  vra- 

ffcri^°re'S  eChe»  qUando  di  ve*°  ^ore  gli 
facciata , vi  ajuteran  grandemente,  a prole- 

fervore» e p^^tou 
relto  della  volita  orazione.  Spelò  poi  in  tali 

colloquj  con  Dio  prelfi)  ad  un  quarto  d’ora, 
ntraprenderete,  ne’ due  quarti  che  feguono, 
(giache  1 ultimo  farà  bene  lafciarlo  per  l’appa- 
recchmdifopra  fregato  ) intraprenderete  ,di 
Dell  Uno  Necetf.  Parte  U.  R CO, 

’U)  Pait* a,  dcy  opere  pag,  X37f  a> ^ 
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Co  » a meditar  la  materia , che  vi  liete  prefifla  : 
con  fare  intorno  a ciafcun  punto  di  lei  cinque 
colè  . La  prima,  che  procuriate  di  penetrar  ben 
addentro  la  verità  ivi  propofla  : e poi , quando 
quella  fiafpeculativa,  ne  caviate  per  modo  di 
conchiufione  un’altra  verità  pratica  : ingegnan- 
dovi di  capir  bene  anche  quella,  e tifando  per 
tal  fine  argomenti,  fimiglianze,  e paragoni, 
che  vaglionp  a Ramparne  una  fpecie  gagliarda 
nell'anima  < La  feconda,  che  applichiate  a voi 
Ile  fio  la  verità  , in  univerfale  gà  intefa:  con 
efaminarvi , fe  fiate  yifiuto,  come  ella  richie- 
de, e come  fi  conviene,  a chi  fedamente  la 
creda , ò pur  tutto  al  contrario . La  terza,  che, 
avendo  veduto  , quanto  di  difforme  da’ dettami 
di  effafia  flato  ilvofiro  vivere,  eccitiate  nella 
volontà  gli  affetti  proporzionati,  di  confufìo- 
ne,  di  maraviglia,  di  pentimento,  e dolore, 
Laquarta,  checoncepiate  un  fermo  propofito 
di  portarvi  meglio  pel  tempo  avvenire  , cioè  di 
regolare  i voflri  fentimenti , affetti , e coltumi , 
fecondo  l’indirizzo  della  verità  conofciuta. 
Laquinta,  che  imploriate  l’ajuto  di  Dio , per 
eféguire  col  rinforzo  della  fua  grazia  cip  ^ che 
avete  mediante  Pimpulfo  di  lei  rifoluto , Co- 
sì, per  portarne  un  efempio  particolare  > fe  il 
punto  da  meditare  fia  » che  i fieni  della  terra 
fon  vani,  e di  poca  foftanza,  il  primo  voltro  flu- 
dio  Tara  , *:onfiderare  attentamente  una  tal 
propofizione , fminuzzandone i termini,  e ri- 
volgendola da  ogni  parte finche  ne  refliate 
perfuafifiimo  : con  dedurre  poi  quindi , e pro- 
curar pur  di  apprendere , quanto  piti  vivamen- 
te potete,  quella  confcguenza  pratica,  ché-i 
efiendo  i beni  della  terra  sì  vani , devono , da 
chiunque  voglia  operar  rettamente,  averfi  in 
vii  conto , cioè  non  cercarli  anfiofamente  , nè 
anteporli  ad  altri  beni  maggiori . Fatto  ciò  , 
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palerete  al  fecondo  atto  , di  efaminarvi , fe 
abbiate,  come  la  ragione  voleva  , difpregia- 
ti  beni  sì  vili,  òpure  fattone  maggior  conto, 
che  dell’  iftefla  grazia  divina  , e della  voftra 
eterna falute:  ricordandovi,  quante  volte,  e 
quanto  bruttamente  lì  Ita  da  voi  errato,  in  dar 
loro  una  tal  precedenza . Succederà  per  terzo 
efercizio  il  prorompere  negli  affetti  , che  con- 
naturalmente indi  feguono  : maravigliandovi , 
che  abbiate  potuto  così  travedere  , confon- 
dendovi della  voftra  Solidezza , defedandola, 
e chiedendone  perdono  al  Signore . Dietro  poi 
a quelli  affetti  verranno  in  quarto  luogo  i prò- 
politi  , di  non  mirar  da  lì  in  poi , fe  non  per  dis- 
pregio , nè  tener , che  fotto  a'  piedi , quanto  i n 
terra  dal  volgo  lì  ammira . E l’ ultima  conchiu- 
lìone  del  punto  farà  il  mettere  i fuddetti  pro- 
paliti a' piedi  di  Dio,  fupplicandolo , che,  lì 
come  vi  ha  data  grazia  di  concepirli  j così  pur 
vela  dia  per  ridurgli  ad  effetto . 

iz.  La  qual  pratica  affinchè  più  facile  ad  in- 
tenderli , e più  profittevole  ad  ufarlì  riefca  ; (li- 
mo bene  raggiungere  alcuni  avvertimenti  in- 
torno alle  prime  quatro  lue  parti.  Circa  dun- 
que la  prima  di  effe  vuole  avvertirli , che,  quan- 
tunque il  punto  da  meditare  non  fempre , nè  in 
cìafcuna  delle  dieci  annoverate  materie  Ira  una 
verità  pratica  5 può  quella  nondimeno  Tempre 
'indi  cavarli.  Vedefi  ciò  nella  materia  delle 
perfezzioni  divine:  dove  , ponderata  , eco* 
nofeiuta  la  >or  fomma  eccellenza,  cifi’fainun 
fubiro.avanti  il  rifpetto,ò  V amore  di  Dio  quin- 
di dovuto  .Vedefi,  ove  il  foggetto  da  meditate 
fìano  le  azzioni  di  Noiiro  Signore , e de'  San- 
ti. Mentre  da  ciò,  che  elìì  fecero  di  virtuofo 
e lodevole,  viene  connaturaliflìmamente  a in- 
ferirli la  ragione,  che  abbiamo  noi  pure  di  fa- 
re il  medelirao.  Vedefi  nelle  meditazioni  fo- 
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pra  quella , ò quella  formola  di  orar  vocalmen* 
te,  verbigrazia  fopra  il  Credo y b Pater  nofter: 
dovenienreèpiù  ovvio,  che  il  dedurre  dalla 
prima  parola  di  quello  la  fermezza , con  cui  fon 
da  crederli  tutti  gli  articoli  di  noftra  fede,  e 
dalla  prima  di  quello  l’ oflequio , e amore  , di 
cui  a Dio , come  a noftro  veriflimo  Padre  ,liam 
debitori . Vedefi  per  fine  in  tutte  le  altre  mate- 
rie, tanto  ciafcnna  feconda  di  verità  pratiche, 
da  ruminare,  e intenderei  quanto  è facile,  a 
chiunque  le  medici,  lo  feorgere  la  convenevo- 
lezza di  regolarfi  fecondo  i dettami  dello  Spiri- 
to Santo,  di  praticar  le  virtù,  di  fchivareivi- 
zj,  di  esercitarli  in  affetti  divoti,  e di  fare 
quanto  più  perfettamente  può  le  fue  azzioni  or- 
dinarie. £ di  più  da  riflettere  intorno  a quella 
iftelfa  prima  parte,  che  da  qualunque  verità 
Speculativa  non  una  fola,  ma  più,  e più  con- 
leguenze  pratiche,  fra  loro  diverfe,  fi  potfon 
dedurre.  Così,  per  infiftere  nell’ efempio già 
propoflo  , dalla  vanità  de’ beni  temporali,  in 
luogo  della  conclufione  univerfale.  Che  non 
deve  farfene  conto  j parecchie conclufioni  par- 
ticolari polliamo  tirare  : cioè , Che  opera  con- 
tra ogni  ragione,  chi  ò fi  pavoneggia  per  pofle- 
der  tali  beni  , òÉattrifta  per  ellerne  privo,  ò 
' troppo  arfiofamente  li  cerca,  ò li  preferire  a* 
benicelcfli,  ed  eterni.  Anzi  meglio  fempre  fa* 
ri  l' andar  così  fminuzzando,  e dividendo  le 
confeguenze  univerfali:  atteia  la  maggior  difc 
pofizidne,  e agevolezza  di  effettuareil  bene  co- 
nofeiuto , quando  quello  fi  mira  in  particolare  , 
che  quando  fol  generalmente , e in  xìonfufo  . 
Per  ultimo  deve  pur  qui  ofiervirlì , che , quan- 
do la  verità  prat  ica  s* itferifee  dal  prefuppofto 
di  un’ pitta  verna  fpeculativaj  all’  ora  deve 
eonfidf rarlì , e apprenderli  lofi*  in  ordine  a 
quella,  e inondo  la  mera  virtù  motiva,  che 
„ ' da 
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da  quella,  quali  da  fuo  unico  principio  , rice- 
ve. Come  nell’efempio  foprade;to,  dopoa- 
vere  ioconfiderato,  quanto  fon  vani  tutti  i be- 
ni della  vita  prefente,  e quindi  dedotto»  che 
devono  tenerli  in  vii  conto;  ho  da  procurare 
d’ imprimermi  ben  nella  mente  quella  verità 
pratica,  preeifamente  come  confeguenza  di 
quell"  altra  : cioè  apprendere , quanto  conven- 
ga difpregiare  tutti  i beni  temporali , non  tanto 
perchè  il  loro  difpregio  è giovevole,  alfine  di 
avanzarli  nell'amore  di  Dio  , o di  confeguire 
altri  limili  frutti  ; quanto  perchè  fono  beni  ca- 
duchi» apparenti»  e di  poca  foftanza.  Se  poi 
il  punto  propofto  a meditare  non  è.  fpeculati- 
vo,  ma  contiene  efprelTamente  qualche  verità 
pratica,  come  quando  fi  mediti  quell"  alfioma 
evangelico,  Oportet  femper orare',  all'ora  tut- 
ti, l*un  dopo  l’altro,  fi  dovran  ponderarci 
motivi , che  per  parte  b deli*  onefto , ò del  di- 
lettevole , b dell’  utile  poflono  fpingerci  ad  of- 
fervar  quella  regola:  e fecondo  tutti  elfi  dovrà 
concepirli , quanto  conveniente  , e ragionevo- 
le a praticarli  ella  lia„ 

13.  Circa  poi  alla  feconda  , e terza  parte, 
avverto,  l’efame  Copra  di  noi  ftelfi  non  elfere 
tanto  ncceflario  in  ogni  meditazione , che  non 
polla  molte  volte  lafciarfi . Nel  qual  cafo  gli 
affetti , che  foglion  fuccedergli , non  faranno 
di  confusione , e dolore  » ma  di  defiderro , e 
fperanz3,  ò pur  di  avverfione , e timore,  o al- 
tri, che  richicgga  la  diverfacondiziondelfug- 
getto.  Anzi  fpclfe  volte,  dopo  di  avere  ben 
confederata , e apprefa  la  verità  del  punto  pro- 
pollo ; potremo  impiegare  tutto  il  rimanente 
del  tempo  nella  mera  efprelfion  degli  affetti , » 
lei  confacevoli , e ciò  più  particolarmente  , 
quando  la  meditazione  fi  fa  fopra  la  conve- 
nienza di  qualche  affetto  virtuofo.  Perchè  all’ 
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ora  dopo  edere i fu fliciencemente  capito,  quan- 
to ragionevole,  e utile  fia  quell’affetto;  potrà 
l’ifteffb  efercitarfi,  ed  efprimerfi,  da  chi  me- 
dita , fecondo  tutti  i fuoi  modi , che  fon  fenza 
numero . E per  darne  un  efempio  particolare  j 
facciamo,  cne  alcuno  fi  fìa  prefa  a meditare 
la  convenevolezza  di  odiare  il  peccato  fopra 
tutti  gli  altri  mali  polEbili,  lì  come  fra  tutti  effi 
fommo  e graviffìmo.  Deve  quello  tale  prima 
d'ogn’altracofafludiarlidicapire,  quanto  più 
vivamente  può , la  fuddetta  eflrema  malizia 
del  peccato , e T merito , che  da  effa  gli  provie- 
ne, di  edere  odiato  più  d’ ogni  altro  male  pof- 
lìbile.  Quindi,  in.  virtù  dell’  apprenlìone  for- 
matane nell*  intelletto  , procuri  di  eccitare 
nella  volontà  verfo  lui  un  intenfiffìmo  odio  : 
e li  metta  ad  efprimerlo , prima  con  un  atto 
generale,  dicendo.  Io  odio,  e abbomino  il 
peccato  talmente  ; che  per  non  commetter- 
lo* farei  pronridimo  a privarmi  di  qualun- 
que bene  più  caro , e a (offrir  ogni  male  più 
orribile.  Poi*  fchieratilì  avanti  in  particolare 
tutti  i beni,  che  più  ama,  e tutti  i mali,  che 
piùabborre;  vada  parte  a parte,  e con  atti 
diftinti  offerendoli,  a perdere  ciafcun  di  que’  be- 
ni, e foftenere ciafcun  di  que* mali,  anzi  che 
peccar  contro  a Dio . Nè  contento  di  ciò , parti 
a conliderare  tmté  le  differenti  fpecie , e mate- 
rie, fecondo  cui  può  peccarli,  e vada  abbo- 
minando  ciafcuno  di  que3  particolari  peccati  , 
più  che  la  privazione  di  quello,  di  quello,  e 
di  qualunque  altro  bene,  e più  che  la  fofferen- 
za  di  quello,  di  quello,  e di  qualunque  altro 
nude.  Con  che  potrà  facilmente  palfare  non 
una  fola  , ma  più  ore,  facendo  continua- 
mente  atti,  fempre nuovi,  ediverfi,  di  forn- 
irlo odio , e abbominazione  verfo  il  peccato . E 
1*  iftelfo  gli  fuccederà  intorno  alla  carità  verfo 
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il  proflìmo:  capace  pure  dVa  di  venir  pratica- 
ta nell’orazione  con  tanti  atti  diverli  j quanti 
fono  ò i beni  particolari , che  pofion  volerli  a 
ciafcuno  degli  uomini  j b i mali , a cui  può  fen- 
tirfi  difpiacere , che  quello,  e quell’ altro  di 
eflì  foggiaccia . L’ ideilo  circa  il  zelo  della  glo- 
ria divina,  moltiplicabile  anch*  elfo  in  una  nu- 
merofiflìma  varietà  di  tante  pie  tr illezze , e pie 
brame  : quante  fono  le  sì  varie  maniere , con  cui 
Iddio  e viene  tutto  dì  offcfo , e pub  elfer  più 
fempre  glorificato  dagli  uomini.  L’ ideilo  in 
fomma  quanto  ad  ogn*  altro  lodevole  affetto, 
intorno  a cui  voglia  nell’  orazion  trattenerli  : 
purché  non  li  contenti  di  efercitarlo  con  la  ge- 
neralità di  un  folatto,  ma  procuri  di  andarne 
dividendo  la  materia  , e confeguencemente 
con  l’efercizio  in  tutte  le  fue  parti,  e fpe- 
cie  potàbili. 

14.  Nòdiffomigliante  è la  cura,  che  avver- 
to doverli  pur  avere  circa  la  quarta  parte  del- 
la polirà  pratica,  cioè  circa  i propofiti  di  vi- 
vere per  T avanti , fecondo  che  richiede  la  ve- 
rità conofeiuta:  importando  fomrnamente'  al 
frutto  dell’orazione,  che  quelli  non  fiano  ge- 
nerali , ed  a Aratri , ma  difendano  per  quanto  fi 
può  a tutte  le  più  individuali, e minute  differen- 
ze della  loro  materia.  Perchè  del  refto  il  pro- 
porre così  univcrfalmente.  Io  non  foglio  , 
exempli  gratia , da  qui  avanti  fare  mai  verun 
atto  di  coleraj  poco  più  vi  gioverà  in  ordine 
all’  efecuzione,  che  le  nulla  avelie  propollo: 

( 1 ) No»  oportet  ( fcrive  Ariflotile  ) h&c  folum  u- 
niverfalittr  dicere  , fed  etiam  p ar  tieni  Aribat 
accommodetre.  Ciré*  petrticnlarin  enim  attiónes 
verfantur . Non  avete  per  tanto  a reftare  in 
quella  fola  rifoluzion  generale  : ma,  dopo  di 
aver  detto,  Non  malvoglio  adirarmi;  pilfa- 
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te,  comeefortaGatàano,  ( m ) a determinar- 
ne fecondo  i particolari  Tuoi  atti  la  pratica:fog- 
giungendo . Eperciò , fe  mi  fl  prefenti  quefla  , 
ò quella  occanone  di  andar  in  colera , fe  mi 
venga  fatto  quello , ò quel  torto  ; procurerò  di 
reprimere  ogni  atto,  e parola  di  fdegno , e pen- 
ferò  a quello,  ò a quel  motivo  di  pazienza,  e 
dirò , Lodato  lìa  Dio  > e farò  un'atto  interno  di 
benevolenza , e moftrerò  anche  ■ efterior  mente 
buon  vifo , a chi  mi  abbia  irritato . Propofitis 
fibi  multimodis  injuriarum  , difpendiorumqua 
generibus , velutab  alio  fibimet  irrogai is  > affue- 
faciat  mentem  fu  am  omnibus , qu&  inferre  im- 
probità poteft , perfeW*  humilitate  fuccumbere  : 
cttque  afpera  quoque  y & intoler abili*  frequentar 
. oppone» s , quanta  eis  occorrere  debeat  lenii ate  , 
omnis  jugiter  tordis  contristo» e meditetur  . In 
fomma  vi  avete  da  rapprefentare  tutte  le  oc- 
chioni potàbili  di  andar  in  colera,  prima  le 
minori , e poi  di  mano  in  mano  le  altre  : riflet- 
tendo alla  difficoltà , che  proverete  in  fuperar- 
Je,  e alle  cagioni,  per  cui  flètè  a quelle  in  al- 
tri tempi  ceduto , e rinovando  più  fermamen- 
te in  ordine  a ciafcuna  il  voflro  propoflto  ; con 
determinar  di  più  i mezzi,  che  dovete  adope- 
rare, per  mantenervi  fra  gl'impulfl  contrari 
faldo  nella  prefente  buona  volontà  : cioè  i fanti 
penfieri,  eie  pie  rifleffioni,  che  all'ora  viri- 
chiamefete  a memoria  : ficome  altresì  le  paro- 
le che  direte,  e la  forma  in  cui  comporrete  gli 
occhi , i gefti , e tutto  il  voflro  efterior  porta- 
mento . Per  flmil  maniera , quando  il  propoflto 
fla  pofitivo , di  elfere  verbigrazia  umile  : vi  por- 
rete avanti  si  tutti  gli  atti  interni  foliti  a prati- 
carli da  chi  è veramente  umile,  rivivendovi 
di  farne  almeno  un  tal  numero  determinato  in 
quel  giorno}  sì  tutte  leoccafioni  , che  avrete, 
, òpo-_ 

(ni)  Col.  19.  14. 
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CAPO  XVIII.  jn 
ò potrete  avere  di  efercitar.  nell’  efterno  la  farv* 
ta  umiltà , proponendo  di  non  Iafciarne  andare 
a vuoto  veruna , e penfando  infieme  3 que1  mez- 
zi , che  per  l’ adempimento  di  una  tal  voftra  ri- 
foluzione  vi  potranno  effer  giovevoli  . A4 
efèmpio  di  quel  buon  Fratello  della  noftra 
Compagnia  , per  nome  Gio:  Ximenio  : ( n ) di 
cui  fi  racconta,  che?  tornando  verfo  fera  al  Col- 
legio di  Saragozza  dal  la*  villa  , dove  ave» 
tutto  il  dì  lavorato,  Coleva  così  feco  ftdfo  di- 
fcorrer  per  via.  Dove  vai,  ò Giovanni?  Al 
Collegio,  per ripofare alquanto  dalle  fatiche 
del  giorno.  Or  che  farebbe,  fe,  appena  giun- 
to , ti  fi  comandaffe  quello  »òquell’altro  lavo-. 
io  ? Eh  non  lo  faranno  i Superiori , vedendo 
la  mia  molta  franchezza.  Ma  fé  pure  tei  co- 
mandafièro r Oh , quando  ciò  fuffej  Faccette- 
rei con  ogni  prontezza.  E rivoltoli  a Dio: 
Fate,  face,  Raggiungeva , ò Signore,  che  mel 
comandino . 11  qual  modo  di  preparata  in  parti- 
colare a tutti  gli  att  i , ed  eventi  poffibili  quan- 
do accuratamente  fi  ofiervi  ; molto  più  efficaci 
verranno  a riufcire  i propofiti,  che  fi  fan  nell’ 
orazione,  e molto  perconfeguenza  maggiore 
fi  vedrà  Femendazion-de*  collumi,  e F aumen- 
to della  fantità in  coloro,  che  ordinariamente 
riattendono.  Nè,  oltre  di  ciò,  potrà  veruno 
fomentarli,  che  gli  manchi  materia,  incorno 
acuì  occupar  medicando  ipenfieri,  e gli  affet- 
ti. Mentre  ogni  punto  ballerà  a trattenerlo» 
non  dico  per  una , ma  eziandio  per  piu  ore 
occupaci  (fimo,  sì  in  prevedere  tutte  le  partico- 
lari maniere  di  efeguire  i propofiti , che  circa  di 
quello  averà  fatti  ; si  in  ponderare  le  difficoltà  > 
che  vi  incontrerà:  sì  in  rinovare,  non  oliane  i 
tutt’efiè,  perciafcun  cafo  po (Ubile  la  rifoluziotv 
concepii  ta  ; sì  in  preparare  i mezzi , e gli  ajuci , 
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394  PARTE  SECONDA, 
che  meglio  il  difpongano  ad  efficacemente 
efeguirla . 

ir.  Ecco  per  tanto  la  maniera  pratica)  e fa- 
cile a chiunque  lì  fi  a , di  orar  mentalmente  ogni  . 
dì  per  un  ora . Quella  è , come  abbiam  detto  » 
{penderne  il  primo  quarto  in  pagare  a Dio  que' 
cinque  tributi,  di  adorazione,  di  ringrazia- 
mento > di  dolore  per  l’ offe  le  fattegli , di  offer- 
ta, e ricorfo.  Quindi  1* efercitar per  mezz'ora 
l'intelletto,  e la  volontà  nella  meditazione 
de' punti  propofti  ; facendo  intorno  aciafcuno 
di  quelli  cinque  cofe , cioè  che  vi  trovi  qualche 
verità  pratica,  e ne  formi  vivo  concetto:  che 
con  attento  elame  rimiri , quanto  difformemen- 
te da  effa  Zia  per  l' addietro  vivuto  : che  di  ciò  fi 
dolga,  e confonda:  che  fermamente  rifolva 
di  voler  per*  l' avanti  mutar  forma  divivere:  e 
che  chieggaaDio  ajuto,  per  effettuare  nelle 
occafioni  ciò , che  ora  fuor  di  effe  promette . 
Finalmente  il  prepararli  nell’  ultimo  quarto , a 
palla r Tantamente  quel  giorno  , prevedendo 
tutti  i peccati , e mancamenti , ne'  quali  può  in- 
correre, per  evitarli  : tutte  l’opere,  che  farà 
fino  a fera,  per  determinare  il  modo  di  farle 
con  ogni  perfezione  poffibile  : e tutti  gli  aiti 
virtuon,  che  avrà  occafione  di  eftrcitare  > 
per  non  tralalciarli. 

16.  L’ott3vo  ed  ultimo  quelito  intorno  all* 
orazione  mentale  può  effere  , quali  mezzi  deb- 
ba adoperare,  pertrattenervin  fruttuofamen- 
te  , chi  ò per  indifpofizione  di  corpo  , ò per 
turbazione di  mente,  ò per  aridità,  e fvoglìa- 
tezza  fi  trova  poco  atto  a ben  farla.  In  rifpofta 
diche  dico,  varie effer le  induftrie,  da  ufarfi 
contro  gl’ impedimenti  accennati,  e delle  qua- 
li chi  fi  vaglia,  potrà  fenza  gran  difficoltà  paf-  ^ 
far  tutta  l' ora  del  fuo  divoto  efercizio , fe  non  " 

con  dolcezza , e fervore  fenfibile , almeno  con 
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-attenzione,  e profitto.  Cominciando  dunque  da 
coloro,  » quali  fi  lamentano,  di  avere  uno 
fpirito  fec  co  più  d’ ogni  pomice,  e talmente  in- 
fenfibile  alle  cofe  di  Dio , che  d pcnfare  di  lui , 
e dell’  eterna  falute , non  fa  m effi  maggiore  im- 
presone, di  quanta  ne  farebbe  il  pcnfare  aH 
un  mucchio  d’arena,  o di  falli:  tre  mezzi 
quelli  tali  prefento , con  1 a juto  de  quali , no 
oftante  qualfifiaJurezza,  e Cecaggine,  riulci- 
rà  loro  agevole  il  fare  attenta,  e fruttuofa ora- 
zione . Il  primo  è , che  per  foggetto  da  medita- 
re  fi  fcelgano  alcune  di  quelle  materie,  che 
hanno  maggior  forza  dì  muovere , e da  cui  fo- 
no fiati  altre  volte  piu  modi , come  per  elem- 
pio  la  bruttezza  del  peccato , la  vanita  delle 
cofe  temporali , la  Morte,  ilParadifo,  lapal- 
fione , e morte  di  Crifto . Il  fecondo , che,  do- 
po aver  fatti  brevemente,  e con  voce : intelli- 
gibile in  cinque  atti  foliti,  e invocato  lo  Spiri- 
to Confolatore,  recitando  adaggio  ilfuo  Inno, 
Veni  Santte  Spirititi profeguifeano  con  i ìltel- 
fa  voce  chiara , e fenfibile  anche  la  meditazio- 
ne, e l’ apparecchio, che  le  viene  apprelio:cioe  a 
diretfprimano  con  parole  tutto  ciò,  che  po- 
trebbero ruminare  infilenzio:  argomentando 
contro  disè,  e ora  interrogandoli»  or  nlpon- 
dendo , or  riprendendo  la  propria  tiepidezza,  e 
dappocaggine , ora  (limolandoli  con  gagliardi 
motivi  a far  ciò,  che  confidano  per  ogn^  ra- 
gione éfier  giullo , ò ribattendo  le  difficolta , e 
lagioni  contrarie,  ora  proponendoli  lemanie- 
re  pm  proprie  di  efeguire  ciò , che  han  rnolutoj 
in  fomma  dicendo  a le  fieffi  tutto  ciò  , che  di- 
rebbero nelfiftelfa  materia  ad  un  altro.  Cui  . 
voleflèro  perfuadere , e convincere.  II  qual di- 
feorfo  affinchè  più  efpreffivo , equindi  piu  gio- 
vevole al  fuo  intento  riefea  > gioverà  1 avvivar- 
lo di  tanto  in  tanto  co'  getti,  e moviment  i , >o - 
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liti  ad  ufarfi  ne’  ragionamenti  di  fpeciàle  pre- 
mura . Che  è un  mezzo  efficaciflìmo , e ugual- 
mente foave , per  eccitare , e mantenere  1*  in- 
terna attenzione:  nè  per  altro  da  difpregiarlì 
in  riguardo  della  Tua  materialità:  mentre  la 
fi.  Angela  ( o ) da  Fuligno  confetti  di  sè,  che 
non  mai  lo  lafciava  ; per  aver  provato , che  » 
fenza  quella > da  lei  chiamata  traxJcn  ctrporale  , 
r altra  più  aftratta,  profonda,  e puramente 
mentale  non  V era  qualche  volta  riufcita  , a ca- 
A gion  di  fonnolenaa , e pigrizia . Il  terzo  mez- 
zo , affai  profittevole  anch’  etto  > farà , che  , 
in  luogo  di  trovarli  col  proprio  difcorfo  la  ma- 
teria del  meditare,  la  prendano  da  qualche  li- 
bro fpirituale  di  gran  fuflanza  : leggendolo 
adagio,  ò tacitamente,  ò con  voce  chiara  > 
fecondo  che  lor  meglio  rielce , e interrompen- 
do di  tanto  in  tanto-,  cioè  dopo  ciafcun  pe- 
riodo , ò paragrafo , la  lezzione  ,con  applicare 
a sè  fletti  la  dottrina  ivi  letta,  e cavarne  qual- 
che buon  affetto  y e propofito.  I quali  tre  mez- 
zi riulciranno  giovevoli,  non  a coloro  fola- 
mente  , che  fogliono  patire  di  aridità ma  a 
quelli  altresì , che,  percfferedi  natura  aerea, 
e focofa , ftentano  ad  affilfare  per  lungo  tempo 
la  mente  in  un*ifteffa  materia.  Nè  ò gli  uni,  ò 
gli  altri  mi  dicano  , che  con  Tufar  quelli  aju- 
ti,  riefce bensì  loro  il  pattare  attentamente,  e 
in  efercizio  di  varj  atti  buoni  il  tempo  all*  ora- 
re prefcritto , ma  che  tuttavolta  non  ne  cavan 
quel  prò , per  cui  principalmente  fi  fa  1*  orazio- 
ne più  lunga , cioè  quella  viva  apprenfione  del- 
le verità  ruminate,  e quella  veemenza  di  fanti 
affetti,  che  badia  mantenergli  in  divozione,  e 
fervore  per  tutto  il  rimanente  del  giórno . Per- 
chè, quantunque  dicano  il  vero,  e perciò  piu 
defiderabile,  c giovevole fia  l’orare  lenza  gl’im- 
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pedimenti  della  feccaggine , ò volubilità , a cui 
effi  foggiacciono  ; tuttavia  , quando  non  può 
averli  il  maggior  frutto  ; deve  ciafcuno  redar 
pago  del  poffibile  ad  averli  : nè  piccolo  effi  lo 
raccorranno  dal  trattenerli  per  un  ora , con  la 
detta  attenzione  > e diligenza  , benché  fenza 
gran  moto , in  penfare  a Dio , ed  a’negoz  j dell* 
anima:  dante  il  rimaner  quindi  affai  più  difpo- 
fti  , che  fe  in  neffuna  maniera  orafl'ero , si  a 
fchivarei  peccati,  sì  ad  efercitar  le  virtù  , sìa 
reprimere  le  lor  difordinate  paffioni , sì  a con* 
fervare  fra  giorno  qualche  util  memoria  di 
Dio . Noli  ( Icrilfe  da  quel  gran  Maeftro  di  ora* 
re,  ch'egli  era.  San  Giovanni  (q  ) Climaco) 
Noli  , cum  in  or  ut  ione  perdurar  , dicere  , Nihil 
profeci.  Quid  entro  effe  fublimius  potefl , quàm 
adherere  Domino , atque  cum  ilio  in  or  ut  ione  ju - 
giter  perfeverure  ? L’  alfenzio  , e*l  reobarbaro 
non  redano  di  giovare  all*  infermo  > perchè  con 
ripugnanza  fien  prefi . Nè  il  pane , quantunque 
menfaporofoegudevolealpalato,  che  molci 
frutti , perciò  ancora  men  di  quelli  nucrifce . 

1 7.  Se  poi  l’impedimento  dell’  orare  proven- 
ga da turbazione  interna,  come  quando,  per 
elferci  fallito  qualche  difegno , ò fatto  alcun 
torto,  ò per  fopradarci  qualche  affare  di  draor- 
dinaria  premura  , l’animo  fi  trova  alterato, 
inquieto,  fuor  del  fuo  fedo , etuttofolfopra, 
nè  difpodo  ad  ammettere  altri  penfieri , che  di 
quell’oggetto  terreno  , in  lui  all’  ora  predomi- 
nante } io  non  trovo  in  tal  cafo  maniera  più  ac- 
concia e giovevole  a far  buona  orazione,  che 
il  farla  intorno  a quel  medefimo  oggetto,  da 
cui.vien  tiranneggiata , nè  sa  didoglierfi  l’ ani- 
ma*: affinchè  , fe  mirato  con  gli  occhi  della 
paffione  reca  nocumento  ; contemplato  con 
quelli  della  ragione,  e della  fede  divenga  falu- 

bre. 
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brc  . Quando  dunque  vi  fentiate  turbato  per 
cofadifguftevole  avvenutavi;  prendete  acon- 
fiderar  quietamente  innanzi  a Dio  la  materia 
del  voftro  difgufto  : ponderando  non  fol  con  la 
mente,  ma  ancora  con  difcorfo  vocale,  ( da  che 
quefto  è un  mirabil  rimedio  contro  tutte  le  difi- 
fìcolià  dell*  attenzione  ) quanto  piccola  cofa  , 
c quali  un  niente  fia  ciò  che  vi  affligge , rifpetto 
al  moltiflìmo,  che  ò il  Redentore  del  Mon- 
do ha  fofferto  per  voi , òtanti  altri  fu oi  fervi 
hanno  allegramente  foftenuto  per  lui  : e ver- 
gognandovi di  effrr  tanto  freddo  nel  fuo  amo- 
re, che  non  vi  baffi  l’animo  di  darghene  nè  pu- 
re una  provasi  tenue;  aggiunti  maflìmamente 
tanti  altri  motivi , che  vi  perfuadono  a portar 
con  generofirà  il  voftro  travaglio:  come  fono 
il  venirvi  elfo  inviato  dalla  rettiflìma,.  eamo- 
revoliflìma  providenza  del  voftro  PadreCele- 
fte , e’1  premio  sì  foprabbondante  di  gloria,che, 
con  accettarlo  volentieri  dalle  fue  mani,  vi 
potete  acquiftare  . La  forza  delle  quali  ragioni 
dovrete  elaggerare  apprettò  di  voi , finché  indi 
reftiate  convinto , a lotti-ire  non  foiameme  con 
pazienza,  ma  arche  con  gufto  l’accidente  , 
che  vi  dava  faftidio  : ^ingraziando  per  fine  Id- 
dio dell'avervelo  mandato , e proteftandogli , 
di  voler  tener  per  amici  coloro,  che  vi  hanno 
avuta  parte,  e offerendovi  pronto,  a patir 
volentieri  per  lui  cofe  anche  più  gravi,  Così 
pure,  quando  l’impedimento conhfta nella lo- 
verchia anfieià  e follecitudine  intorno  aqual-, 
che  avvenimento  futuro;  prendetevi  a fveller 
diU’animo  conaigomenti  fopranaturali  le  ra- 
dici di  una  tallollecitudine,  le^ualifono  la  de- 
boi vducia  in  Dio,  la  poca  rallegnazione  a’ 
fuoi  fioleii,  e l’attacco  foverchio  a qualche  vo- 
ftro incettile  di  commpdiià,  ò di  onore,  che 
da  quell’avvenimentodipcnda  : ponderando  le 
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ragioni , ' per  cui  dobbiate  ridarvi  della  paterna 
providenzadi  Dio,  c rimettervi  aqualiifia  dU 
fpofizione  del  fuo  Tanto  volere,  nè  avere  in* 
tanto  conto  quel  particolar  commodo , e ono-r 
re,  di  cui  temete  la  perdita.  Nè  di  picciol  gio- 
vamento a quietarvi  farà , eh?  fupponiate , co- 
me fe  ne  avelie  rivelazione  dal  Cielo,  ^ do  ver 
la  cofa  feguire  nel  modo  peggiore,  e a’ voleri 
intere!!»  contrario  : mettendo  circa  di  elfa  Tani- 
mo  in  pace,  e difponendovi  per  mezzo  delle 
ragioni  già  confiderete , a non  farne  gran  cafo  : 
anzi  protellando  a Dio , che  ne  fiete  contento  , 
e che  già  fin  da  ora , come  fe  quell1  accidente 
furie  in  fatti  feguito , con  ogni  pienezza  di  vo- 
lontà T accettate. 

18.  Finalmente,  fe  il  dillurbo nafea  da  in- 
difpofizion  corporale , come  da  gravezza  di  ca- 
tarro , da  languidezza  di  ftomaco , da  oc  turio- 
ne, ©doglia  di  capo  j potrà,  chi  patifee  tali 
moleiiie , pigliarli  a meditare  materie  furili , 
nè  daltancare  attuar  molto  la  mente:  come 
verbigrazia  qualche  Orazione  vocale,  da  cia- 
scuna dellecui  parole  cavi  alcun  buon  fent  - 
mento,  affetto,  epropofito:  ò la  dottrina-di. 
qualche  libro  fpirituaìe,  leggendola  adagio  > e 
applicandola  di  tanto  in  canto  a sè  lleflo:  òi 
mancamenti  che  può  commettere  > e le  opere 
che  deve  fare,  egli  atti  buoni  che  avrà  occa-j 
rione  di  efercitare  in  quel  giorno,  prevedendo 
tutto  ciò,  e determinando  la  pratica  , con 
quell" apparecchio,  che  di  fopraabbiam  detto 
dover  far daciafcuno  nell'ultimo  quarto  dell*, 
.orazione,  ma  che  da  lui,  come  eiercizio  più 
facile  , potrp  fteaderfi  per  tutto  il  tempo  di 
quella.  Benché  forfè  anche  meglio  farà,  feper 
unica  materia  da  meditare  li  prenda  la  Tua 
illeifa  indifpofizione  prefente  : .confideranno 
incorno  ad  elfi  due  cofe  :cioèin  primo  luogo  le 
• re- 
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ragioni  che  ha  di  non  pigliarcene  difpiacere, 
.ma  di  Rame  anzi  contento , per  eflergli  Rat» 
inviata  da  Dio,  fuo  fovrano  Padrone , camo- 
revoliflìmo  Padre:  onde  venga  ad  abbracciar- 
la con  ogni  fbmmiflrone  e prontezza,  quando 
ancora  dovefTe  profeguirea  moleftarlo  per  tut- 
ta la  vita  : fecondariamenre  gli  effetti  buoni , e 
rei , che  ponno  indi  venirgli , ò di  maggior  me- 
rito e perfezzione  , quando  pel  fuo  verfo  la 
prenda , ò di  rilaifamento  e di  tepidezza , quan- 
do vi  fi  abbandoni , e trafcurircon  vedere , e de- 
terminare per  ultimo , in  qual  mododebba  por- 
tarvilr , affine  e di  fchivar  quefti  pregiudizi , e 
di  confeguir  que’ vantaggi . Oltre  a ciò,  per 
renderfì  men  facicofa  l' applicazione  a qualfuu 
delle  fòpradette  materie  , gioverà  che  le  rumi- 
ni non  in  filenzio,  e fol  mentalmente,  madi- 
feorrendone  feco  ftelfocon  voce  intelligibile  e 
chiara , fecondo  che  più  fopra  abbiano  detto  , 
In  fomma , chifìfente  indifpofto  di  corpo, do- 
vrà nell’orazione  procedere  con  diferetezzae 
foa  vita  : sì  che  non  pretenda  quegli  affisiti  vee- 
menti , che  non  fpn  propri  di  un  tal  tempo , nò 
però  faccia  violenza  al  capo  , con  affidarlo  y 
più  di  quanto  comportano  le  fue  forze  , nella 
materia  proporti:  ma  ovvero  mediti  conforme 
al  modo  già  fpìegato  ; ovvero  fi  coftituifca  dol- 
cemente alla  prefenza  di  Dio  : e , feelta  per 
Tuo  pafcolo  qualche  materia  delle  più’  faporofe 
e guftevo'li , che  abbia  la  noftra  Fede,  come: 
per  efempio  la  Gloria  celefte , ò l’amabilità  in- 
finita di  Do,  ò l’avventurofa  forte  di  chi  dà 
unrtoper  amore  con  lui  > fi  fermi  fenza  niuna 
follecitudine,  e più  per  modo  di  foave  tratte- 
nimento che  di  affare  necedàrio  , a quieta- 
mente mirarla  : finché  da'quel  femplice  fguar- 
do  gli  rifolci  nella  volontà  qualche  connaturai 
movimentodi  pia  compiacenza , ò di  pio  defi- 
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derio:  fofpendendo  pofcia  ogni  efercizio  di 
mente,  almeno  imperato  e profeff»,  nè  altro 
facendo , che  mantenerli  In  una  fpontanea  , 
fempliciflìma,  uniforme  , e quali  infenfibile 
inchinazione  verfo  il  fopranaturale  fuo  ogget- 
to. Se  non  che,  quando  lì  accorga,  quella 
elfer  ceffata , e fottentrati  in  fuo  luogo  ncll’ani- 
ma  altri  penficri  terreni  : gli  converrà  ripigliar 
tranquillamente  gli  atti  intramelfi  d'intelletto  , 
e volontà , e da  quelli  tornar  dopo  qualche  tem- 
po a rimetterli  nella  fofpenlione di  prima:  al* 
ternando  così  per  più  volte  il  lavoro , e '1  ripo- 
fo,  di  maniera  che  nèquello  fianchi,  nè  que- 
llo palli  in  fonnolenza,  ò (vagamento  ad  og- 
getti profani  j é 

1 9-  Ma  indarno  avrei  riipofio  alle  fopra- 
dette  dimande , circa  la  pratica  dell*  orare  riti- 
rato e feguito  i fe  non  difendefii  le  mie  rifpofte 
dalla  taccia  d’innaturali,  affettate,  e contra- 
rie alla  femplicitàdeH’amore:  ilquale(  fico- 
me  diran  qui  alcuni  fpiriti  liberi  ) fpinge  bensì 
l'amante,  a penfar  quanto  più  affiduamente  pub 
della  perfona  amata  5 ma  non  giammai  a pre- 
figgerli per  tal  effetto  ò una  determinata  mifu- 
ra  di  tempo , ò quella  più  tofio , che  quella 
parte  del  giorno  : nè  ad  ufare  apparecchi , nè  a 
comporli  in  unlito  di  corpo,  anzi  che  in  qua- 
lunque altro,  nè  adofièrvare  in  fomma  quelle 
leggi , e circoftanze,  che  noi  abbiamo  alla 
meditazione  prefcritte . Ond*  è , che  neffuno  li 
vede  fra  gli  uomini , quando  fi  trattren  con  la 
mente  intorno  a qualche  oggetto , che  fingolar- 
mente  gli  fia  caro,  riflettere  nè  anche  per  om- 
bra alle  regole  e induftrie  (addette.  Anzi,  (è 
taluno  veniffc  efortato,  che  per  meglio  pen- 
far del  fuo  oggetto,  faccia  cib  nella  prima  ora  • 
del  dì,  e avverta  di  prepararvi,  e nel  farlo 
Aia  ritto  in  piedi,  b in  altra  particolar  politura; 

fi  ri- 
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/ì  riderebbe  di  tali  artifici , rifpondendo  con 
ifdegno,  Chefuperftizioni,  e cerimonie  fari- 
faiche  fono  cotefte)  Qual  bifogno tengo  iodi 
apparecchi , di  lìti , e di  tempi  particolari  , 
per  penfare,  a chiamo?  Quando  non  lo  fac- 
cia la  mattina,  nè  dando  in  piedi,  e in  luo- 
go folitarioj  lo  farò  dòpo  pranzo,  la  farò 
paleggiando,  lo  farò  in  mezzo  alle  facende» 
e per  le  pubiche  piazze.  Amiti  & fncquod 
vis.  Nulla  è più  libero,  e più  impaziente  di 
venir  legato  cun  indirizzi,  regole  e leggi  , 
che  r amore.  Egli  è la  legge  e la  regola  sì 
fua,  sì  di  tutti  gli  altri  affetti,  e atti  dell* 
uomo . Se  non  opera  ex  moti*  proprio  , e da 
sè  j non  opera  <ft  amore . 

zo.  L’objezzione  ha  qualche  apparenza  di 
vero,  ma  non  altro  che  la  mera  apparenza  ne 
ha.  Per  toglierle  dunque  ancor  quella  j rifpon- 
do , elfer  veriffimo , che  , fe  focto  nome  di  na- 
turale quello  (blamente  s’intenda,  che  fi  fa 
fenza  elezzìone,  fenza  imperio  rifleffo  della 
volontà  > fenza  indirizzo  della  prudenza,  e dell' 
arte;  lap*aticadanoiquì  propolla,  per  trat- 
tenerli nell’orazione,  cioè  nel  penfare  a Dio  , 
non  farà  naturale . Ma  fe  fotto  quello  nome  s? 
intenda  ciò,  che  è conforme  alla  natura  sì  dell' 
operante,  sì  del  principio,da  cui  egli  vien  mof* 
fo  ad  operare  ; nego  j che  l’ ideila  non  fia  quan- 
to elfer  più  può  naturale.  Mentre  non  può  da 
ninno  metterli  in  dubbio,  òche  fia  conforme 
alla  naturà  di  qualunque  cola  ciò,  eh’ è confor- 
me al  fuo  fine  primario  : ò che  il  fine  primario 
dell’  amore  divino , e di  chiunque  per  elio  ope- 
ra fia  il  piacere  , e fervire  a Dio  i ò chele  re- 
gole m quello  capo  apportate  giovino , a chi  lè 
ufi , per  meglio  orare  e confeguentemente 
per  meglio  fervire,  e piacere  più  a Dio.  Nè 
gl>  efempj  dell’amore  umano  hanno  veruna 
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forza  in  contrario . Perchè,  quantuqùe  elfo 
ci  determini  per  lo  più  a penfar  delle  perfone 
amate,  lenza  niun  artifizio,  nè  elezzione  di 
luogo,  e tempo  prefitto,  ciò  avvien  tuttavia , 
quando  il  pernierò  di  quelle  è meramente  fpe- 
culativo , nè  altro  .fine  ha , fé  non  di  gufta'r  del 
fuo  oggetto.  Che  per  altro,  ove  la  confidera- 
zione  u3  pratica , cioè  indirizzata  ad  incontra- 
re il  gufto  delle  fopradette  perfone,  eaconci- 
ìiarfene  la  benevolenza,  e a fervirlo  in  qualche 
loro  affare  j noi  vediamo  , da  chiunque  ama 
penfarfx  molto  di  propofito,  e pefatamente  a’ 
mezzi,  pel  confeguimentodi  tal  fine  opportu- 
ni : e tanto  più  accuratamente  penfarvin  3 quan- 
to è più  intenfo  il  fuo  amore  verfo  le  perfone  , 
acuì  fi  ftudia  di  piacere , e fervire . Che  fe  an- 
cora in  tal  calò  non  ufa  egli  induftrie,  per  ap- 
parecchisrfi  a quell’  ideila  confiderazione  pra- 
tica , nè  fi  prende  cura  di  aflegnarJe  luogo , e 
tempo  determinato,  nè  riflette  punto  a farla 
anzi  in  uno , che  in  un  altro  (ito  di  corpo , la 
ragione  di  quello  è , perchè  1*  amore  delle  colè 
viabili , qual’  è 1*  umano , ha  maggior  predomi- 
nio fopra  l’ imaginazione , e fopra  1’  appetito 
fenfitivo , che  l’ amore  di  un  oggetto  sì  attratto 
da’ lenii  come  è Dio:  e perciò  , sì  come  con 
maggior  facilità,  e con  affetto  più  fenfibile 
affitta  T anima  nella  confiderazione  de’  fuoi  og- 
getti, e delle  cofe  a loro  fpettanti  ; cosi  in 
ordine  a quello  non  ha  bifogno  di  ajutarfi  con 
diligenza  di  lludiato  apparecchio,  e con  elez- 
ione di  luogo , e fito  particolare  : nè  corre  pe- 
ricolo di  non  penfarvi  per  tutto  il  tempo  richie- 
ftoal  fuo  fine,  ancorché  non  fe  ne  prefinilca 
avanti  una  certa  mifura.  Dove  che  l’ amor  di- 
vino, effendo  men  fenfibi le  affine  di  tratte- 
ner l’anima  per  quanto  richiede,  e con  1 at- 
tenzione che  fi  richiede  nella  meditazione  del 

fuo 
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fuo  fpirituali  (fimo  oggetto;  ha bifognodr ve- 
nire ajutato  con  le  offervazionv  e induftriefud- 
dette.  Tanto  più  che  il  fine  pratico  da  lui  pre- 
tefo  non  è così  limitato,  nè  così  facile , come 
quello  dell' amore  umano.  Mentre  il  piacere, 
e fervire  agli  uomini  fi  ottiene  per  mezzo  di  al- 
cune poche  azzioni,  e quelle  fole  efterne  : do- 
ve che  il  piacere,  e fervire  a Dio  abbraccia 
tutti  gli  attLdel  noftro  vivere  , sì  ertemi , sì 
interni  : e confeguentemente , quanto  la  ma- 
teria è qui  più  ampia  , e difficile  ; tanto  più  at- 
tenta e follecita  confiderazione  vi  è.neceffa- 
ria.  Conchiudo  per  tanto,  che  fe  bene  all' 
amore  puramente  fpcculativo,  maffimamen- 
te  umano  e fenfibile , non  è cosi  naturale  1*  ufar 
mezzi  artifici,  per  trattenerli  nella  contem- 
plazjon  del  fuo  oggetto;  nulladi  meno  all’amor 
pratico,  $ì  divino,  sì  umano,  naturalilfima 
cofa è l'adoprar tutti  quelli»  che  a tal  fine  fiati 
bifogneyoli.  De’ quali  perchè  più  al  divino, 
che  all’  umano  ne  bifognano  ; però  molti  da 
quello  connaturalmente  fi  ufano,  i quali,  fe 
da  quello  fi  ufalfero  ; farebbero , attefa  la  lòr 
fuperftuità,  innaturali  e affettati. 

CAPO  DE  CI  MONONO. 

Dir  alcuni  punti , che  pojfono  prenierfi  per  mute* 
ria  del  quotidiano  fuo  meditare , da  chi 
afpira , quajt  ad  unico  fcopoy  alla 
perfetta  Unione  con  Dio. 

A F fermai  nel  capo  precedente  , che  le  perlo- 
ne , avvezze  già  da  gran  tempo  ad  elèr- 
citarfi  nell’  orazione  mentale,  in  cambio  di  me- 
ditar eiafcun  giorno  fopra  differenti  foggetti, 
poffono , per  materia  ordinaria  e fempre  irtellà 
di  tutte  le  lor  meditazioni,  fccglierfi  alcune 

veri- 
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verità  fondamentali  e di  grande  importanza  j 
tornando  ogni  dì  a riflamparfcle  nella  mente, 
per  così  Tempre  più  ravvivare  gli  affetti,  e rifta- 
bilire  i propofiti , che  connaturalmente  indi  fe- 
guono.  Pollo  ciò,  ftimo  bene  l’a degnare  alcu- 
ni di  ùmili  punti,  per  quelle  perfone,a  cui  fpe- 
cialmente  s'indirizzaqueft’operaivoglio  dir  per 
coloro , i quali , lafciata  da  parte  ogni  moltipli- 
cità  di  fini  ,e  di  oggetti,  non  hanno  altro  feopo 
in  quanto  mai  penfano , fanno  , e pretendono, 
che  il  noftro  Uno  Ne\ diario , cioè  1‘ amar  per- 
fettamente Dio,  e Punirli  in  ogni  più  ftretta 
maniera  con  lui . Se  voi  pertanto,  ò Lettore, 
fufte  uno  di  elfi , provate  a rinovare  ogni  mat- 
tina le  quattro  conlìderazioni  feguenti  : Prima , 
checofa  fiaDio,  per  rimaner  tutto  afTorbito 
nella  (lima,  è ammirazione  di  lui:  Seconda, 
che  cofa  lìan  le  creature,  per  concepirne  non 
curanzaedifprezzo:  Terza,  che  cofa  fiate  in 
particolare  voi  ftelfo,  rimirato  fecondo  il  pre- 
cifo  voftro  Edere,  per  quindi  annichilarvi  in 
confronto  di  Dio:  Quarta,  che  cofa  pur  fiate 
voi  medefimo , in  quanto  liete  unito  amiche- 
volmente con  Dio,  per  applicarvi  di  tutto  pro- 
pofito  alla  detta  unione  con  lui . Confiderazio- 
ni,  che  quanto  più  fpelfo  verranno  da  voiri- 
mafticatt  s tanto  vi  riuniranno  fempre  al  gufto 
più  dolche,  quando  vi  abbiano  altamente  im- 
prefla nell* animo  una  pratica,  viva,  efenfibil 
notizia  delle  lor  verità;  balleranno  a farvi 
ottenere  il  volìro  gran  fine  : cioè  ad  eftin- 
guere  in  voi  ogni  ftima , e ogni  amore  degli 
oggetti  creati:  fichè  nulla  in  avvenire  apprez- 
ziate, vogliate,  e amiate,  anzi  nè  pur  quali 
polliate  apprezzare,  volare,  e amar,  fuor- 
ché Dio. 

2.  Confiderate  dunque  in  primo  luogo , che 
Iddio  e un  Edere  infinitamente  bello , infinita; 

men- 
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mente  buono,  infinitamente  perfetto  : anzi  che 
è l’ifteffa  pura , intrinfeca,  e fchietta  natura  dell* 
ElTre,  della  Bellezza,  della  Perfezzione,  e 
Bontà  : cioè  non  già  quello,  ò quell'  Elfere  par- 
ticolare , non  quella , ò quella  determinata  bel- 
lezza, perfezzione,  e bontà,  ma  tutto  l’Effere , 
tutta  la  bellezza, bontà,  e perfezzione  poflibile  : 
fenz  i che  fuori  di  lui  polfa  darli  nulla  di  efiflen- 
te  , di  bello , di  grande,  e di  buono,  fe  non  per 
gratuita , e mera  participazione  di  lui  : ficome 
iu  fatti  nulla  fe  n’  è dato  per  tutti  grinfiniti  fe- 
cob  addietro,primach’egli,  pochi  millenni  fo- 
no, dall'  elfenziale,  increato,  infinito  fuo  Tutto 
diffondelfe,  quali  una  gocciolina  di  Elfereedi 
Bene  , quello  Aggregato  di  Creature , Cieli , 
Elementi,  ed  altre  si  corporee,  sì  intellettuali 
follanze,  che  noi  appelliamo  Univerfo , In  Ibm- 
ma  eh’  egli  è un  oggetto  sì  fovraeccellente , fo- 
vragrande  , e fovrammirab  le;  che  non  può 
elfere  a faccia  feoperta  veduto,  fenza  rapir  fuori 
di  loro  per  diletto,  e llupore  i fuoi  Spettatori:  e 
fenza  fare,  che  durino  per  tutta  1*  eternità  in- 
cantati ed  ellatici  a vagheggiarlo  ; fuggendoli 
tutti  di  ardentiflìmo  amor  verfo  lui  : non  tenen- 
do in  niun  conto  ò sè  ftefiì , 6 quante  altre  fon 
nel  mondo  creature  al  confronto  di  lui;  nè  altra 
beatitudine  riconofcendo , che  lo  dar  così  im- 
mobilmente allorbiti  nella  fua  giocondiflìma 
villa.  Di  tutto  quello  fate  un'atto  efprelfodi 
fede  : protellando  di  crederlo  per  più  certo  , 
che  la  voltra  iftelfa  efiìllenza , ò quanto  mai  al- 
tro toccate  con  le  mani , e vedete  con  gli  occhi . 
Nè  folamente  procurate  di  concepirne  la  fud- 
detta  indubitati  credenza  ; ma  di  appren- 
derlo ancora  con  ogni  maggior  dillinzione 
e vivezza.  Il  che  dopo  3ver  fatto,  con  u- 

fual  certezza  inferitene,  che,  ficome  Iddio 
tutto  T Elfere equello  infinito,  tutto  il  Bel- 
lo 
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Io  e quello  infinito)  tutto  il  Bene  e quello  infini- 
to j così  tutta  la  voftraftima,  e tutto  il  vollro 
amore  deve  a lui  confagrarfi  : anzi  * che  ore 
ancor  concepire  una  (lima , e un*  amore  di  lui , 
quanto  ne  pub  concepire  co’fùoi  ultimi  sforzi  il 
vollro  intelletto , e la  vollra  volontà  ; non  mai 
atriverete  a prezzarlo , ed  amarlo,  che  infinità- 
mente  meno  di  quanto  egli  merita.  D'onde  fe- 
gua  per  ultimo  il  rilolvervi,  di  pagargli  quelli 
tributi , fe  non  a proporzione  della  fua  dignità  , 
almeno  a mifura  del  vollro  potere  ; comincian- 
do fin  da  ora  a pagarglieli,  con  le  feguenti  ò al- 
tre limili  efprelfioni  di  riverenza,  di  ammira- 
zione, e di  olfequio.  O grande,  ofommo,  o 
infinito  , o unico  Tutt o t Deus  meni , & omnia  f' 
Chi  può  ammirarvi,  e riverirvi  a ballanza  ? 
Chi  non  inorridirli,  e ufcir  fuor  di  sè,  ove 
tenti  di  affidare  in  voi  l' intelletto  ? Domine , 
confìderavi , & expnvi . L*  anima  mia , nel  folo 
affacciarli  ad  un  sì  incomprenfibile  abillo , ri- 
man foprafattadafubitane  vertigini , datotali 
sbalordimenti,  e deliquj . Perde  tutto  il  difcor- 
lo  : le  mancano*!  fenfi  : non  sà>  dove  lidia: 
nè  ritiene  più  fiato  delballevole  a proemiare , 
che  liete  un  Signore,  infinitamente  più  gran- 
de , più  eccellente , più  amabile , di  quanto  da 
lei  può  concepirli  ; che  non  vi  è rifpetto , nè  o- 
noranza,  nè  olfequio,  nè  lode,  di  cui  non  vi 
lì  convenga  maggiore  : e che  tutte  perciò  le  vo- 
ftre  Creature  non  devon  fare  altro,  che  ferva- 
vi , onorarvi , lodarvi , ed  amarvi , al  fegno 
più  alto  che  pollano.  Regi  fuulorumt  immor- 
tali , & inviabili)  foli  Deo  honor  , & gloria  in 
ficuL * fuulorum , Amen . Date  magnìficentiam 
Deo  noflro . Terribilii  Dominai , & magnai  ve- 
li ementer , & mirabtlii  fot  enfia  ipfìus . Venite , 
ex  tilt  erma  Domino  , jabilemut  Deo  [aiutati  no- 
ftro  j prioutipcmm  facicm  ejus  in  confejftone  % 
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Ó*  in  pfalmis  jubilemus  ei  : quoniam  Deus  ma- 
gnus  Dominus  , & Rex  magnus  ,fuper  omnes 
Deos  . Torttjfttne  » magne , & potens , Domi- 
nus exeriituum  nomen  tibi , qutsfimilis  tui  in  for- 
tibtts , Domine  ? Quis  fttnilis  fui  ? Magmficus 
in  farteli  far  e,  terrìbili*  , atque  laudabili*  > fa- 
ciens  mirabilia . Domine  Dominus  nojìer , 
admir abile  e/l  nomen  tuum  t»  univerfa  terra  ! 
Quoniam  elevata  e/l  magnificentia  tua  fupercae- 
7os.  Laudamus  te,  benedietmus  te , adoramus 
tty  gLortficamus  te  • Quoniam  tu  folus  Sanìlus  , 
folus  Dominus , /m  folus  Alttffìmus . ^ 

3.  Secondariamente,  dopo  aver  così  rimi- 
rato, che  cola  fiaDo;  paifate  a confidcrare  , 
che  cofa  fiati  le  Creature.  E vedrete,  che  cia- 
feunadieffe,  anzi  che  il  cumulo  ancor  di  tutt* 
effe,  in  confronto  di  lui,  none  pitiche  un  in- 
fenfibil  minuzia:  Quoniam  1 tanquam  momen - 
tum  fiaterà, , fic  e/l  ante  te  Orbi s terrarum  , & 
tanquam  gutta  roris  antelucani , qui  defeenditi» 
terram : anzi  che  ha  più  tolto  faccia  di  non 
Eifer  > che  di  E'.ière  : Omnes  gente* , qua  fi  nonfmtt 
fiefunt  cor  am  eo:  & quafi  nihilum , & mane  reps*- 
tata. funt  et.  Perchè,  quantunque  tutte  le  crea- 
ture abbiano  in  fatti  qualche  Effere,  e qual- 
che bontà;  tuttavia  nè  l’hanno  fe  non  dentro 
ad  una  determinata  mifura,  cioè  infinitamen- 
te minore  del  tanto  più  che  loro  ne  manca  ; nè 
quell’ifteffa  limitata  porzìon  che  ne  hanno,pofi- 
fon  chiamar  cofa  fua , attefoil  non  averla;  el 
. non  poterfelaconfervare  con  le  proprie  lor  for- 
ze, ma  dipendentemente  dalla  fola  mifericor- 
dia  di  Dio . Laonde , ancorché  l’ Effere  , e T 
bene  dell’une,  paragonato  con  quello  dell’al- 
- tre  apparifea  grande  e ftimabile , meffo  tut- 
tavia quel  di  tutte  dirimpetto  all’ infinità  del 
fommo  Effer  Divino , fvanifcead  un  tratto  di 
vifta,  riducendofi  in  fembianza  di  unmerilfi- 
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rooNulla.  Per  maggiore  intelligenza  diche, 
* imaginatevi  una  sfera  infinita  di  fuoco,  e di  lu- 
me , la  quale  fchizzi  fuori  di  sè  una  tenue  fcin- 
tilla , ò accodandoli  ad  un  folfanello , V ac- 
cenda . E dopo  di  aver  fatto  ragione , quan- 
to infenfibile , di  niun  conto , e poco  differente 
del  Nulla,  rifpettoalla  immenlità  del  fuo  fuo- 
co , e lume , farebbe  il  fuoco , ed  il  lume  di  quel- 
la fcintilluzza,  òdi  quel  folfanello;  conchiu- 
dete, che  in  fimil  maniera  da  Dio , sfera  infi- 
nita dieflenzaebontà,  fi  è nella  erezione  dif- 
fufo  , nè  punto  men  difpregievole , ed  indifeer- 
nibildal  Nulla  vuole  in  confronto  di  lui  ripu- 
tarli tutto  1*  Effere,  e tutto  il  Bene  di  quante  ha 
T Univerfo  materiali , e incorporee  foftanze . 
Névi  baffi  di» aver  così  generalmente  veduto 
il  quali  Nulla  di  tutte  le  creature  al  rincontro 
della  loro  increata  cagione:  ma  confideratclo 
per  volito  maggior  profitto  piu  ancora  in  par- 
ticolare , circa  le  prerogative  ò di  fortuna  , ò di 
natura , ò di  virtù  , che  fogliono  più  ammirarli 
negli  uomini  : cioè  circa  le  ricchezze,  la  po- 
tenza, e'1  dominio  di  quelli:  circa  la  bellez- 
za , ingegno , ed  eloquenza  di  quelli  : circa 
l'innocenza,  rettitudine,  e bontà  morale  di 
altri.  Giachè,  quanto  ciafcuno  di  tali  fuggec- 
ùy  paragonato  nelle  fopradette  fue  doti  ò con 
voi , ò con  altri  uomini , che  ne  fono  men  pro- 
veduti , vi  apparirà  riguardevole , e degno  di 
filma  ; tanto  al  contrario , fel  paragoniate  con 
Dio  ) da  cui  viene  in  cialcuna  di  effe  infinita- 
mente ecceduto , verrà  a diminuirli  nelvoftro 
concetto,  e a comparirvi,  qual’ è in  realtà, 
povero,  debole,  mefehino,  bifognofo,  im- 
perfetto, e meritevole  anzi  di  compaffìone 
pel  canto  più  che  gli  manca;  che  di  ammira- 
zione, e d’invidia  pel  sì  fcarfo  capitale  che 
hà . Maffimamencè  che  i pregi  di  Fortuna , e 
Dell ’ Uno  NeceJJ'.  Parte  11,  S na- 
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natura»  oltre  l’eflènzial  limitazione,  e fcarfezza 
con  cui  fi  rirrovan  negli  uominfifono  ancora  fe- 
condo il  lor  genere  aliai  baffi  e {pregevoli  : co- 
me quelli,  cnenèvagliono  a farci  ottenere  la 
nofìra  final  beatitudine  ; nè  hanno  virtù  di  par- 
torirci eziandio  nella  breve  vita  prefente , eh*  è 
la  mifura  più  lunga  del  goderli»verun  confidera- 
bile  giovamento , ò di  fanità  quanto  al  corpo,  ò 
di  vera  e foda  contentezza  quanto  all'animo. 
Per  quel  poiché  concerne  i beni  fopranaturali 
della  fantità,  e perfezione  Criftiana,  quantun- 
que fiano  elfi  di  altilfimo  genere,  ficoroe  ordina- 
ti al  confeguimento  del  noftro  ultimo  fine  $ con 
tutto  ciò  non  mai  fi  polfeggono  in  terra , lenza 
gran  melcojanzad’  imperfezioni  contrarie:  tal- 
ché,per  fanti  (fimo  che  uno  fia,e  ammirato  quali 
prodigio  di  firaordinaria  virtù,  non  cada  bene 
ipefio  in  difetti  e colpe  veniali , nè  viva,  quanto 
è dal  canto  fpo , in  continuo  pericolo  di  peccar 
gravemente , nè  foggiacela  a molte  debolezze , 
tentazioni  » movimenti  fregolati , inquietudini, 
dubbj, timori,  e fomiglianti  altre  miferie,  che  lo 
sforzano  a viver  mal  contente  disè,  e ad  efcla- 
mar  con  l’Apoftolo,  lnfdix  ego  homo.  Senza 
che,  quella fua qualunque  fantitànon  è parto 
del  fuo  valore,  ma  dono  gratuito  della  divina 
liberalità  compartitogli , nè  perciò  a lui ,,  ma  a 
Dio  fe  ne  deve  la  filma,  eia  lode.  E o voi 
felice,  fecon  la  dovuta  chiarezza  feopriate  un 
tal  punto.Quanti , e quanto  confiderabili  frutti 
verrete  indi  a cavare  ? Ne  caverete  primiera- 
mente il  conofcere , che  tutto  l’onore,  gloria,  e 
fiima  degli  uomini , mirati  precifamente  da  sè  * 
non  altrove  fi  fonda , che  nel  Nulla  di  chi  lo  ri- 
ceve ,e  nell’  inganno  di  chi  Io  compatte . Men- 
tre è oracolo  efpreffo  della  Verità  increata , che 
Remo  bonus , cioè  dotato  di  fua  propria  bontà  , 
nifi  folus  Deus  : e confeguentemente,  che  niuno 
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altresì,  fuori  di  quell'unico  Bene,  è foggetto  ca- 
pace d'ammirazioni,  di  applaufi,e  di  fomiglian- 
ti  tributi,  che  a niuno  per  l'altrui,  ma  per  la  fola 
fua  propria  bontà  poflono  grullamente  pagarli^ 
Laonde , in  luogo  di  concepire  ò invidia  per  le 
lode  che  udiate  darli  ad  alcri , 6 vanagloria  por 
quelle  che  fi  attribuirono  a voi  j vi  riderete  più 
tolto  di  quelle , e di  quelle,  quali  di  un  li fci are,  e 
grattare  che  facciano  due  giumenti  le  ulceri , L* 
immondezze,  ed  i guidarefchi  1*  uno  dell'altro  : 
dicendo  fra  di  voi,  Via,  via  quelle  fallita,  quelle 
ironie , quelle  iperboli , quelli  complimenti  da 
burla,  quelle  lodi  in  fomma , che  al  folo  afiolu- 
tamente  grande,  aflolutamentefavio  , alfoluta- 
mente  Tanto, aflblutamente buono , perfetto,  e 
beato , cioè  a Dio  ,con  verità  fi  convengono  : e 
fuori  di  lui  non  fon  altro  che  impialtroai  mife- 
ria.cheincroftatura  di  difetti,  che  fmalti,e  rica- 
mi del  Vacuo.  A chi  fi  ritrova  in  illato  di  baf- 
fezza,e  miferia,  come  farebbe  un  mendico  mez- 
zo ignudo,  ò un  lebrofo  mezzo  fracido,  e com'è 
ciafcun  uomo  nella  vita  prefente  ; il  più  che 
polfa  far  la  correfia,  è compatirlo  » e foccorrer- 
lo . V avanzarli  ad  efaltarlo  fopra  la  fua  condi- 
zione , con  titoli  fplendidi,  grandiofi,  e fol  pro- 
pri di  pedone  eminenti , nono  fargli  onore,  ma 
beffarlo , e deriderlo . Ne  caverete  per  fecondo 
frutto  il  preferire  in  ogni  occorrenza  il  concet- 
to , che  Iddio  abbia  di  voi , a qualunque  favo- 
revol  giudizio , e approvazione  degli  uomini  • 
Talché  riputiate  un  ellrema  follia  il  far  cola 
eh*  egli  difapprovi  j per  quanto  di  appiattì , e di 
Viva  polliate  quindi  riportare  da  tutto  ifgene- 
reumano:  nella  guifache  privo  d* ogni  lenno 
raoftrerebbelì , chi , affiti  d'  eflèr  lodato  da'  fan- 
ciulli , e da'  pazzi , facefle  un  azzione , onde 
venire  efibilato  da  un  teatro  di  fapientiflìmi,  e 
graviffirai  uomini  : ò chi  non  fi  curafie  di  per- 
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der  la  Rima , e la  grazia  di  qualche  gran  Mo- 
narca , per  piacere  a’fuoi  lervidori  piu  badi. 
Il  terzo  frutto  farà  Y acquiftare  pur  quindi 
una  gran  libertà,  e franchezza  di  fpirito  , 
per  trattare  fenza  niun  foverchio  rifpetto  , 
e timore  con  qualunque  perfonaggio  della 
terra,  benché  di  gran  lunga  fuperiore  a voi 
ò in  dignità,  òin  dottrina,  ò in  virtù.  Gia- 
cché, e (Vendo  tutti  gli  uomini,  dal  piu  bado 
al  più  alto  i creature  manchevoli  , povere  , 
e fottopofte  a mille  difetti  i muno  di  elfi  può 
fopravanzarvi  tanto  inverun  genere,  che  non 
xefli  afifolutamente  mifèro,  e abietto:  e che 
però  con  la  fua  prefenza  debba  mettere  o 
voi,  b verun  altro  in  fervil  foggezzione  a 
maffimamente  quando  venga  rimirato  dinan- 
zi a Dio  : nel  qual  profpetto  fcompariice  im- 
mantinente ogni  vantaggio  di  una  creatura  fo- 
pra  T altra , e tutte  fi  rimangono  ugualmente 
bafse , di  niun  conto , e limili  al  Nulla . Ne  trar- 
rete per  ultimo  il  pehfar  poco  si  di  voi > si  de- 
gli altri  uomini,  e si  delle  voftre , si  delle  loro 
prerogative  j non  pigliandovi  perciocura  veru- 
na di  fapere , ciò  che  fucceda  di  promozioni,  di 
parentadi , di  guerre  „ . e di  limili  affari . tempo- 
rali nel  mondo: . quali  facende  nulla  più  conila 
derabili,  di  quanto  lo  fìapo  le  contefedidue 
mattini  per  un  ofso,  ò le  premure  de  pafieri 
circa  la  fabrica  ^de’.lor,  nidi , o leprovifionidi 
vittovaglia  che  adunano  le  formiche  ne  lor 

focterranei  granai.  . 

4 Terzo , riftringendo  la  confiderazione  dal 
comune  delle  Creature  a voi  fletto,  proponete- 
vi tutta  da  sé  loia,  e a parte  la  voftra  indivi- 
duai picciolezza,  abjez^ione.,  e mifena:  si  in 
quanto  le  voftredoci  naturali , d ingegno,  di 
eloquenza,  di  falere,  e limili , fono  aliai  (cade 

«.imperfette , eziandio  le  fi  paragonili  con  quel- 
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le  di  moltiffimi  altri  uomini,  troppo  meglio 
proviftinej  non  che  con  la  infinitamente  mag- 
gior perfezione  » a cui  più  e piu  Tempre  cre- 
fcendo,  potrebbero  giungerei  sì  in  quanto  le 
medefime  non  fono  ben  voftro , e di  cui  vi  pof- 
fiare  punto  gloriare,  ma  cofa  totalmente  di 
Dio,  il  quale,  fi  come  per  pura  cortefia  ve  ne 
ha  provedutojcosì  può  ogni  volta  che  egli  piac- 
cia fpogliarvene , lafciandovi , quale  da  voi  fie- 
re , e per  tutti  gl*  innumerabili  fecoli  preceduti 
alla  vofira  creazione  fete  fiato  un  nudo , e me- 
rilfimo  Nulla  : sì  in  riguardo  del  contrapefo , 
che  a quefta  tenue  particella  di  bene  fanno  le 
sì  qiolte , e sì  gravi  mifèrie  della  vofira  condi- 
zione mortale  : come  fono  quindi  le  tenebre,  le 
malinconie,  le  turbazioni,  gli  affanni,  edif- 
gufti , che  provate  ad  ogn’ora  ncll’animaj  quin- 
di le  debolezze , le  infermità , i bifogni , i tra- 
vagli , e T ingiurie  non  folamente  degli  elemen- 
ti, e degl.i  uomini,  ma  infino  dall'ifieffe  be- 
ftuole  più  vili,  acuì  foggiacete  nel  corpo:  sì 
finalmente  attefe  le  vofire  imperfezioni  mo* 
rali , cioè  tanti  affetti  fregolati , che  or  gli  uni , 
ora  gli  altri  vi  fi  van  follevando  nel  cuore , la 
fiacchezza  si  grande  in  fuperar  le  difficoltà  del 
virtiiofamente  operare,  finchinazione  sì  ga- 
gliarda con  cui  vi  fèntite  portate  agli  oggetti 
peccaminofi,  i falli  sì  molti  in  cui  tutto  gior- 
no cadete,  il  proffi.no , e continuo  pericolo , 
nel  quale  la  vofira  fragilità  vi  tiene,  di  trafcor- 
rere  ad  ogni  fccleratezza  più  enorme,  e la  niun» 
afloluta  certezza  che  avete , fe  fiate  per  falvar- 
vi  con  gli  Eletti, ò pure  eflere  condannato  ad  un 
eterna  mifèria  co*  Reprobi . Il  che  tutto  atten- 
tamente confiderato , paffate  a dedurne,  con 
che  ballò,  e vii  fcncimento  divoifiarvi  con- 
venga dinanzi  all* inco mprenfibil  grandezzi  , 
eccellenza,  emaeftàdelfommo  efser  Divino; 
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rimirandovi  in  confronto  di  lui  » quali  un  ver- 
micciuolo  9 ò un  granello  di  polvere  : e confef- 
fando  > che  dovete  infinitamente  preferirlo  nel- 
la (lima,  eneiramoreavoifteflo:  anzi  che  nè 
pur  dovete  amare  > e apprezzare  voi  fletto  ( Ce 
non  9 quando  egli  non  viene  in  competenza  con 
voi  : e in  occasione  che  fucceda  un  tal  concor- 
ro, vi  conviene  deporre  ad  un  tratto  ogni  cura , 
penfiero,  e riguardo  di  voi,  per  tutto  in  lui  tras- 
ferirlo . Verità  importantiffima  a bene  inten- 
derli, perchè  fondamento  neceflario  di  quell* 
amore  apprezzativo  di  Dìo  fuptr  ormus,  il  quale 
fa , che  i veri  fervi  di  lui  » non  folamente  ac- 
cettino non  pieniflìmogufto  ogni  difpofìzione 
più  dura  9 cffegji  faccia  de' lor  temporali  in- 
t eredi , preferendo  a tutti  quelli  l’ adempimen- 
to della  pregìatilfima  fua  volontà  » ma  oltre  di 
ciò  eleggerebero  con  ogni  prontezza , di  arde- 
re per  tutta  Peternità  nelle  fiamme  infernali, 
piu  tolto  che  aver  fatto»  ò far  cofadi  fuodif- 
piacere:  filmando  aliai  minor  male  quella  lo- 
ro » per  altro  sì  efirema  > nè  mai  terminabili  mi- 
feria»  che  qualfifla  benché  minima  edeftrinfeca 
offe  fa  di  lui  : si  come  perfiiafilfimi , Iddio  ettere 
il  Tutto»  e noi»  fuecreature,un  vililfimo  Nulla  r 
nè  perciò  doverli  far  verun  calò,  di  quanto 
polla  accadere  a quello  Nulla  » purché  reili  in- 
tieramente foddisfatto  quel  Tutto» 
jr.  Quatto»  inoltratevi  a confidetare , che» 
con  tutto  ,1*  eflèr  voi  per  vofira  parte  sì  a- 
bietto»  sì  vile  » e sì  mifèro,  non  avete  grulla 
ragionedicqocepirmalinconia,  di  lagnarvi»  e 
di  affliggervi,  ma  più  rollo  di  amarla  vofira 
forte , di  viverne contentiamo 9 edi.riputarvi 
fommamente  felice.  Mentre»  tanta  è la  beni- 
gnità di  Dio  verfovois  che  fi  degna  invitarvi 
alla  partecipazione  di  tutto  sè  (ledo  9 e di  tutti 
gl’  infiniti  Tuoi  beni.  Talché  fiàin man  vofira  j 
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H liberarvi,  mediatiti  le  fue  immenlè  ricchez- 
ze , da  ogni  indigenza  , il  fupplire  con  le  onni- 
potenti fue  forze  ad  ogni  fiacchezza , e ’l  rime- 
diare conia  foprabbondantiflìma  fua  beatitu- 
dine ad  ogni  miferia:  divenendo  in  lui  nobi- 
litfimo,  fe  in  voi  liete  vile:  in  lui  poderofiflìmo , 
fé  in  voi  liete  deboleiin  lui  quali  poco  meno,che 
un  Dio,  fe  in  voi  fiere  poco  maggiore  del  Nul- 
la. Sì  certamente  : quanto  mifero,  e difpre- 
gevole  è l*  uomo , ove  fi  confideri  fol  da  sè  ftef- 
fo  j tanto  avventurofo , e prezzabile , ove  fi  ri- 
miri congiunto  con  Dio . Quella  congiunzione 
è quali  una  nuova,  e miglior  lua  natura . A que- 
lla fi  come  tutti  per  bontà  di  Dio  fiam  chiama- 
ti; così  tutti  con  l’a  juto  di  Dio  pofliam  giunge- 
re. Per  mezzo  di  quella  ottengbiamo, eh’ egli  , 
beneditutt’i  beni,  vengi  a farli  attualmente 
bennoftro.  Orchi  potrebbe  mai  credere  , che 
eflendoì*  uomo  per  natura  tanto  povero,  infer- 
mo > e bifognofo  dell’  altrui  ajuto , nè  facendo 
altro  che  deplorare  una  tal  fua  condizione  s in 
luogo  poi  di  tentar  ogni  via  , e adoperare  ogni 
mezzo  , per  collegarfi  amichevolmente  con 
Dio  , cioè  con  l’ iftefla  ricchezza,  potenza,e  fe- 
licità ; fulTe  anzi  per  rifiutarne  la  confederazio- 
ne, e l’amicizia,  benché daluiil  primo  fpon- 
taneamente  efibitagli  ? E pure  offervate  di  gra- 
zia , quanto  fia  ciò  comune  a vederli  fra  gli  uo* 
mini , e quanta  la  turba  di  coloro*  che  in  luo- 
go di  darli  tutti  a quel  fovrano  Signore , per  co- 
si fare  eh’  egli  pure  fia  tuttolorojne  vivono  to- 
talmente dimentichi  , di  nuli’  altro  men  fi  cu- 
rano che  di  lui,  anzi  nè  pure  han  riguardo  di 
politi vamente  alienarla  da  sè,  ( y ) Diente  Deet 
Recede  knobis,  & qtétfinihU  pòfftt  f Acer  e Omni- 
potens , n/hmant  eum . Stolidezza  per  certo  inau- 
dita, nè  meno  ftravagante^  e incredibile che 


(y)  Vide  Job  Calla 
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fe  , morendo  taluno  di  freddo,  non  vole(Te  far 
due paflì  peraccoftarfi  al  fuoco:  arrabbiando 
di  fete , lafciaffe  di  ricorrere  ad  una  proflìma  » 
elimpidiffima  fonte:  oppreflo  dadolori mor- 
tali , ne  riculate  1*  infallibil  rimedio  : aflalito  da 
crudeli  ficarj  , volete  anzi  cader  vittima  delle 
loro  fpade,  che  campatene  con  l’ajutodiun 
fortiflìmo,  e fedeliftìmo  amico  . Ammirate 
quella  frenefia,  tanto  più  prodigiofa , quanto 
più  ordinaria  fra  gli  uomini*  concepite  un  pro- 
ponimento làldilfimo,  di  non  voler  voi  alme* 
no  etere  sì  nemico  del  voftro  bene,  che  non 
avendone  da  voi  nulla,  vogliate  anzi  mendi- 
carlo dalle  creature , le  quali  pur  ete  nulla- 
meno  di  voi  ne  fon  povere,  e vuote  sche  rivol- 
gervi, per  venirne  proveduto , al  voftro  gran 
Creatore:  il  quale  foloècutto  il  Bene  sì  pro- 
prio , sì  altrui , e folo  perciò  può , mediante  la 
fua  partecipazione , render  ricco , e beato , chi 
fe  gl:  dona , chi  fi  mette  lòtto  il  luo  patrocinio, 
chi  fi  unifce  per  amore  con  lui.  Ditegli  dunque  , 
ma  col  fenfo  più  vivo  dell’  anima  : E dove  mai 
pollò  io  rivoltarmi,  creatura  milèrabile , e po- 
vera Uretra  da  mille  bilògni,  opprete  da  mille 
mali  , involta  in  mille  difetti , atediata  da 
mille  nemici,  e pericoli)  per  trovar  fovveni- 
mento , per  migliorar  di  condizione,  per  goder 
contentezza , e quiete,  fe  non  a voi , mio  Dio  , 
mio  Padrone,  mio  difenfore,  mia  fperanza,  mia 
fortezza , mio  teforo , mia  perfezione , mia  fe- 
licità , mio  fommo , ed  unico  bene  ? Non  ad  al- 
tri per  certo.  Spes  nulla  ulterior.  Dovunque  fuor 
di  voi  metta  lo  fguardo , è in  me  fteflò , ò negli 
uomini , ò nell’  altre  creature  : non  v*  incontro, 
che  povertà , che  miferia , che  careftia,  che  tu- 
bazioni, e inquietudini  j ( z ) Vidi  in  omnibus  va» 
nitutem , & affitttionem  animi.  Voi,  voi  folo  liete 
: ' *•  ' la 
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la  forgente  del  Bene , voi  1*  unico  principio , e 
foftegno  di  quanto  è fuor  di  voi  : da  voi  folo  ho 
ricevuto  1*  Eflere , nè  da  altri  che  da  voi  può  ve- 
nirmi il  buon  Effere  : voi  folo  badate  a render- 
mi beato  nella  vita  futura , e voi  folo  potete  an- 
ticiparmi pur  l’aflaggio  di  quella  beatitudine 
nella  vit3  prefente . In  marnbns  tuis  fortes  mes. . 
Tu  esfortit  udometri  & refugium  meum.  Oculi 
omnium  in  te  fperttnt  Domine  y Ò*  tu  dus  illis  e , • ; 
cum  in  tempore  opportuno  : uperis  tu  munum 
tu  Ami  &implesomne  Animai  benedizione . Om- 
ni n fimul  in  te  unohabentes , te  non  dehuimus  dì - 
mittere anobi s.  Cerchino  pur  dunque  i Monda- 
ni nelle  foftànze  terrene , nella  benevolenza  j e 
dima  degli  uomini , nell* accarezzamento, e re- 
gaio  de’  fenli  la  lor contentezza . Accumulino  , 
quanto  poffono , e vogliono,  di  beni  creati,  per^ 
così  fabricarfi  da  sèia  lor  beatitudine:  Cicchi» 
difgraziati , nemici  disè)  privi  affatto  di  feli- 
no ! Mentre  non  arrivano  ad  intendere  una  ve- 
rità sì  evidente , esìneceffaria,  com’è,  il  non 
poterli  trovar  vero  bene , nè  (incera  allegrezza) 
e quiete , che  in  voi . Quanto  a me,  fcorgo  chia- 
ro al  pari  del  Sole,  non  altro  elfereilnoftrou- 
nirciconvoi,  che  l’unirci  con  l’unica  perfe- 
zione, contentezza,  e felicità  delle  anime  no- 
ftre:nè  perciò  poter  Vuomo  più  amare  sè  ìlelfo, 
e meglio  provedere~«r*fuoi,  interelfi , che  (è, 
quanto  più  intieramente  purgai  voftro  airk>re,e 
alla  voftra  fervitù  li'  confagri . Laonde  tutto 
Voglio  da  qui  innanzi  ellèr  voftro,  tutto  da  voi 
folo  dipendere , tutto  in  voi  folo  riporre,  e da 
voi  foloafpettareif  mio  bene . Deus meus  mihi , 
& ego  itti.  Io  fuo  fedel  fervo;  egli' mio  gran- 
protettore  , mio  teforo,  mia  beatitudine . Così 

fia  : così  fpero  che  fempre  farà  t Amen . * 

* -W  . 
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CAPO  VIGESIMO* 

Del  parlar  fempre , V con  tutti 
ài  Dio  * 

PRoprio  è.  d’ ogni  affetto,  veemente  i£  non» 
fapec  contenerli  chiufo,  e taciturno,  neh 
cuore  » ma  per  mezaodella  lingua:»  che  è lo  sfor 
gatojo  datogli  dalla  natura  * ufcire  aldi  fuori 
tutto  voce  in  favella  del  Tuo  oggetto,  eciò  per 
due  capi.  Primieramente,perchè>effendo  il  par- 
lare una  partieipazione  adaltri  del  noilro  in- 
terno , nè  havendo  l’ uomo  nel  fuo.interno 
quando  è gagliardamente  commoflo  > altri  pen- 
ucù,  che  circa  ['oggetto  moventejfoiza  è, che 
dovendo  par  rare  , parli  di  quello*  Secondaria- 
mente, perchè  gli  affetti ,.  che  concepiamo  nel; 
cuore , ò fono  giocondi,  o afflittivi:  esì  gli  uni, 
sì  gli  altri  gran  conforto  ricevono,,  ih  didorre- 
ie della  loro  materia.  Lo  ricevono  i pEinoi  r- 
mentre»  col  difcorrer  di  lei,  viene  a farfene  pili 
viva  la  fpecie  nell'animo , e quindi  accagionarvi 
maggior  godimento  ».  dante  la  corrifpondenza. 
che  quello  fempre  ha  conTapprenfione  delEog- 
getto-aggradevole.  Lo  ricevono  parimente  i fe- 
condi : mentre  » con  ragionar  del  fuo  affanno  ,, 
vien.  L' anima*  quali  a.  fcaricarfene , rimanendo 
perciòpiiiafleggerita  » e lènza  quell'  oppreflìo- 
ne , che  le  proveniva  daltenerto  rinferrato  nel 
cuore  Or  quedoebe  vediamo  (decedere  in  tilt» 
ti  univerfalrnenre  gli  affetti , molto  più  ha  luo- 
go net  principaliflimo  fratutti  eflì  , cioè  nell’a- 
more : comein  quello*  che , oltre  le  ragioni  co» 
pruni  giàdette,ne  ha  due  altre  lue  proprie,  per 
trattar  volentieri  del  (oggetto  che  ama..  La 
prima  è,  perchè,  amandolo,  cioè  volendo  ilfuo 
bene , non  può,  fra  gli  altri  beni  che  gli  vuole  » 
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non  voler  parimente  la  notizia  , la  fama , e ai 
gloria  di  lui.  Onde,  per  eccitarla  quanto  pira, 
maggióre  in  tutu,  attacca  có  tutu  ducono  del- 
le am  abili  file  qualità  , celebrandole  a proporr 
zion  della  ftima  > che  egli  ne  ha  conceputa  • «A- 
gione  oflervata  da  Plutarco , ( a ) doYéJ^cuie  a 
jam  , cum  diletti»  amatores  fui-  Libentmm  vi- 
deant  , non  minus  libenter  laudani . Et  ajner 
alioqui  in  laudando  verbpfiffìmus  efi ..  Hat»  qu» 
amanti  cumfibi  ipfuhoc  pcrfuafermt > turo  al  ut 
tsrfuafum volunt , pulchretàfe » Ù'bonoj amari. 
La  feconda  ragione  è,  perchè,  amandoci  una 
perfona , fi  ama  ri  deliamente , comqmfegnano 
i Santi  Agoftino , ( b ) e T omafo , anche  1 mei- 
fo  amore  di  lei , e per  copfeguenza  fi  vogliono* 
e cercanque*  mezzi,  ond*eflò  può  venire  accrpr 
feiuto  : quali  Y efperienza  ci  inoltra  elferc  i du- 
corfi  intorno  alle  doti  del  (oggetto  amato?  ftan- 
te  e la  maggior  vivezza,  con  cui  quelle  ivi  to- 
gli ono  appiéierfij  e’1  rinforzo  che  ogni  anetto 
tuoi  ricevere  , quali  fiaccola  fventolata  » dall  , 
esercitarli  negli  atti  efteriori  Cuoi  proprj.  Il  che 
molto  piòvale,  feildifeorfo  fiacon pedone, 
acce fe  pur  elle  del  medefimo  amore.  Mentre 
in  tal  cafo  > unendofi  denuoal  cuore  di  ciafeu- 
do,  quali  molte  brage  dentrq  ad  un  ifteuodo- 
colare , gliaffettidi  piò  cuor».;  l'amor  di  :ialcu- 
no  radoppia , in  virtù  delle,  altrui  vampe , le 
proprie . invicemfbt  toquuntur , ( così  ne  Icriv,c  ' 
S.  Agoftino)  (c  ) & quiifi incenfi fingillatim^ fa- 
entri t Uiwun  fiammatn  r Ókipfa  una  flamma  sfalla 
tx  collooittone  fife-  tncendenttum,  rapii  illa t. 

t.  Elfendo  dunque  naturalilfimo  a <p»aUifia 
amoxeil  volentieri  parlar  del  fuo oggetto  : non 
può  dubitarli  , che  tale  pur  debba  elfere  la  natu- 
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rae  T iftinto  del  più  nobile  fra  cucci  gli  amori , 
cioè  del  divino  : lì  che  , chi  intimamente  n’  è 
nccefo , Tempre  abbia  Iddio  nella  bocca , eru- 
ttando , in  chiunque  s*  incontra , verbum  bonum, 
nè  di  altro  fapendo  favellar  , che  di  lui , quali 
di  Aio  unico.,  efopra  tutti  gli  altri  carilfimo  og- 
getto ; Così  è certamente . Perchè,  fe  una  fpu- 
gna,  inzuppatadaogni  parte  di  balfamo , non 

E uò,  quando  venga  fpremuta,  altro  render  che 
aliamo  i come  potrà  un' anima,  di  null'alcro 
imbevuta,  che  di  affetti  divini,  e di  fentimenti 
celefti , mandar  fuori  altre  voci , che  celeftiali , 
edivine  ? Si  còme  i mondani , perchè  amano  il 
Mondò , non  fanno  parlar , che  del  Mondo>(d) 
Demando  funt , ideò  de  munfio  loquuntur  ; cosi 
per  contrario  i fervi,  egli  amici  di  Dio,  no» 
amando  che  lui , nè  pur  fanno  parlar  che  di 
lui . Non  vi  prenda  meraviglia , dice  S.  Agofti- 
no , in  udir  dal  Profèta  Reale,  che  i beati  Citta- 
dini deH’Empireo  dureranno,  fenzamai  Ran- 
carli per  tutta  l' eternità,  lodando  continua- 
mente Dio,  In  ficaia  ficulorum  lauiobunt  te. 
Ghiariflìma  n’  èia  ragionar.  Eterno  e lènza  niun. 
line  farà  il  loro  lodare , perchè  eterno,  ed  inder 
fettibile  farà  inerti  T amare.  Se  non  avete  dif- 
ficoltàdi  credere,  chp  lem pre  ameranno  j nè 
anche  può  elTervi  difficile  il  credere,  che  Tem- 
pre fieno  per  occuparli  ^ in  lodare  chi  amano  ; 

( O ) Secavi fìmus , fratres v non  nos fatiabit  lane 
Dei.  Si  deficias  (db  amore-,  deficit  s k laude  »,  Si 
autem  amor  fempiternus  erit , quia  illa  infat  labi - 
lis  pulcbntudo  erit } noli  timore  , ne  non  pojfis  fcm»  . 
per  laudare,  quem poteris  femptr  amare  . Inforn- 
ala quella  è la  fecondità  dello  Spirito  Santo,  e 
quello  quali  il  contracambio , di’  egli  rende  al 
Verbo  Divino  della  Aia  Spirazione  attiva:  pro- 
ducendolo fcambievolmentc,  almeno  ad  extra  , 

' • . e con 
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e con  temporal  generazione,  nelle  bocche  degli 
uomini , fi  come  per  eterna  emanazione  proce- 
de  ad  intra  da  lui.  Ond'è,  che,  calando  il  dì 
della  Pentecofte  fopra  gli  Apoftoli , prefe  fpe- 
cie  di  lingue  : quali  per  lignificare , che , fopra 
chi  difcende  lo  Spirito  e Amore  di  Dio , lo  fa 
efier  tutto  lingua, in  efaltar  le  divine  grandezze: 
come  fubito  apparve  ne1  medesimi  Apoftoli , 
i quali,  appena  invertiti  di  quel  fuoco  celefte, 
(f)  loquebantur  magnali  a Dei , con  tanta  ener- 
gia di  perorare,  che  moki  credettero  ufciti 
per  ubriachezza  fuori  di  sè,  Mufto pieni  funt  ifti  : 
e con  tale  impofiibilitàdi  tacere  j che,  elTenda 
lor  comandato  da' Principi  della  Sinagoga  il 
filenzio,  proteftarono:  non  edere  in  fua  libertà 
l’ olfervarlo  : (g  )Honenimpoflumus  > quiaudi- 
vhnus,  & vidimai,  nonloqut. 

• 3.  Orcio  prefuppofto,  datemi  una  lingua  , 
che  non  mai  fi  follevi  da  terra , non  mai  riluoni 
le  grandezze  di  Dio , non  mai  articoli  fillaba 
che  profana  ; come  potrò  credere , eh'  ella  fia 
lingua  difeefa  dal  cielo,  lingua  di  chi  ardente- 
mente ami  Dio , e fia  pieno  di  Spirito  Santo  ? 
S.  Lorenzo  Giuftiniano  certamente  non  s in- 
durrà mai  a crederlo  : mentre  per  contrafegno, 
da  difccrnere  un'anima  innamorata  di  Dio,  ( h ) 
adegua  , de  Deo  libenter  loqui . islam  hic  aman- 
ti am  mos  e/l,  ut  amor em  fuum  filentio  tegerene - 
queant.  Anzi  niuno  il  crederà , il  quale  abbia 
udito  quell'  oracolo  dell'  Increata  Sapienza, do- 
ve per  indizio, di  quale  fia  l'uomo,  fi  pone  il  fuo 
favellare,  ( i ) Qui  efl  de  terra , de  terra  lo • 
qui  tur , Quetn  mtfìt  Deus,  verba  Dei  loqui  tur  » 
Tra  la  lingua , ed  il  cuore  palla  quella  propor- 
zione, che  è tradì  rivo,  ed  il  fonte:  mentre  nè 
, . »•  il 


(()  Vid.  Adi.  1.  (g)  Adi.  4; 

( h ) In  Lìgn.  Vii.  de  chuiuc.cap.  )>. 
( i ) loan.  cip-  J. 
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SI  rivo  porta  altro  liquore  » che  il  ricevuto  dal 
fonte  ; nè  la  lingua  in  altre  voci  prorompe  , che 
in  quali  levengon  fuggente  dal  cuore.  Perlo- 
chè , quanto  è manifefto  t non  poter  effere  dol- 
ce , e limpido  il  fonte , (è  torbido , e falfo  cor- 
rer veggau  il  rivo  > tanto  è altresì  fuor  d* ogni 
dubbio  , non  potere  efièr  pieno  di  affetti  divini 
il  cuore  di  un  uomo,  dalla  cui  lingua  non  li 
odandifcorli  , che  leggieri  , oziofi,  e mon- 
dani. Per  dar  la  fentenza  di  quale  » buono, 
malo,  lìa  1* albero,  c’infegna  il  Divino  Mae- 
ftro , che  oflerviamo , quali  liano , fe  buoni , 
ò pur  cattivi , i fuoi  frutti  > ( 1 ) Unaq^ne 
tntm  arbor  ex  fno  fruii  u cognofcitur  : foggiun- 
gendo  poco  appreflb , affinché  s*  intendere  ciò , 
che  voleva  con  quella  fimilitudine,  ò metafo- 
ra efprimcre  , Ex  ubundcmtia  enim  cerdis  os  Le- 
qui  tur.  Se  volete  dunque  , che  vi  creda  tut- 
to accefo  di  amore  divino  nell*  anima  j moflra* 
temi  i frutti  proprii  di  un  tal  amore  , cioè 
le  parole,  ed i concetti,  che  fuoleegli  detta- 
re alla  lingua . Si , dico , le  parole , e i con- 
cetti. Da  che  quelli  nientemeno,  che  i mede- 
limi  fatti , anzi , fe  crediamo  a Plutarco , £ m ). 
più  ancora,  cheimedelimi  fatti,  palefano  la 
natura , i coftumi , e gl*  iftint  i di  un  uomo . Sin- 
ché vi  udirò  nelle  convenzioni  parlar  fola  di 
materie  profane  ; molto  menapotrò*  riputarvi 
uomo  fpirituale  , epienodi  Dio,  che  riputai 
poffa  vite  una  pianta , b quale  non  produca 
altroché  lappole:  effendaaflài  più  diffanaqti' 
dalla  natura  del  divine,  amore  i fuddettì  vani 
difeorfi , che  dalla  natura  della  vite  quegl*  in? 
fruttuosi  germogli. 

4.  Chi  ama  di  tutta  cuore  una  perfona , li 
come  non  ha  altro  in  mente,  che  lei  * così  »- 
ove  li  metta  a parlare  y nè.  anche  può.  avere 

al- 
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altro  in  bocca , che  lei.  E diremo  »•  che  Dio 
fia  Tunico oggetto  de’  voftri  penfieri  » ed  affetf 
ti  » mentre  tuttoaltro » che  lui  è il  fuggetto 
ordinario  de’ voftri  difcotfi?  L’amore,  quan- 
to gode  in penfare al  Tuo  oggetto,  tanto  cerca 
tutti!  mezzi,  che  podbno  mantenergliene  vi- 
vo>  il  pendere  : e cosi»  non  e {Tendo  vi  miglior 
mezzo  per  ciò*  che  il  ragionare  diluii  nulla 
pinin  tutt e ie  occorrenze  procura,  che  il  tro- 
vare un  tal  pafcolo.  E , non  facendo-  voi  nel 
voftro  con  ver  far  e ò neftiina,  ò più  che  fcar- 
fa  , e fredda  menzione  di  Dio  , vorrete  dàr- 
miad  intendere,,  che  molto  l’amiate,  e pen- 
iate con.  diletto  dì  lui  ? Senza,  che  qual  cofa 
più  incoerente , che  fpacciarvr  per  fuo  aman- 
te, e poi  edere  s#  trafeurato  in  propagare  la 
cognizione ,.  e la  ftimadi  lui  predo  gli  uomini , 
che.  per  tale  edecto»  non  dico  virincrefca  lo 
fpendere-  i fudori  , ed  il  fangue  , ma  nè  pur 
v impieghiate  una.cofadi  sì  lieve  corto  , come 
è il  fiato,  e la  voce?  Ah  nò,  dice  il  Bocca- 
doro, non  è quello  il  genio,  e lo  ftile , di 
chi  fvifeeratamente  amtDio . Egli  tanto  tien 
a-  cuore  la  gloria  di  lui  »,  e tanto  vi  s’ impegna 
con  lefue  più; vive  premure  j-,  che  non  tro- 
va pace»  in  vederlo  sìpococonofciuto  , e fer- 
vilo nel  mondo.  Laonde  vorrebbe  aver 
cento,  lingue , per  pakfare  a chiunque,  incon- 
tra le-  incomparabili  fue  prerogative  » e far 
che  tornio  rtimadèrO',  rivenderò,  edamade- 
10 , conforme  all’infinito  fuo  merito  > (n  ) Hoc 
afi  animi  valdè-  ine  enfi  ,.  hoc  ardenti s amorit 
emnes  exciiare ■ ad  laudanditm.  eum  ».  qui  ama - 
tur.  Hoc  animi  *qui  magnam  affidmcttpit  voi up to- 
tem ex  Deo , qui fiupet  ».  Ò'  rmratur  e/us  gloriar»  „ 
Sapete  » _ chi  amava  da  vero  Dio  ? L’ amava  un 
S>  Ignazio  di  Lojola , ( o Xil  quale  in  luogo  del 

no- 
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nome  proprio  veniva  fpecificato  a baftanzi, 
conditene,  Quell’uomo,  che  guarda  Tempre 
il  cielo , e parla  Tempre  di  Dio  : nè  contento  di 
feminare  egli  folo  con  infocati  difcorfi  le  fcin- 
tilie  del  divino  amore,  in  chiunque  con  lui  E ab- 
boccale t Coleva  incaricare  lo  ftefio  a que*  de* 
Tuoi,  che  qua,  e là  pel  mondo  inviate,  dando 
loro  quel  breve,  ma  efficace  ricordo , ite , mten- 
dite  Ó'  infiammate  omnia.  L’amava  un  Pietro  Fa- 
bro,il  primo  fra’  compagni  del  medefimo  Igna- 
zio, che,  quali  un’altro  vafo  di  elezzione , andò 
per  le  principali  Provincie  del  Criftìanefimo 
portando  il  nome  di  Dio,  e talmente  a tutti r 
grandi , piccoli , conofcenti , ftranieri , princi- 
pi, e privaci.  In  ogni  luogo,  e in  ogni  occorren- 
za annunziandolo s che  potè  fcriverne  il  Cani- 

fio  r ( p ) Nullum  ex  illius  ere  verbum , five  in 
uftt  f umiliar  ique  congrejfione  , five , dum  menfia 
accumbit , predire  audio , nifi  quod  Dei  honorem  » 
&pietdtem fonet . Quelli,  ed  altri  fomigliantà 
fervi  di  Dio  procurate  d* imitare , tcftifìcand® 
(q  ) m »} ori , & minori  le  grandezze  divine* 
e adempiendo  quel  che  diceva  al  Signore  il  Sal- 
milla  , ( t )' Narralo  nomen tuumfratrtbtes  meis  , 
in  medi * ’Ecclefit  laudalo  te.  Che  all’ora,  fi- 
come  avrete  ex ahationes  Dei  in  gutture',  cosi 
potrà  crederfi , che  ne  abbiate  ancor  k dila- 
zione nel  cuore „ Del  rello  il  darfi  un  amore 
mutolo  non  ha  meno  del  moftruofo  r e dell’  in- 
credibile , che  iì darli  un  fulmine  fenza  ftrepi- 
to,  6 un  fuoco  gelato. 

J f.  Nè  fohmente  la  mutolezza  a’  ragiona- 
menti di  Dio ,,  ma  il  ragionarne  altresì  fredda- 
mente, e come  fi  farebbe  di  cole  a sè  nulla  fpet- 
tanti, denota  mancamento,  e Icarfezzadi  amo- 
re. Pofciaehè,  ficome  proprio  è di  tutti  gli  af- 
■ -vr;  fet- 

-■  ( P ) Oihnd.  in  Yiuli  r.  c.  i 
<q)  Adi.  16.  (c) 
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fetti,e  movimenti  interni  lo  sfogarli  per  mezzo 
della  lingua  j così,  quando  fien  gagliardi , noti 
può  edere,  che  un  tale  sfogo  non  fia  vivo,  e vee- 
mente .-quale  vediamo  efler  quello  di  un  fiume  ,< 
che,  rotti  gli  arginila  cui  era  trattenuto,  quan- 
to abbonda  più  d’ acque , tanto  più  impetuofa- 
mente  sbocca  all’  aperto  : ò quale  è quello  di  u- 
rta  gran  fiamma, che, in  fotterraneo  diioftro  rac- 
chiufa,  ove  trovi  la  firada  di  ufcire , non  n’  efcc 
taciturna , e quieta , ma  con  violentiflimo  fcop- 
pio  . Certo  che  neflfuno  (limerà  altamente  com- 
mofib  da  dolore,  òda  fdegno,chi  con  voce  po- 
fata,  con  volto  tranquillo,  e con  parole  ordina- 
rie fi  fente  commemorare  i Tuoi  torti:  ma  gli  di- 
rà, come  già  M.  Tullio  ad  un  languido , e fred- 
do Oratore , ( f ) Tu  ifiud , nifi  fingereste  ageres  ? 
Eh , che  non  è quella  la  voce  e *1  linguaggio  de- 
gli alletti . Altrimente  parla , chi  tutto  bolle  al 
di  dentro.  All'ora  fi  accende  il  volto,  sfavillano 
gli  occhi , fi  commuove  tutto  il  corpo,  ed  efeo- 
no  dalla  bocca , non  parole , ma  fiamme  . In 
{omma  tale  è ivi  il  parlare , quale  da’  Poeti, imi- 
tatori della  natura,  fuole  attribuirli  a*  personag- 
gi , che  rapprefentano  nelle  feene , adirati , do- 
lenti, ò da  altra  paflione  commofli:  cioè  un  par* 
iare  efpreflivo,  concitato , e veemente,  e tutto 
imbevuto  dell  affetto,  che  lo  fuggerifee  alla  lin- 
gua . Moftrò  ciò  graziofamente  Demoftene  ( t ) 
a non  sò  chi , che , percoflo  di  una  guanciata  * 
lo  pregava  a pigliar  le  fue  parti  in  giudizio  con- 
tro dell’  iniquo  olfenfore.  Imperochè , udendo- 
lo raccontare  quella  fua  onta , fenza  fegni  di 
maggior  fentimento , che  fe  fufle  fiata  fatta  ad 
un’  altro j per  rifcoterlo  alquanto , linfe  ei  non 
dargli  ragione, nè  di  riconolcer  veruno  torto  ivi 
fattogli.  Come?  ripigliò  quelli , tutto  ad  una 

tal_ 

CO  Val. Max.  lib.8. cap,  io.  "" 

(Ó  Fluì. ia Demolì.  ■ , c, 
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tal  rifpofta  alteratoli . Come  ? Neflun  torto  » 
dunque  l'aver  così  in  faccia percp(To  un  par 
mio9  E proferendo  ad  efaggerare  l’ofréfa. 
Orsù,  baita , gli  > diile  il  favio  Oratore  » Adelfo 
siche  ti  credo»  mentre  parli  con  maniere,  e 
linguaggio  da  offeio,  Audi»  voctm  injttriam 
paffì . 11  cheeifendo  così;  non  avete  da  con- 
tentarvi , di  prender  Dio  per  materia  de*  voftri 
difeorii:  ma  , olcredicio,  dovete  difeorrerne 
con  tal  vivezza  » e ardore;  che,  chiunque  vi 
(ente,  polla  dir  fobico,  Audio  vocem  amanùs. 
Devono  i ragionamenti  di  lui  non  nafcctvi  full’ 
cftremità delle  labra,  ma  ufcirvidal  profondo 
del  cuore , fiche  polliate  dir  col  Profeta  Reale  , 

( u ) Eruttavi* , non  già  os  mtum  , ma  cor  meum 
verbum  bonum . Deve  la  voftra  lingua  » quando 
nelle  fue  lodi  fi  occupa , edere , quale  per  tefti- 
monianza  di  Plinio  (x)  è quella  dei  pefee  Lu- 
cerna, e quale  in  bocca  del  gran  Bafilio  la  vide 
S.Efrem,  (y) cioè  lingua  fiammeggiante  e di 
fuoco  : talché  accenda  quelli  coti  cui  converfa- 
re,  e faccia  lor  dire,  aguifade’due  difcepoli, 
uditori  di  Crifto  rifufeitato  , ( z ) Nonne  cor  no- 
jlrum  ardens  era*  in  nobis , dum  loquerttur  ? De- 
ve finalmente  ogni  voftro  parlare  di  lui  edere* 
quale lodefcrivc T Apoftolo,( a ) Sermo vivus , 

C*  e/ficax,  CT  penetrabilior  omni  gladio  ancipiti  ? 
di  modo  che , non  folamente  quofdam  quofì  acu * 
teos  relinquat , in  chi  l’ode , ( b ) come  quello  di 
Pericle;  ma  con  ferita  più  profonda,  e perciò 
più  vitale  gli  penetri , ttfque ad dtvijimem  anima 
ac  fp'tritut,  compxgum  quoque , ac  medullarum  . 
Altrimenti , ove  fia  un  parlare  perentorio , ri- 
medò , e gelato,  più  ancora  dell'  iftelfo  filenzio 

ma- 


( u ) Pf.  *4.  < x ) Lìfc.  9.  c.  »7» 

( y ) Sor»  in  Vie.  S.  Baiti. 

( x ) Lue.  1 4.  ( a)  AdHebi.4. 

(b;  Val.  Mas.  1.  8.  cap.9.  - 
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manifefterà>che  poco  l' amate  : potendo  a mol- 
te altre  cagioni  attribuirli  il  tacere  Air,  & nunc 
di  una  pedona  > ma  non  potendo , che  da  fcar- 
fezza  di  affetto,  riconofcerfì  il  languidamente 
parlarne:  conforme  al  veriflìmo  fentimento  di 
Favorino  Filofofo  » il  quale  affermava!  ( c ) tur- 
pius  effe  ex  igne  » Ó*  frigide  laudari , qudm  gra - 
vtter , & infetXanter vituperari . Ah  non  è,  non 
è Iddio  un  oggetto  » da  trattarne  con  niuno  , ò 
leggier  fentimento , come  fi  farebbe  di  qualche 
Rè  Indiano,  ò altro  perfonaggio  a noi  tot  alme- 
te  ftraniero  : ma  un  Signore  » di  amabilità  sì 
infinita,  e di  attinenza  sì  (fretta con effo  noi i 
che  ogni  benché  accidental  menzione  di  lui  do* 
vrebbe  effere  badante , a tutti  infiammare , e ra* 
pir  fuor  di  sé , chi  la  faccia  : fecondo  che  (dece- 
deva a S.  Ignazio  Lo jola , ( d ) quale , fol  canto 
che  nominaffe  Dio , non  che  ove  fi  profondaffe 
neldifeorfo  delle  fue  infinite  grandezze,  pareva 
effere  entrato  in  una  fornace  di  fuoco-  Tanto 
fenfibile  era  raccendergli!!  ad  un  tratto  tutta  V 
anima , e 1*  avvamparne  gl'  incendj  nel  volto . 
Quid  paleis  ad  triticum  ? diete  Dominai . (e) 
Numquid  non  verta  me  a fune  quafi  igni* , & 
quafi  m alleus  conter ens  petrmì 

6 . Giachè  dunque  facciam  profeflìone  di  a- 
marDio  ex  tota  corde , ex  tota  anima  > & ex 
omnibus  viribus  noflris  ; parliamo  di  lui  , Oppor- 
tuni, importune , o fé  ne  dia*  òq#n  Tene  dia  1' 
occasione  > con  chiunque  ci  fi  fa  avanti:  e par- 
liamone con  queldiletto , con  quel  fapore,  con 
quell'alacrità,  facondia  t e veemenza,  che  è 
propria  di  chi  ardentemente  ama,  e che  un  sì 
amabilfoggetto richiede.  Si  come  a lui  foto 
abbiam  confagrato  il  cuore;  così  a lui  foto 
confagriamo  la  lingua.  Egli  che  è l'unico  og- 

, 

( C)  Gel. f. if.e.  y.  (d)  Bai. iftit  1. 4.  a. x$. 
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getto  de’noftri  penfieri,ed  affettila  par  l’unico 
tema  de’noftri  ragionameli.  Talché  tutti  aue- 
fti  fiano,come  particolarizza  il  Boccadoro, ( e ) 
ò di  lui , ò di  cole  che  appartengano  a lui  : De 
noflr a religione  , de  gehenna  , de  regno  codorum  : 
non  autem  de  rebus  inambus  ac  fupervacuis , cujufi- 
modi  funt:  (£uis magifimtum  gerir:  quis  magi- 
ftrattt  abiit:  qua  de  caufa  htc  multatus  fit  : unde 
ille  tantum  lucratus  : quid  illehuic  moriens  reli - 
querit  : ac  multa  alia  his  fimilia . I Cieli,  per  ede- 
re albergo  proprio  dell’ Altiflìmo,  nonrifuo- 
nano  altro»  che  le  Tue  glorie.  Coeli  enarrane 
gloriamoti:  nè  altra  armonia  deve  ancora  li* 
feir  da  quell’ anime,  in  cui  il  medefimo  Dio 
per  mezzo  del  Tuo  amore»  quali  in  cieli  terreni  , 
foggiorna,  conforme  a quella  dichiarazione  da 
lui  fattane , ( f ) si quts diligit me  Pater  meus 

diliger  eum:  & ad  eumveniemus , & manfionem 
apud eum  faciomus . Rifpondiamo  a’  mondani , 
che  vengano  da  noi»  come  già  San  Bernardo 
a’diverfi  queliti , da  Un  Prelato  propoftigli,(g) 
Ad  id  folumi  quod  de  diligendo  Deo  quiriti*  s 
refponiebo . Hoc  enim  (T  fapit  dulciti*  3 & tra - 
fiatar  fecurius  , & audttur  utiliùs . Reliqua  di- 
ligentioribus  refervate  . Se  venite  per  trattar 
di  Dio,  fiate  i ben  venuti.  Se  per  udir  no- 
velle » e pafia r il  tempo  in  cicaleggi  profani  : 
potete  rivolgervi  altrove , che  un  tal  linguag*. 
gio  è qui  ignoto,  e ftraniero  . In  fomma 
protetti  a tutti  la  fantità  del  noftro  converfare 
ciò,  che  proiettava  1* Apertolo  di  fe  ftefso  a 
que’di  Corinto  , (h)  Non  indicavi  me  feire 
aliquid  ' iater  vos , nifi  Jefum  Chriflum  : cioè 
che  noi  non  Tappiamo  favellare , e trattare  , 
fenon  di  Dio»  delle  fue  grandezze,  e delle 

ma- 


te) Orat  inKel.Hab. Como  f.  ({)  Ia.14. 
( g ) Prolog,  de  diligendo  Deo . 

(h  ) i.adCei.cef.i. 


Digitized  by  Google 


..  . > CAPO  'XX.  42* 
matèrie  al  Tuo  fervizio  fpettanti.  Onde  niu- 
no  venga  a noi  , fé  non  per  voglia  di  tali  decor- 
ili e nefsuno  da  noi  parca,  ftnza  efserfi del- 
la predetta  fua  voglia  appagato  : fecondo 
che  di  S.  Onorato  nella  fua  vita  lì  (tri  ve , (i) 
Honoratum  expetiit , quifquis  Chriftum  deftdera- 
vir  : & piane  Chriftum , quifquis  Honoratum  expe- 
ùit , invenit . Già  fanno  i focolari  ( d i ce  S . Tere- 
fa alle fue Monache,  e in  else  ad  ogni  anima 
amante  di  Dio  ) ( 1 ) Già  ( anno i fecolari , che fìe~ 
te  Religiofe , e che  lavoftra  conver fazione  , e ra~ 
. pi on amento  e di  orazione . Quefto  e il  voftro  lin - 
guaggio . Chi  vorrà  trattar  con  voi  , V impari . Al’ 
trimenti , guardatevi  voi  di  non  tmparar  il  fuo  , 
che  farebbe  f inferno . Se  vi  terranno  per  z.otii  he  > 
poco  importò  :fe  per  ipocrite , meno  Guadagnare - 
te  di  qui , che  non  verrà  a vifi farvi  , fe  non 
chi  s intenda  di  quefta . lingua . 

7«  Ma  qui  fento  certuni , che,  pretendendo 
pur  di  amar  Dio , ss  ingegnano  di  (bufare  con 
varie  apparenti  ragioni  la  profanità  de'  loro  dir 
feorfi,  lbhtia  trattenerfi  in  facezie,  novelle, 
e tali  altre  materie  mondane,  fenza  che  Iddio 
vi  abbia  mai  luogo,  fe  non  cafualmenre,  e 
quali  Col  di  palsaggio . Si  feufano  dunque  alcuni 
col  pretefto  di  un  difereto , e ragionevol  follie- 
vo  : dicendo,  chefarciò,  affine  di  ricreare  al- 
quanto la  mente , attuata  per  tutto  il  dì  in  pen- 
eri ferj , ò di  orazione , b di  Audio  „e  perciò 
bifognofa  didivertirfene  con  ragionamenti  di 
materie giocofe  . Vamffima  feufa,  e con  cui, 
penfando  di  mantellar  la  freddezza  del  fuo  a-r 
ni  or  verfo  Dio , più  manifeftameme  la  (cuo- 
prono.  Mentre,  non  avendo,  chi  ardente- 
mente ama  foggettopiù  gradevole  a decorre- 
re , che  1* oggetto  da  sè  amato  j effi  in  ogn’altro 
difeorfo  più  follicvo  ritrovano , che  in  quelli  di 
Dio. 

I*)  Hii«.  in  Vit.  e.  3.  ( l ) Cam- diFcrf, e- 
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Dìo.  Confeffo  ben  io , che  la  mente,  attuata 
lungo  tempo  in  penfieri  ferj,  ha  bifognodi 

aualche  riftoro . Ma , per  trovar  quello , non  fa 
i medierò , a chi  ama , diftrarfi  dall’oggetto  a' 

Sato:  badandogli  a tal  fine,  che  muti  ilpen- 
r folitarìamente  di  lui  nel  parlar  con  altri  di 
lui . Il  che  vediamo  in  ogni  altra  materia  elferc 
una  fpeciedi  giocondo,  e baftevol  riftoro.Men- 
tre  quelli,  che  hanno  Rancata  lungo  tempo  la 
mente  in  comporre , ò fpeculare,  tengono  per 
ripofo,  e alleggerimento  della  loro  faticali  co- 
municare ad  altri  ciò,  che  hanno  {peculato,  e . 
comporto , ( m ) Videmus agricultores  • dice  San 
Lorenzo  Giuftiniano  ) ehm  in  unum  coaduna n- 
tur , repente , & /ine  tedio  de  iis,  qne  apicultu- 
re funty  fermocinariyarttfices  de  artifictis  fuis,  mer- 
catores  de  fuis  mercimoniis , -oratores  de  fuis  fa- 
cult  atibus  confabulaci . Proh  dolor  ! Soli  Dei  fer- 
vi, qui  proprio  congruunt  fatui , audire , vel  lo - 
qui  non  curjmt . E quello  varrebbe , quando  an- 
cora T attuazione  mentale , onde  alcuno  ritro- 
vali fianco*  confiftefle , in  aver  contemplati 
molte  ore  i Mifterj  Divini.  Che  le  quella  là 
fìa  più  torto  impiegata  intorno  a materie  dif- 
parate,  verbigrazia  di  negozj  , ò di  ftudj  3 
come  può  , chi  ami  anche  mediocremente 
Dio  ,•>  dopo  elfere  flato  per  sì  lungo  tempo  in 
altri  penfieri , che  di  lui , trattenuto , ftimare 
anzi  profeguimento  di  fatica , che  refpiro  , 
e fdUievo dell*  anima  11  favellarvi  di  lui?  Ag- 
giungo, ò per  nuova  ragione,  ò per  dichiara- 
zione, e conferma  delia  precedente  , che  i 
penfieri , e affetti  fpettauti  all’Amore  Divi- 
no, quantunque  fieno  ferj;  fono  nulladi me- 
no dokitfìmi , e degni  di  averfi  più  torto  per 
trattenimento , e ricreazione,  che  per  fatica 
dell’  anima . Onde , fenza  mutarne  l' ogget  to  , 

ma 
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ma  folamente  ia  maniera  di  efercitar , pofl®* 
no  lenza  ninna  ftanchezza  , anzi  con  non 
piccol  diletto  continuarli , per  quanto  lunga 
è la  giornata. 

8.  Certo  che  gli  uomini  fanti , e del  Divino 
Amore  infiammati , nonfi  fono  mai  ferviti  di 
fcule  si  frivole  : nè , dopo  avere  fpefi  i giorni  , 
e le  notti  in  contemplar  Dio,han  creduto  di  po* 
ter  riftorar  meglio  la  mente  , che  favellando  di 
lui  : limili  aque'  mifteriofi  animali  delI’Apoca- 
lifle,  tutti  occhi  in  vagheggiare  rAltiflimo , e 
tutti  pur  voce  in  lodarlo . De' quali  feri  ve  San 
Giovanni  ,che  (n  ) Requiem  non  bai  ebani  die  ac 
noli  e , Anemia , Sanila*  , Sanila  s,  Sanila* , Do- 
minus  Deus  ommpoten*  ; e aggiunge  il  Dama' 
feeno , che  quello  ifteflo  non  mai  cefsare , e ri- 
pofarfi  dall'  efaltar  Dio  è loro  ripofo , ( o ) Hu 
enim  efi  requie s eorum . Tale  era  il  Santo  Rè 
David , che  protetta , di  aver  ne'  difcorli  cele- 
fti  ritrovata  una  foavità , fuperiore  a quella  del 
mele,(  p ) Qukm  dulciafaudbu*  meis  eloqui  a tua  * 
ftiper melorimeol  Tale  un  S. Girolamo,  che» 
fcrivendo  a Damafo  Papa , gli  dice , ( q ) Seque 
vero  poto  ullam  digniprem  confabulationem  / ore  » 
qudm  fi  de  ffripturis  fermocinemur  inter  nos  . 
Quia  vita  nibil  poto  jucundius , quo  anime  pa- 
bulo omnia  molla  fuperantur . T ale  S.  Catarina  da 
Siena  ( r ) che  non  mai  li  Rancava  in  parlare  del 
celctte  fuo  Spofo , anzi  quindi  prendeva  vigo- 
re,  e quello  era  l' aljegerimento , e rimedio, 
che  cercava  nelle  fue  infermità  , e afflizio- 
ni. Tale  l’Arcivefcovo  S.  Remigio,  (f)  sì 
indefeflb  egli  pure  ne'  coljoqu  j divini , che  leg- 
giamo apprefso  1*  Autore  della  fua  vita,  Sullam 
ex  omnibus  illi  cftram  propenfionem  futjft»  quàm 

ut 


(a  ) Cap  4.  (p;  JLib.  i.defìdtcap.il. 

( p)  Pfaloi.  n$.  ( q ) Epifl.  4M» 

(i  ) Kodi.p.x.u.i.  c.  i|.  (fj  Sur.  ia  Vita. 
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ut  aut  de  Deo  in  teli  ione , & fermone  , aut 
atm  Deo  in  oratione  loqueretur . Tali  i Padri 
antichi  dell’ Eremo,  di  cui  fe  volete  fapere, 
con  quali  difcorli  dall’afiidua  contemplazio- 
ne ricreafser  la  mente;  ve  ne  farà  autentica 
fede  San  Giovanni  Crifoftomo,  che  nell’o- 
melia fettantefima  fopra  San  Matteo  cosigli 
deferì  ve  : N ’on  enim  , quemadmodum  nos  , a- 
lium  Principem  ejfe  fiali  um  , alium  principati 
excidijfe , citeraque  huju'modt  , qui  nihil  ad 
7io s pertinent , colloquuntur  : fed  de  futuri:  fem- 
per  philofopkantur , & , velati  alium  , qudm 
nos,  orbem  inbabitantes , quajì  in  calum  tranf- 
lati  , & ibi  viventes  , fìc  de  ccelefiibus  femper, 
de  fina  Abrahs. , de  coronis  Sanllorum , de  fo- 
derate Chrifti  difputant . Pnrentium  vero  nulla 
ibi  memoria  efi  : fed  , velut  nos  nunqaam  , quid 
formici,  in  cnvernis  fuis  faciant , dicimus  ; eo- 
dem  illi  modo , quid  nos  faciamus , nolunt  cogita- 
re . Nèdiflimile  efempio  cilafciaron  disèòu- 
na  S.Scolaftica,  la  quale,  non  contenta  di  a- 
ver  pafsato  tutto  un  dì  in  fanti  colloquj  con 
S.  Benedetto  fuo  fratello,  coftrinfe  l’ iftdfo  con 
pioggia  ottenuta  dal  Cielo  a continuarli  per 
tutta  anche  la  notte  feguente:  ( t ) Sicquefa'àum 
efi,  ut  tot  am  nollem  pervigilem  ducer  ent , atque 
per  facra  fpiritualis  viti  colloquia  fe  fe  vicaria 
relatione  fadarent  : ò l' Abbate  Servando  , che 
foleva  venire  dal  medefimo  S.  Benedetto  , a 
consolarli  inlieme  con  lui  per  mezzo  di  fpiri- 
tuali  difcorfì , (u)  utdulcia  ftbi  tnvicem  viti, 
verba  transfunderent , Juavem  cibum  cale- 

fiis  patrie. , quèm  adbuc  perfidie  gaudendo  non 
poter ant , faltem  fufpirando  guftarent  : ò quel 
pio,  folìtario,  per  nome  Machete  , di  cui 
narra  Calfiano , ( x ) che , in  udire  ragionamen- 
ti " 

(t  ) Creg.  d.ì.  l.C. 

tu;  (x)  L,  i - 
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ti  oziofi,  e profani , era  fubito  prefo  dal  Tonno , 
la  dove  al  contrario , fe  di  Dio  fi  parlafle , fve- 
gliato  , e Terza  niun  tedio  vi  durava  ; giorni , e 
le  notti.  Magraziofo,  e degno  di  conchiuder 
quello  punto  è quel  che  fuccdfe  a due. Monaci. 

( y ) L’ un  de’  quali,  effondo  venuto  l’altro  a vi- 
etarlo, l’ accolfe  con  ogni  carità  , mettendo  an- 
che al  fuoco  un  pignattino  di  lenticchie,  per 
far  fella  con  1*  ofpite . Avanti  pet  ò che  prendef- 
fero  cibo  , li  accordarono  di  trat  tenerli  alquan- 
to in  cantar  Salmi , e legger  le  Divine  Scrittu- 
re. Nel  qual  Tanto  efercizio  pafsò  loro  non  pu- 
re il  rimanente  di  quel  giorno , ma  rutta  infie- 
me  , fenza  che  pel  diletto  il  fentifiero,  L notte 
appreflo.  Sinché:  accortili  già  elfer  1* alba , li 
pofero  a dilcoi  rere  di  materie  fpirituali:  duran- 
dovi fin  preflò  adora  di  Nona,  con  tal  godi- 
mento , e fapore  i che , fenza  venir  in  perfiero 
bali’ uno,  ball’ altro  la  refezzione preparata 
del  corpo,  l’ ofpite  finalmente  li  accommiatò,  e 
così  digiuno,  come  era  venuto,  ritornolfene 
alla  fua  cella:  nè  l’altro  prima  della  fera  fi  ac- 
corfe , che  il  pentolino  flava  ancora  fui  focola- 
re , pieno,  ed  intatto.  Laonde,  eflendo  così 
dilettevole  ad  un’  anima  ben  difpofta , e aman- 
te di  Dio  il  cibo  della  fua  divina  parola,  che  la 
fa  dimenticare  infino  delle  neceflità  più  urgen- 
ti del  corpo  jpuò  ciafcuno  inferire,  fe  una  tale 
anima,  per  follevarfi  dalla  lunga  continuazio- 
ne de’ fuoi  efercizj  mentali,  abbia  bifogno  di 
ricorrere  a’  difeorn  di  cofe  profane , b , fecon- 
do che  dicono  i tiepidi , a’  difeorfi  di  cofe  alle- 
gre: come,  fé  a chi  veramente  ama,  poteflè 
offerirli  materia  di  ragionare  più  allegra,  che 
l’ oggetto  da  sé  amato . 

9 • Nondimeno,  perchè  nè  in  tutti  ritrova- 
li un  amore  di  Dio  sì  perfetto  : nè  è mio  inten- 
Deir  Uno  Kecejf.  Parte  II,  T t° 

(y)  Ro/V.  1. 3.  de  Vie.  l’aci.n.  fi. 


Digitized  by  Google 


4?4  PARTE  SECONDA, 
to  il  proporre  in  quello  fecondo  libro  , cheto» 
fe facili,  e foavemente  praticabili , Rimo  be- 
ne il  condefcendere  alquanto  alla  debolezza 
de*  mtno  perfetti , nè  efiggere  da  qualfìvoglia 
fervo  di  Dio  un  parlare  sì  fagrofanto  in  ogni 
fua  filiaba,  come  era  quello  , che  a’ Contem- 
plativi di  Chiaravalle  prefcriffe  già  l’Abbate 
Gilberto  i condannando  di  facrilegio,  chiun- 
que fraefli  articolafle  parola  non  fagra:  (z) 
Memento  y os  tuum  coeleftibus  oraculit  confecra- 
tum . Sacrilegium  puta , fi  quid  non  divinum  j non 
de  fanlìa pagina  foner . Tanto  più,  chem’infe* 
gna  T Angelico,  ( a ) darli  una  lpecial  virtù , per 
nomefutrapelia,  ufficio  di  cui  lìa  il  condire  a 
tempo,  e luogo  con  giovialità  di  fcherzi  lecon- 
verfazioni:  e l’ ifteflo  mi  conferma  l’efempio  di 
molti  uomini  fanti , che  non  ebbero  per  con- 
trario alla  perfezione  da  sè  profetata  il  di- 
fender talvolta  a difcorfì  indifferenti,  e gio- 
coli. Non  nego  per  tanto , che,  alfine  di  rifto- 
rare  il  capo  con  qualche  varietà  di  fantafìni, 
poffa, eziandio  chi  attende  all’  unione  con  Dio , 
discorrer  tal  volta  di  ciò, che  fuccede  fra  gli  uo- 
mini , ò di  altre  materie  indifferenti , nè  nocive 
allo.fpirito . Dico  bensì , che  la  materia  più  or- 
dinaria delle fueconverfazioni  deve  elferDio; 
e che  quapdo  ancor  tutti  d'altro  ; deve  tempre 
aiui  ritornare,  nè  palfar  ragionamento  veruno , 
pel  mezzo , ò nel  fine  del  quale  non  faccia  men- 
zione di  lui;  moftnndo  con  ciò , che  violente- 
mente, e più  per  necelficà , che  per  voglia,  e in- 
chinazione  propria,  fi  trattiene  altrove:  men- 
tre, nell’ ifkfio  trattenervi , procura  quanto 
può  di  tornare  al  fuo  principale  , e folo  per 
sè  amabile  oggetto. 

io.  Maggior  apparenza  può  avere  la  feu- 
fa  di  coloro,  i quali  dicono,  che,  quando 

- la 
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lacofa  dìpendefse  da  sè,  etrovafser  compa- 
gni del  Tuo  umore,  non  ragionerebberche  di 
Dio,  come  di  (oggetto,  in  cui  Colo  ritrova- 
no confolazione,  e pafcolo  nell’ anima . Ma  che 
fpefse  volte  fon  forzati  a converfare  con  uo- 
mini, poco,  b nulla  intendenti  delle cofe  di- 
vine, nè  capaci  pero  di  concorrere  ad  un  du- 
revole difcorfo  di  fpirito . Laonde,  fe  non  vo- 
gliono ò ( b ) ejfundere  fermonem  , ubino n eft  att- 
ditus , odifturbarecon  incivil  filenzio  la  con- 
verfazionej  convien  loro  accommodarfi  adi- 
fcorrere  di  materie  temporali  , e profane  . 
Per rifponderc  a* quali,  e determinar  qualche 
fegno,  dentro  a cui  valida,  e oltre  il  quale  in- 
fu (fidente  fia  la  loro  feufaj  concedo,  che  con 
le  memorate  perfone  non  può  profeguirfia  di- 
feorrer  lungamente  di  fpirito.  Mentre,  non 
contribuendo  elleno  nulla  al  difcorfo  j quello, 
in  luogo  diefser  conferenza,  e colloquio,  diver- 
rebbe predica , ò efortazione,  contro  a quel  che 
richiede  l’ufo,  e la  natura  del  converfar  fami- 
gliare . Aggiungo  tuttavia , che , quanto  dob- 
biamo guardarci  da  una  tale  indiferetezza,  tan- 
to ci  convien  pur  fuggire  l’ diremo  contrario 
della  foverchia  indulgenza  : fiche  , tenendo 
unaftrada  di  mezzo , permettiamo  bensì  a tali 
perfone  ildifeorrere  alquanto  di  cofe  tempora- 
li, e terrene,-  ma  non  lafciamo  di  aggiungervi 
infieme  dal  canto  noftro  qualche  menzione 
dell’  eterne,  e celefti  : nè  cadiamo  in  quel  difar- 
di ne  , ofservato  da  S.  Agoftino,  come  afsai  peri- 
coloto  ad  incorrervi , cioè  di  tolerar  fui  princi- 
pio i ragionamenti  inutili , quali  di  mah  vo- 
glia, e per  mera  condifcendenza  all’altrui  in- 
fermità , e poi  poco  a poco  feguitare  ad  afcol- 
tarli  con  guido , e per  foddi$fazzionedella  pro- 
pria curiofità:  (c)  Quoties nurruntes mania pri- 

T 2 mò 

( \>)  Vide  Eccief.ji.  (c)  Lib.  io.  Coaf.  c.  j , • 
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tno  qua  fi  toleramur , ne  offendamus  infirmo:  , de- 
inde paulatim  libetiter  advertimus}  In/ìno  Epi- 
teto dà  per  ricordo  ad  ogni  amatore  della  Sa- 
pienza , che  fi  ftudj  quanto  può  di  torcere  a 
qualche  onefta,  e util  materia  gli  altrui  vani 
difcorfi  , ( d ) Si  pofifìs  , demuta,  eorum  fermo- 
nesytjui  tecum  funtjnidy  quod  deceat.  Anzi,  quan- 
to quelli,  concuiconverfiamo,  hanno  minor 
conofcenzadi  Dioj  tanto  l’amore  da  noi  por- 
tatogli ci  deve  più  fpingere , a comunicarla  lo- 
ro, con  inferire  nel  ragionamento  lenii  fervo- 
rofi  circalui,  e circa  le  maflìme della  fede:  i 
quali  reftino  come  tanti  aculei  nelle  loro  ani- 
me, e li  faccian  partir  dal  noftrocongrelfo , 
con  maggiore  ftima , e fentimento  delle cofe  di- 
vine, che  non  vi  eran  venuti  : onde  di  noi  pur 
fi  verifichi  quel  che  le  lezzioni  del  Breviario 
rettificano  di  $.  Caterina  Senefe  , cioè  niuno 
elferfi  abboccato  con  lei , che  non  ite  ritraete 
giovamento  per  l’anima:  Nemo  ad  e am  accefi- 
fit , qui  non  melior  abierit . Nè  ciò  potrà  e (Ter 
moleflo  agl’  ifteflì  mondani , con  cui  converfia- 
mo , quando  i buoni  fentimenti  fudderei  non  s* 
intrudano  nel  difcorfo  totalmente  ex  alrupto , 
e quali  per  forza  ; ma  fi  cavin  con  bel  garbo  dal- 
la materia  di  quello,  benché  indifferente  per 
altro  , e profana . Come  fece  il  Salvatore  del 
mondo  nel  colloquio  con  la  donna  Samarita- 
na : ( e ) in  cui  dall’  acqua  materiale  del  pozzo 
ivi  prelente  pigliò  occafione,  di  darle  a cono- 
fcere  un’altr  acqua  fpiritu3le,ecelefte.  Imitato 
in  ciò  dal  fuo  Apoftolo  Paolo , che , trovandoli 
in  Atene,  di  un’  altare,  ivi  cafualmente  veduto  , 
li  valfeperintroduzzione,  ad  annunziare  il  ve- 
to Dio  , ( f)  etiam  infcripttonem  fortuitam  arte 
torquens  tn  argumentum  fide: , fecondo  che  oC- 
fcr-  . 

( d j Es  t hir. cap. $8.  (e)Jo«n,4. 

V.f  ) fcpiil.  84,  ad  Mago. 
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fervò  San  Girolamo  : e imitato  parimente  da 
quel  zelantiflimo  propagatore  della  gloria  di- 
vina, S.  Ignazio  Lo  jola,  di  cui  fcrifle  un  fuo 
intimo  conofcente  > ( g ) che  con  uomini  mon- 
dani non  entrava  di  primo  lancio  in  ragio- 
namenti di  fpirito,  mavì  fi  faceva  quali  por- 
tar dentro  da  loro  medefimi  ; incominciando 
per  lo  più  delle  volte  il  difcorfo  dalle  mate- 
rie proprie  dello  flato  d’ ognuno , come  a di- 
re , di  traffichi  co’  mercanti , di  guerra  co*  fal- 
dati , di  politica  con  perfone  di  governo  : e , 
prefa  di  poi  buona  congiuntura , rivoltando  il 
parlare  ad  altri  traffichi,  ad  altre  battaglie  , 
e ad  altri  governi , cioè  a*  guadagni  celefti , al- 
le vittorie  contro  de’vizj  , e al  regolamento 
delle  interne  palfioni . Il  che  egli  chiamava 
un  entrar  con  la  loro , e ufcir  con  la  noflra , 
ò , per  dir  meglio , con  quella  di  Dio . Egregia- 
mente il  Pontefice  San  Gregorio , fopra  quelle 
parole  dcll’Apoftolo , Injlu  opportune , imporrii» 
nè , ollerva,  doverli  Tempre  al  fecondo  de’  com- 
fncmorati  due  avverbj  premettere  il  primo: 
{ h ) Ditturus  importune , opportune prtmifit  : qui* 
fcilicet  Apud  auditori:  mentem  ipfu  fuu  utilità- 
te  fé  dejlruit,  fi  h ubere  importuniti  opportuni- 
tà em  nefcit . 

ii.  Ecco  però  la  manierai  con  cui,  lènza 
noma  inciviltà,  indi  farete  zza,  e difturbo  della 
convenzione , ina  con  grande  merito  noftro , 
« frutto  de’  mondani , polliamo  trattenerci  con 
e ffi  in  difcorfo . Chele,  per  vano  ti  more  di  re- 
car loro  qualche  no  j a lui  principio  , ò per  pueri- 
le erubefacnza  di  poter  quindi  incorrer  qualche 
taccia  di  ftravaganti , fingohri , e affettati  per- 
mettiamo, che  il  ragionamento  e cominci , e 
finilcacon  la  loro,  fenza  averlo  noi  ramifica- 
to con  veruna  menzione  di  Dio  j quale  fcufa 
T 3 po- 

(g)  Bart.inft. I.4  n.  10.  ( t ) Paftor. p.  1.  c.4. 
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438  PARTE  SECONDA, 
potrà  ricoprire  il  noftro  poco  fpirito,  e amor 
verfo  lui  ? Mentre  per  riflètti  sì  frivoli  trala- 
sciamo di  propagare»  in  chi  n*e  privo,  lacono- 
fcenza,  elaftimadelfuofantilfimonome:  cu- 
ra , come  abbiamo  veduto,  sì  connaturale , a 
chiunque  ardentemente  ami  » e perciò  proprif-- 
lima  di  tutti  i veri  fervi  di  Dio  : de* quali  a lui 
canta  il  Profeta , ( i ) Gloriar n Regni  tui  di- 
cene , & potentiam  tuam  loquentur , ut  not  am  fa- 
ci ant  Filiis  bominum  potentiam  tuam , & gloriare» 
magnifi cernii.  Regni  tui . Ah  che  il  procedere  in 
maniera  sì  impropria»  dice  Giliberto  Abbate  > 
non  è un  inchinarli  alquanto  verfo  i mondani, 
per  così  follevarli  da  terra  a penfieri ».  e affetti 
celefti  : ma  è un  gittarlì,  ò lafciarlì  tirare  » lenza 
niun  loro  ajuto , e con  noftro  gran  danno,  nel 
fangodove  elfi  giacciono:  (1)  Sui  ad  vanas 
confabulatane  prolabitur  > non  condefcendit > fed, 
cadit . Il  che-fotta  altri  termini  avea  pur  et*  { 
preflo  S.  Bernardo  » affermando  , niente  efferc 
men  caritativo  di  una  tal  carità,  niente  piuin- 
difcreto  di  una  taldifcrezione  : ( m ) Ijla  cbari- 
tas  deftruit  cbaritatem , bic  dif credo  difcretio* 
nem  confundit . E con  molta  ragione  r mentre  r 
Sotto  pretefto  di  foddisfare  al  prolfimo,  nè  a lui 
fi  giova , e a sè  lì  pregiudica  : ( n ) Non  ut  aids 
fit  remijjìo  , ziobis  autem  tributatit  i fed  ex  tquald 
ratei  fcrive  a* CorintjS.  Paolo:  il  quale,  fe  li 
fece , ( c ) Infirmis infirmus < Judi'ts tamquamju- 
diUSj  tifi  qui  fine  lege  erant , tamquam  fine  lega 
ejfet , e in  una  parola omnibus  omnia  : non  fù.  ( 
ciò,  per  rimanere  in  realtà,  quali  elfi  erano  j 
ma  per  render  loro  in  fine  a sè  limili»  utomnes 
faceret  falzios  - ' 

ik.  Nè  da  elferlafciatì  fenza  rifpofta  fono 

, ■ - ' a b» 

à)  Pfalm.  H+.  (L;  Seim.  }?.  in  Cane.  " 

( m y Apoi . ad  Gulietn.  ( n ) ad  t.  Cor.  ?.  _ 

( O > V «de  I.  ad  Cor.  j. 
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alcuni  altri , che , a titolo  della  loro  idiotaggi- 
ne, e batta  condizione , fi  fcufano,  di  non  a- 
vere  nè  animo  da  dir  liberamente  ad  ogn’  uno 
i buoni  Tuoi  (entimemi , nè  copia  di  parole  per 
acconciamente  (piegarli:  limili  al  Profeta  Ge- 
remia , allorché  , udendo  che  Dio  P aveva 
eletto  per  banditore  de’  Tuoi  oracoli , fi  fcufava, 
con  replicare , (p)^»  Domine  Deus  . 

Ecce  nefcio  loqui , quia  puer  ego  [um . Or  a quelli 
tali  dico  primieramente , che , fe  gli  allegati  di- 
fetti tolgon  loro  l’abilità  di  parlar  francamente 
di  Dio  con  perfone , a sé  fuperiori  in  grado , e 
dottrina;  non  mancano  tuttavia  molti  (fumi  al- 
tri della  lor  riga , con  cui  poflano  fenza  niun  ri- 
tegno comunicare  alla  buona  i (uoi  fanti  pen- 
sieri , e affetti . Aggiungo  di  piu , che  l’amore  , 
quando  fia  intenfo  , rende  gli  uomini  animofi , 
a parlar  con  chiunque  fi  fia  in  lode  del  foggetto 
da  sé  amato:  nè  laicia  defidirar  loro  concetti , e 

ferole  , con  cui  efprimere  sì  eccellenti  fue  qua- 
ità,  sì  l’ affetto  , che  in  riguardo  di  quelle  gli 
portano.  Ma  tale  Copra  tutti  gli  altri  amori  è 
l'Amore  Divino , di  cui  ordinar]  effetti  fono 
aperire  OS  mutorumy.  & linguas  infanrium  facere 
dtfertas : cioè  dare  ingegno  a* rozzi,  voce  a* 
mutoli , eloquenza  a’  balbuzienti , difinvoltura 
a’  timidi  : (iene  più  dicano , di  quanto  Capeva- 
no, e maggiori  apparivano  a di  quel  che  Cono  : 
fi  co  ne  ben  dichiara  l*  Autore  del  Manuale , che 
fi  legge  crai’ opere  di  S.  Ago  ili  no  : affermando, 
che  l'anima  di  quello  celeftiàl  fuoco  innam* 
mata  : ( q ) Omnes  ad  xmorem  Dei  exhortatur .om- 
nibus amor  e m Dei  commendar  : & , quam  dulcis 
fit  amor  Dei  t quarti  malus , & amar us  amor / Acu- 
ii , omnibus  demonfirat  . Derider  hujus  [leali 
gloriam  y arguir  folicitudinem . Omnibus  ijlimat 
dulcequod  [ibi  [apity  omnibus  piacere  quod  dili- 

- T 4 - 

(pj  Cap.i.  ( q)  Cap  ii  ' 


by  Google 


44o  PARTE  SECONDA. 

git  j omnibus  manifeftum  effe  quod  cognofcit . I 
fi  come  fé  ne  vide  la  pruova  negli  Apoftoli  .•  [ 
quali,  dopo  di  effere  flati  riempiti  dello  Spi- 
rito Santo,  quantunque  pefcatori,  e idioti,  lo - 
qtiebantur  verbum  Dei  cum  fiducia , eziandio  in- 
nanzi a' Principi  della  Sinagoga:  e nell’effica- 
cia del  dire  trapanavano  ogni  Tullio,  e De- 
moftene . Imitati  quanto  a ciò  da  quel  Giovan- 
ni X'menez,  di  cui  nel  capo  antecedente,  ab- 
biniti fatta  mezione  : Laico  per  altro  fèmplice , 
ò rozzo , ma  sì  pieno  di  Dio , che  Tempre  di  lui 
favellava,  ( r ) ita,  tn  eos  fermones prorumpens , uo 
fé  continere  non pojfet . Il  quale  ancora  protetto 
di  sè  fletto , che  per  qualche  tempo  non  aveva 
avuto  animo  di  far  ciò  apertamente,  con  ogni 
forte  di  perfone  : ma  che  in  fine  fi  era  rifoluto  , 
di  chiudergli  occhi  a qualunque  riguardo  di 
umana  prudenza , e parlar  liberamente  con  tut- 
ti di  Die  . Così  è certamente  : ubi  fpiritus  Do-  ( 
mini , ibilibertas.  Ami  Dio , quanto  l’amava 
il  Profeta  David , chi  gli  vuol  cantar  col  mede- 
fìino,  (f)  Loquebar de teftnnoniis titis  in  confpo - 
Itu  regttm , & non  confundebar . 

13.  Finalmente  gli  ammohifeo  , che,  per 
parlar  fruttuofamente  di  cofe  fpirituali,  non  ab- 
bifognano  concetti  pellegrini,  nè  parole  feelte, 
e aggiuttate:  anzi  che  un  fentimento  di  Dio, 
peraltro  femplice,  ordinario,  e volgare,  ma 
ufeito  ex  abundantia  cordis , e proferito  con  vi- 
vezza d’affetto,  fpeffe  volte  fa  maggior  colpo  > 
di  quanto  ne  farebbero  i più  fublimi , e ftudiati 
difeorfi.  Perteftimonianza  di  che  può  fervir 
ciò , che  nella  vita  del  P.  Baldaffare  Alvarez  fi 
( t ) racconta  del  fopracitaro  Giovanni  Xime- 
nez.  Acuì  avendo  il  fuo  Superiore  ordinato  * 
che  nel  tempo  della  tavola,  in  luogo  della  lez- 

zio- 

(t)  In  Vit.  P.  Baie.  Alv.  cap.  44.  ( f ) Pfalro.  1 18» 

( t)  Cap.  4f . 
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zione  confueta , ragionaffe  a’  Padri  che  mangia* 
vano,di  qualche  argomento  divotoj  lo  fece  con 
• tanto  fervore,  che  compunfe  tutto  l’ Uditorio  : 
fpecialmente  quando , affin  di  inoltrare  , che 
molti  Religiofi,  gran  Predicatori,  e Teologi, 
con  tutto  che  non  manchi  loro  abbondante  vit- 
tovaglia  di  verità , e notizie  divine  5 nulladime- 
no,  perchè  trafeuràno  di  ruminare  con  feria 
meditatione  quelcelefte  pafcolo,  li  veggono 
' affai  fiacchi  di  fpirito , e fenza  forze  da  avan- 
zarli nella  via  della  perfezione,  apportò  la  lì- 
militudine  di  due  mule , da  sè  poco  avanti  in- 
contrate , che , quantunque  per  altro  grandi,  e 
all’  apparenza  robufle , ffentavano  a tirare  un 
carro  d’orzo  : non  fenza  fua  maraviglia , nel  ve- 
der tanta  debolezza  in  giumenti  di  tal  corpora- 
tura : linchè,interrogandone  il  Carrettiere,  udi 
da  lui,la  cagione  di  ciò  effere,  perchè  quelle  po- 
vere beftie  non  erano  a baldanza  pafeiute , ti- 
rando l’orzo  per  l’ altrui  ufo, nè  ricevendone  la 
bilògnevol  provilione  pel  proprio  lor  vitto.  La 
qual  lìmilitudine  fe  bene  al  principio,  per  pa- 
rer groffolana,  e materiale , eccitò  in  alcuni  vo- 
glia di  ridere j tuttavia,  quando  lì  venne  all* 
applicazione , non  finì  fenza  lagrime  di  chi  l’af- 
coltava.  Nè  quelli  fono  effetti  ftraordinarj,  e 
di  una  B ò poche  volte  : ma , quanto  connatura- 
li, e fondati  full’  efiggenza  della  ragione  ; tanto 
afucceder  frequenti.  Vedendofi  in  ognitem- 
po, perfonaggi  di  autorità,  eziandio  feco- 
lari , e che  ffan  fu  ’l  decoro , prendete  in  buo- 
na parte , e udir  con  approvazione,  e profitto  i 
fenfi  divoti,  da  qualche  Religiofo  , ò laico 
fenza  lettere,  ò novizzo  di  poca  età,  loro 
femplicemente  propolli. 

14*  Per  terminar  dunque  con  una  breve,  e 
facile  pratica  tutto  quello  trattato  ; diflin- 
guo  tre  forti  di  perfone,  con  cui  può  converfar- 

T f ■.  fi  : 
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fi:  la  prima  di  uomini,,  che,  attendendo  alla 
continua  unione  con  Dio,,  di  nulla  più  volen- 
tieri ò favellano,,  ò fentono  favellar,  che  di 
lui:  la  feconda  di  coloro,,  che,  fi  come  ten- 
gono Tempre  occupati  i penfieri,  e gli  affetti, 
nelle  cofe  terrene  5 cosi  di  effe  unicamente 
fanno,  efogliondifcorrere  : la  terza  di  quelli  », 
che, per effere incalliti one'vizj,  fé  fon  feto- 
lari  , ò nella  tiepidezza , fe  refigiofi  » non.  fo- 
lamente  non  guftano  de' ragionamenti  divoti  ,, 
ma  nè  pur  fopportan  di  udirli  : moftrandofene 
apertamente  anno  jati.,.  e interrompendogli  o 
conciancie,  òcon  beffe,  di  chi  voglia  intro- 
durli., Porto ciòfj  fe  i compagni  fianodeipri? 
mo  genere:,  rallegratevi  di  aver  trovato,  con. 
chi  liberamente  sfogare  i.vortri  fanti  aflètti  : e , 
prendendo-  per  efordio,  quelle  parole  del  Sal- 
mirta  »,  ( u ) Magnificate  Dominum  mecum , &/ 
exaltemus  nomen.  ejus  in.  idipfum  ».  da  Dio  co- 
minciate , con  Dio  profeguite,  e in  Dio,  ter- 
minate il  difcorfo  > talmente  che  omnh  enarra* 
tiotuaf  conforme  al'  configUo  dell’  Ecclefìafti- 
co)(x)/m«  prueptis  Altijfimt.,  Dalla  qual; 
lineerà , e amiehevol  comunicazione  di  feriti- 
menti,.  e affetti  divini  proverà  in  amendue  le 
parti  quell’  aumento  di  fervore , e di  fpirito  ^ 
che  S.  Agoftino  certifica  di  aver  trartatosiegli , 
sì  la  Tanta  Tua  Madre,  Monica,,  da  un  collo»- 
quio  fpixituale , paffato  fra  loco  circa  i gaudi- 
della:  vita  futura  , poco  avanti  che  Monica- 
luffe  da  Dio  a goderli  chiamata.  Del  quale 
colloquio  dopo  aver  commemorato  alcuna 
parte,  foggiunge , (y  ) Dicebamns.  tali  a , et  fi', 
noni  fio  modo,  bis  ver  bis . Tamen , Domine  , 

tu  fcis,  qnoà.illodie , cum  tali  a loqueremur , &■ 
manditi  ifie  nobis  in  ter  verba  vilefeeret  cum  om- 

' ni? 

<u)_Pf  (*>  Cap.  9. 

Id  Lib.-j.-  Gónf;lT,  cap,  io. 
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nibus  ieletXationibus  fuis,  tunc  ait  illa,  Fili, 
quantum  ad  me  at'tinet , nulla  re  jam  delettor  in 
hacvita . Sì,  torno  a dire,  limili  a quelli  fa- 
danno  gli  effetti,  che  voi  ancora  trarrete  dal 
voflro,  puramente  divino , e tutto  fpi rituale 
colloquio . Giachè  , fe  vuol  crederli  a Salomo- 
ne, fi  come  tale  è il  nutrimento  del  corpo, 
quali  i cibi , che  gli  entrano  per  bocca , così  ta- 
le è il  nutrimento  dello  fpirito,  quali  i ragio- 
namenti, che  gli  elcondi  bocca:  nè  perciò, 
ad  impinguar  1*  anima  di  fanti  penlìeri , e di  af- 
fetti divoti,  può  adoperarli  miglior  mezzo» 
che  la  divozione , e fantità  de*  difeorfi  : ( z ) De 
frutta  oris  fui  unufqutfque  replebi  tur  borùs  , i3" 
genimina  labiorum  if/tus  faturabunt  eum . 

if.  E quello  lia  detto,  quantpaquelleper- 
fone,  con  cui  più  exprofcjfo , econfeguente- 
mente  con  maggior  nollro,  e lor  frutto,  pof- 
fiam  favellare  di  Dio  * Ove  poi  la  conven- 
zione lia  con  uomini  della  feconda  dalle  j.  da 
che  il  ragionamento  con  elfi  non  può  eiièr  tut- 
to fpirituale  > dovrete  almeno  ingegnarvi , che, 
nè  anche  lia  tutto  profano:  lèguitando  bensì 
adifcorreredella  materia,  di  cui  elfi  gufiaho  j 
mi:  pofeia  a fuo  tempo  cavandone,  giullail 
detto  di  fopra,  qualche  pio  ferramento , il  qua- 
le con  vi vezza  ,ed  ardore  fi  ponderi . Dove  pe- 
rò conviene  aver  tre  riguardi»  11  primo,  che 
una  tal  ponderazione  non  li  prolunghi»  più  di 
quanto  d*’ compagni  fenza  npja.può  udirli. 
Perche  > ove  quelli  comincino  a inoltrartene 
flanciu  ’y  farà  meglio  il  tornare  alla  materia  in- 
differente» per  cavarne  poi  t^i  nuovo,  quan- 
dofene  diala  congiuntura,  alcun  altro  buon 
tentimento.  Cautela  diligentemente  offerva- 
ta  da  que*  due  prudendlfimi , e perciò falutevo- 
liifimi  mini  lira  della  divina  Parola,  5.  Igna- 

X 6 zio 

(z;  Piav.ii.5ciS.  ' 
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zìo  Lo  jola,  eS.  Francefco  Saverio,  (a)  Del 
primo  de’qualiattellailMaffei,  che  cuvebut , 
ne  de  rebus  etiam  divini*  ad  fatietatem  , & f*fti- 
dium  ageret  : e dell’altro  il  Turfellini  , (b) 
che  falubrts fermone* , ne  fatietatem  aff'errent)mu- 
gna  folertia  codire , mirUjUe  varietate  mifcere  con - 
fuevernt' . Il  fecondo  riguardo  farà , che  que- 
llo fpiritualizzare  le  materie  profane  non  fi 
faccia  timidamente , e con  moftra  di  foggez- 
zione,  ma  con  difinvoltura,  e franchezza,  quali 
cofa,  che  fi  giudica  non  dover,  nè  potere,  at- 
tefa la  fu3 convenevolezza,  recar  noja  a veru- 
no. Onde  ancorai  mondani , con  cui  tratta- 
te , vengano  a formarne  l’ifteffo  giudizio , e li 
vergognino  di  mollrar  rincrelci  menta  in  udir- 
vi. Nè  farà  forfè  male,  quando  i compagni 
fiano  inferiori  a voi  di  grado , ò di  età , tronca- 
re più  ancor  liberamente,  ed  ex  abrupto  ilor 
vani  difcorfi , foftituendone  un’altro  migliore , 
benché  nulla  ivi  a propofito:  nella  guifa  che 
fece  il  Rè  Pirro , ( c)  con  chi  l’interrogava  in 
un  convito  ,fe  miglior  mufico  gli  parefle  P ito- 
ne , q Cefifia.  La  qual  interrogazione  (li- 
mando egli  poco  dicevole  ad  un  guerriere  par 
fuo,  rifpofe,  parergli,  chePoliperconte  fuf- 
fe  miglior  Capitano.  Il  terzo  riguardo  fia , che, 
nel  palTare  dalle  materie  profane"  alle  fagre , 
non  fi  muti  punto  il  tenor  della  voce,ò  del  vol- 
to, ma  fi  profeguifca  a difcorrere  conl’ifie(Ta 
giovialità  , ed  allegrezza  di  prima  .•  talché  i 
v compagni  fi  accorgano , non  utili  folamente, 
ma  ancor  dilettevoli,  e di  dolce  trattenimento 
da  voi  riputarli  i ragionamenti  di  Dio:  e im- 
parino anche  elfi  agultarne,  con  deporre  quel 
falfo  , e pregiudiziale  concetto , di  cui  fono  im- 
bevuti , che  la  convenzione , ove  fia  fpiritua- 

le, 

( a)  In  Virai.?. c u.  < b)  In  Vitsl.  6.  c.  li. 

(«  ) Hut.  io  cju«  Vii*.  -• 
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le,  non  poffaeffer  gioconda.  Riguardo  e rac- 
comandato daS.  Paolo  a’CoIoffenfi,  mentre 
loro  feri  (le,  (d)  Sermo  vefler  femper  in  gratin 
JaleJlt  condita*  \ eoflervatodal  grande  S.  An- 
tonio, di  cui  leggiamo,  che,  quanto  rigido 
nel  trattamento  della  fua  perfona,  altrettanto 
era  dolce , e graziofo , nel  conversare  Spiritual- 
mente co* proflimì,  (e)  Non  enim , ut  in  fo- 
li t Udine  verfatus  > agreftis  & rigida*  eraty  fed 
jucundus  atque  affabili*  fermonem  divino  condi - 
tum  fui  e proferebat . 

16.  Per  quel  finalmente  chefpetta  alle  per- 
fone  in  ultimo  luogo  annoverate;  non  par  che 
con  loro , maflìmamente  le  vi  fiano  fuperiori , 
ò non  inferiori  di  grado,  fi  dia  verun  adito  , da 
poter  utilmente  introdurre  fantità  didifeorfi. 
Cme  però  intorno  a tali  foggetti  duecofe  vi 
rimangono  da  ofl’ervare.  La  prima,  che  fchi- 
viate,  quanto  Senza  nota  fi  può  , il  loro  com- 
mercio : come  d’ uomini  affatto  ftranieri  , e 
che,  perefferedi  linguaggio  differente  dal  vo- 
ftro , non  poffono  con  la  lor  convenzione  ap- 
portarvi nè  diletto,  nè  utile.  Cosicene  con- 
figlia Crifto,  dicendo  nel  Settimo  capo  di  San 
Matteo  , Ne  mietati*  margarita s veflra*  ante 
porco*  , ne  forte  conculcent  ea*  pedibus  fui* , & 
cenverfi  difrumpant  vot . E così  prima  ancora  1* 
avea  raccomandato  lo  Scrittote  deU'Eccle- 
fiaftico  sì  nel  capo  ottavo , dove  dice , Cum  fa- 
tui* confilium  ne  habea* . Non  enim  poterunt  dili- 
gere, nifi  qua  ei* piacenti  sì  nel  ventèlimo  fe- 
condo , dove  più  efpreffamente  aggiunge , Cum 
dormiente  loquitur  , qui  enarra t fluito  fapien - 
tiam . Serva  te  ab  ilio  , ut  non  molefliam  habea*  . 
L' altra  cofa  da  offervarfi  con  uomini  di  tal  for- 
te è Tavvertire,  che.  Se  non  potete  giovar  lo- 
ro, non  ne  riceviate  almen  pregiudizio  : e,  Se 
’ ti- 

(d)Cap.^.  (e)  $•  Ath.icejui  Vita» 
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ricufanoeffi  di  afcoltare  i voftri  fentimcnti  ce- 
le fti  j vi  guardiate  voi  di  approvare  le  Ior  pro- 
porzioni mondane:  (f)dicendo,  come  già  V 
Abbate  Teona , a chi  non  voleva  accettare  i 
i fuoi  falutevoli  configli»  Si  ego  te  abjlr  ab  ere  à 
morte  non pojfum  , nec  tu  me  feparabis  a Cbrifio . 
Laonde  » ove  non  fi  porta  fchivare  la  lor  con- 
vei fazione»  faràbene  lo  ftarvi  in  filenzio,  e 
con  la  mente  ritirata  in  Dio  : ad  imitazione  di 
S.  Francefco  Borgia,  ( g ) il  quale , fecondo  che 
fi  narra  nella fua  vita,  Si  colloquiar»  invite  effet 
tum  exter nis  kom.ntbus  , qutbus  non  faperet 
Cbriftus-,  fermonem  iis  tacitus  relinquebat . Jpfe 
(diligere  fe>  ut  in  feccejfu  ver  fan , locoque  ab- 
dito  videretur . E avvitato  da  alcuni  Padri  , 
che  a cagione  dello  ftar  cosi  attratto,  gli  fu c- 
cedeva  il  rifponder  talvolta  poco  a propolìto  » 
Malo , inquit , rudii&  hebesvideri,  qudm tem- 
pori* j aliar  am  fecijfe.  Omne  enimtempus  perire 
exifiirnabat , quod  non  aut  Dee,  aut  adDeum 
pertinentibus  tranfigeretur . In  poche  parole  , 
la converfazione  vuol  tenerli»  fecondo  che  in- 
fegna  il  Morak»  con  quelli»  che,  polfono  ò 
recarci  giovamento , cornei  primi»  ò ricever- 
lo da  noi  » come  i fecondi.  Cum  bis  verfare » 
qui  te  meliorem  fatturi funt  : illos  admitte,  quos  tu 
potei  facete  xneliores . Mutuo  ifia  fune,  & bominesy 
dum  docent , difeunt . ( Sen.  Ep.  7.  ) Quanto  poi 
a quelli  » da  cui  non  può  ne  V uno  »ne  l’altro  de’ 
fuddetti  frutti  Iperarfi,  quali  fono  i terzi  ; non 
sltrorimane,  che  conforme  al  configli©  di  San 
LorenzoGiurtiniano,  fuggir  la  k>r  pratica,  per 
non  infettarli  della  lor  diliolutezza,  Giachè,(h) 
Qui  cum  dif colie  converfari  voluerit » fiel  procul 
dulia  eorum  fìmilis  . \ 

C À- 


(f;  CafT Col.  ìt.cap.  9. 

(g)  Schot.uiciu»Vital.  4.  cap.4» 

Ch  ) DcVUc.6c.VeiL  Mo-n.  Coirne  x*. 
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tttlC  afpirare  con  ardenti  anjìe  all  a chiara.  Vifta  di 
j [Dia  nella.  Patria  * • 

MA  finalmente  tutti;  gli  efercizjdi  amore 
finaad  ora  proporti , e quel  penfar  fem.* 
pre  di  Dio  , e quel  farfelo  in  ogni  luogo^ 
prelènte,  e quel  ravvivare  nelle  converfazio- 
ni  la  memoria  di  lui , pollòno  bensì  tratte- 
nere iti  qualche  modo*  ina  non  già.  conten» 
tare  a-  pieno  d’anima  amante:  egiuftaiìpar- 
ìar  di.  S.  Agortino , ( i)- folio  anzi  folatiami- 
ferarum  >.  che  . gaudi a.  beatorum . Mentre  a ca- 
gion  d’ erti  proviamo  meno  intolerabile , mai 
non  ancora  appetibile  lo  fiato  della  vita  pre- 
fitte non  lafciando>  di  ertère  perciò^  ertili  „ 
ma<  avendo  folamente  qualche  conforto  del1 
noftro  lagriruevole  efilio..  Perlochè  » chiun- 
que ama  Dio,  forza,  è che  fi  iienda  più  eli- 
tre, a defiderare  1’  intuitiva  ».  immediata».-  e 
chiara. prelènza  di.  lui  nell’Empireo:  dove  vi? 
debimus  eum , [icut  't  efi ; e vedendolo  ci  uni- 
remo intimamente  con  lui-,  fenza  che  vi  re- 
fti  da  defiderare  più.  altro  all' amore»  iì qua- 
le, . ficome,  giunto.,  ivi  al  filo  termine  , com- 
porrà. in  mia  giocondilBma.e.  perfetta  quie- 
te gli  anfìort.  Tuoi  moti  > cosi:  dféndone  fuo- 
ri, non  può  in  ne'lun  oggetto,  creato  appa- 
garli: talfhè. , quafi  fiamma  trattenuta  al  oaf- 
lo,,  con  incelfanti  sforzi  di  ardent  irti  me  bra- 
me, non  afpiri  di  continuo  a quella  beata.fua; 
sfera.  Amor  ( fcrive  l’Angelico  )(1)  ^emiitr 
irkperfeilìonem  unionis , fcilicet  ut  unto , qui  iam'. 
tmhoat  a efi  in  afi'eiiuy  compleatur  in  alia . Ma— 

■ • • tir 

f i ) Itt-ff.11U-.C0nCi.19t.. 

U)  L,  1.  c Gcnr  c.  jk  _ '• 
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448  PARTE  SECONDA. 
de  proprium  eft  amicorum  mutua  prtfentia  gau- 
dere . Anzi  1*  iftefla  contemplazione  enimma- 
tica  , unico  riftoro  per  altro  del  noftro  pelle- 
grinaggio mortale,  tanto  e lontana  dal  tem- 
perare, in  chi  ama,  i defiderj  di  veder  Dio  ; 
che  anzi  più  gli  aguzza  e infiamma  . Men- 
tre , aumetando  neir  anima  il  conolcimento 
di  lui,  le  fa.  meglio  intendere  , di  quanto 
gran  bene  fia  priva,  e perciò  piu  fentire  la 
fua  prefente  miferia , e più  folpirare  la  mor- 
te, che  fola  può  darle  rimedio  : di  maniera 
che  come  di  Sant’ Onorato  fcrifife  il  fuoDi- 
fcepolo  llario,  e’1  penfare  ad  un  si  amabi- 
le oggetto  le  rechi  conforto , e 1 ritrovar- 
fenc  priva  le  fia  di  tormento . ( m ^.Cornpu* 
rrnxnt  maeroribus  gaudio,»  Talit  reminifci  dulce 
eft , tali  carere  fupplicium  . In  fomma  troppo 
è vero,  dice  qui  S.  Gregorio , (n)  1 oracolo 
di  Salomone,  che  a mifura  del  conofcere  va 
crefcendo  nell’  uomo  il  penare , Qui  addtt  Jctcn- 
tiara,  addir  & laborem.  E sì  mifero  è «Inoltro 
vivere  in  terra , lontani  da  Dio  j che  ì medeii- 
miaffaggi  delle  dolcezze,  nferbate  nella  vita 
futura  a chi  Alatamente  lo  mira  , quanto  da 
una  parte  ci  mitigano  l’acerbità  dello  fiato  pre- 
fente j tanto  dall’ altra  piu  defiderabile  il  fine, 
e piu  rincrefcevole  il  prolungamento  ne  ren- 
dono . ( o ) Quanto  in  hac  vita  fruimur  per 
fpeculum , vel  in  tnigmate , tanto  peregrinatio * 
nem  noftram  & tolerabilius  fuftinemus , & ar- 
dentius  finire  cupimus . 

i.  E quindi  Veniva  quel  Ugnarli  dell. Apo- 
fido,  (p)  perchè  fe gli differifse  il  difciogli- 

mento  da’  legami  del  corpo , Defiderium  nwens 
• . • dtj-  „ 
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CAPO  XXI.  44* 
diffolvi  , & effe  ehm  Chrijìo . Infelix  ego  homo  ! 
Qui;  me  liberabtt  de  corpore  mortis  hujus  ? 
Quindi  quel  proteftaredi  S.  Terefa,  (q)che 
la  dilazion  della  morte  le  era  quali  un  con- 
tinuo morire j Mortori  quia  non morìor . Quin- 
di quell1  invocare  della  B.  Caterina  da  Geno- 
va ( r ) con  nomi  di  vezzo  la  mort.e , O 
morte  bella,  cara,  graziola,  foavefenza  ri- 
conofcere  in  lei  altro  difetto  , fe  non  che 
più  pretto  venifle  a chi  1*  abborriva  , che  a 
chi  la  cercava.  Quindi  quel  disfarli  di  S.  Igna- 
zio Lo  job  (f)  in  foavittime  lagrime  alla  ri- 
membranza del  fuo  futuro  patteggio,  e,  ove 
qualche  malatia  glie  lo  promettelfe  più  vici- 
no, Tufcire  per  eccetto  di  dolcezza  da*  fen- 
li.  Quindi  quella  fete  sì  accefa  del  Salmitta 
Reale,  che  lo  faceva  dì,  e notte  efclamar 
verlo  il  eie  o , Quemadmodum  defiderat  cer- 
va* ad  fonte s aquarum  j ita  defiderat  anima 
mea  ad,  te  Deus.  Sitivit  anima  mea  ad  Deum 
fortem , vivum.  Quando  veniam  , & apparebe 
ante  faciem  Dei  ? ( t ) Fuerunt  mihi  lacrimi 
mea  panes  die  ac  notte , dum  dicitur  mihi  quo - 
ridie , Ubi  eft  Deus  tuus  ? Quindi  in-fomma 
i gemiti , i pianti  , i fofpin  , ie  anlìe  , gli 
sfinimenti  di  tutte  le  anime  , che  da  ve- 
ro amarono  Dio  . Fra  le  quali  merita  che 
fe  ne  faccia  particolar  menzione  quel  Soli- 
tario , rofo  in  tutte  le  parti  del  corpo  da 
un  orribile  lebra  , ma  per  quello  iftetto  sì 
giubibnte  , che  con  foavimmi  canti  face- 
va rifonare  la  forefta  d*  intorno  : ( u ) non 
fenza  gran  meraviglia.  di  un  Cavaliere , che 
per  occattone  di  caccia  inoltratoli  nella  fel- 
va,  e uditane  la  mulicas  quando  in  line  lo 

feo- 

Cq)  Lete.  1 8.  (t  ) In  Vite  cap.  7. 

( f ) Maf.  1.  j.  cap.  j.  Baie.  1. 4.11.  )0. 

(c)  Pfal. 41.  ( u ) &odr. pait.  I.ti. 8. cap.  11. 
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4?o  PARTE  SECONDA, 
fcoprì,  inorridito  da  una  parte  , al  vedere  quel- 
la viva  imagine  di  quatriduano  cadavero , e 
attonito  dall’ altra,  in  udire  da  un  organo  dik 
fatto  una  sì  foave  armonia , non  potè  contener- 
li, di  non  interrogarlo,  come  potelfe  sì  alle- 
gramente cantare  in  mezzo  al  fracidume  del 
Tuo  corpo,  più  che  per  la  metà  già  confunto.  Al 
che  egli;  Anzi  come  potrei  non  cantare,  men- 
tre veggo  disfarli,  e andar  poco  a poco  cadendo 
le  pareti  della  mia  carcere  ? Fra  Dio , e me  non 
vi  è altro  di  mezzo,  fuorchèquefta  muraglia  di 
loto,  cioè  quello  frale  e terreno  mio  corpo.  Il 
quale  ove  a terra  rovini  j giànonavrò  più  o- 
ftacolo  alcuno  per  congiungermi  a lui,  mia 
unica  vita,  e final  beatitudine.  Vedendo  dun- 
que a pezzo  a pezzo  màcare,ediftrug«erfi  que- 
ll’ odiofo  riparo , tlè  altro  rimanere,  le  non  che 
fra  poco  totalmente  li  difciolga;  ne  afpetto 
piendi  giubilo  l’ ora,  e con  voci  fello  fefòplau- 
ib  alla  vicina  mia  libertà.  Nè  da  palfarfi  in  fi- 
lenzio  è la  Spola  di  Crillo , Sancia  Cariglio  , la 
quale  avendo  per  divina  rivelazione  intefo  » 
che  farebbe  morta  fra  un’anno  ( x ) : Ohimè  l 
quali  dacolpo  mortale  ferita , efclamò  ; Ah  mi- 
fera me!  Dunque  un’anno  di  elìlio  mi  rimane 
dalla  faccia  del  cetefte  mio  Spofo?  Un’anno 
dunque  dovrò  vivere  all'ente  da  quello  , che  fb- 
lo  è la  vera  mia  vita?  E qual  pazienza  mi  ba- 
llerà » per  foffrire  un’  indugio  sì  lungo?  Ho  In- 
fingale fin’  ora  le  mie  brame , rinovando  a gior- 
no per  giorno  la  fperanza  di  vederle  appagate» 
Or  che  farò , mentre'fon  coftretta  a difperarne 
prima  di  un’anno  l'adempimento?  Quanto  o- 
fcuri , lunelli,e  privi  di  ogni  conforto,  perchè 
privi  della  confuera  fperanza , mi  fpunteranno  , 
in  fuori  dell’ultimo,quelìi  trecento  feifanta  tré 
giorni-,  che  mi  relìano  a vivere,  lontana  jia 
■i  • Dio , 


(x<)  Nier.  1 b.  j*  dell*  Bell,  di  Dio  cap.  li. 
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CAPO  XXI.  4fi 
Dio,  cioè  lontana  da  chi  è tutto  il  mio  bene? 
Ah  dimora  troppo  dolorofa  1 Ah  anno  troppo 
per  me  lagtimevolel 

3.  Sò,  che  quelli  affetti  fembreranno  a molte 
perfone  mondane  ecceffivi»  e iperbolici.  Ma, 
chi  abbia  il  giullo  concetto  deir  infinito  bene  , 
che  è Dio,  e confeguentementedeinncompa- 
rabil  beatitudine , che  in  lui  da1  Comprenfori  fi 
gode,  tanto  farà  lungi  dal  riconofcervi  verun 
ombra  di  eccedo  ; che  anzi  li  riputerà  inadegua- 
ti airdìggenza,e  capacità  del  loro  oggetto  ( y ) 
Da  amantem;(d\ce  S.  Agoftino)  da  defider  antem , 
da  ferventem > da  in  ifla  f oli t udine  peregrinantem  > 
arque (ìtientem , Ó1  fontem  {.terna  Patria  fufpt- 
r antem  . Da  talem  , & [eie  , quid  dicam.  Si 
autem frigido  loquor  ; nefeit,  quod  loquor . E vaglia 
il  vero;  può  forfè  da  nefTuno  de'  Mondani  ne- 
garmifi,  ò che  tanto  più  deplorabile  fia  la  man- 
canza d*  ogni  bene , quanto  quello  è maggiore  ; 
ò che  la  villa  beata  di  Dio  nella  Patria  fia  un 
bene  , incomparabilmente  maggiore  della  rob- 
ba , dell* onore , della  libertà  , della  fanità,del- 
la  vita,  e di  qualfifìa  altro  ben  temporale  ? Al 
certo  che  nè  l’ una , nè  l’ altra  di  quelle  verità 
ponno  elfi  negarmi  : e confèguentemente  forza 
e mi  concedano  » la  privazione  di  quella  beatifi- 
ca villa  effere  un  male  , da  incomparabilmente 
più  fentirfi,  di  quaqto  verun  uomo  abbia  mai 
l’entità  la  privazione  ò di  una  pingueeredità  , ò 
di  un  Regno  » ò della  libertà  ,bdella  riputazio- 
ne, ò della  fanità,  ò di  qualunque  altro  bene 
creato  ( z ) llla  namque  vifio  tanta  pulchritudi- 
n is  vifto  e fi,  & tanto  amore  digniffìma  ; ut  fine  hac 
quibuslibet  aliis  lonis  abundantem  non  dubitet 
Plotinus  infehcijfimum  dicere  * Che  fe  a loro 
non  cagiona  tanto  difpiacere  l’efferne  privi* 
quanto  il  trovarli  fer.za  robba  ,òriputazione*ò 

fa- 

( y ) Ti.  15. in  joann.  (z)  ld.  1.  io.  de Civ. C fi. 


PARTE  SECONDA, 
finità;  nonavvienciò,  perchè  la  mancanza  di 
quel  fommo  bene  non  li  renda  più  miferi  » e non 
meriti  maggior  pianto,  che  la  perdita c man- 
canza degli  altri  tranfitor  j lor  beni  : ma  perchè 
quella  poco , ò nulla , e quella  più  ancora  del 
fuo  merito  apprendono . E ciò  fi  conferma  con 
1*  efempio  dell’anime  già  difciolte  dal  corpo:  le 
quali,  perchè  Iddio  loro  infóde  una  notizia  più 
viva  della  fomma  beatitudine , che  è il  veder  lui 
nell’Empireo,  e del  proporzionai  male , che  è T 
elfere  efclufo  dalla  fua  faccia , fe  vengano  a ri- 
manerne eziandio  per  brevi  (fimo  tempo  efclu- 
fe  nel  Purgatorio,più  fon  tormentate  da  una  ta- 
le efclufione,che  dal  medefimo  fuoco , in  cui  ar- 
dono: e maggior  pena  ne  lèntono,  di  quanta 
verun  uomo  mortale  abbia  mai  fentita,  per 
qualunque  danno  e male  terreno. 

4.  Fate  dunque,  che  un  anima,  eziandio 
mentre  yive  nel  corpo,aItamente  conofca  l’im- 
pareggiabil  bene  che  è Dio , e a proporzione  di 
quello  conofci mento  tutta  del  fuo  amore  s’in- 
fiammi ; che  altro  le  farà  il  vi  vere  qui,  lontana 
da  lui',  fe  non  un  acerbiflimo  e crudel  purgato- 
rio ? Quali  fpettacoli , quali  dignità , quali  ric- 
chezze, quali  palfatempi  e diletti  mondani  la 
potran  confolare?  Come  non  proromperà  in 
quelle  voci  del  Savio , ( a ) Rìfum  reputavi  erro- 
remt  & gaudio  dixi  , Quitifru.ftra  deciperis  ? Gl* 
lfraelici,  condotti  fchiavi  in  Babilonia , non  po- 
tevano ricordarli  dell’  amata  Gerufalemmc  , 
che  in  torrenti  di  lagrime  non  liquefaceflero  gli 
occhi:  Super /lumina Baby  Ionie  illic  fedimus , Ù* 
flevimus  , cum  recordaremur  tui , Sion  : ri  fpo  ri- 
dendo, a chi  ne  richiedeva  canzoni  fellive,  di 
non  aver  fiato , che  per  articolar  treni  di  lut- 
to, finché  viveflero  dalla  cara  Patria  lontani: 
S^uomodo  cantabimus  canticum  Domini  m terra 

alte- 

(a)-  Eccita. 
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S.Agoftino.  dopo  avergli  la  morte  tolto 
dagli  occhi  un  cari  tòmo  amico,  non  trovava 
oggetto  , cheftnza  lui  rallegrar  lo  potefle;  ( b ) 
Expetebant  eum  undique  oruli  mei,  & oderam 
omnia  3 quia  non  haberent  eum  : &ipfalux,  & 
qutdquiA  non  erat  3 quod  ille  erat , improbum  Ó* 
odiofum erat . Affatone,  quando  dal  Kè  David 
Tuo  Padre  ottenne  la  grazia  di  tornar  dall’elì- 
lio,  ma  in  tal  modoj  che  non  gli  comparili  d'a- 
vanti,  { c ) Revertntur  in  domum  juam  3 & faeton 
tneam  non  videar,  fentì  tanto  il  dover  vivere  così 
edile  dalla  faccia  del  Padre , che  fi  offrì  a fo- 
Itener  più  torto  la  morte  : Qbfecro  ut  videam 
faciem  Regts  : quod  fi  memor  ejl  iniqui  tatis  mes.  : 
interficiat  me.  Anna  Madre  di  Tobia  in  che 
pianti , ed  anfie  non  pafsò  quel  tempo , eh’  egli 
er3  affence  di  cafa  ? ( d ) Nullo  modo  consolari  po- 
ter at  , ma  flebat  irremmediabiltbui  lacrymis  : defe- 
dando que' dieci  talenti , per  la  cui  rifeoffione 
era  egli  flato  mandato  in  Rages  : Nunquam  fuif- 
fet  pecunia  , prò  qua  mififtt  eum . Sufici ebat  no- 
bis  paupertas  nojlra , ut  divitias  computaremus 
hoc , qu'odvidebamus  filium  noftrum , ' fieu , heu 
me,  filimi.  Ut  quid  te  mifimus  peregrinati , lu- 
men oculorum  nojìrorum  ? Omnia  fimul  in  te  uno 
habentes  te  non  debuimus  dtmittere  <k  nobis . El 
vecchio  Tobia,  luo  marito,  come  a neh' egli 
per  aver  perduta  la  villa  , flimava  di  aver 
perduta  ogni  capacità  di  godere?  Replicando 
all'Angelo  , che  gli  aveva  annunziata  alle- 
grezza , ( 4 ) Quale  gaudium  mihi  erit  qui  in 
tenebrìe  fedeo , (T  lumen  codi  non  video  ? Or  le  tan- 
to inconfolnbili  refe  quelli  il  non  vedere  ò la 
luce  del  Sole , ò le  mura  della  Patria , ò il  volto 
di  un  Amico , di  un  Padre , di  un  Figlio  jche  a 
C3gion  di  tali  perdite,  non  ammettevan  confor- 

! . 1 • • • • ' ~ • to, 

(b  ) Lib.4.  Corf  C.4.&  7.  ’fc)  L.i.Reg.  c.  14,  ' 

Tob.  c*  He  io.  (e)  lb.  c*f« 
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4*4  PARTE  SECONDA, 
to , fi  ftruggevano  in  lagrime , di  nulla  guftava* 
no,  eimploravan  la  morte;  quali  trangofcia- 
menti  dovrà  cagionare  ad  un  Servo , e Amico 
di  Dio  il  confiderai  privo  della  fua  beatifica 
villa?  Qual  confolazione  potrà  egli  da  veru- 
na creatura  ricevere  in  un  tale  Tuo  fiato?  Co- 
me non  piangerà  giorno , e notte  irremediabilc- 
busUcrymis  P aflenza  di  un  sì  deliderabile  og- 
getto? Come  potrà  inverun  altro  bene  acche- 
tai: e non  più  torto  quidquid  non  eft , quodipfe 
eft,  gli  riufcirà  di  malinconia,  di afflìzzione, 
di  tedio  ? Come  1*  efiere  fenza  lui , in  quo  uno  fi- 
mul  babet  omnia , non  gli  farà  quafi  un  edere  fen- 
za lume,  fenza  vita,  fenzasèftertb, 

*.  Ah  mi  par  di  Pentirlo , dal  mezzo  delle  in- 
teriori fue  tenebre  tutto  addolorato  ripetere  , 
Quale  gaudium  mibi  eft  , qui  in  tenebris  fedeo  , Ó* 
Lumen  culi  non  video  ? Che  mi  confolate,  o Ami- 
ci? Chemilufinghi,  ò Fortuna?  Che  m'invi- 
tate a godere,  ò beni  della  terra?  Non  è,  non 
èda  voi  il  poter  arrecarmi  conforto , ilrafciu- 
gar  le  mie  lagrime,  il  medicar  la  mia  piaga. 
Troppo  più  mi  manca,  di  quanto  porta  da  tut- 
te le creaturefupplirfi . Ah  forte  inconfolabiie  1 
Ah  vita  peggior  della  morte!  Ah  efilio , non  già 
da  quello , ò da  cjuel  canton  della  terra , ma  dal 
paefe  de' viventi , da  tutto  il  bene , da  ogni  alle- 
grezza, dal  mio  unico  centro!  E quali  fenfi 
fuorché  di  profonda  meftizia  polfonofiiggerir- 
mi  le  miepalpabili  tenebre?  O aualeartaggio  di 
umana  felicità  potrà  mitigare  la  crudezza  del 
mio  lungo  cordoglio , mentre  in  tanti  anni  non 
mi  è mai  balenato  innanzi  agli  occhi  nè  pure  un 
raggio  del  Sole  increato , non  ho  mai  nè  pur  di 

f>alìaggio  veduto , che  cofa  fia  la  vera,  l'eterna, 
a vitale,  la  beatifica  luce?  Ah  l’anima  mia 
non  pub  aver  più  pazienza . Forza  è , che  es- 
clami, a chi  folo  può  confidarla . Fili  David  , 

mi/e- 
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tr.iferere  mei , Pietà  > o Signore , pietà  di  quello 
abbondonato  , afflitto,  infeliciflìmo  , cieco. 
Non  occorre  interrogarmi,  Quid  tibi  vis  / ’a- 
cium}  Già  fcorgete  meglio  di  me,  quale  fia  il 
mio  b.fogno,  e quali  perciò  le  mie  fuppliche. 
Ante  te  omne  defdertum  meum , & gemitus  meus 
a tenoneft  abf condita* . E che  altro  può  rifpon- 
dere  un  cieco  nato  al  voflro  Quid  vis  ? fe  non , 
Domine , ut  videam  ? Sì , sì , quella  è l' unica 
mia  rifpofta,  quello  il  fommario  di  tutte  le  mie 
pretenfioni,  quello  il  compimento  di  tuti  i miei 
defider  j , quello  quel  che  inceflantemente  dal 
fuo  più  intimo  feno  con  inenarrabili  gemiti  vi 
ri  pete  il  mio  cuore  . Unum petii  a Domino , batic 
requiram  ; che  rni  fcopriate  alla  fine , dopo  tan- 
ti anni  di  tenebre  , il  voftro  defideratiflìmo 
volto  : che  mi  fia  lecito , di  vagheggiar  fuori  di 
enimmi  in  sè  (Iella  cotella  vollra  incomprenfi- 
bil  bellezza , per  cui  unicamente  fon  fatto  , e la 
qual1  è tutto  il  mio  godimento,  tutto  il  mio  be- 
ne . Anima  mea  deftderavit  te  in  nolte  , De- 
precata* fum  faciem  tuam  in  tato  tarde  meo  • 
Tibi  dixit  cor  meum , exquifivit  te  facies  mea  , 
vultum  tuum  , Domine , requiram . Ojlende  fa - 
ciem  tu  am , & f itivi  erijnns . Domine  , ut  vi- 
deam , ut  videam , ut  videam , 

6.  Il  che  elfendo  così , in  qual  modo  potrà 
giudicarli , che  ardentemente  e di  tutto  cuore 
ami  Dio,  che,  vedendoli  lontano  da  lui  fin- 
che viye  nel  corpo  > porta  nondimeno  con  fom- 
ma  pace  una  tal  lontananza  : nè  mai  fofpira  per 
defiderio  di  andare  a trovarlo,  nè,  inoccafio? 
ne  di  qualche  infermità , che  a ciò  lo  difponga , 
punto  gioifce;  ma  più  tolìo  defidera  di  prolun- 
gare quanto  più  può  il  prefente  fuoefilio,  e, 
ad  ogni  contrafegno  dell’  avvicinacene  il  fine  , 
fi  turba?  Niuno  certamente  potrà  darfelo  a 
i credere:  ficome  niuno  è,  che  non  fappia  , 

quan- 
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4 16  PARTE  SECONDA, 
quanto  eflenzial  proprietà  d’ ogni  intento  a- 
’ more  fia  il  defiderar  la  prefenza  del  Tuo  ogget- 
to, il  guftarne,  il  patire  violenza  nell*  elferne 
privo:  e quanto  perciò,  chiunque  ama  un  Pa- 
rente, ò un  Amico,  e dilettevole  ne  provi  il 
convitto,  e ingrata  l’aflenza.  Cornei  Amar 
vivamente  Iddio , e poi  nulla  curarvi  di  veder- 
lo , di  abitare , di  converfare , di  viver  con  lui , 
anzi  gu  Ilare  della  fua  eflenza , e rattriftarfi  della 
fu  a vicinanza?  Quali  poffono  etfere  contra- 
ditor  j 5 fe  quelli  non  fono  ? O quali  effetti  pro- 
durrà Tavverfìone , fe  quefti  produce  V amore  ? 

Io  al  certo  ftarei  quali  per  dire  , che  chi  è in  tal 
guifa  d-fnolfo , meno  ama  Dio , di  quanto  lo  a- 
mino  gl’ ifteffi  Dernonj  ; i quali  girerebbero 
pure  di  vagheggiare  la  tua  bellillìma  faccia , ne 
altro  peggiore  infermo  conofcono , che  l’ elfer 
da  quella  in  eterno  sbanditi . Ma , fe  non  ardifeo 
dire,  che  meno  d»  quegl'  fp: riti  rubelli  ami  Dio; 
dirò  con  ogni  franchezza,  che  molto  meno  ama 
sè  Hello , di  qr  anto  quelli  fi  amino  : mentre  tanr 
to  meno  di  quelli  fente  la  mancanza  del  Torn- 
ino fuo  bene . E forfè  che  picco  1 bene  dell’  uo- 
mo è il  contemplar  Dio  a faccia  Icopert  a ^ficut  i 
eft , quanto,  e quale  apparifee  nel  foprammi- 
rabile,  incomprcnfibile,  infinito  dio  Edere  ? 
Piccol  bene  dell’ uomo  è la  villa  immediata  di 
Dio?  Villa,  che  in  un  folo  femplicifiimo og- 
getto difeuopre, quanto  mai  può, e più  che  qua- 
to  mai  può  imaginarfi , ò volerli  di  maraviglie , 
di  perfezioni , di  eccellenze , e bellezze  ? Vida , i 
che  incanta , aiforbifee , e tiene  in  una  perpetua 
giocondiflima  ellalì  l’ anime,  fenzache  giam- 
mai per  tutta  1* eternità  faziar  fe  ne  pollano? 
Villa,  che  trasforma , chi  vièammellò,  nell’ 
increato  e lovrano  fuo  oggetto , divinizzando- 
lo , e rendendolo  a lui  limile , quali  una  nuova 
partecipata  Deità?' Villa  , che  ci  fa  entrare  in  \ 
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cAudium  Domini  » cioè  a parte  di  quell' infinita 
beatitudine,  di  cui  è beato  il  medefimo  Dio.?. 
Villa  in  fomma  sì  eccedente  ogni  prezzo,  che 
ciafcuno  de’  Comprenfori  ergerebbe  di  pati- 
re, ma  feguitando  a goder  d‘  efla , quanto  mai 
di  pene  fenfibili  fi  foffre  nell’  inferno  da’ Re- 
probi,più  torto  che  goder, ma  fenz’  efla,  tutto  il 
refto  dell’impareggiabil  beatitudine,  che  in  cie- 
lo accidentalmente  fi  gode  ? E chi  non  fofpira 
d quello  sì  ineftimabile , sì  immenfo , sì  fornaio 
Tuo  bene,  anzi  femetriftezza  di  citarvi  già  vi' 
cino,  e vorrebbe  differirne  il  più  che  polfa  1* 
acquifto , potrà  dirli , che  ami  sè  fte(fo  ? Che  ne 
dite  voi  o Angeli  fanti  ? .Cittadini  tutti  dell* 
Empireo,  che  ve  ne  pare?  Poflìam  credere, 
che  quanto  dovrebbe , fi  ami,  chi  tanto  poco 
brama  di  vagheggiare  » e godere  ciò  che  voi  va- 
gheggiate »£  godete  ?Nè , nò  in  modo  neffuno. 
Nè  a Dio , nè  a sè  ftcffo  il  dovuto  amore  egli 
porta.  E quella  mancanza  di  amore  a sèfteflo 
rende  in  lui  più  colpevole  la  mancanza  dell’a- 
mor  verfo  Dio . Mentre , dovendo  anche  a co- 
rto di  qualunque  fuointereflè  cercare  quell’ a- 
mabiliffimo  oggetto  -,  nè  pure  un  fuo  sì  rilevan- 
te intereife,  quanto  è l’ acquifto  della  fua  final 
beatitudine,  balla  a far , che  lo  cerchi  : e,  aman- 
doli, dovei* amor  di  lui  fteflo  è contrario  a 
quello  di  Dio;  qui , dove  gli  farebbe  conforme* 
non  fi  ama  . _ 

» 7.  O infenfibilità,  che  quando  tutto  di  non  fi 

vedette  con  gli  occhi, fembrerebbe  affatto  incre- 
dibile! E qual  mai  Navigante,  ò Pellegrino, 
nello  Icoprir  già  la  meta  de’fuoi  lunghi  viag- 
gi, fofpirò  per  dolore  dielfervi  troppo  prefto 
.arrivato?  Qualefule,  ò prigioniero  (limò  mai 
fua  fventura  l’eflèr  richiamato  alla  Patria,  e 
da’  legami  della  fua  prigione  difciolto  ? Niuno 
per  certo.  E quando  alcuno  dimoftratte  tali  len- 
--  j Dell'Uno  Noce f Parte  U.  V fi  3’ 
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fijfartbbeda  tutti  riputato  per  prodigio  d'inau- 
dita ftravaganza  e follia . Mentre  all*  oppofto 
vediamo,  tutt* i naviganti  falutare con feftofiP- 
lime  voci  il  tante  volte  fofpirato  lor  termine: 
fi  come  altresì  tutti  gli  efuli , e prigionieri  rice- 
vere con  allegro  rendimento  di  grazie  l’annun- 
zio  della  lor  liberazione.  Or  non  è la  Gerufa- 
lemmecclefte  quella  meta  felice , verfo  cui  na- 
vighiamo , sbalzati  quà,  e là  da  più  difaltri,  che 
onde,  nel  fortunofb  oceano  della  vita  prefente  ? 
Non  è quella  terra  un*  efilio,  in  cui  dimoriamo 
già  canti  luliri , lontani  dal  Cielo,  noftra  beatif- 
fima  Patria , eda  Dio , noftro  amabiiiflìmo  Pa- 
dre? Non  è quello  corpo  mortale  un*  ofeura 
prigione , che  dal  primo  noftro  nafccrc  ci  tien' 
chiufi  in  tenebre,  £ privi  della  libertà  de* fi-* 
gliuolidi  pio?  Come  dunque  è poflìbile , che 
ci  lamentiamo  di efler  già  vicini  a quel  porto, 
che  bramiamo  di  prolungar  queftoeiilio , che 
riculiamo  di  ufeir  da  quella  prigione?  E non 
più  collo  i lamenti  fono . di  efler  troppo  tempo 
qui  trattenuti?  E non pi£ tolto ogn' ora,  che 
vi  dimoriamo,  ci  raflèmbrauti  fecolo  intiero; 
E don  più  tolto  la  inerte , che  colà  ci  conduce, 
è il  berfàgjio  più  caro  de’  notiti  defiderj , il 
conforto  più  dolce  de’  noftri  travagli , la  prin- 
cipale materia  delle  noftre  allegrezze?  Quii 
non , perogre  confiituti , ( dicej(  f ) S Cipriano  ) 
prtperaret  in  Patriam  regredì?  Quid  non  , ad 
fuos  navigare  feflinam , ventum  pro/per um  cu - 
pidius  optar  et , ut  yelociter  (bara  licer  et  um- 
plèlii  ? Patriam  nofiram  Par adi funi  computa- 
mi . Parente s Patriarchi  hai/ere  jam  carpi- 
mi • Quid  non  pr operami  , (T  entrimi  , tot 
Patriam  noftram  videro  , ut  Parentes  falutare 
pofpmus  ? Spot  nofln  , ac  /idei  pr  avarie  arerei 
fumi. Simulata,  fucata , fitta  videa  tur  effe , qua 
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' dicimut . Siam  pur  noi  quelli , che  ogni  dì  nell' 
orazìon  dominicale  chiediamo  a!  noftro  Padre 
celeije,  che  venga  quanto  prima  il  Tuo  regno# 
cioè  il  noftro  paflaggio  dalla  terra  al  Cielo,  e 
da  quella  vita  mortale  all'eterna.  Or  come  fi 
accorda  il  chiedere  a Dio  una  tal  grazia,  e 1* 
averla  al  medefimo  tempo  in  conto  di  dilgra- 
*ia;  Il  pregare,  che  pretto  ci  chiami  al  Cielo# 
e 1 defiderare,  che  più  lungamente  in  (erraci 
laici.3  ( g ) Quid  ergo  petimui , ut  adveniat  Re* 
gnum  Cexlorum  , fi  captività*  terrena  del  e LÌ  a t ? 
Quid  precibus  frequenter  iterati s rogamus  , ut 
acceleret  dies  regni , fi  maiora  defideria  funt  fer* 
vire  iflic  diabolo , quàm  regnare  cum  Chrifto  ? 
Ah  che  l'amar  così  pocoquei  beatiflìmo  regno , 
andandovi  di  mala  voglia  « e quali  per  forza  y è 
un  renderfene  indegno,  e un  coftrìngere  il  Si- 
gnore a negarcelo , dacheinsì  vii  conto  il  re- 
niamo. { h ) Obnitimur , & reluVtamur  , (? 
pervie  aduni  mora  fervorum , jad  Domini  confpe- 
&um  cum  triftitia  & enee  rare  perducimur  t ex  e* 
unte s i fi  ine  vincalo  necejfitutis  non  ab  equio  vo~ 
I untati s . Et  volumus  Ab  to  premiti  todefiibiu 
honorarit  ad  quem  venimui  inviti .?  Che  Ce  i 
figliuoli  d'Ifraele,  in  pena  dell' avere  avuto 
prò  nihilo  terram  defiderabiltm  , ne  rimafero 
efclufi;  come  non  è da  temerli , che  ad  un  fi- 
rn ile  «Ugo  debba  pur  (bggiaccre , di  i promhtlo 
habet  non  la  terra  prd  netfa#  ma  il  Cielo  pro- 
«neffo?  Sappia  quello  tale,  che  in  pena  della 
tua  noncur  anza , (c  non  gliene  verrà  chiufo  per 
«èmpre;  almeno  gliene  verrà  nitrito  con  a- 
cerbifli  no  fuo  dolore  l' ingrelfo  : coftandoci  da 
una  rivelazione  dj  S.Bngida,  (i)  che  fra  le 
altre  cagioni  del  venir  le  aniine  dopo  l'ufcita 
del  corpo  trattenute  in  Purgatorio,  una  è il  non 
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avere,  mentre  Sulla  terra  viveano  , afpirato 
al  Cielo.  La  corona  della  gloria-,  ci  affìcura 
S.  Paolo , ( 1)  che  farà  refa  da  Dio  nel  dì  della 
morte,  in  illa.  Ate\  non  a tutti,  ma  a quel- 
li che  amano,  e perciò  afpettan  con  defiderio 
quel  giorno,  iis  qui  diligunt  adventum  eius . 
Chi , in  luogo  di  amarlo , 1*  ha  in  orrore , e vor- 
rebbe, che  ò non  mai*  ò il  più  tardi  che  fia 
pofiibil  giungeffe  ; tema  di  doverla  ò non  mai , 
« non  prima  di  un  lungo , e penofo  Purgatorio 
ricevere.  » • * . . * . •. 

- 8,  E pure  non  finirono  qui  le  maraviglie 
della  nollra  renitenza  al  morire.  Straniamo  è 
fenza  dubbio  Magnarci,  cfievenghiamo  trop- 
po pretto  chiamati  alla  noftra  celefte  Patria, 
per  ivi  godere,  e regnare  eternamente  beati  , 
con  Dio,  Ma  molto  ancora  più  Arano  appari- 
sce, fe  in  oltre  fi  confidai  il  termine,  da  cui  a 
quella  tanta  beatitudine  ricufiam  di  pattare. 
Imperochè  .quale  mai  diremo  egli  dia  ? Forfè 
un  qualche  patadifo  terreftre?  Forfè  un  paefe  , 
irrigato  di  latte,  e di  mele?  Forfè  una  .vita, 
quale  nello  flato  della  giuftizia  originale  fi  fa- 
rebbe menata,  fenza  niun  difturbo  » travaglio  , 
e timore,  anzi  con  abbondanza  d’ogni  bene, 
con  imperturbabil  pace , con  fincerifluna  gioja? 
Certamente,  quando  ancorasi  lieto,  e di  tal 
giocondità  tutte  iltermine , da  cui  partir  ci bi- 
fogna  alla  morte-:  troppo  tuttavia  fconfiglia- 
to,  e privo  d’ogni  fenno.riputarfi  dovrebbe, 
chi  non  defideratìe  di  partirne  ilpiù  pretto  che 
può  , per  pattare  a quell’  altro  sì  incomparabil- 
mente migliore,  a cui  Iddio  il, chiama,  cioè 
all*  Empireo , patria  de’ Reati , e fuo  ultimo  fi- 
ne . Quanto  dunque  più  forfennato  dovrà  dirli  , 
chi  là  mal  volentieri,  e vorrebbe  Sempre,  più 
differire  li  fuddetto  patteggio , mentre  il  termi- 
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ne  , da  cui  gli  conviene  Colafsù  trasferirli , è una 
terra , tutta  feminatadi  triboli  : una  vita,  tanto 
jaiùdi  mifetfe  , che  di  giorni  comporta,  che  da 
Enripide  giuftamente  fu  detta , ( m ) nomine  uno 
vita,  revera  latori  uno  ftato  in  fommasì  infe- 
lice , sì  calamitofo , sì  orrido}  che,  atteli  preci- 
famente  i riguardi  naturali , e umani , potrebbe 
ciafcuno  avere  in  conto  di  fòrnma  grazia  l*u- 
fcirne  appena  entratovi,  non  dico-  per  cambiar- 
lo con  l*avventur  olirti  ma  forte  de*  Comprenfo» 
ri  nell*  Empireo  regnanti  , ma  per  meramente 
fuggirlo,  e difendere  eziandio  al  limbo  de* 
putti?  E perchè  non  commetti  anche  tu  qual- 
i che  furberia?  dille  già  acutamente JStatronico 
j ( n ) ad  un  paefano  della  miferabile  Ifolletta  di 
Serifo:  allorché  avendolo  interrogato,  qual 
forte  di  malfattori , li  puniife  ivi  col  bando , ne 
udì  per  rifpofta , che  i furbi.  Quali  dir  gli  vo- 
lelfe , ( ciò  che  molto  meglio  a tutti  gli  uomini 
di  quella  terrcftrelor  patria,  può  dirli  ) tanto 
difgraziato  eiferequel  fuo  paefej  che  non  già 
il  venirne  sbandito , ma  il  foggiornarvi , dovea 
crederli  pena , e efilio  , ( o ) Quare  mifero  da- 
ta ejl  lux  , & vita  his  qui  in  amaritudine  funt  : 
qui  expelìant  mortem  , tamquam  ejf odiente!  the- 
faurum  , gaudeutque  vehementer  , cìtm  invene- 
rint  fepulcrum  ? Deh  impariamo  una  volta  » 
quanto»  prefcindendo  ancora  dagl*inefplicabili 
gaud  j della  vita  futura , m glior  forte  lia  il  pre- 
tto morire , che  il  lungo  vivere  in  terra  E , fe 
non  ci  hanno  ciò  a bartanza  perfuafo  ò un  Sant* 
Ambrogio , ( p )con  chiamar  così  mifero  il  vi- 
vere umano,  ut  comparai  ione  ejus  mors  reme- 
dium putetur effe . nonpcena ; ò un  Salomone, 
con  quelle  fue  parole , ( q ) Et  laudavi  magie 
tnortuosy  qudm  vivente! , & felic  totem  utroque 
- -•  V-  3 iu- 

(m  ) Pluc  deConfol.  (a)  Ptac.  d«Éxil« 
io)  Job  3.  ( pj  Sfinì. 41.  ( £rtl. 4.  . 


4 éx  PARTE  SECONDA.  " 
finite  avì,  pii  needum  natiti  «fi,  b 1*  autore  della 
Sapienza»  che  all*  amor  uiD  o verfó  i g'ufti 
attribuisce  1*  immatura  lor  morte , (r  )placita 
trat  De»  Anima  illius:  frapter  hoc  proberawt 
educare  illuni  de  medit  mtqutcafis-,  ce!  perfua- 
dano  almeno  i meiiefimi  amori  Gentili  , » 
quali  pare  che  abbiano  dalle  (agre  Carte  co- 
piati circa  di  quello  punto  i lor  (enfi.  Come  un 
Monandro,  (f)  per  co»  detto  Juvenis  meritar  y 
fuetti  Dii  diligunt  : come  un  Plinio  ( t )>  che 
Sentenzia  » ìiaturam  nibii  br evitate  viti  prò- 
fiitijfe  meli m:  come  un  Egtfia  (u  ),  il  quale 
rapprefentava  con  tale  energja  le  miferie  del 
vivere  umano;  eh,  molti  de* Tuoi  uditori  cor- 
revano a darfi  da  sède  (fi  la  morte,  quafi  rime- 
dio univerfal  d*ogni  piaga  ,e  perciò  Sólamente 
- e (Iremo  de*  mali,  perchè  a tutti  i mali  pon  fine  ; 
come  per  ultimo  quel  Sileno  ( x ) , di  cui  leg- 
giamo, che  interrogato  dal  Rè  Mida,  (?uid<- 
nam  ejfet  hominibui  optimum  , maximequi  opta- 
tile-, ricusò  per  un  pezzo  di  r'ifpondere  • ma 
alla  fine , corretto  dalla  importunità  delHftan- 
ze  proruppe  in  tali  parole  , Mrumno(t  genti  , 
dtjpcilifque  fortuna  > ephmerum  femen  , quii 
me  cogu  is  e a dicere , qua  vobis  nefeire  erAt  me- 
liuti  Dolor  is  emm  effugiumefi  fua  nefeire  mal  A . 
Optimum  omntnohommieft  non  nafei,  proximum 
autem  buie  quam  celerrime  mori * Se  bene  qual 
bifognoviè,  che  altri  ci  perfuada  una  venta, 
di  cui  può  ciafcuno  eflere  baftevol  teftimonlo, 
e oratore  a sè  fteffo  : purché  : rivolgendo  un 
pò  gli  occhi  all*  indietro,  fi  ricordi,  fra  quali  mi- 
ferie  abbia  pillatala  fanciullezza, quante  altre 
aggiunte  (è  gli  fiano  nelle  età  fufleguenti»  c 
quanto,  a di  rio  in  una  parola,  aloet , quarti 

mel • 

( J)  Cap.  4- 

(f)  Plut.deConfóf.  ( t ) Lib.  ▼.  c.  so. 

( u ; Cic-  lib.  1.  Tufcut.  ( x)  Plut.  ubifup. 
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mellis  abbia  provato  in  ciafcun  de1  Tuoi  anni  . 
Per  tacere  ora  i pericoli  dell’  eterna  fallite , che 
sì  molti  ad  ogni  palio  s'incontrano  j sforzando- 
ci a confeflare  con  Giulio  Cefàre  , ( y ) che  prò- 
flet  fernet  morti  quàm  femper  timer  e . Laonde  il 
fopracitato  S.  Cipriano,  medi  dirimpetto  l'uno 
all’ altro  ambedue  idiverfiUimi  termini  del  no- 
ftro  eftremo  paflaggio , rinforza  l' argomento , 
contro  a chi  tottavia  di  mal  grado  lo  Fa  ì inter- 
rogando . ( z ) Quii  non  trijlitin  carere  optet  ? 
Quii  non  ad  Ut itiam  venire  fefltnet  ? Cumcrgo 
Chriftum  videre  gaudere  fit , nec' pofftt  effe  gau~ 
dittm  noftrum  , nifi  cumviderimm  Chriftum  ; qua 
cuit as  animi , qt ttque  dementi*  efi  amar * prefi 
furati  & pcenast  (T  lacrimai  Mundi , & non 
feflmare  potiùs  ad  gaudium  , quod  nunquam 
fojfit  auferriì 

• <?.  E quello  Ha  detto,  quali  di  paflaggio , a’ 
Criftiam  men  curanti  di  Dio,  e della  vita  fu- 
tura > affinchè  fi  arrofififcano  della  lof  frenefia, 
in  i Ilare  tanto  attaccati  a quello  mifer abile  eli- 
lio  ; nè  perciò  rimirino  di  mal  occhio,  e rice- 
vano con  doglianze  la  morte  eziandio  inquan- 
to (blamente  della  terra  gli  cavai  : ma  piu  tolto , 
conforme  al  dire  di  queir  Antico , ( a ) furiant 
de  fine  remedium , denectffitate  folatium.  Exe~ 
ant  pieni  fecuriratit  t grattai  jtgentes . Del  re- 
do le  perfone  fpirituali,  e innamorate  di  Dio 
non  han  punto  bifogno  di  tali  contrazioni , e 
motivi,per  deliderare  il  loro  edremo  paflaggio: 
anzi  li  vergognerebbero  di  riflettervi  » e di  for- 
ile alcun cafo.  Mentre,  quando  ancora  niente 
avellerò , di  che  dolerli»  c temere  nella  vita 
préféte-.anzifufle  ella  per  elfi  un  fecol  d'oro, col- 
ma di  tutte  le  più  appetibili  profperità;  trop- 
po tuttavia  gran  motivo*  per  crederla  peggior 
V 4 della 

( y ) Fluì,  io  Calare  • ( * ) Ubi  lupi»* 

. ( a ) Quinti!  Deci.  V.  . . 
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della  morte,  per  chiamarla  inrolerabii  fuppli- 
iio , e per  implorarne  ad  ogn’  ora  il  termine  , 
porgerebbe  loro  il  confiderarla , quali  indugio  , 
impedimento , ed  oracolo  al  veder  Dio , Scierà 
t es-f  quia  ) dum  in  corpore  funt , peregrinantur  tc 
Domino . Ond’è  , che  fìcome  niente  fuori  di 
Dio  amano,  nè ò altra  vitariconofcono,  che 
il  trovarli  con  lui,  ò altra  felicità,  che  il  va- 
gheggiare lafua  inennarrabil  bellezza;  così  il 
viver  fcparati  da  lui  non  in  altro  conto  hanno  » 
che  di  un’acerbiflima  morte;  (b)  sienim  ha* 

rere  illi  vita  e fi',  ex  alar  e ab  ilio  more  ejl  : e 3 
guifa  di  quell*  Anna)  madre  di  Tobia , comme- 
morata poco  anzi , la  quale  nell’  aflènza  del  fi- 
glio , ( c ) Quotid  e txiliens  , circumfpiciebat , 
& cirtutbat  vias  omnes , per  quas  fpes  remeanài 
videbatur  , ut  procul  videret  eum  , fi  fieri poffet% 
venientem  ; non  altro  fanno  pur  etti , che  (bug- 
gerìi in  defiderio  dell’  attènte  lor  bene  : che  con- 
tare i giorni  dell’amara  lontananza  da  lui  : che 
fingere  con  l’imaginazione  varie  ftrade  potà- 
bili da  giunger  più  predo  a vederlo  : che  tener 
fcmpre  gli  occhi  rivolti  verfo  1*  Orizonte , da 
cui  deve  egli  venire  a trovarli:  che  in  fomma 
fofpirar  di  continuo  h morte , e con  la  fola  fpe- 
ranza  d»  lei  raddolcire  gli  fpafimi  della  loro 
dentata  agonia Dicentes , quando  confolaberis 
fne  ? Quet  funt  dite  fervi  tui? 

IO\  Venendo  dunque  a determinare  la  pra- 
tica di  un  affetto  sì  giudo,  e sì  connaturale  a 
chiunque  abbia  bene  apprefo , quanto  infinita 
fi  a la  bellezza  di  Dio.,  e quanto  inefplicabil 
ventura  il  goderne;  potremo  primieramente 
efercitarlo*  nell’  udire  i tocchi  dell’  ore  ; ralle- 
grandoci, ad  efempiodiS.Terefa  (d),  e di- 
cendo, Buona  nuova.  Lode  a Dio.  Già  fi  è 
_ abbre- 

(b)  Aug.in  Pf.Mf*  (c)  Tob.c.io. 

< d)  Nella  Rei.  della  Vita  e.  }f« 
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<■  abbreviato  di  un'  ora  il  mio  efilio  : già  fono  un* 
ora  più  vicinoal  mio  delìderatiflimo  termine, 
la  feconda  maniera  di  efercitarviliè,  che,  in 
•ccafionedi  morir quelli»  ò quegli,  maflima- 
*' mente  fe  giovane  fui  fiore  delie  fperanze,  e 
degli  anni*)  Prencipe  di  aho  grado,ò  Perfonag- 
gio  per  altre  umane  doti  cofpicuo}  ci  guardia- 
mo dal  peniate  * e parlare  della  lua  morte  > con 
fenfi  di  compaflìone»  emelliziaj  mapiùtofto 
“lo chiamiamo  bene  avventurato,  e gl  invidia- 
mola fusi  forte  : riflettendo,  quanto  nulla  fia 
ciò,  che  hà  perduto  di  qua  ,rifpetto  alla  felici- 
tà, che  può  aver  confeguitadi  la:  ficorae  al- 
tresì , che  ih  udir  campane  a morto , ò in  veder 
funerali,  cadaveri,  fepolture,  tefehi,  e olia 
fpolpate;non  riputiamo  di  udire , ò vedere  cole 
funefte»  malinconiche , eorride:  magiuftiii 
collume della  B.  Caterinada Genova  ( t ) , go- 
diamo di  tali  fuoni,  e fpettacoli  : rinovandoalla 
confiderazione  dell'  altrui  buona  forte  le  fpe- 
janze  della  noftra,  e dicendo , Oh  quando  fi  fo- 
neranno ancora  per  me  quelle  campane  ? Quan- 
do ancora  la  mia  anima , volandotene  a Dio,  la- 
feerà  quello  corpo  così  vuoto  ed  cfangue?  Se- 
gue per  terzo  efercizio  lo  sfogare , ad  elèmpia 
del  Salmilta  Reale  ( f ) , con  varie , frequenti , 
e fpiricofe  efpreflìoni  l' intimo  e cordial  nonro 
fentimento , circa  il  vivere  filila  terra , loncani 
da  Dio:  ora  lagnandoci,  che  vada  troppo  in 
lungo  un  alfenza  sì  odiofa  da  lui , noftro  unico 
bene , He»  mihi , qui»  inedatm  metis  prdonga- 
fus  efi  1 Fuerunt  mihi  lacrima  me*  panes  die, 
ac  natie,  dum  dicitur  mini  quatidie  , Ubi  efi' 
Deus  emisi  Ora  fofpirando  per  impaziente  an- 
fia  di  comparirgli  quanto  prima  d’ avanci  „ 
Quando  ventimi , Ó*  apparebo  ante  fàciem  Dei? 
Ora  inviandogli  umili  fuppliche,  acciocché, 

, V 1 mollò 

( c ) In  viti  e-  7-  (f)  r**-*6* 
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mollo  a compaflìone  di  noi  , non  indugi  a 
chiamarci  da  quella  terrena,  e miferabil  pri- 
gione alia  fua  celefte,  e beatiffima  Reggia, 
Yuc  **  animar»  meamy  ad  confiten- 

dum  nomini  tuo:  ora  profetando  una  dolce 
invidia  a coloro*  che  ne  haono  già  otteou— 
ta  la  grafia , Boati  qui  h abitane  in  domo  tua  > 
Domine  { in.  ficula  ftculorum  Laudabunt  te  : ora 
comolando  i noftri  affanno!!  defiderj,  conia 
tpcranza  dì  dover  partecipare  fra  poco  pur 
noi  dell  avveaturola  lor  forte  * Creda  valere 
bona  Domini  in  terra  viventium:  Li  tatui  fum 
tn.  v?f*  ditta  fune  mibi : In  domumDomi - 
nt  ibimus  . Sattabor , cttm  appartieni-  gloria  tua  . 
L uliimo,  e importanti  timo  efercizio  farà  T 
andar  difponendo  con.  efattiflìma  purità  le 
noftre  anime  alla  villa  di  Dio.  Talché  * fe 
.nel  tempo  delia  vita  prefente  filmo  cfuli  dal- 
*?  lua  faccia  j non  abbia  daprolungarciflque- 
*•>  ehlio  ne  pure  per  un  momento  nella  vi- 
ta futura  ^ ma,  lènza  bi fogno  di  altre  pur— 
5*5  dopo  morte*  un’ifteflacofafìa,  il  noftro 
dife/vt  da  legami  del  corpo,  e "1  noftro  effe 
tur»  Chrifto , Perlochè  fa  di  meftieri,  che  ci 
guardiamo  a tutto  potere  daqualunquc  col- 
pa anche  minima*  e procuriamo  di  foddis- 
tare  in  ogni  più  adeguata  maniera  per  le  già 
cominelle*  pregando  di  più  NoftroSignore  , 
ad  cfempio  di  Santa  Aldegonda  Abbade/T» 

> S /»  che  le  non  baftan  le  pene  da  noi  vo- 
ontanamente  intraprefe  a tal  fine*  egli  ve 
ne  aggiunga  delle  altre,  {ufficienti  a {cancel- 
lare ogni  noftro  reato,  r eòa  proiettargli  , 
che  accetteremo  di  boni dima  voglia  quanto 
di  tribolawom  ci  manderà  , e ne  goderemo 
quali  dr  fmgolar  grazia  * anche  a quefto  ti- 
tola, che  elle  et  n/parmiano  il  Purgatorio» 
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«fi  là  : per  neifun  altra  cagione  sì  temuto  e 
avuta  in  onore  da  noi  * come  per  la  dila- 
zione della  Tua  deftderatiffima  vifta  . Quii 

dee , ut  qui  caepir  ipfe  me  contenti  'Etnie 
mihi  fit  con  fot  ut  io,  ut  affi'tgens  me  dolore , non 
far  cut.  ( h) 

is»  Tahr  dico,  fbngfielércizj»  ne’quali» 
durante  quella  elilia  morta  le»  ci  bifogna  at- 
tuare il  nollro  amor  verfa  Dio»,  fendiamo 
veramente  Infiammati  » e fe  conforme  all* 
ritinto  proprio  di  chi  inique  ama»  Tentiamo  vi- 
vamente Taflènza  di  quell’  amabiliflimo  og- 
getto. Con  che  tutto il’noftroviver  prelénte 
non  altro  farà,  che  (quale»  a parer  di  Sant’ 
Agoftino(i)  » deve  efler  quello  d’ogni  vero 
fedele  )un  continuo  delìderio  della  vita  futu- 
ra: Tota  boni Chijliani  •tiita  fanti  um  iefiderium 
•fi.  Epotràdaciafcuno  affermar  fi  di  noi,  Hic 
eji  generati » quirenttum  Dominum  ; quirentium 
factem  Dei  Jacob  . Quelli  fon  uomini  tutti  di 
Dio  : uomini , il  cui  vivere  è Dio  : uomini,  che 
non  han  léntimento , nè  affetto,  nè  cuore»  le 
non  per  lidio.  Ma»  perchè  nell* imaginazio- 
ne di  alcuni  non  manca  de*  terrori»  e motivi» 
chea  quello  delìderio  fi  oppongano:  e quando 
non  fe  ne  difgombralfe  Tapparenza: , potrebbe- 
ro cr raffreddarlo,  ò anch’  tftinguerlo  affetto* 
ferà  bene  V andarli  aparte  aparte  efaminanòo 
nc’trè  capi  feguentk. 


t 
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< Job» 5.  ( i)  Tfaft.  4.  ircEpitt  Joaov 
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, ’ . « 

CAPO  VIGESIMOSECONDO. 

.«»  . i • . - ' . . ! ' 

■ Che  la  naturiti  e orridezza  della  Morte  no & 
ci  deve  effere  d‘  impedimento  al  de - 
Jìdtrarla  , e al  goder  del 
fu*  arrivo . 

- i **  : ‘ . \ *.  ‘ 

GOmincìamo  da  quelli,  a cui  fembra  im- 
percettibile, che  oggetto  anzi  da  dcfi- 
derarfi,  che  da  averli  in  orrore  pofla  elferla 
Morte  . E come  ciò?  dicono.  Mentre,  ò fi 
ponga  mente  all*  apparato , che  le  và  necefla- 
riamente  avanti , cioè  alle  agonie , agli^  abban- 
donamenti,  a*parolifmi,  e dolori  dell’ ultima 
infermità  ; ò li  confiderà  quel  ch’  effa  intrinfeca- 
menteè,  cioè  una  feparazione  di  due  parti, 

Ser  natura  sì  amiche  fra  loro,  e con  legame  sì 
retto  per  tanti  anni  congiunte,  come  fono  P 
anima  , e *1  còrpo  ; ò lì oflervin  gli  effetti , che 
le  feguono  appreflb,  cioè  1*  abiezzione , il  disfa- 
cimento , la  deformità  del  cadavero,  e le  tene- 
bre, Iafqualtidezza,  lamuffa,e*lfetorddfe- 
polcro  -,  niente  vi  app3rifce , che  non  ira  difgu- 
ftofò  , fpiacevofe , orrido  : niente , a cui  polfa -, 
fenza malinconia,  e terrore,  pcnfarfi.  Tanto 
piùcheelfendo  la  medelima  caftigo  del  pecca- 
to, non  può  in  niunmodo  tenerli  per  oggetto 
appetibile.  Altamente  in  che  li  diftingue» 
rebbe  dal  premio?  E come,  in  luogo  di  ecci- 
tare ne*  rei  pentimento  e orrore  della  colpa 
comunella  ,•  non  gli  moverebbe  più  tolto  ad  ap- 
provarla, e guftarne  ? Finalmente,  quando 
ogn*altra  ragione  maneaflè  ; ballerebbe  il  con- 
fenfo  univerfale  di  tutti  gli  uomini,  non  mai  fo- 
liti  a favellar  della  morte,  che  quali  di  cofa  ol- 
tremodo terribile . Segno  certimmo , che  la  na- 
tura abbia  ne’ loro  animi im ptelfo  un  tal  feri- 
ti meu- 
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timento,  e che  perciò  non  pofiano  in  elfo 
ingannarli  i più  che  in  qualunque  altro  de’  pri- 
mi principi  : rutta  1*  infallibilità  de* quali  non 
altrove  fi  fonda , che  nell’ efler  da  tutto  il  ge- 
nere umano , lenza  niun  dubbio  * ò eccezio- 
ne, quali  dettame  di  natura  affermati. 

a.  Or  avanti  di  dare  a colloro  la  precifa,  e 
formale  rifpoftaj  mi  conviene  avvifarli  di  al- 
cune cofe,  che  la  potran  render  più  chiara . De- 
vono adunque  in  primo  luogo  avvertire,  che  io 
qui  ragiono  con  perfone,  dotate  di  Fede, di  Spe- 
' ranza , e di  Carità  teologale . Di  Fede , in  virtù 
di  cui  tengano  fuor  d’ogni  dubbio, ftar  prepara- 
ta a*  giudi  dopo  morte  una  vita , nè  mai  termi- 
nabile , e sì  fopracolma  di  beni  ; che , paragona- 
ta con  lei  quella  nodra  temporale,  mors  eft  /#- 
tiùs  dicendo , eptam  vita . Di  Speranza , con  cui 
afpettino  dalla  lemma  bontà  del  lor  Padre  ce- 
lefte  il  rinafcimento  a quella  tanto  più  apprez- 
zabile vita:  mentre  fanno,  che  per  edaci  ha 
egli  unicamente  creati , e ad  elfa  tacci  del  conti- 
nuo c*  invita,  e,  a chiunque  muoja  in  grazia  fua 
infallibilmente  la  promettere  ha  fatto  non 
folamente  podibile,  madi  più  facile,  achiun- 
que  noi  trafcuri , un  tal  requifito  per  ottenerla . 
Di  Carità  finalmente  : fiche  , confiderando 
quanto  grande , e maggiore  d* ogn’  altro»  anzi 
infinito  bene  fia  Dio  ; fopra  tutte  le  cofe  lo 
amino,  nè  altro  più  defiaermo,  che  il  veder- 
lo faci*  ad  faciem  , c *1  viver  fempre  con  lui . 11 
fecondo  avvertimento  è,  che  lamorte  puòcon- 
felerarfi , ò precifameme  fecondo  sè  della  > e 
fecondo  ciò  che  di  natura  fua  le  conviene , co- 
me la  malattia  precedente,  il  difcioglimento 
dell'  anima  dal  corpo,e  la  putrefazzione  di  que- 
llo, ò fecondo  ciò  che  la  Fede  divina  c’ info- 
gna feguirle  d’ apprefso , nè  poterli  altrimenti , 
che  per  fuo  mezzo  ottenere , come  è la  beatiru- 
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dine  eterna  de’  guitti . Le  quali  due  confiderà- 
zioni,  conforme  che  ciafcuno  ben  vede,  fono 
alla»  differenti  fra  loro  , e fanno,  eh' e fifa  pure 
- apparilcadi  un’afpettoneiruna,  cdi  un  altro 
affai  diverrò  nell*  altra  : cioè  ivi  deforme,  qui 
bella  : ivi  amara  ,quì  dolce  : ivi  fpaventofa  , qua 
amabile.  La  terzacofa  a cui  devono  riflettere 
è,  non  controverterli  qui  fra  me,  e loro  , fe  na 
meglio  pafifar  dallaterra  al  cielo,  in  corpo  , e 
in  anima,  fenza  prima  morire , come  palTati  »yt 
farebbero  gli  uomini  nello  Rato  dell'  innocen- 
za originale  ò pure  il  pacarvi  con  T anima  fo- 
la , feparata  per  mezzo  delta  morte  dal  corpo  , 
fenza  doverli  con  elfo  lui  ricongiungere  fino  al 
dì  dell’ eftretno  giudizio,  come  fuccede  a no* 
di  prefenter  noneffendovi  alcuno  , a etri  non 
apparifea  migliore,  e da  doverli  preferire  la 
prima  maniera:  conforme  a quel  detto  dell 
Apofido.,  ( 1 ) N olumus  expolinri  , /ed  fuper- 
veftiri;  ma  il  punto,  che  roto  tradì  noi  può- 
cercarli1,  e deve  difcuterli , elfere*  fe,  fuppq- 
jta  la  legge  a tutti  i figliuoli  di  Adamocomune  » 
di  dovere  una  volta  morire  : nè  poter  per  altra 
, via  giungere  alla  beatitudine  eterna  j-  quello- 
mezzo , il  quale  lenza  dubbio  è men  foave  deli, 
altro  giàdecto,  debba  allolucamente  rimirar!^ 
con  malinconia,  e averfr  in  orrore,  ò pur 
dtfiderarfi,  e amarli. 

3..  Ciòpremelfo;  che  Hanno  piu  adefagge— 
rarmi  leodiofe  qualitàdella  morte  , e la  ragio- 
ne dipena > per  cui  fòia  ce  l’ha  Iddio  decretata, 
e’1  diltruggerche  failnoflroCompolVo,  eie 
Remate  agonie  che  la  precedono , eia  putredi- 
ne, e i vermini , e le  ceneri',  che  le  vengono  ap- 
preso-? Nulla  di-ciò  ho  io  mai  negato  » Tutto 
ammetto,  e confetto- per  vero-.  Mache  fegue 
dr  qui?  Degna  eflcr  La-morte  * che  tutti  la  te- 
ma- 
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mano , abborrifcano , figgano»  quafi  crudel 
nemica , e V eftremo  de*  mali  ? Sì,  quando  non 
ad  altro  riflettano,  che  alle  fopradette  fue  qua-  * 
lira.  Del  retto,  oveakun  la  rimiri , come  via 
econdizion  neceflaria,  per  giungere  alla  vidi 
di  Dio»  alla  gloria  celette»  alla  beatitudine 
eterna  y dico  rifolutanaente,  non  poter  que- 
llo tale,  lenza  un  notabile  mancamento  di  Fe- 
de, o Speranza,  ò Carità,  odiarla»  e temer- 
la: anzi  non  poter  non  delìder&r  quanto  prima 
il  fuotempo,  non  alpetcarlacon  allegrezza» 
e non  riceverne  con  rendimento  di  grazie  l’ar- 
rivo. Tanto»  in  faccia  di  quel  fbpranaturale  , 
eterno,  eimmenfifiìmobene,  acuì  ella  ferve 
dimezzo,  tuttala  fùa naturate. inamabilità,  e 
orridezza  fcomparUce  dagli  occhi»  Socrate 
accerto»  benché  privo  di  fède,  ne  confape- 
voledi  altra  maggior  felicità  dopo  morcé  » che 
quanta  pub  naturalmente  conofeerfij,  perde- 
fiderio  tuttavia  di  quel  bene»,  tanto  inferiore 
al  creduto»  e afpettato  da  noi,  protettiva  di 
efler  difpotto  a (offrire  , non  che  una , p;ùt 
morti:  E^utdem > ft  htc  vera- /unti  ftpius  mu- 
lti velim . ( m y 

4.  E affinchè  la  cola  meglio  «'intenda;  fin- 
gete quello  cafo  : che,  mentre  Cicerone  ritro- 
vavafì  in  Grecia  , efulé dall’amata  Roma»  Pa- 
tria delle  fue  fortune,  e teatro  delle  fue  glorie, 
la  viadatornarvifulfè divenuta,  b pcrinonda- 
zionedi  fiumi-,  bper  altroimportunoacciden- 
te , aliai  meno>agjatadi  prima  : e di  pju.  nell’  in— 
grefiod’ogni  porto,bcittàfufllro  ftareimpofte 
a’  pafTeggieri  nuove , e grolle  gabelle.  Diman- 
do , fe quando  gli  fu  pofcia  ri  metto  l’ e fili  o q a- 
vrebbt  egli  ricusato  di  partirtene,  per  non-lupe- 
ra re  que’  cattivi  patti , nè  foggiacere  a que’ da- 
zi ? Chi  mai  potrà  darfelo  -a  credere  A Ma  » fè 

noa 
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nnnciJ»  • almeno  , per  odio  della  «rada  , 
avrebbe  mal  volentieri  intraprefo 
alla  fui  Roma,  con  trafportarlo  di  di  m di , 
rè  Caperne  mai  trovar  l’ora.  Molto  ancor  me- 
rSè  propinandolo,  e allungati  fi 
avrebbe  i mali  del  fuo  efilio,  e foggiacciuto 
pofcia  ugualmente  a tutti  i.pefi  del  viaggio- 
Gli  farebbe  dunque  difpiaciuta  quella 
condizione  del  Secco:  ma 
odio,  e difpiacere  di  efsa  prevaluto  w lui  a 

vrebbe  l’amore  del  termine;  e P«vahttov 
tal  forte,  che  tutto  il  mokfto  , e difpendiola 
• della  via  gli  darebbe  parfo  quafi  i«i  mdh,  £* 
avrebbe  avuto  forza  veruna,  per  largii  n 
dugiar di  un  momento , ò in^pren^redi 

le  voglia  il  ritorno . Or  atti 

fe  non  che  la  beatitudine  del  Empireo  , au» 
quale  noi  fiamo  dall'  efilio  della  vita  prefen te 
chiamati,  incomparabilmente  più  Pre?orld£ 
„ a tutti  i terrori  deUa  morte  per  cui  . fi 
mefticro  il  pafsarvij  «he  la  k!icita,  e glori* 
fperata  da  Cicerone  m Roma , 
ponderato  alle  gravezze,  emolellie,  per  cu* 

d°?“  SÌX  SJdtato  cosi,  pota  bei, 

fentir  qualche  dispiacere , che , per  arnvare  a 
gaudj della  vita  eterna  , ci  fia  «cfsario  «Imo- 
rire  , la  qual  condizione  , e gabella  nello 
della  Giuftizia  originale  farebbe  mancala*  Ma 
non  poflìamoin  niun  modo,  per  odio  di  quella 
mezzo , ricufare , e abbornre , o mtraprender-e 

con  poca  allegrezza  il  viaggio  a queldefrd«a- 

biiiffimo  termine . Se  pure,,  giufa i il  dettadt 
fopra,  non  apprezziam  meno  la 
Ila  di  Dio , che  l’ apprezzino  gl  ifteffi  Demonf . 
I quali  tanto  ninna  difficolta  alerebbero , a 
comperacela  a eofto  del  noftro  breve,  cordi, 
nario  morire  ; che  un  di  elfi , come  narra  Ceia- 

✓ CIO  » 
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rio , ( n ) richiefto , quali  pene  fofterrebbe  per 
l’acquifto  della  beatitudine  eterna  ; Fate  , dille , 
e (Ter  vi  una  colonna  di  ferro  infocato  , lunga 
idalla  terra  fin  al  cielo , e tutta  intorno  armata 
di  punte  , e rafo  j . Per  efla , benché  avelli  cor- 
po paflìbile , non  ricufèrei  di  ftrafcinarmi  infi- 
no alla  fine  del  mondo , fe  una  carnificina  si  do- 
lorofa , e sì  lunga  potelTe  farmi  giungere  alla 
gloria  perduta . E un'  altro  a F.  Giordano  ( o ) 
Generale  de’Predicatori  atteftò , che , affin  di 
vedere , non  già  per  un’intiera  eternità  , come 
a noi  fi  promette , ma  per  un  brevilfimo  battei 
d’occhi , l’ineffabil  beltà  del  fuo  Creatore , ha- 
vrebbe  eletto  di  patire  egli  folo  fino  al  dì  del 
giudizio,  quanto  tutti  infiemei  dannati  pati* 
(cono . Dura  cofa  è , non  lo  niego  , il  penare  in 
agonia  per  più  ore , e forfè  anche  giorni.  Ma  oh 
quanto  più  foave  il  goder  per  infiniti  fecoli  la 
pienezza  d’ogni  defiderabil  piacere  ! Rincrefce* 
fiali  pur  vero , la  feparazione  dal  corpo . Ma  oh 
quanto  più  Vale  a dilettare  la  perfètta  unione 
nella  Patria  con  Dio  ! Cagiona  orrore > il  con- 
fello,  la  putrefazzion  del  cadavero . Ma  quan- 
to maggiore  allegrezza  cagionar  debbono  le 
dòti  gloriofe  j che  adorneranno  il  medefimo , a 
nuova  immortai  vita  riforto  ! lo  al  certo  non 

goffo  a baftanza  ftupirmì,  ove  vegga  un  Od- 
iano , alla  nuova  dell’  imminente  fuo  paleg- 
gio , impallidire , conturbarli , dolerli . Come? 
Iddio  tuo  Padre  t'invita  dal  Cielo  alla  partìci- 
paziondelfuo  Regno,  della  Tua  gloria,  della 
fua  beatitudine , della  fua  Divinità . Ti  (palan- 
ca innanzi  agli  occhi  un  cumulo  immenfo  di 
beni,  quali  nec oculut  vidit , nec nuns audivit , 
nec  in  cor  hominis  nfccnderunt . Sta  in  tua  mano 
l’entrarne  al  perpetuo  poflcflo , e l’ottenere  ad 
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un  tratto  > juariro  mai  può  dclìdcr  arti  dall'inef- 
piebile  avid  :à  d i cuore  umano . E tu , perchè 
folo  avanti  le  porte  di  una  sì  gran  felicità  vedi 
uno  fpettro  armato  di  falce  , che  chiamali 
Morte  j ti  ritiri,  ti  ftorci , e non  hai  animod» 
fpingerti  oltre,  e di  (operare  quel  duro  ben- 
sì, mab'ev  (li  no  paffo?  Ahcodardo,  aheie- 
co,  ah  infedele  l E quale  mai  sì  eftrenu  orri- 
dezza tu  Icorgi  m cote  fio  momentaneo  morirei 
che  porta , non  dico  prevalere  agli  allettamenti 
di  una  eterna,  t beati  (Tima  vira;  ma  nè  pure  al 
confronto  di  quella  avvertirli,  evenire  in  ri- 
fleflionc,  e far  maggior  moto,  che  fe  fulfe, 
qual*  è veramente  in  tal  paragone,  uno  fj>au- 
racchio  di  fanciulli , un*  ombra  di  male , un*  in- 
fenfibile  ,edifpregievoIifHmo  nulla  ? Apri , apri 
un  pò  gnocchi  dellaragione,  edella  fede  alla 
cònfiderazione , di  quanto  immenfo  bene  fia 
Dio , e quanto  impareggiabil  forte  ir  vagheg- 
giarlo, il  polfederlo  ,T  averlo  eternamente 
per  tuo  . Che  » dopo  avere  vivamente  ciò 
apprefo,  non  ti  rimarrà  piu  intoppo  veruno 
baftevole  a trattenerti:  fiche,  tutto  occupar 
to  dall*  ammirazione , dall’amore,  e dal  delu- 
derlo di  tanta  felicità,  non  Corri  di  lancio  per 
qualfifìa  rifchio,  incontro  , ed  oracolo  , a 
conquiftartela  : imitando  il  coraggio  di  Elia, 
quando,  per  avvicinarli  al  Cielo,  faltò  rifolu- 
tamente  sù  un  carro  di  fuoco  : ( p ) Superni 
it inerii  defiderio  accenfus , htlaris  gnudenfaue 
fiammante!  currus  nfeendit , : 

6.  Altra  cola  dunque  è il  dire,  che  la  mor- 
te, conliderata  preofomencc  fecondo  fe  fieP 
fa,  non  fia  oggetto  appetibile  e altra,  che 
ronfiatale,  nè  pure  in  riguardo  dell*  amabili  f- 
fimo termine»  acuì  ferve  di  mezzo.  Mentre 
ancor  la  medicina,  fe  fi  miri  fecondo  la  fua 

pre- 
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precifa  amarezza  j è oggetto  da  (blamente  ab- 
borrirti:  la  quale  nondimeno  , in  riguardo  del 
la  fanità  indi  fperata,  ti  elegge,  fi  cerca,  ti 
prende.  Che  però,  ficome  ciafcuno  vorreb- 
be anzi  ricevere  in  dono  un  ricco  Principato  , 
che  comperarfelo  a prezzo  di  cento  feudi  i ma , 
ciò  non  o dante , fe  a tal  prezzo  pofla  acqui- 
ftarlo  , fa  allegri  (fini  amente  quella  picciola 
ipefa,  congratulandotene  lèco  ItelTo , e tenen- 
dola per  fommo  guadagno  ; così,  quantunque 
miglior  patto  farebbe  I* entrare  in  potietio  del- 
la gloria  celefte,  lènza  la  neceflìtà  di  aver 
prima  a morire,  con  tutto  ciò,  da  che  non 
può  quella,  fe  nona  quello  prezzo , ottener- 
ti ; chiunque  abbia  un  oncia  di  fenno  , deve 
con  ogni  prontezza  accettare  il  contratto , e 
maravigliarti  della  fua  gran  ventura  in  poterlo 
fare , e riputarlo  più  avvantaggiofo , c he  fe  per 
Y acquifto  di  una  Monarchia  sborfaiTe  una 
dramma . Ad elèmpio  di  S;  Paolo , ( q ) il  qua- 
le, perchè  non  riconofceva  altra  vita , che  Cri* 
(lo  ; guadagno  anzi,  che  collo , appellava  il  mo- 
rire.* Mihi  vivere  Chriftus  eft>  & mori  lucrum . 
Ma  fede  vi  vuole , e vivo  conofcimento  di  quel* 
le  poche  parole,  che  il  medefimo  Apodo  lo 
fende  a'  Teflàlonicefi , ( r ) ut  non  lontriflaremur 
de  dormientibus , Jicut  & clteri , qui  fpem  non 
hubent  : cioè  a dire , che  fciolti  dal  corpo , r>- 
fiemur  obviam  Chrifto  in  nern  , & fic  femper 
cùm  Domino  erimut . O bel  conforto  l O pa- 
role , baftevoli  a mutare  ogni  tolfico  in  net- 
tare ! Semper  cum  Domino  effe  .*  dovere  , per 
quanto  è lunga  l'eternità,  vivere,  godere,  e 
regnare  con  Dio,  limili  a lui,  beati  di  lui : > 
un'ideffa  cofacon  lui.  Sì,  sì.  Allegrezza  ò 
Mortali  1 Ecco,  dove  avete  da  giungere  per 
mezzo  di  un  momentaneo  morire  .,  Sem- 
- per, 
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per , ftmper , femper  cum  Domino  eritis . Itxqum 
confolumini  invicem  in  verbi;  iftis . 

■ 7.  Nè  veruno  fi  penfi  di  fcuiare  la  Tua  ritro- 
fia all*  cftremo  pafsaggio , con  dire , che  non  ri-r 
cufa  di  farlo , ma  vorrebbe  fol  differirlo.  Perchè 
il  volerlo  far  più  cardi  ha  in  qualche  confiderà* 
zione  più  deH’irragionevole,  e dell*  incoerente» 
che  il  non  volerlo  mai  fare . Più  ha  dell*  irra- 
gionevole : mentre  conciò  fi  rimane  più  lunga- 
mente privo  de’ beni  fufseguenti  alia  morte} 
nè  dalfrlcra  parte ò fi  fchivano,  ò fidiminui- 
fcono  punto  le  moleftic  del  morire  s le  quali  fe 
oggi  pefano,  nientemeno  peferanno  dimani. 
Ha  più  ancor  d'incoerente:  mentre,  chi  è 
pronto  a morir,  ma  non  oggi;  contradice  a se 
flefso  nel  giudizio  intorno  alla  morte  : ftiman- 
dolainfieme  maggior  male,  che  bene»  altri* 
mente  non  la  ricuferebbe  per  oggi  ; e infieme 
maggior  bene , che  male,  altrimente  la  ricufè- 
rebbe  eziandio  per  dimani . In  poche  parole. 
La  morte  fecondo  lefue  qualità  naturali , qua- 
le è oggi  ; tale  farà  pur  dimani.  Se,  afsolu- 
tamente  parlando , e omnibus  penfutis , la  dima 
inamabile  ; perchè  è pronto  ad  accettarla  di- 
mani ?Sc  amabile,  perchè  o$gi  l’abborre  f Re- 
plicherà forfè,  meno  acerba  fperimentarfi  la 
morte  nella  vecchiaia , quando  lol  di  alcuni  po- 
chi, e feccioii  anni  ci  priva;  che  nella  gioventù» 
quando  il  meglio , e '1  fior  delia  vita  ci  toglie  : e 
confi  guentemence  non  meritar  nota  d’irragio- 
nevole , e incoerente  a sè  ftefso  ,chi  in  una  del- 
le mentovate  due  età  Jaricufi,  Mieli’ altra  fia 
pronto  a riceverla . Oltre  che , fi  come  efsa  è 
mezzo  , che  conduce  bensì  ad  una  gran  felicità, 
ma  mezzo  di  fua  natura  fpiacevole  ; così  non 
efsere  incoerenza,  che , a cagione  della  felicità, 
da  lei  rifiatante,  fi  voglia;  e , a cagione  della 
fua  naturale  inamabilità,  fé  ne  cerchio  gl'  indù- 
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gj  .Mentre  vediam  tutto  giorno , proceder/i  in 
tal  guifa  dagli  uomini , circa  quelle  cofe  , che 
fon  lor  necefsarie , ma  per  altro  odiofe , e mole- 
ile:  le  quali  e,  in  quanto  necefsarie , con  de- 
creto afsoluto  lì  vogliono:  e , in  quanto  difgu- 
flofè,  e fi  vanno  il  più.che  poflabil  fia  differendo: 
come  per  efèmpio  >1  pagamento  di  un  grof&o 
debito  > ò il  taglio  di  un  membro  incancherito . 
Ma  indarno  ciò  replica  : non  valendo  punto 
nè  T una , nè  1’  altra  delle  dette  Tue  ragioni  a di- 
fenderlo . Non  la  prima . Pofciachè  > chi , in  ri- 
guardo dell"  età  giovanile , non  vorrebbe,  fuor- 
ché dopo  efs?,  morire;  già  è chiaro,  moverli 
a ciò  nondal  terror  della  morte,  di  cui  foto 
qui  ragioniamo,  ma  bensì  dall’ amor  deliavita 
prefente:  tenendo  permeglio  il  menare  qui  in 
terra  venti, ò trenta  de*  Tuoi  anni  più  floridi;  che 
menare  i medefimiinCitlo.  Il  che,  quanto, 
fia  enorme  Unitezza , già  lì  è nel  capo  antece- 
dente moftrato.  Ma  nè  pur  la  feconda  ragion 
gli  -fuffraga . Concioliachè  in  tanto  folamente 
le  cofe  necefsarie  pofsono  fenza  incoerenza  af- 
folutamente  volerli,  econ tutto  ciò  differirli; 
in  quanto  ò la  lor  dilazione  non  arreca  nefsun 
pregiudizio,  comequando  uno  tira  in  lungo  1* 
adempimento  di  unadifpendiofa  promefsa;  ò 
in  quanto  lì  fpera,  che  in  progrcfso  di  tempo 
con  qualche  altro  mezzo  più  foave  potràcon- 
lèguirlì  il  lor  fine;  comequando  1*  infermo  dif- 
ferire il  lotto  par  li  a’ ferri  del  Cbirugico,  lufìn- 
gandolicon  la  fperanza,  di  potere  fenza  effi  per 
qualche  altra  viardanare . Che  del  refto , fe 
colli  fuor  d’ogni  dubbio,  la  cofa  efsere tal- 
mente necefsaria , che,  per  quanto  fi  prolun- 
ghi, vi  fi  deve  una  volta  venire,  e dall’altra 
parte  il  differirla  non  pofsa  efsere  fenza  gran 
pregiudizio;  ciafcun  vede,  operarli  non  pur 
contra  i proprj  intereffi,ma  anche  contra  i pra- 
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pr  j fentimenti  » da  chi  vada  procraftinando  1* 
ufarla  ; maflimamente  fc  fi  aggiunga , che  il  pe- 
nofo , e molefto  di  ella  fia  quali  un  nulla,  rifpet- 
to  al  frucco  , che  n'  è per  feguire  : come  quando 
alcune  poche  pilole  di  Aloè  baftalTcroa  guari- 
re uno,  fpafimante  di  continuo  fra  atrocilfimi 
dolori  di  podagra,  òdi  calcolo.  Il  quale  canto 
lungi  farebbe , dal  trafporcare  a dimane  1*  ufo  di 

Sueilasì  falubre  amarezza»  che  anzi  non  ve- 
rebbe  1*  ora  di  quanto  più  predo  può  trangu- 
giarla. Or  tutte  quefte condizioni  fi  ritrovati 
nel  noftro  fuggetto.  Perchè  e ’l  calice  amaro 
della  morte , per  quanto  indugi , deve  pur  da 
tutti  una  volta  indifpenfabildiente  aflbrbirfi  : e 
r indugiare  a prenderlo  non  fa  altro,  che  co- 
glierci per  tutto  quel  tempo  di  più  i gaud;  della 
vita  futura  : e la  giocondità  eterna  di  quelli  in- 
commenfurabdinente  più  eccede  tutto  il  difgu- 
Rofo  di  quel  calice»  che  la  liberazione  da'  do- 
lori di  podagra , ò di  calcolo  eccederebbe  l'a- 
marezza di  poco  Aloè.  Laonde  polfiamo  gia- 
llamente conchiudere»  che,  chi  per  timor  della 
morte  non  vorrebbe  mai  provarla;  commette 
bensì  un  grandiftìmo  errore  » (limando  maggior 
male  la  moleftia  di  quel  brevilfimo  palTo , che 
la  privazione  del  fuo  ultimo  fine  : ma  tuttavia 
qui  fi  ferma , névi  aggiunge  I*  altra  (cempiaggi- 
ne  di  contradire  in  quello  erroneo  giudizio  a sè 
(ledo . Là  dove,  chi  per  timor  della  morte  vor- 
rebbe far  bensì , ma  più  tardi  thè  polfibil  fia  il 
paHaggio  all' altra  vita,  e commette  un  fimi! 
errore,  (limando  maggior  male  il  fare  alquan- 
to più  prefto  quel  palTàggio,chc  il  rimanere  per 
tutto  il  tempo , in  cui  ne  defidera  la  tardanza , 
lontano  dal  fuo  ultimo  fine;  e a quello  errore 
fopraggiunge  di  più  la  follia  del  dilcordar  da  sè 
(ledo  : riputando > come  abbiam  veduto  di  fo- 
pra , per  oggetto  da  volentieri  accettarfi , quel 
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che  giudica  al  medelimo  tempo  per  oggetto  da 
ricufarlì,  e fuggirli.  Se  non  che,  dante  l’im- 
po (libi lira  di  affermare , e voler  contradittorj  : 
una  tal  contradizzione  in  realtà  non  li  dà  : ma  , 
chi,  fpaventato  dalla  naturale,  e Tempre  iftefTa 
inamabilità  della  morte,  per  quello  ^r^cifo  mo- 
tivo la  ricufa  al  prefente;  non  può  con  un  si 
fatto  .abborrimenro  congiungt  re  1*  attuale 
prontezza  a volerla  per  verun*  altro  tempo 
Et  le  dice  altrimenti  ; ò mentifce  , ò non 
intende  quel  che  li  dica . Mentre  , li  come 
non  altra  è U natura  della  morte  oggi,  che 
in  qualunque  altro  tempo;  così  non  altro  è 
averla  in  orrore , e i*  odiarla  per  oggi  , 
che  un  averla  in  orrore,  e in  odio  per  ogni' 
altra  differenza  .di  tempo. 

8.  Quantunque  però  le  cofe  lùiquì  dette  fie- 
no piu  che  ballanti  al  mio  (ine,  cioè  a mettere 
in  chiaro,  che  la  morte,  non  od  ante  l' edere 
di  natura  fui  Hlttmum  terribUium  , deve  anzi  de- 
siderarli , che  temerli , da  chi  con  occhio  Cri- 
iliano,  e lume  fopranaturale  di  fede  la  miri, qua- 
li via  agli  eterni , e incomprendibili  gaudj,dopo 
di  ella  nell' Empireo  prò  medici;  piacemi  non- 
dimeno fare  un  palio  più  avanti , e inoltrare  ai 
ubandantiam , ch'etia  nè  pur  conlìderata  fecon- 
do il  precifo  fuo  eller  naturale,  è sì  orrida  ,come 
molti  nella  lor  fantalìa  fe  la  ùngono , Il  che  fa- 
rò , riandando  per  quelle  ragioni  di  abbonirla  , 
e temerla  , che  fi  fonò  nel  principio  del  capo  ap* 
portate  .fé.  primieramente  fe  conlideriamo  1*  in- 
fermità, che  precorre  a farle  la  llrada;  quella 
non  ò più  propria  di  ella,  che  della  vita.  Onde , 
fe  per  un  tal  capo  meritaile  di  edere  avuta  in 
orrore  la  morte  ; non  meno > anzi  più  lo  merite- 
rebbe la  lunga  vita , li  come  quella , che  non  ad 
una,  ma  apiù  malattie  ci  fa  loggiacere.  Madì- 
numente  clic  non  è ceito,  l*  ultima  malattia 
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efsere  più  penopt  di  tutte  1*  altra , e nella  fepa- 
razione  dell’  anima  dal  corpo  fentirfi  un  dolore, 
quale , e quanto  non  fi  fi*  mai  in  vita  fentito . 
Mentre  vediamo , moltiflimi  fpirarc  affai  pla- 
cidamente, e fenzaconvulfioni , b altri  fegn» 
di  ftraordinario , ed  eftremo  dolore . Oltre  che  , 
quando  ancora  effo  fuffe  in  quel  punto  più  che 
mai  per  l’ addietro  veemente  j nulladinieno  e 
1*  ottufione  de’  fenfi , propria  de’  moribondi,  nè 
* diminuifcein  gran  parte  la  forza,  e,  lì  come 
quella  feparazionelì  fa  in  un  breviffimo  iftan- 
te  ; così  il  fenfo  pur  di  effa , qualunque  mai 
fìa , non  pub  effer  che  iffantaneo , e per  confe- 
guenza  poco  terribile, 

9.  Nè  ragion  più  gagliarda , per  farci  rimira- 
re quali  fommo  de*  mali  la  morte , è quell*  altro 
capo,incui  ellaeffenzialmenteronfifte,  cioè  la 
violenza  che  fa  all'anima,  diffamandola  dal 
corpo,  fuo  compagno  cariflìmo,e  da  cui , attefo 
il  legame  sì  ftretto , con  cui  gli  è congiunta,  e 1* 
amore  sì  intenfo , che  naturalmente  gli  porta, 
non  par  ch’ella  poffa,  fenza fommo  difpiacere, 
e grandi  (lima  ripugnanza , dividerli . Pofciachè 
qual  mai  sì  gran  merito  ha  il  corpo,pcr  cui  deb- 
ba effere  tanto  ben  voluto , e tanto  mal  volen- 
tieri lalciato  dall’ anima?  Forfè  perchè  le  dà 
occalìone  di  mille  affetti  ignobili , fordidi , fre- 
golati , brutali , e contrarj  alla  retta  ragione  ? 
Forfè  perchè  Iacoftringe  a fervirlo  nelle  fue 
neceffìtà , e a participare  di  tutte  le  paffioni , e 
moleffie,  a cui  elfo  di  continuo  foggiate  ? Forfè 
perche  la  ritarda,  laimpedifce,elarende  men 
libera  adefercicare  le  fue  operazioni  più  nobili  , 
e della  fua  fpirituale  natura  più  proprie  ? Que- 
lli al  certo  fono  i frutti  ordinar  j,  che  l'anima 
fuol  raccogliere  dal  conforzio  del  corpo , c 
-di  cui,  con  lepararlì  da  quello,  riman  priva. 
Frutti,  come  ognuno  può  fcprger,  sì  amari, 
* - , ■ che  * 
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che  io  non  intendo  , come  , eziandio  natu- 
ralmente parlando  , porta  ella  piu  torto  do- 
lerli, che  rallegrarli,  del  dover  far  divorzio 
da  lui  , e qual  ragione  abbia  di  ftimarlo  an- 
zi fervo,  e compagno  fedele , che  , quale  i 
Savj  concordemente  lo  chiamano  , nemico  , 
traditore,  pefo,  laccio,  prigione,  fepolcro  . 
E non  leggiamo  nella  Sapienza,  (a)cheCw- 
pus  , quod  corrumpitur , aggravai  t, inimam , & 
terrena  inhabitatio  deprimit  fenfum  multa  cogi- 
t antem  ? Bel  fervizio  certamente  , e da  me- 
ritarli contracambio  d’amore.  Non  ci  atte- 
fla  l’Apoftolo  , ( b ) che  Caro  concupifcit  ad - 
versus  fpiritum  , fpiritus  autem  adverfus  carnem  . 
Hac  enim  fibi  inv'tcem  adverfantur  ? Amiche- 
vole compagnia  invero,  e da  non  poterli  di- 
fciorre  fenza  eftrema  violenza.  Se  non  fufle 
altro,  che  lo  Ilare  una  fortanza  nobiliflima» 
fpirituale , ed  immortale , legata  di  continuo  ad 
un  fordido  , e corruttibil  carname  ; non  fa- 
rebbe quello  folo  unfupplizio  infoffribile , nè 
dirtomigliante  da  quello  , che  li  legge  avere 
già  ufatò  il  crudele  Mezenzio , all’  or  che  mor- 
tua  quin  etiam  iungebat  corpora  vivis  , componens 
manibufque  manus  » atque  oribus  ora , tormenti 
genus  : & fante  taboque  fluente s complext*  in  mi- 
fero longaflc  morte  necabat  ? Finalmente,  co- 
me è potàbile  , che  lìa  conforme  agl’illinti 
della  ragion  naturale  ramarli  il  corpo  dall’ani- 
ma, mentre  vediamo,  che,  quanto  ciafcun’ 
anima  è più  nobile , più  eroica , più  ricorde- 
vole della  fua  naturale  eccellenza,  e più  dif- 
porta  ad  operare  fecondo  i dettami  della  ragio- 
ne : tanto  l’iftefTa  porta  meno  affetto  al  fuo  cor- 

So , tanto  men'fe  ne  cura , tanto  vive  da  lui  più 
accata  ? Onde  la  vita  de’Savj  da  Platone  ( c ) 
vien  detta  efercizio , e imitazion  della  morte  : 
Dell‘  Uno  Necejf  Parte  II.  X at- 
ta; Cap.  9.  (b.i  A4  Gal.  5.  (c)lnPhccd. 
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àttefo  il  vìver  ch’effi  fanno , a guifa  de’  morti , 
reparati  con  la  mente  dal  corpo,  e morendo, 
prima  ancor  di  morire. 

1 o.  Ma  che  diremo  degli  effetti  sì  orridi,  che 
la  morte  lafcia  nel  corpo  ? E non  è forfè  una 
fpecie  da  eccitar  malinconia,  e terrore  in  chi- 
unque vi  rifletta,  che  quefti  corpi,  al  prefente  sì 
vaghi , sì  fnelli , sì  attivi , e da  noi  con  sì  gran 
diligenza  accarezzati , ferviti,  e d ifefi , debba- 
no , appena  ufcitane  l’anima , reftar  freddi , pal- 
lidi, immobili , privi d’ ogni  leggiadria, d’ogni 
fenfo,  d’ogni  ufo:  nè  piu  averci  perciò  in  ve- 
rni conto,  e riguardo,  maefTer  gittatiinuna 
fotterranea , angufta , e fètida  (offa  : dove  chiù- 
fi,  «da  ognuno  dimentichi,  fi  fciolgano  in  ab- 
bonai nevol  marciume,  ereftino  preda  de’ ver- 
mi» che,  sfamando  in  erti  la  loro  ingordigia, 
fenza  avere  i mefchini  arte , ò forza  da  poter- 
li difendere,  appena  ne  falcieranno  un  mifera- 
bile  avanzo  d’ offa  nude , e fpolpate  ? Così  è 
certamente . Funefta,  efpaventevele  oltre  mo- 
do è una  fpecie  sì  fatta  : ma  alle  donnicciuole , 
a’  fanciulli , e al  volgo  ignorante , perfone  , 
folite  a grandemente  moverfi  da  tutto  ciò , che 
ha  grande  apparenza , nè  capaci  di  diftinguere 
un  corpo , mentre  è morto  da  quale  era  viven- 
te . Onde  tanto  luttuofa , e miferabile  bima- 
no anche  nel  morto  quell’ abjezzione,  e fchi- 
fezza;  quanto  veramente  farebbe  nel  vivo  . 
Che  per  altro  gli  uomini  favi,  e di  cuor  ma- 
fchiofì  ridono  di  fomiglianti  ftrazj , e vilipendi 
della  lor  carne,  quando  efla  riman  vuota  di 
fenfo:  nè  maggior  follecitudine,  e penfierofi 
prendono,  di  quanto  in  tale  flato  le  avvenga] 
che  di  quanto  avvenga  ad  un  callo , ò altra  tal 
fuperfluità,  allorché,  dal  lor  colpo  recita,  la 
gettano  in  abbandono  per  terra  : ben  fapendo  , 
che  ad  un  corpo  fenza  vita,  nè  fenfo,  tanto  è 

il 
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il  disfarli,  quanto  il  durare  intiero:  tanto  lo 
ilare  in  una  fordida  fo(fa  » quanto  in  unirono 
reale:  tanto  l’efler  vilipefo,  e avuto  a fchi- 
fo , quanto  fè  venga  onorato , e tenuto  in  rif- 
letto: tanto  il  nuotar  nella  marcia,  quanto 
fra  gli  unguenti , e fra1  balfami . Si  come  ben 
moftrollo  Diogene , allorché  interrogato  fu  |1 
morire  da  Famiglia» , dove  volea  che  fepeli- 
to  fuffe  il  fuo  corpo  5 rifpofe,  non  eflervibi- 
fogno  di  fepoltura.  Logettaflero  in  qualun- 
que luogo  deferto , con  mettergli  folamente 
apprelfo  un  haftone,  per  arme  da  difenderli 
contro  i morii  degli  avvoltoi  : (d)  e foggiun- 
gendo  quelli,  che  non  gli  gioverebbe  niun  ar- 
ma, mentre,  eflèndo[fenza  vita  , non  potrebbe 
adoprarlaj  dunque,  diffe,  nèpurnocerammi 
niun  oltraggio , e laceramento , mentre, elfendo 
fenza  vita,  non  avrò  capacità  di  fentirlo. 

11.  Venendo  per  ultimo  alle  teftimonianze 
prodotte , sì  di  Dio  fapientifiimo  giudice,  che , 
con  decretarci  per  pena  la  morte , ha  moftrato 
di  averla  in  conto  di  male;  sì  di  tutti  gli  uomi- 
ni, chel’han  fcmpre,  quali  fommo de’ inali, 
abbonita  j rifpondo  alla  prima,  che,  fe  pena 
del  peccato  è la  morte  ; piena  nientemeno  ne 
fono  la  necetiità  di  guadagnarci  a prezzo  di  Ar- 
dori il  vitto , le  ingiurie  degli  animali , e de* 
tempi,  la  ribellione  dell*  appetito  alia  ragione  , 
e cento  altre miferie , cheaifediano  tuttodì  il 
noftro  viver  prefente.  Laonde  dal  titolo  di  pe- 
na può  sì  bene  inferirli,  che  la  morte  Aaqual- 
, che  male  > ma  non  già  che  Aa  maggior  male  di 
un  vivere  sì  penqfo  , e sì  mifero.  Tanto  più  , 
cheaquefto.,  odiofo  bensì  i ma  comun  titolo  , 
ne  congiunge  ella  un*  altro  fuo  proprio , e da 
. aver  A per  non  picciolo  bene , cioè  1*  edere  un 
rimedio  uni  vertale , e infallibile  , che  a tutti  gli 

X z al- 
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‘altri  mali  di  natura  in  un  tratto  dà  fine.  Quan- 
to poi  al  concetto  comune  degli  uomini;  nego 
francamente , che  tutti  elfi  abblan  Tempre 
abborrita , e Rimata  fommo  male  la  morte,  co- 
ftandoci  dalle  memorie  dell’Antichità,  che  i 

{)iù  favj  degl' ideili  Gentili  ne  hanno  anzi  par- 
ato , quali  di  maggior  bene , che  male.  Come, 

• per  tacer  di  più  altri,  unSocrate,  ilquale,vi- 
ffi  alcuni  degli  amici  piangere,  (e)  e lagnarli, 
a cagione  del  Tuo  già  vicino  morirei  riprefe  i 
lor  pianti , ammonendoli,  cumgratulatione,  & 
cn.ppla.ufu  effe  ex  hac  vita  mtgranium:  e come 
altresì  la  fetta  tutta  de'  Bramani , i quali  per  te- 
Rimonianza  diStrabone  (f  ) infegnavano,  V 
uomo , finoa  tanto  che  dimora  nel  corpo , non 
edere  propriamente  ancor  nato  ; ma,a guifa  di 
embrione,  andarli  generando,  e difponendo 
alla  nafcita  : la  quale  all'  ora  fidamente  fegue , 
quando  egli  dal  corpo,  quali  da  utero  in  cui  fi 
formava , fe  ne  efce  alla  luce  delle  cofe  che 
propriamente  fono,  cioè  delle  cofe  intelligibi- 
li, immateriali,  ed  eterne  : nè  in  fine  quefia , che 
dal  volgo  chiamali  morte , altro  realmente  ef- 
lère,  che  il  primo  noflro  ingreflo  alla  vera  vi- 
ta , cioè  a vita  immortale . Che  fe  alcuno  repli- 
caffe,  i commemorati  Savj  aver  ciò  buccina- 
to , più  toRo  ad  ofientazione  di  nuova , e mira- 
bil  dottrina , che  perchè  in  verità  così  giudicaf- 
fero  ; poflb , in  luogo  di  elfi , produrgli  sì  la  ce- 
lebre ufanza  de’  Traci ,(  g ) di  accoglier  con  la- 
grime il  nafcimento  de' loro  congiunti,  e di 
celebrarne  al  contrario  con  dimofirazio\iida 
feda  il  funerale  5 sì  la  grande,  e innegabil  mol- 
titudine di  coloro , che , fecondo  il  cofiume  de- 
gli antichi  Idolatri , per  impazienza  di  qualche 
difafiro  fi  diedero  da  sè  fielfi  la  morte  : mo- 
' • ftran- 

( e)  Piai.  inPhied.  (f)Lib.  If. 

{ g ) He/od.  lib.  M> 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXIII.  48y 
Arando  evidentemente  conciò,  quanto  fottèr 
lontani  dal  tenere  per  fommo  de’  mali  quella , 
nelle  cui  braccia,  quali  in  un  fedeliffimo  por- 
to, e alilo,  dalle  miferie  della  vita  fuggirono. 

ii.  Da  tutto  il  quale  difcorfo  viene  in  fine 
a dedurli,  quanto  indegna  cola  lia , che  un  fervo 
di  Dio  brami  di  vivere  più  lungamente  lonta- 
no da  lui,  per  orrore  di  un  palio , il  quale  ezian- 
dio per  fe  fletto , e fecondo  la  fua  preci(à  natura 
mirato,  è sì  poco  terribile,che  inlino  gl’infede- 
li han  potuto  fpregiarlo.  Mentre,  quando  anco- 
ra terribiliflimo  folle  j tanto  nondimeno  avven- 
turofa,  e fuperiore  ad  ogni  prezzo  è la  forte, 
a cui  per  fuo  mezzo  li  giunge,  che,  chiunque 
hadi  quella  il  giufto  concetto,  dovrebbe  non 
pur  riderli  di  tutti  i fuoi  terrori , ma  niente  più 
deliberare , che  il  farlo  quanto  prima , di  nien- 
te più  dolerli , che  di  vederlo  per  ancora  lonta- 
no. Malfonamente  che,  qualunque  alla  fine 
quel  pattò  li  lia , il  non  farlo  quell’anno  non  vai 
punto , per  efentarli  dall’  indifpenfabile  neceflì- 
tà  di  farlo  in  qualche  altro , ma  per  differirli  fo- 
lamente  quella  total  beatitudine , a cui  elTendo 
fatto  conduce.  La  quale  lafcio  confiderai  ad 
ogn’uno , quanto  fcarfamente  Itimi-,  e fredda- 
mente ami,  chi  per  timor  di  un  tal  mezzo, 
vorrebbe  andar  più  tardi  a goderla . 

CAPO  VIGESIMOTERZO.' 

Che  nè  pure  il  timore  del  divine 
Giudizio  deve  renderci  men 
grata  la  morte . 

VOi  avrefte  ogni  ragione,  in  quanto  ave- 
te detto  fin  ora,fento  qui  replicarmifi , fe , 
carne  par  che  fupponiate,  un’ illetta  cofa  fotte 
T ulcir  1*  uomo  dalla  terra , e *1  trovarli  nel  Cie- 

X 3 lo, 
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lo,  il  chiuder  gli  occhi  alle  cofe  fenfibìli,  e V 
aprirgli  alla  villa  beata  di  Dio.  Quando  ciò 
fufle  vero  : O morte  avventurofa  l O paz- 
zo , chiunque  la  temefle , anzi  chiunque  non 
ne  fofpiraffe  l’arrivo!  Ma  il  fatto  non  palla 
così  • Giachè  la  morte  non  più  è porta  del  Cie- 
lo, che  dell’ Inferno  : anzi  molti  più  invia  all’ 
eterna  perdizione,  che  all’ eterna  falute.  E fi 
come  r ufcir  di  prigione  non  per-tutti  è gra- 
zia : mentre  di  coloro  che  ne  elcono  » fe  alcu- 
ni fi  rimettono  in  libertà*,  altri  vengono  flra- 
fcinati  al  fupplicioj  così  neanche  la  morte, 
con  tutto  che  ci  cavi  dalla  carcere  di  quello 
mifero  corpo,  può  anzi  defiderarfi,  che  te- 
merli, da  chi  non  fappia,  dove,  ufcendo  di 
ralprigone,  fia  per  andare,  fe  all’ eterna  li- 
bertà de’ figliuoli  di  Dio  nell’ Empireo,  ò all* 
eterna  morte  de’  nemici  di  Dio  nell’  Inferno . E 
pure  chi  di  noi  è,  che  ciò  fappia?  Sappiamo 
bensì , maggiore  eflere  il  numero  di  quelli , 
che  incorrono  nella  feconda  forte  peggiore  : e 
fappiamo  parimente,  niunoelfere,  che  non  fi 
trovi  in  gran  rilchio  d’ incorrervi  anch’egli , 
{Untela  pericolofiltima  lotta,  a cui  tutti  fui 
fin  della  vita  devono  venir  col  Demonio  , ne- 
mico di  tal  gagliardi  , (h)  Che  non  *fl  fuper 
terrampoteftas  , qui.  comp  strettir  ei  : e nemico  , 
che , fapendo , quella  elfere  l’ ultima  decretoria 
battaglia,  farà  in  efla  anche  I’  ùltimo  de’  fuoi 
sforzi,  fenza lafciar verun arte , ò mezzo  per 
vincerci  : quali  ferpente  , che  in  particolare 
maniera  irifidintur caleaneo  noftro,  cioè,  come 
fpiega  Caflìano , ( i ) exitninofiro . Al  quale  pe- 
rò quanto  è facile  che  ceda  la  noftra  fiacchez- 
za, e si  grande  in  ogni  tempo,  e all’ orarsi 
accrefciutadal  poco  Wo  della  ragione , con  cui 
ci  troveremo,  fra  gli  ftordimentij  e affanni 

• / * „,..rdcir 

( h)  Jab 41 . ; (V)  Lib.  4.  c. 7. 
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dell’  eftrema  agonia  ? ( 1 ) Va  , va  tem  , & 
mari  3 quia  dtfcendit  Diabolus  ad  vos , habens 
ir  am  magnami  fciens  ì quod  modicum  tempus  ha- 
bet . Nè  qui  finirono  i Va  : ma  un’ altro  più  an- 
cora fpaventofo ne retta , cioè  il  dover  tutti, 
appena  (pirata  l’anima,  prafentari  ante  tribu- 
nal Chri/li:  Giudice,  che  ha  occafione  di  effe-» 
re  adirato  controdi  noi,  per  le  tante  offe  (è  da 
nói  ricevute  : Giudice , che  ci  dimanderà  ftret- 
tiflimo  conto  infin  d’ ogni  parolina  oziofa,infin 
d’ ogni  penfieruccio  momentaneo , infin  d’ ogni 
azzìoncella  più  minuta:  Giudice  ineforabilea’ 
prieghi , e che , metta  in  quel  tempo  da  parte  la 
fua  per  altro  infinita  clemenza , procederà  fe- 
condo i diritti  di  una  fèvera  giuftizia,  e fecondo 
i meriti  prefènti  di  ciafcuno , condannando  ir- 
remiflìbilmente , chiunque  trovi  in  quel  punto 
reo  di  colpa  mortale,  non  ottante  qualunque 
gran  fantirà , con  cui  fufle  ftato  da  lui  per  1*  ad- 
dietro, eziandio  fe  per  cinquanta,  e più  anni, 
fervito  : Giudice  finalmente , dalla  cui  (èntenza 
dipende  nulla  meno  che  la  noftraò  eterna  bea- 
titudine , ò eterna  miferia  j quella , (è  ci  atfolva  ; 
quella,  fe  ci  condanna  : (m)  tfemo  credit , ne- 
mo  credit , rumo  credit , ripetè  ben  tre  volte  l* 
anima  di  un  buon  Religiofo , nell’  apparir  dopo 
morte  ad  un  fio  intimo  amico:  e,  richieda  da 
lui,  quale  fulfe  il  punto,  che  così  da  niuno  cre- 
deva > foggi unlè,  Qttam  difiriHè  Deus  indicati 
& quam  fevtre  punir.  Come  dunque  , non  a- 
vendoficurezza veruna,  di  quale fia  per  elfere 
1-efito  della  no  (Ira  caufa , portiamo  anzi  defide- 
rar , che  temere  una  si  pericolofa  battaglia , un 
sì  formidabil  giudizio?  Come  penfarvi  con 
giubilo , anzi  che  tremarne  per  orrore  ? 

- 1.  Tanto  più  che,  a confermarci  nella  t«r 
■ . : X 4 men- 

„.(1)  Apocal.  cap.  li. 

^m)  sptc.  ex.diftin. 9. ex., 8. 
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mcnza , fi  aggiungon  gli  efemp  i di  molti , che  \ 
parendo  fanti  nel  cofpetto  degli  uomini,  non 
fi  fono  ritrovati  poi  tali  nel  proceffoda  Dio 
fattone  : ma  ovvero  n’  è (lata  rivelata  la  danna- 
zione, ò almeno  rimafa  in  dubbio  la  falvezza. 
Come  in  fra  gli  altri  quel  Monaco,  da  S.  Gio- 
vanni Climaco  addotto:  il  quale  , ancorché 
aveffe  per  quarantanni  fèrvito  a Dio  in  conti- 
nui digiuni , lagrime , orazioni , e fatiche , con 
calfantità,  che  dava  a mangiar  di  fua  mano  ad 
un  feroce  Leopardo}  tuttavia  fu  ’l  morire  vede- 
vafi , in  fèmbianze  attonito  voltare  qua , e là  gli 
occhi , rifpondendo  a1  Demon  j accufatori,  ora, 
Mentite,  non  mai  ciò  co  mmifi}  ora.  E’ vero, 
ilconfeffo,  ma  per  ciò  feci  tanti  digiuni } ora, 
Qui  non  sò , che  rifpondere  . Dopo  le  quali  vo- 
ci fpirò , lafciando  gli  affanti  pieni  di  terrore,e, 
come  dice  il  Santo  , fenza  certezza , di  qual  Rif- 
fe la  fentenza finale  toccatagli,  (n)  Quod  ju- 
diciutn  , quis  terminus  , qui  J enteriti a , quii 
rat  ioti is  eìhs  finis  fuerit , fenitùs  incertum  relin* . 
quens . Va  , vi  ! Ubinam  erat  Ezechielis  vox  , 
quam  illis  ebjiceret , inquacumquehon > ingenw*- 
rit  peccator  , falvus  crit  ? Vere  nibil  hujufmodi 
refpondere  potute  . Speriamo , è vero , di  dover 
comparir  fenza  colpa  almeno  mortifera  a quel 
gran  Tribunale  : ma  con  tutto  ciò  non  è nè  pu- 
re il  contrario  imponìbile . E quando  acca delle: 
( Oimè!  Il  penfiero  s’ inorridire , ) che  farad! 
noi  miferi  ? Udirci  cader  fopra  dalla  bocca  di 
Dio  T orrendifiimo  Difc  edite  maledilli , e , len- 
za più,  precipitare  in  un’  attimo  negli  abifli  tar- 
tarei,per  dover  reftareivi  eternamente  fèpolti, 
abbandonati  da  Dio , e da  tutte  le  Creature , in 
continuo  pianto,  in  tormenti  fenza  fine,  in 
perpetua  difperazione  di  mai  riforgere?  Ed  è 
quello  un  punto,  da  non  raccapriciarfi  alla 
' fola 

(*)  Gì  ad.  7. 
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fola  Tua  poffìbilità  ? Ah  che  i Sancì  eziandio 
grandi  non  fé  ne  ricordavano  mai,  che  perlo 
{pavento  non  fentiflero  agghiacciarli  il  fangue 
nelle  vene , e palpitare  il  cuore  nel  pecco . Chi 
più  Tanto  a*  Tuoi  tempi  di  Giobbe  , miracolo  di 
pazienza , e canonizzato  dalla  bocca  del  mede? 
lìmo  Dio , che  non  ejfet  et  fimilit  in  terra  ? Il 
quale  nondimeno,  attonito,  e sbigottito,  và 
ripetendo  nel  Tuo  cuore , Quid  faciam , cum 
furrexerit  ad  judieandum  Dominus  : & , cum 
qulfterit  , quid  refpondebo  «?  Chi  fra  i Rè  d* 
lfraele più  perfetto  di  David,  baitadire,  che 
uomo  fecondo  il  cuore  di  Dio  ? Il  quale  tut- 
tavia, riflettendo  alla  fottigliezza,  con  cui  il 
fupremo  Giudice  efamina  tutt’i  noilri  anda- 
menti, pieno  d*  umil  terrore  gli  dice , (o  )Ne 
intres  in  judicium  cum  fervo  tuo , Domine  ,quia  non 
ju/iijìcabitur  in  confpettu  tuo  omnis  vivens  . E 
mentre  quelle  colonne  del  Firmamento  trema- 
no; noi  , uomicciuoli  miferabili  , e pieni  di 
peccati , fofpireremo  con  avidità  il  noitro  {in- 
dicato: dicendo.  Affrettati,  ò Morte,  e me- 
naci quanto  prima  innanzi  al  Tribunale  di  Dio 
Giudice,  a ricever  la  fentenzadiciò,  che  do- 
vrà edere  in  eterno  di  noi  ? 

3.  Tale  è ildifcorrer  che  alcuni  qui  fanno, 
{limando  perciò  non  pur  di  non  edere  riprenda 
bili,  nel  defiderar,  che  la  morte  ò non  mai,  ò 
quanto  più  tardi  fi  può  , gli  citi  al  tribunale  di- 
vino; ma  che  anzi  meriterebbero  taccia  di  pre- 
sunzione , fe  diverfamente  fentiflero  . E per 
verità,  ove  io  udiflì  tali  fentimentida  perfona 
di  vita licenziofa;  direi  loco,  che  hanno  ben 
ogni  ragione  di  temer  la  morte  : anzi  gli  dimo- 
ierei a temerla,  più  di  quanto  la  temono  : come 
quella , che , quando  non  mutino  vita , li  preci- 
piterà nell’  orribiliflìmo  baratro  di  un  inter mi- 
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490  PARTE  SECONDA, 
nabìl  miferia , morti  per  tempre  ad  ogni  fpe- 
ranza  di  bene > t fot  vivi  al  penare  : Mori pec- 
c a torum  ptffìma, , Benché  non  patterei  per  ra- 
gionevole nè  pur  ad  ette  il  defiderio  di  morire  ò 
non  mai,  ò quanto  più  tardi  ti  può  : come  quel- 
lo , che  nafee  in  loro  non  tanto  dal  timor  della 
morte,  quanto  dall’ affètto  al  peccato.  Pofcia- 
chè,  non  eltendo  la  morte  funefta,  e terribile, 
fe  non  a chi  coglie  in  peccato  , quando  perti- 
mord’efTarifoIvelfero  dì  lafciare  i peccati,  e 
farne  penitenza  j già  efla  non  farebbe  più  loro 
funefta,  efpaventevole,  ma,  quale  i giudi  la 
provano, avventtirofa , e amabile:  ecosìcef- 
ferebbe  anche  in  erti  la  ragione,  di  bramarne 
anzi  la  dilazione,  che  1*  acceleramento.  Mentre 
dunque  defiderano , ch’ella  giunga  il  più  tardi 
che  puoi  ètegno  manifefto,  che  non  han  vo- 
lontà di  lafciare,  fenon  quanto  poffan  più  tar- 
di, il  beccatoi  e confèguentemente  ,che  non  te- 
mon  la  morte  nè  quanto  dovrebbero  > nè  come 
dovrebbero.  Non  quanto  dovrebbero  : da  che 
il  timor  d’ elìà  non  è badante  a fiaccar  li  dal  pec-» 
cato,  ma  più  amano  quello  , che  ternana eflà . 
Non  come  dovrebbero  ; poiché  x avendoci 
dato  la  natura  il  timore  , non  per  inutilmente 
affliggerci»  ma  per  incitarci  col  penofo  fuo  feti- 
timento  alla  fuga  de’  mali > che  in  noi  lo  cagio- 
nano; la  vera  e prudente  maniera  di  temere  è- 
l’adoprare  ogn’  induftria , per  campar  fi  dal  ma- 
le temuto,  e cosi  liberarli  infieme  dalia  pena 
del  temerlo . Il  che  eflì  non  fanno,  affliggendoli 
infruttuofamente  col  timor  della  morte,  fenza 
moverli  quindi  a fuggire  i peccati , che  foli  la 
fan  loro  terribile  : e rimolfi  i quali , non  a- 
vrebbero  piu  ragion  di  temerla,  ma  bensì 
di  bramarla. 

4-  Così , dico  , rifponderei  alla  objezzione , 
quando  mi  venilfe  fatta  da’ peccatori  diflòlutii 
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efortandoli  con  Sant*  Agollino,  a temer  fom- 
mamente  , finché  Hanno  in  peccato , la  morte , 
ma  con  timore  fruttuolb , e efficace , cioè  non 
per  Seguitar  Tempre  a temerla  > ma  per  ufcir 
quanto  prima  di  peccato , e così  quanto  prima 
finir  di  temerla  : ( p ) Cum  enim  judex  vivorum , 
dtque  mortuorum  expettatur  è caelo  , magnum 
terrorem  incutit  negligentibtts , ut  fe  ad,  diliger*- 
tiam  convertati t , eumqut  magie  bene  agendo 
-defiderenty  qudm  male  agendo  formident  . Ma 
poiché  qui  fi  parla  con  uomini  fpirituali,  e di 
nulla  più  lòlleciti»  che  divivere  in  grazia  di 
•Dio  , anzi  di  perfezionarli  tempre  più  nel  Tuo 
amore;  tralasciata  da  parte  lepredetta  forma 
di  rifpondere  > dico  a quelli  tali  due  colè  : La 
prima  è , che  non  hanno  elfi  giufta  cagione  di 
rimirar  la  morte,  e la comparfa  al  dìyin  Tri- 
bunale , fe  non  come  via  alla  beatitudine  eter- 
na, e che  perciò  devono  lietamente  afpettar- 
)a , nè  di  altro  dolerli , che  del  troppo  Tuo  in- 
dugio a venire.  La  feconda,  che  quantunque  ne  1 
penfar  di  elfa  fufiero  moleftati  da  qualche 
Scrupolo  circa  la  loro  eterna  falute  ; hanno 
con  tutto  ciò  da  defiderarne  anzi  la  venuta , 
che  la  tardanza-  E quanto  alla  prima  propofi- 
zione  , fuppongono,come  a fiso  ma  per  fede  cer- 
tilfimo,  nè  d3  poterfi  mettere  indubbio , che 
chiunquemuore  in  grazia  di  Dio,  non  oliarne 
quo  lima  numero  di  peccati  per  1*  addietro  com- 
incili, riceverà  dal  lupremo  Giudice  Temenza 
di  falute.,  e confeguentemente  > che  quanta 
ragione  ha  ciafcuno  di  credere;,  che  la  morte 
fia  per  trovarla  in  grazia  di  Dio;  tanta  pure  ne 
ha  di  tenere  > che  il.giudizio  divino  farà  per  lui 
via , c mezzo  alla  beatitudine  eterna . Pollo  ciò 
non  abbiamo  noi  già  di  fepra  inoltrato , che» 
chi  da  qualche  anno  attende  alla  perfezione» 
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491  PARTE  SECONDA, 
e unione  con  Dio , guardandoli  da  ogni  forte 
di  peccati  anche  veniali , e procurando  di  fem- 
pre  più  crefcere  nelle  Criftiane  virtù , pub  a- 
ver  certezza  morale  di  trovarli  al  prcfentein 
grazia  di  Dio  ? Come  dunque , fe  ciò  è vero  , 
non  potrà  il  medelimo  avere  una  limil  certez- 
za, che,  quando  lìa  prefentemente  citato  al 
Tribunale  divino , neufciràcon  fentenza  di  fi- 
nal beatitudine?  Ocome,  prefuppofto  T efler 
moralmente  eerto  di  ciò , non  avrà  ogni  ra- 
gione di  rimirar  la  morte , quali  unmeropaf- 
laggio  alla  fua  eterna,  e beatiflìma  vita?  O 
perchè  finalmente  rimirandola  come  tale, 
non  dovrà  fentir  difpiacere  della  fua  dilazione, 
e deliberarne  quanto  prima  1*  arrivo  ? Tanto 
più  che,  apparendo  qualche  indizio  di  elTer 
quella  già  profiìma , gli  reftano  da  premtter- 
le , per  nuovo  immediato  apparecchio,  i Sagra- 
menti  proprj  di  quell*  ultimo  tenrno . Con  che 
eccogli  aggiunta  un*  altra  nuova  Scurezza  mo- 
rale , di  doverli  trovare  alla  morte  in  grazia  di 
Dio . Nonelfendo  perniun  conto  probabile  , 
che  un  uomo  fpirituale , e professore  del  viver 
più  perfetto  non  lia  per  far  legitimamente  al- 
men  l’ultima  confezione,  preparatoria  aldi- 
vino  imminente  Giudizio,  e così  in  virtù  d* 
efsa , quando  ancor  fufse  reo  di  qualche  col- 
pa mortale  nafcoiìa , ottenerne  il  perdono  . 

f.  Nè  olla  all*  intento , che  con  tutta  la  pre- 
detta certezza  riman  fempre  luogo  a poterli  du- 
bitare , e temer  del  contrario . Pofciachè  già  hò 
altrove  moflrato , che  nelle  materie,  in  cui  non 
può  averli  certezza  più  che  morale,  deve  ogni 
uomo  prudente  appagarli  di  quella , nè  badare 
alla  metafilica  poffibuità  del  contrario , e in- 
quietarli per  conto  di  efsa  : conforme  a quel 
detto  di  Arillotile,  che(q)  Eruditi  efiinunan 
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quaque  re  certitudinem  qturere  juxta  exigt*“ 
inm  materie.  . Nam  & Mathematicum  fuafiani- 
bus  utentem  approbare  , & ab  Oratore  demonfira <- 
ticnes  exigere fimile  vitium  videtur . Ond*  è , che 
quantunque  a ciafcuno  prema  fommamentelji 
vita,  nè  dall*  altra  parte  fia  cafo  imponibile,  che 
la  terra  di  repente  ci  manchi  Cotto  a*  piedi , dan- 
done, come  già  a Datan,  edAbiron,  la  fé  poi- 
tura  infieme,  eia  morte;  tutti  nondimeno  vi 
Hanno , e camtnano  Copra , tanto  nulla  Colleciti 
di  un  sì  fatto  accidente , quanto  Ce  elfo  folle 
affolutamente  imponìbile.  Echi,  riflettendo 
alla  fua  [metafilica  poffibilità , nemoftralfe  an- 
fia e timore;  verrebbe  adeflferda  tutti  deriCo, 
meflb  in  favola , e citato  per  efempio  di  perfo- 
na pazzamente  timida.  Mercechè  l’ affetto  del 
timore, giuda  il  detto  poco  avanti,  no  per  altro 
ci  fò  dato  dalla  natura,  Ce  non,  affinchè  ci  fer- 
viffedi  rimedio  contro i mali  terribili,  fpro- 
nandoci  col  pungente  Cuo  Cenfo  a fuggirgli,  ed  a 
metterci  in  ficuro  dalla  loro  imminente  violen- 
za . Laonde , quando  fi  è già  confeguita  la  ficu- 
rezzadaeffi,  quanta  in  quella,  ò in  quella  ma- 
teria può  avertene;  ficomein  tal  calo  Inflèt- 
to del  tintore  reità  inutile  al  predetto  Cuo  fine , 
nè  per  altro  più  ferve  , che  per  tormentare  co* 
Cuoi  (limoli  T anima  : così  non  è , Ce  non  d*  uo- 
mo imprudente,  il  volerlo  tuttavia  ritenere, 
Cenzaverun  prò,  e per  mero  tormento,  insè 
fteflo.  Nè  vale  il  foggiungere,  che  quella  re- 
gola da  noi  ftatuita  milita  folamente  quanto 
agl*  interefli  temporali,  ma  non  così  ancora  nel 
negozio  dell*  eterna  Caluternegozio  tanto  Copra 
tutti  gli  altri  importante.che  non  pure  non  può 
.riputarli  imprudenza  il  temer qualfìfia benché 
ri  moti  ffìmo  pericolo  di  Calirvi;  maperinfen- 
fibilità,  e ftolidezza  dovrebbe  più  tolto  temerli 
Io  darne  Cenza  anfia.  Perchè,  quantunque  fia 
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vero , doverci  il  fuddetto  negozio  incompara- 
bilmente  più  premer  d'ogn’altroidico  tuttavia  > 
che  anche  la  premura  di  eflo  vuol'  elfer  decre- 
ta, e conforme  agl'indirizzi  dalla  retta  ragione. 
Quale  è manifetto  che  non  farebbe,  fe  ò vi 
pretendere  Scurezza  maggiore , di  quanta  può 
averfene  ; ò per  non  poterla  trovar  fomma  e 
totale,  inquietare  1'  anima,riempiendoIa  di  te» 
rori , non  folamente  inutili  : ma  di  più  ancora 
nocivi,  perchè  contrari  all’  interna  fua  pace  . 
Certo  che  S.  Ignazio  Lo  jola , e S.Terefa,  citati 
da  noi  per  efempio  più  fopra , non  puòcrederfl 
che  mancalfero  della  dovuta  premura  circa  il 
negozio  della  loro  eterna  falute  j nèdall’  altra 
parte  fi  sa  , che  ne  Tufferò  aflìcurati  con  efprefla 
rivelazione  del  Cielo,  lìchè  tenelfero  peraflo- 
lutameme  impedìbile  la  lor  dannazione . E pu- 
re il  penderò  della  morte,  edeldivinogiudU 
zio  tanto  era  lontano  dall'  atterrirgli , e rattri- 
ftargli  con  l’aifoluta poflìbilitàd’un  lor  malesi 
eftremo,  che  anzi,  come  abbiamo  veduto , di 
niun  altro  oggetto  più  allegramente  penfava- 
no,  e%a  niun  altro  piùardentementeafpiravano: 
Rimandoli  infìe1icifl[imi  per  ciò  folo,cne  troppo 
indugiale  a venire  un  tempo  sì  amabile  . E 
quanto  a S.Terefa^  r ) balla  udire  in  lei  ftefsa,  là 
dove  protetta  , che  le  ardentiflìme  brame  dì 
morire , per  andare  a veder  Dio , non  le  larda- 
vano in  quel  tempo  ò ricordarli  de’  Tuoi  pecca- 
ti , pitiche  fe  non  gli  avelfe  commetti,  ò ri- 
flettere alle  pene  per  quelli  meritate,  più  che  fè 
condonato  lene  fulfe  ogni  debito.  D’onde  fi 
raccoglie,  che  nel  fentimeoto  eziandio  de’ fo- 
pranaturali,  ed  eterni  incereflì  deve  ufarfì  la 
fua  moderazione , le  non  quanto  alla  ttima  dei 
lor  valore , la  quale  non  può  mai  etter  che  fcar- 
faj  almeno  quanto  alla  follecicudine  del  loro 
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dito,  la  quale  può  efsere  piùaffannofadelgiu- 
fta:  e che  però  dobbiamo  qui  ancora  ftar  con- 
tenti di  quella  certezza , che  fola  ci  è potàbile  » 
cioè  della  certezza  morale  : procurando  benri 
( da  che  nè  pur  in  quella  polliamo  mai  giungere 
al  fommo  ) di  Tempre  più  accrefcerla , ma  fenza 
t urbarci , perchè  , dopo  qualunque  fuo  aumen- 
to , pofsa  quella  Tempre. efser  maggiore:  di  mo- 
do c he  nè  la  noflra  ficurezza  lia  pigra , nè  la  di- 
ligenzainquieta, ma  conforme  al  Tavio  tem- 
peramento di  Tullio,  (T)  e quella  omnia  et i- 
•ticcit  y e quella  nil  mettiate 

6.  Poco  tuttavia  gioverebbe  una  talquiere 
intorno  a^ptccati  preferiti*  quando irimanefse 
ocealìon  di  temere  per  conto  de* futuri  > cioè  a 
diredi  quelli , che  eziandio  dopo  1*  ultima  con- 
fezione, efutriftefso  fpirar  Tanìma  polfiamo 
Commettere  . E che -quella  occafionvi  riman- 
ga , par  manifefto,  attefe  le  tentazioni  gravità- 
me,  fjucialmente d'impazienza,  ed*infedeltà 
con  cui  il  Nemico  Infernale  all’  ora  più  che  mai 
faol  combattere  1*  anime . Ma  a chi  ftefse  ti  ror 
rofo  e fo  llecito  per  quello  capo, non  ho  io  bifo* 
gn©  di  dare  altra  rifpofla,  che  la  data  già  da 
Ulifse  al  fuo  figliuolo  Telemaco  , all’ orche 
quelli  il  feonfidavadi  poter  far  fronte  alla  mol- 
titudine e Forza  de*nemici  dicendogli  per in- 
coraggirlo,  (t)  Cogita , num  Minerva  cumjo* 
ve  Putre  nobts  [uffici  at , c.n  aita  ndvocttnd*  jmt 
attxilia.  L'interrogo  dunque,  le  non  oliarne 
qualfiiia  e forza  del  Demonio  in  afsalirci , c no- 
ftra debolezza  in  refiftergli , pofsa  Iddio,  tal- 
mente con  la  fua  grazia  tacconerei , che  ufeia- 
movittorioft  diogrii  afsaltd nemico . Rifpon- 
deràfer.za  verun  dubbio  ,che  sì . Torno  a chie- 
dergli di  bel  nuovo,  fc  creda  premer  più  al 
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Demonio  la  noftra  perdizione,  che  a Dio  la 
noftra  falvezza.  Troppo  enorme  ingiuria  fa- 
rebbe alla  providenzadelcelefteamorevolifli- 
mo  Padre  verfo  le  anime  da  lui  create , e col 
fuo  fangue  redente,  non  dico  il  darli  ciò  a 
credere,  ma  Taverne  pur  un’ombra  di  tenue 
fofpetto  : efsendo  manifeftiffimo , che  ficome 
incomparabilmente  maggiore  è la  fua  bontà  , 
che  la  malignità  di  Lucifero , e molto  maggiori 
moftre  ci  hà  egli  date  di  amarci,  che  quegl'idi 
odiarci  j cosi  (u)  major  illi  cura  eft , ut  nos  ai 
veram  pertrabatfalutem , qukm  diabolo  , ut  nos 
ad  t ternani  damnationem  impellat . Or,  fe  ciò 
è vero  j qual  luogo  vi  rimane  al  temere?  O 
perchè  più  dovranno  valere  a fgomentarci  le 
forze  del  nemico  infernale  j che  ad  innanimarci 
j foccorfi  tanto  più  gagliardi  del  noftro  Padre 
Ce  lede  ? Noli  timer  e . Phtres  enim  nobifcum 
fanti  qukm  cum  illi s,  difsc  già  il  Profeta  Elifeo 
al  fuo  Garzone,  che  atterrito  per  la  moltitu- 
dine de’ nemici,  nè  fcorgendo  T invifibile  Ca- 
valleria celefte , ivi  pronta  in  fuo  a juto , era  da 
lui  ricorfo , efclamando  > Heu,  heu,  heu,  domine 
mi\  Quid  faciemus ? E perchè  non  dirò  io  anco- 
ra T iftefso,  a chi  nell’  imaginarfi  agonizzante . e 
circondato  tutto  intorno  da  truppe  minacciofe 
di  Diavoli , trema , impallidifce , fi  turba  , e , 
prima  di  efsere  anche  afsalito , fi  tien  quafi  per 
vinto  : come  fe  ò Dio  fufse  per  rimirare  o- 
ziofoifuoi  rifchijo  più  potefsero  tutti  i Diavo- 
li dell’ Inferno  a danneggiarlo,  che  egli  folo  a 
difenderlo?  Ah  uomo  pufillanime,  e merite- 
vole per  quello  capo  di  venir  abbandonato  da 
quel  gran  Protettore,  del  cui  potentiffimoe 
prontilfimo  ajuto  sì  irragionevolmente  diffidi  ! 
E che  fgomenti  fono  mai  quelli  tuoi?  Così  dun- 
que poco  ti  è notala  cura  paterna , che  di  te  ha 


( u)  Otig. hom  laialit». Numer< 


i 


CAPO  XXIII.  497 
il  tuo  fovrano  Padrone?  Così  non  hai  ancora 
imparato,  che  nefsun  nemico  puòbafsalirti, 
quando  egli  noi  permetta  j ,ò  vincerti,  quando  ei 
ti  difenda  ? Così  uiun  credito  e pefo  apprefso  di 
te  hanno  quelle  voci  sì  giufte  del  gran  Dottor' 
Sant*  Ambrogio  , (x)  Ibi  plus  eft  auxilii  , 
tilt  plus  eft  periculi  , quia  Deus  adjutor  eft 
in  opportunitatibus  ? Anzi  nè  pur  quelle  dell* , 
A portolo,  che  per  altro  fai  efservoci  dello 
Spirito  Santo  , ( y ) Fidelis  Deus  eft , qui  nm pa- 
tiet  ur  vos  tentati  fupra  id  quod  poteftis  »^fed 
faciet  etiam  cum  tentatane  proventum  ? Rico- 
perto da  uno  feudo  di  diamante , ti  riderelli  d* 
ogni  ftrale  nemico . Ti  circonda  1' ^Onnipoten- 
te feuto  boni  voluntatis  fui  , e Itimi  di  efser 
poco  ficuro  ? Per  fieriflimo  che  fufse  un  Marti- 
no, non  ne  temerefte  i morii , ove  qualche  tuo 
amico  lo  tenefse  ftrettamente  legato , fi  che 
niente  più,  di  quanto  egli  permetta,  ti  fi  potefse 
accollare.  Sta  il  Demonio  riftretto  dagli  ar- 
bitri di  quel  Dio , che  più  di  qualfifia  Amico 
mortale  ti  ama,  nè  fenza  fua  permiflìone  pub 
flrappatti  nè  pure  un  fil  della  verte  : e tu , mor- 
to di  paura  al  folo  vederlo , gridi  » Heu  ,Jheu , 
beu  ! Quid  facitmus  ? Quid  facitmus  ? T’ info- 
gnerò io,  checofa  abbiada  fare  con  efso  lui  • 
Hai  da  riderti  della  fua  impotenza,  hai  da  ifl- 
fultargli,hai  da  pigliartene  giuoco , hai  da  ftuz- 
zi  carne  per  ifcherno  la  rabbia.  Sì,  quello  hai 
da  fare  : coti  quella  franchezza  d*  animo  hai  da 
udire  i vani  latrati , e rimirare  ^1*  inutili  slanci 
di  quella  belliaccia,  fierilfima  si , ma  legata. 
Altrimenti  moftrerefti,di  non  temer  per  amico» 
e per  Padre,  chi  la  tiene  in  fua  mano . Io  non  in- 
tendo ( fcrive  ( z ) S.  Terefa  ) quefti  timori , De- 
monio , Demonio , dove poffiamo  dire  , Dio  , Dio9 

e far- 

( x)  D«  Jofeph.c.  f.  (y)  i.  ad  Coi.  c.  io.  ± 
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e farlo  tremare . Or  fe  fappiamo , che  non  fi  può 
muovere  un  tantino  fenica  la  permt/fione  di  Dio  ; 
d'onde  nafce  quefio  timore ? 

7.  Che  fe  tuttavia  non  ancor  ti  afficuri,  ma 
feguiti  a far  queft’ onore  al  Demonio)  con  te- 
merlo > e quello  torto  a Dio  * con  dubitar  del 
fuoajuto;  almeno  confefsa,  di  moverti  a ciò 
per  pulillanimità  e Grettezza  di  cuore;  nè  ti 
venga  in  mente  ò di  crederlo)  òdi  voler  che 
altri  lo  credano  per  atto  e fentimento  d’umiltà. 
Mentre)  a chiunque  abbia  una  eziandio  fuper- 
ficiale  notizia  della  detta  virtù  , è manifello , 
che  quanto  ad  efsa  appartiene  il  diffidar  Y uo- 
mo di  se  llefso  , tanto  niente  ha  da  fare  con  efsa 
il  diffidare  di  Dio.  Eche^  Poco  forfè  era  umi- 
le il  Salmifta Reale,  nel  dire,  (a)  Dominus 
mihi  ad j ut  or , Ò'  ego  defpiciam  inimi  cos  meos  : 
ò in  quell*  altra  più  anche  animofa  protetta , 
(b)  Si ambul ctvero  in  medio  umbre,  mortisi  non 
timebomala^  quomam  tu  mecumesì  No  certa- 
mente. Attefo  che  tutta  la  fuaficurezzanonfi 
appoggiava  alle  proprie , ma  alle  fole  forze  di 
Dio:  nè  veruno  può  elser  riputato  poco  umile» 
perchè  nell’  altrui , ma  perchè  nella  propria  fua 
virtù  iì  confidi.  Ad  efémpio  dunque  di  lui 
pervadiamoci  fuor  d’ogni  dubbio, che  la  nollra 
fiacchezza  non  può  da  sè  folainniun  modore- 
fiftere  agli  afsalci  del  nemico  infernale:  e que- 
llo ci  batterà  per  efsere  umili.  Ma  regniamo 
infieme  di  certo,  che  con  tutta  la  fuddetta 
impotenza  dal  canto  noftro  mediante  l’ajuto 
divino  rimarremo  fuperiorj  ad  ogni  forza  con- 
traria: e quello  ci  farà  corraggiofi.  Talché, 
quanto  ficuramente  confidiamo,  che  la  divi- 
na Bontà  in  nefsun  noftro  bifogno  lafcerà  di 
(occorrerci  ; tanto  più  ficura  in  quatti  voglia 
più  pericolofo  cimento  ci  promettiam  la  vitto' 

- • ria  t - 

j - - - - 

(a)  Pf  1 7.  (b)  Pf.it.  -t  ■;  . 
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ria  : c’1  Demonio  , che  dovendo  combatter 
da  noi  foli  , temeremmo  quali  un  formidabil 
Lione  j affittiti  dalla  mano  adjutrice  di  Dio , 
non  abbiamo  in  maggior  conto,  che  un  dif- 
pregevol  mofchino.  (c)  Dominus illuminalo 
ni  e a , & falus  mea  : quem  trmebo  ? Dominai 
proteVtor  viti,  me  A : a quo  trepidabo  ? Si  confi- 
li ant  advenum  me  caftra  i non  timebit  cor  meum  . 
Si  exurgat  advenum  me  prAlium  ; in  hoc  ego 
fpetabo.  Laudani  invocabo  Dominum  , & ab 
inimici s meis  falvus  ero . Confringam  illos , nec 
poterunt  J lare  , cadent  fubtus  pedes  meoi . Et ‘ 
comminuam  eoi , ut  pulverem  ante  faciem  venti 
ut  lutum  piate arum  delebo  eoi. 

8.  Ma  quanto  è raccomandata  dalle  Sacre 
Carte  ed  efficace  ad  ottenerci  qualunque  gra- 
zia da  Dio  fia  quella  ferma,  ficura*  e immo- 
bil  fiducia  nell’ onnipotente  fuo  ajuto  , ho  già 
altrove  a baftanza  moftrato . Laonde  colà 
rimettendo  , chi  ne  avelie  bifogno  , paiTo 
a difciorre  alcune  difficoltà , che  polfon  re- 
ilare  circa  11  prefènte  mio  alfunto,  ò a cagio- 
ne della  terribile  lèverità  , che  sì  le  Scritture , 
sì  i fagri  Dottori  attribuirono  al  divino  Giu- 
dizio i ò per  conto  della  forte  funefta  in  elfo 
toccata  a parecchie  perfone , che  per  altro  era- 
no infino  allà  morte  vilfutecon  univerfale  con- 
cetto di  fingolar  probità;  ò in  riguardo  del  ti- 
more  e tremore , con  cui  alcuni  fanti  uomini 
T hanno  anche  da  lontano,  e per  tutta  la  lor  vi- 
ta afpettato:  capi  tutti,  fecondo  V apparenza 
contrarj  a quella  ficurezza  , di  cui  abbiamo 
noi  detto  aver  sì  gran  fondamento!  profelTori 
della  perfezzione  Evangelica  . Per  rifpofta 
dunque  al  primo  capo,  dico,  che  la  feverità 
del  Giudizio  divino  può  confiderai  , ò fecon- 
do la  certiffima  , e irremiffibil  condanna  ad 
• * eter-  • 
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5co  PARTE  SECONDA, 
eterna  morte,  di  chiunque  comparila  ivi  reo 
eziandio  di  una  fola  colpa  mortale  :e  » rifpetto 
a quella  parte , nego  eflere  il  divino  Giudizio 
aflolutamente  terribile,  fuorché  a quelli , che 
vivono,  e muojono  in  difgrazia  di  Dio.Ovvero 
può  confiderarfi  fecondo  il  conto  ftrettillìmo 
e la  rigorofa , ma  temporalfoddisfazzione,  che 
fi  richiederà  in  elfo  d’ ogni  anche  leggeriflima 
colpa  : e , fecondo  quella  parte , confelfo , ch’è 
oggetto  di  terrore  eziandio  agli  uomini  piu  fpi- 
rituali , ed  amici  di  Dio  : benché  non  talmente  , 
che  òimpedifea  loro  l’afpettazione  dell*  eterna 
falute;  o in  riguardo  di  quella  non  debba  da* 
medelìmi  incomparabilmente  più  defiderarfi, 
ed  amarli , di  quanto  per  ragion  delle  pene  tran- 
fitorie  lo  polian  temere. 

9.  Quanto  poi  al  fecondo  capo , rifpondo , la 
bontàdi  coloro , che  furono  nel  fu  premo  Tri- 
bunale di  Dio  condannati, ancorché  nel  corpet- 
to degli  uomini  comparilfero  fanti , elfere  fiata 
meramente  fuptrficiale , ed  eltrinfeca , nè  altro 
che  un  velo  d’ ipocrifia,  con  cui  nascondevano 
agli  altrui  occhi  le  lordure  della  propria  co- 
scienza. Nè  perciò  elfervi  occalìone  di.  mara- 
me iiar  fi  , fe  locchio  del  fovrano  Gudice  , a 
cuT niun  fecreto  de*  cuori  è invi fibile , gli  abbia 
trovati  colpevoli,  e fulminata  contro  di  loro  la 
fentenza  di  eterna  dannazione , che  elfi  medefi- 
mi  conoscevano  alle  loro  colpe  doverli.  Del 
refto , fe  fi  parli  di  perfone , vivute  fin  predò  al 
morire  con  lineerà  divozione,  purità  di  cofcien- 
za , e premura  di  più  fempre  avanzarli  nel  Ser- 
vizio divino  ; io  al  certo  non  ne  trovo  veruna , 
la  quale  non  per  altre  colpe,che  ò da  sé  non  av- 
vertite , ò neirultinu  infermità  commelTe,fuf- 
fc  condannata  fra*  reprobi . Nè  tale  in  niun  con- 
to può  crederli,  che  lia  fiato  quel  Solitario , di 
cui  fa  menzione  S.  Giovanni  Climaco.  Avve- 

gna- 
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gnachè  ovvero  i peccati , a cui  confertava  mo- 
ribondo mancargli  che  rifponder* , non  dove- 
vano efler  mortali  ; ovvero  il  non  Capere , come 
ad  elfi  rifpondere,  lignificava  il  non  poter  nè 
negare  di  averli  commeffi,nè  produr  congrua  , 
efpecial  foddisfazzioue  , che  averte  a Dio  of-r 
fèrta,  perifconto  di  ogni  pena  quindi  dovuta-* 
gli  : nelle  quali  due  maniere  aveva  intorno  a 
gli  altri  rifpofto . Non  eflendo  per  altro  pofiìbi- 
le,che  egli, Ce  era  così  Tantamente  vi  vuto,come 
ivi  lì  narra , e come  l’objezzione,  Ce  vuole  aver 
qualche  forza , deve^ecelfariamente  fupporre  ; 
avelTe  commeffa  qualche  colpa  mortale  , di 
Cui  non  fi  fulfe  in  niuna  di  tante  Tue  confdfio- 
ni  ò efpreffamente , feneaveva  memoria,  ò', 
fe  non  gli  fovveniva  /implicitamente accufato1, 
e pentito:  e così  ricevutone,  quanto  almeno^ 
baftafle  per  l’eterna  Calme,  il  perdono.  Senza 
che  chi  l’impediva,  che,  dopo  di  eflèrgli  fiata 
quella  dall’accuCatore  infernale  opporta , non  Ce 
ne  accularti: , e pentifle  ivi  Cubito , avanti  di  Cpi- 
rarranima?  Rimedio,  che  da  ogni  Criftiano 
eziandio  di  mediocre  bontà  fuole  in  tali  con- 
tingenze adoprar fi  , e che  adoperato  vale  a 
Cancellare  qualfifia  numero , ed  enormità  di 
peccati , fecondo  l’infallibil  promertà  per  mez- 
zo di  Ezechiele  dall’irteflb  Dio  fattane  : la  qua- 
le,troppo  gran  torto  farebbe  a S.  Giovanni  Cli- 
maco , chi  penfafie  edere  fiata  da  lui  porta  in 
dubbio , quando  aggiunfe  queU’epifonema,  Va  , 
va  ! vbìnctm  erat  Ezechielis  vox  , quetm  tilt» 
objiceret , In  quncumqiie  bora  ingemuerit  peccu- 
por,  falvtiserit ? Vere nibil  huj  tifinoti  ref pantere 
potute . 

io.  Per  quel  finalmente  che  fpetta  al  terzo 
capo , fiali  pur  vero , che  alcuni  de’ Santi  afpet- 
taflero  con  batticuore  il  divino  Giudizio , forfè 
perchè,  ellendo  il  lor  naturale  malinconico,  e 

ti* 
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foz  PARTE  SECONDA, 
timido , la  grazia  di  Dio,  che  fuole  non  diftrug- 
gere,  ma fantificar  la  natura,  per  via  conface- 
vole  al  lor  genio  li  guidava  nel  camino  della 
perfezzione  Criftiana  . Ma  di  già  hò  altrove 
inoltrato  , che  nelle  materie  morali  miglior 
regola  è la  ragione  , che  1*  efempio  anche  d’ 
uomini  fanti . Senzachè  , quando  ancora  ci 
voleffimo  unicamente  regolar  con  1*  efem- 
pio ; non  vi  è paragone  di  numero  fra  que’ 
pochi  Santi  , che  li  avviarono  al  tribunale 
del  fupremo  Giudice  , timorofi , di  quale 
dovefiero  ricevervi  la  fentenza  j e tanti  altri 
fervi  di  Dio  , che  ne  affettarono  la  citazio- 
ne, con  fiducia  e allegrezza,  quali  invito  ad 
eterne  mercedi , e corone . De  quali  ed  alcu- 
ni ne  hò  già  commemorati  di  (opra;  nè  vo- 
glio lafciar  di  Raggiungerne  qui  alcuni  altri: 
come  una  Maria  della  Croce  Carmelitana 
Scalza  , ( d ) tanto  nella  fua  malattia  giubilante 
per  Tafpettazion  della  morte  j che  fe  fufle  gua- 
rita , il  puro  dolore  di  quella  sì  dolce  fperanza 
mancatale  farebbe,  fecondo  che  diceva,  balla- 
to ad  ucciderla  ; come  un  Antonia  di  S.  Giacin- 
to Domenicana , (e)  la  quale  richiefta,  onde 
nell’  eftremo  fuo  paflaggio  sì  ftraordinariamen- 
tegioifle;  Ah,  rifpole,  chiamami  Dio  dalla 
lunga  mia  prigione  all’eterna  fua  gloria:  ed  è 
forte  quella,  da  non  gioirne^ome  una  Teodo- 
ra Landi , ( f ) e una  Maria  da  Venezia:  la  prima 
delle  quali  morì  col  rifo  in  fàccia , e con  quelle 
fellofe  voci  in  bocca,  CumChrtfta  meo  & fui , 
&fum>  &ero  j la  feconda,  per  giubilo  di  ve- 
derli già  la  morte  vicina  , efclamò,  Al  Cie- 
lo , al  Cielo:  come  una  Fulvia  Sergardi,  ma- 
trona molto  più  per  chiarezza  di  virtù,  che  di 

fan- 


( d ) In  Vii.S.Teief.  lib.  x.  cap.  14* 
(e)  LeBlanc.  rnPfal.  ill.ari.  I. 
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fangue  cofpicua,la  quale,  ( g ) udito  1*  annunziò 
della  proflima  morte,  fè chiamarli  incamera 
un  coro  di  Mufici , affinchè  con  lieta  melodia 
celebraffero  il  fuo nuovo,  e più  avventurofo 
Natale:  come  il  gran  Cardinale  Celare  Baro- 
nio,  (h)  che  nel  raccomandargli!?  l'anima, 
SÙ  , dille  , Et  ce  nunc  tentpus  exultationis  & U • 
Mia:  moriamur  : come  due  altri  pur  Cardina- 
li , (i)  Alexandro  Oliva  degli  Eremitani  di 
S.  Agoftino , e Filippo  di  Baviera  Vefcovo  Ra- 
tisbonele:  l'un  de' quali,  moftrandofi  vicino 
aliamone  più  allegro  del  folito , a chi  l’inter- 
rogava , fe  temette , Et  quid  ego  timeam , riipo- 
fe , quihinc  ad  nuptias  eo?  L'altro,  ricevuta 
nel  fiore  degli  anni  la  nuova  dell'eftremo  paf- 
faggio , Che  tardiamo , dille , di  andare  alla 
noflravita  migliore?  Quindi,  meflblì  a can- 
tare il  Salmo  di  David , Dominus  il  Laminai  io 
tnea , & fai us  mea  : quem  timebo  ? Fra  quelle 
parole,  Vnampetii  a Domino , hanc  requiram , 
ut  inbabitem  in  domo  Domini , mandò  fuori  non 
men  lieto,  che  le  a quella  beata  magione  fen  vo- 
latte  , lo  fpirito  : come que*  due  Sacerdoti  della 
noftra  Compagnia,  Galparo  Sanchez,  e Giufep- 
pe  Scamacca(l):  il  primo  de'quali  e làlutava 
fpeflo, quali  dolce  amica,  la  Mortej  e,  nel  veder- 
la già  prò ffima, protetto,  non  dargli  più  terrore 
il  pafsaggio  da  quella  prefente  alia  vita  futura , 
che  fe  dovefse  da  una  camera  trasferirli  in  qual- 
che altra:  il  fecondo  poi,  mentre  moribondo  ri- 
peteva , Litatusfum  in  his,  qui  ditta  funt  mihi  : 
In  domum  Domini ibimusiikhicfto  da  un  degli  A- 
ftanti  ; fe  morifse  con  certa  lperanza  di  doverli 
fai  va  re  j in  fembiantedi  meraviglia . E che  ? re- 
plicò.Hò  io  forfè  fervito  a Maometto,  che  deb- 
ba 


( g)  Rho  Hi(t.  Viri  lib.  i.cap.  3. 

( h ) le  liane  loc.  cit.  (»)  Rho.  Ibii. 

( 1 ; ia.  io. 
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ba  ora  dubitare  del  premio  alla  mia  fervitù  pat- 
tuito ? Humquid  ego  Mahometo  fervivi  , ut  nane 
de  Uomini  meibonitate  dnbitem  ? Tanto  Arano 
gli  parve  , il  tenerli  men  che  certa  la  Calvezza  di 
un  fervo  di  Dio.  Che  dirò  di  S.  Lorenzo  Giufti- 
niano  ? Di  cui  li  racconta  , che  vedendo  i Fami- 
gliati piangere  intorno  al  letto  la  vicina  Tua 
morte  > ( mi)  Abito  hinc,  diffe  loro*  cum  ve/iris  la~ 
crymis . Tempus  UtitU  efl , non  lacrjmarum . Che 
di  S.  Ugone  Vefcovo  Lincolniefe  ? Il  quale  nell1 
ultima  malattia  parlando  del  giorno , in  cui  era 
per  mor  re,e  dicendogli  uno,che  quello  farebbe 
flato  il  di  del  fuo  giu  litio;  ( n ) Son  rette  fenthy 
rifpofegli  ; non  enim  rudicii , federati e, , & mifer'f 
cordii.  dies  erit , quo  defatigar . Che  di  Frate  E- 
letto , degno  figliuolo  del  Serafico  Padre  San 
Francefco?Il  quale  poco  prima  di  fpirar  l’anima 
intonò  con  voce  taro  alta  quelle  felìofe  parole 
di  Cubo, (o)Af cenilo  ad  Pntrem  meum',c\\Z  tutt’i 
Frati  del  Convento > molli  da  un  sì  infolito  gri- 
do, corfero  alla  fua  cella . Che  di  Giuliano  da 
Faenza  dell’Ordine  de’Predicatori?  (p)  A cui  a- 
vendo  detto  il  Priore , elfer  già  vicina  l’eftrema 
fua  ora,  cominciò  il  Servo  di  Dio  a far  gefti 
d’applaufo  con  la  faccia , con  le  mani»  con  tut- 
to il  corpo,  efclamando  verfo  i Cir^oftanti, 
Bonum  nuntium  audivi , Fratrej.  Gaudete  me- 
cnm  y quia  multa  fuperabundo  Uriti» . Che  di 
Ricardo  Trinchelio  , Sacerdote  Inglefe  , il 
qualcalta  nuovadel  fuo  ultimo  giorno,  pro- 
ruppe in  quell’  allegro  cantico  del  Salmifta , fo- 
lito  adirli  nella  benedizione  del  giorno  diPaf- 
qua:  (q  ) Hac dics y quamfecit  Oomintts'.  Exul - 
temus  y & litemur  in  ea  . 

• 1 1 . Ma  farebbe  un  non  finir  mai , fe  tutti  ad 

uno  ad  uno  volelfi  far  udire  quelli  facri  cigni , 

nell’ 


( m ) Severa ir  Morr.  Treticf.  ( n;  Id.  lb. 

(©,)  ld.lt.  ( p ) id,  lb.  ( q)  Kho.Jlift.  Vir(.lib.i.c>9<. 
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eftremo  fpirar  più  canori . ‘Meglio  farà  dunque 
ilconchiudere  con  Pefempio  de’ primitivi  Cri- 
ftiani , norma  per  tutti  i Poderi  sì  di  Tantamen- 
te vivere  , sì  di  morir  lietamente  : a’  quali , do- 
po haver  nel  fervizio  divino  confumati  i lor 
giorni,  tanto  nulla  di  pericolofo  e da  temerfi 
rapprefentava  la  morte , e tanto  amabile  , non 
(blamente  (otto  il  nome  di  mifericordiofo  Pa- 
dre , ma  anche  in  ufficio  e qualità  di  giudo  Giu- 
dice* appariva  Dio  ; che , per  tedimonianza  di 
S.  Dionigi  l’Areopagita,  fe  n’andavano  all’e- 
ternità, con  animo  e fembiante,  di  chi  paffi 
daU’efilio  alla  patria  , dalle  fatiche  al  ripofó, 
dalle  tempede  al  porro,  dalla  bau aglia  al  trion- 
fo, dalla  morte  alla  vita,  (q)  Veras  Dei  prò  • 
miffìones  intuente s , eum  firma  fipt  . divtnoque 
gaudio  ad  mortis  terminami  tamquam  ad  (acro- 
rum  finem , certaminum  tendane  , . quod  cerio 
ficiant , fua  omnia  in  tato  fiore  : viamque  ad  im* 
mortalitatem  fiuam  è propinquo  /peli  ante*  , divi- 
na manera  collaudane  fanti aq uè  voluptate  ad t ru- 
pi entur  t non  tam  amplili s metuentes  perverti . 
Nè  diflìmile  intorno  al  loro  paiiaggio  era  il 
fentire  de’loro  amici  , e congiunti.  Mentre* 
come  feguita  pur  afcriverne  il  medefimo  San- 
to, in  luogo  di  piangere  il  defonto,  gir  porta- 
vano una  dolce  invidia  , e’ichfomavan  fel  ce  , 
e rendevano  a Dio  grazie  di  u a sì  avventurofa 
fua  forte.  Beat  am  ipfumy  ati  vere  efl , predi- 
canti quod  ad  optatum  bravium  pervcnerit  : au- 
tborique  vittorie,  cantica  or atiarum  fiolvunt , fitbi 
quoque fimilem  fiortem  optantes . I quali  arfeiti  di 
congratulatio  e,  ni  teda  , e di  giubilo  non  men 
vivamente  efprime  San  Giovanni  Grifoftomo 
ne’ Monaci  del  luo  tempo,  quando  alcu  i lor 
fra  elio  e compagno  futìè  chiamato  all’alira  vi- 
Sit  : così  defcrivenJoli  nell' Omelia  deciina- 
DelfUno  Necejf.  Parte  II.  Y quar- 

( q ) De  Hiu.  £cclc!.  c.  7.  ' 
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qUarca  f0pra In  prima  Jet  tt  ra  d San  P joIo  j Ti* 
nioteo:  Clterum  mortem  tilt  nec  ducutiti  nec 
txiftimant  mortem  : cum  l/jimis  profequuntur 
abenntes , eamque  rem  non  elattonem  funeri s , 
fed  pompam  & pnmijfionem  votane  JDemqué  , 
ubi  qui'quarr.  nunttatus  fueritmottuuy,  magna 
tritar  exu.lt  atte , tngenfque  voluptas  omnium . lm- 
mo  ne  mortuum  qutdem  aliquis  appellare  pnfm 
mie , fed  confami”**1*™  • Intie  gr**t*r**™  *ttto 
(equitur  , & ll*>r**  > Wf ••  Utitia  , ftngulis 
orane, bus  , fe  hoc  fine  denari , fio  exire  certa- 
mi™ , d laboribus  fudortbufque  qutefcere  , & 

^r^Che poi , efaminando  la  cofa  fulle  bilan- 
ce deila  ragione , miglior  partito  fia  per  gli  uor 
trini  fpirituali  il  covi  rimirare  anzi  con  diletto  , 
checon  tenia  t fgoniemp  la  mprte»  facile  ead 
ognuno  il  vederlo.  Si  perchè,  eh»  attende  alla 
perfetta  unione  con  Dio,  nonna,  come  11  e 
già  moftrato , giulla  cagione  di  piu  colto  teme- 
re che  defiderare  la  comparla  al  tuo  tribunale, 
e perconfeguenza  la  prudentemente,  a sban- 
dirne il  timore:  sì  perchè  > imfurandofc  la  per- 
fezione'dell’ apima  co»  la  egru?  verfo  Dioj  si 
come  è inolio  di  magg  or  canta  verfo  lui , cosi 
• ancora’ di  maggior  perfezione  1 afpettarecon 
giubilo,  che  con  triftezza  il  fuo  arrivo  ? Ragio- 
ne infiruaraci  dal  diletto  Difcepolo  , la  dove 
fenile  ( r ) 1»  hoc  perfetta  eft  charitasDei  nobif- 
cum , ut  fiductam  habeamus  in  die  judteii . Della 
quale  perciò  fitervc  S.Agoftmo,(  f ) per  incita, 
re  i fuoi  uditoti  a quell,  i fiducia , dicendo  , Qutf- 
mais  fiductam  kabet  in  die  juduii , Metta  eft  tn 
ilio  chantas . Quid  eft  habere  fiductam  m die  indù 
di  ? Uontimere,  ne  ventai  dtes  muti.  Ergo. fr or 
tre,  date  operami  intus  agerevobtj  cum , utdejn 
deretti  diem  ìudicii.  Alitar  non  probatur  perfm 
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Sta  chàritas , nifi  cum  cceperit  dies  ili  a def derari  . 

E con  P iftefla  ribatte  pur  altrove  la  (cufa  di  co- 
loro , che  dicono , di  bramare  la  dilazion  della 
morte , per  aver  più  tempo  da  avanzarli  nella 
perfezione  : mentre  dovrebbero  pur  inren- 
dere , che  ( t ) ipfe  profettus  eorum  in  eo  efl  , ut 
mori  veline  t conchiudendo  1*  argomento  cosi. 
Si  ergo  verum  loqui  volutiti  non  dicant , ideo 
mori  nolo  , ut  profictam  fed  ideo  mori  nolo  , 
quia  parum  profeci.  Itaque  mori  noli  e fidelibus 
non  confilium  efl , ut  prof  ciane , fed  indicium , 
quod  parum  profecèrint'.  Protnde  , quod  nolunt , 
ut  perfetti  fìnt  i veline  , & perfetti  funt . Sen- 
za che»  avendoci  Iddio  creati , non  per  al- 
tro fine,  che  di  compartirci  P eterna  eredità 
del  celefte  Tuo  Regno , e adoperati  mezzi  sì 
maravigliofi,  come  in  particolare  fono  la  fua 
incarnazione  , e morte  di  Croce,  per  acquiftarr 
cent  il  poiTeiTo  , e rcfo  ran.  o facile  a tutti  il  difr 
porli  ad  ottenerlo,  ed  efortatjci  tì  ).ilmeiire,  ad  * 
afpettarne  fenza  timore  P inveftitura  dille  pa- 
terne fue  mani  > (u)  Solite  timere  pufllus  grex 
quia  complacuit  Patri  veflro  dare  vobis  regnum  » 
chi  dopo  tanti  pegni  di  iìcn  rezza,  riu  ne  urne 
la  perdita,  che  ne  fperi  Pacquifto  , e rimira 
pere  ò con  or  ore  il  divin  Tribunale»  quali 
iulfe  quel  di  Caflio , Pretore  Romano , intito- 
lato per  la  fua  feverita  ( x ) Scopulus  Reorum,  par 
checon  tali  fgoinencì  taccia  torto  alla  benignif- 
lima  volontà  del  fuo  Padre  Celeth  » ne  ha  poca 
ragiondi  teme  e la  pena,  riportatane  gàdal 
Co'  fefioredi  S.  Liduina  : ( y ) di  cui  leg  imo  , 
èfierglifi  prolungato  il  Purgatorio , perche  nei 
morire  più  lì  fulle  atterrito  delia  divina  feve- 
rità,  thè  confidato  nella  milencordia  e bontà . 

Y 2 Al  i 

( c ) In  Lib.  Quaeft  ex  Matth  (u  jLuc.ii. 

(x)  Valer.  Max.  Lib.  ).  cap.  7. 

(y  ) Saagiur. Erti.  par.  4<ca p*7*£cék. 
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Almeno  può  credere,  che  non  gli  dà  tanto' 
gufto , quanto  quelli , qui  dilìvunt  advetuum 
eiusy  e te  van  lietamente  al  iuo  colpetto  , 
non  altra  fentenza  augurandoli  da  un  Giu- 
dice sìamorofo,  e benefico,  che  fentenza  di 
fallire,  e di  vita.  Per  conferma  di  che  gioverà 
udir  la  dichiarazione,  da  lui  medefimo  fattane 
a S. Matilda.  <z)Mentre,  dopo-averle racco- 
mandata la  ferma  ed  allegra  fiducia,  di  cui  fa- 
velliamo, con  dirle  , Certa  fide  crede  t quod  ego 
te  foft  mortem  fufciptam  , fi  cut  pater  filium 
fuum  cbariffimum  : qu'odque  nullus  unquam  pa- 
ter tam  fideliter  cum  unno  nato  Suo  h&redita- 
tem  fu  am  drvift;  Jìcut  ego  omnia  bona  me  a , 
meipfumtibi  communi  abo  j affinchè  non  parelfe , 
ciò  aver  detto  a lei  fola,  foggiunfe  in  uni- 
verfale , Quicumque  de  hoc  bendate  mea  firmi- 
ter , & cum  humtli  eh  untate  credident  , bea- 
tus  eritt'  ' 

13.  Se  dunque  e abbiamo  motivi  baftevoli  > 
per  concepite  una  tal  confidanza,  e l’averla 
è maggior  perfezione  , e Iddio  ne  gufta  , e ce 
la  raccomandai  perefiè  vorremo  nutrire  nell* 
anima  (entimemi  contrarj  di  timore  e anfietà: 
come  fe  maggior  ptfoaveffero  per  isbigottirci 
non  so  quali  fcrupuiofe  apprenfioni  della  no- 
ftra  pufilbnimità,  che  per  farci  animo  le  tan- 
to fingolari  caparre  della  fua  ineffabil  miferi- 
cordia  e benignità  verfo  noi?  Quid  tibi  promi- 
fi t Deus y 0 homo  mortali s?  ( d'Ci  (a)  5.  Ago- 
jftino  ) Quia  vteturus  es  in  eternum , Kon  ere-- 
disi  Crede , crede  . Plus  e/i  jam  quod  fede  , 
qudm  quod  promific  . Quid  fecitì  Mfirtuus  efl 
prò  te.  Quid  promifitì  Ut  vivas  cum  ilio.  In - 
credtbiltus  efty  quod  tnortuus  efl  tternusy  qudm 
ut  in  eternum  vtvut  mortalis . Jam  , quod  tncre- 
....  dtbi - 

(z,  Blol.  Mon.  Spihcap.il. 

( a ) in  l i ce  Semi.  <.  de  Verb.  Apoft* 
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-CAPO  XXIII.  fo?  > 
dibilius  efl , tenemus . Sì  propter  hominem  mor - 
tnm  efl  Deus j non  efl  viEiurus  homo  cum  Deo  ? 
A ut  vero  prò  minimo  hai?  et  Deus  hominem  pro- 
pter quem  mori  voluit  Unicum  fuum  ? Atten- 
dami ad  ' indie ium  dileEiionis  , Ó"  promtffionis 
Dei.  Tales  arrhas  accepimus . Tenemus mortem 
Chrtfli , tenemus  fangttinem  Chrifli . promijfum 
reddi  dubiti , qui  tale  pignus  tenes  ? O pegni 
di  benevolenza  maravigliofì , ineftinwbili  » ec- 
cedenti ogni  prezzo  ! E che  cofa  batterà  per 
attìcurarci,  fé  un  tanto  amore  non  batta?  O 
qual  bene  potremo  non  ifperare,  da  chi  tanto 
lopra  ogni  fperanza  ci  ha  amati  ? ( b ) N ’wnquid 
tanta  amori s vis  nonvulebit  cor  humanum  tnfir- 
tnitatibus  prigravatum  exptrgef acere , atque  £ 
pufdlanimhate  fpirirus  liberare^  Sumquid  potè» 
rit  vei  minimum  meereris  vefligtum  in  mente  re - 
thaneret  pofl  tantarum  cmftderationem  gratin* 
rum  ? E San  Lorenzo  Giuttiniano , che  interro- 
ga. Per  attkurare  Efter  dal  timore  della  con- 
dannazione , batto,  che  chi  condannar  la  pote- 
va, cioè  Attuerò,  fi  fpacciatte  per  fratello  di 
lei . ( c ) Quid  habes  Eflher  ? Ego  fum  frater 
tuus . Sedi  metuere.  Non  morieris . E non  ba- 
tterà, per  liberar  noi  dal  ti  more  di  efler  con- 
dannati a morte  eterna  nel  finale  Giudizio , la 
dichiarazione  che  Critto  noftro  Giudice  ha 
fatta  nell’  Evangelo,  di  tenerci  per  fratelli,  ( d ) 
Ecce Fratresmei ? Tanto  più  che,  oltre  i pe- 
gni comuni  della  buona  fua  volontà  verfo  tutto 
il  genere  umano,  ne  ha  aggiunti  tanti  altri» 
che  fpecialmente  appartengono  a noi:  come 
fono  T averci  chiamati  efficacemente  a ferva- 
lo , e fattaci  grazia  di  viver  da  tanti  anni  fenza 
cofcienza  di  peccato  mortale,  e’1  regalarci  di 
celetti  dolcezze  nell’  orazione,  e l’am metterci  a 

Y 1 ■ trat- 

( b)  Dedi(c.Sc  Terfc.  16.  (c)EfthCf. 

( d ) Mitili,  cap  il. 


y io  PARTE  SECONDA, 
trattar  Ceco  famigliarmente,  con  inrrinfichezza 
e corfiderza  da  figli.  Laonde  polliamo  fup* 
porre , che  chi  tanto  fingobrmenteci  hà  favo- 
riti, non  abbia  penfiero  di  «-bandirci  in  eterno 
da  sè:  argomentando,  come  già  la  madre  di 
Sanfone  , (e)  Si  Dominus  nos  vellet  occidere  , de 
manibuj  nojlris  holocauftum  non  fufcepiffet.  Ah  che 
non  ben  fi  confanno  con  Temenza  di  morte 
quelli  pegni  di  vita . Che  occorreva  promuover 
tanto  avanti  il  negozio  della  noflra  falene  j (è 
voleva  poi  lalciarlo  fenza  il  fuo  final  compi- 
mento? ( g ) Deiperfeftafunt  opera , leggiamo  di 
lui  nelDeutcronomiore TEvangelifta  S.Giovan- 
ni  (il)  ci  acceda, c he,  cùm  dilextjfet  fuos,qui  orane 
in  mando  in  finem  dilexit  eos.  Mentre  fi  è porrato 
con  noi, come  fuol  portarli  con  gli  Elettijfegno 
è, che  non  vuol  riprovarci . Quomodo  deceree  me , 
ut  bene  coopta  tecum  non  optimo  fine  complerem>d\(- 
fe  egli  dello  a S Gelcrude,  j)  un  dì  che  da  lei  era 
follecitamente  pregatoci  aiutarla  nel  fuo  dire- 
mo patteggio.  Le  quali  cole  elfendo  così,  che 
altro  rimane  a' Servi  di  Dio,  fe  nonché,  con- 
forme all’  avvifo  di  S. Agodino  » ( 1 ) Cum  jam 
tanta  perceperint  i per  ea,qui  cognoverunt.prs.fkta , 
difeant  fperare  promijfia  , & Dei  fui  preterii etm 
prefentemque  bonitatem , quafi  fueurorum  te- 
ne ant  cautionem:  cioè  adire , che,  affidati  Tulle 
tante  e comuni , e (pedali  caparre  da  Dio  ri- 
cevute dell1  eterna  lalvezza , afpettino  il  di  lui 
diremo  giudizio,  quali  banco  de' Tuoi  guider- 
doni, quali  compimento^ delle  lue  promette, 
quafi  ingrettoalla  celefte  fua  gloria?  Quishic 
anxietatis  & foltcitudinf:  locus  eflì  (Conchiu- 
de: 6 col  Martire  ( m ) S.  Cipriano . ) Quis  inter 
' hec 

t 

( e j JuJic.ctp.  i).  I f y Cip  )i- 

( g)  Joan. c*p.  i ).  (h)  :nfin.Ì  *.eap.  18. 

(i  ) -,er.  176  de Terap. ini  et  adfct.S.  Auguft.  tom.to. 
1 1 ) De  Moical. 


\ 


CAPO  XXIII.  . fi* 
htc  trepiditi  & moeflus  , nifi  cui  fpes , & fides 
dee  fi}  Ejus  efi  enim  mortem  timer e , qui  ad 
Chrifium  nolit  ire.  Efus  efi  ad  Chrifium  nollc 
ite  t qui  [e  non  credat  incipere  cum  Chrifio  re * 
gnare.  Si  tufius  es , & fide  vivis , fi  vere  in 
Deum  credit  '■>  cur  non  » cum  Cb  'tfto  futurus , & 
de  Domini  pollicit atione  fecurus  , quod  ad  Do - 
tninum  vócaris  > amplolierij  ? Mori  piane  timeat  > 
fed  qui , ex  aqua  & fpirìtu  non  renatus  y ge- 
henm.  igni  bus  mancipatur . Mori  timeat  > qui  ad 
fecundam  mortem  de  hac  morte  tranfibit.  Mori 
timeat , cui  hoc  mora  longiore  confertur , ut  cru- 
ci atus  éjus  interim  dijferatur , 

‘14.  E quello  vagliai  rHpetto  alla  prima  par- 
tedi  quel  che  affermai  fui  principio  del  capo 
preferite , cioè  che  la  morte  per  gli  uomini  fpi- 
rituali  , e veri  fervi  di  Dio  è oggetto  anzi  alle- 
gro) che  fanello  e terribile  * Ma,  poiché  a molti 
anche  di  loro  ,*ò  per  non  avere  calcila  carica 
perfetta  j eh e forai  mittìt  timtrem , O per  elfer  di 
natura  malinconici , e timidi , riefee  difficile  il 
non  fencire  niun  ribrezzo  di  timore  circa  un 
punto  di  si  grande  importanza,  come  è 1*  eterna 
fallite  dell'anima  ; lìa  per  quelli  la  feconda  prò? 
polìzicme)  che  hò  pur  ivi  {oggiunta  e qui  pren- 
do a inoltrare  : cioè  a dire,  che)  quantunque  non 
lìen  liberi  da  ogni  trepidazione  e dubb.età,  di 
quale  lìa  per  efler  la  fentenzà , che  fortiran  do- 
po motte  ; devono  con  tutto  dò , e nulla  oflan- 
teh  fuddetta  incertezza,  defiderar  quanto  pri- 
nha  il  palleggio  all* eternità.  Nè  molto  vi  vuo- 
le a mettere  m chiaro  la  verità  di  un  tal  detto . 
Perchè,  quando  il  punto  della  controverlìa i 
nel  Divino  Giudizio  non  lì  riducelie , ■ che  a 
due  ellremi  meramente  contradittori  , cioè 
aldovere  ivi  l’uomo  elferc,  ò non  elferedi-v 
chiarato  reo  dell’ inferno;  ninno  può  negare, 
che  all’ora  quallìlìa  benché  minimo  dubbio 

Y 4 Por* 
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pi  PARTE  SECONDA, 
porgerebbe  ragionevol  motivo,  di  mirarne  con 
orrore  il  tempo,  e di  defiderarne  ogni  in- 
dugio potàbile.  Ma  la  cofa  non  patta  in  tal 
modo*.  Mentre  il  difgutto  ivi  dubbiofo  ab- 
braccia due  eftremi  pofitivamente  centrar j, 
cioè  la  fentenza  di  morte,  b di  vita , di  pe- 
na , b di  premio , di  eterna  mifèria , b di  eterna 
felicità.  Laonde  , avendo  gli  uomini  fpiri- 
tuali , e fervi  di  Dio  molto  maggior  probabili- 
tà di  dover  ricever  dal  Supremo  Giudice  l'av- 
venturofa , che  la  trilla  fentenza,  molto  ancora 
maggiori  morivi  hanno  di  andare  al  fuo tribu- 
nale con  deliderio  , e allegrezza , che  con  ripu- 
gnanza , e meltizia . Nè  il  volere  b non  mai , 6 
quanto  più  tardi  lì  pub  comparirvi,  altro  fareb- 
be, fe  non  un  troppo  più  temere  il  rifchiodel 
male,  che  amare  l'acquifto  del  bene:  rinun- 
ziando ad  ogni  più  fondata  fperanza  di  ottener 
quello , per  quallilìa  benché  rimoto  pericolo  d’ 
incorrere  in  quello.  Volontà  irragionevole , « 
condannata  per  tale  dall*  ufo,  e fenfo  comune 
degli  uomini.  I quali,  ancorché  nelle  naviga- 
zioni , ne*  traffichi,  nelle  battaglie,  e limili  loro 
negozj  molto  minor  certezza  abbiamo  di  evi- 
tare le  perdite  delta  robba , b della  vita , che 
Tuomo  fpirituale  di  (campare  nel  Divino  Giu- 
dizio la  dannazione  eterna  j tuttavia  per  1*  in- 
certa fperanza  del  guadagno  , ivi  pottibile  a 
confeguirli , prontamente  fi  efpongono  a'  peri- 
coli delle  fopradette  , nientemeno  poetabili , 
perdite.  Certamente  fe  è gran  male  l'eterna 
mifcria , a cui  Iddio  con  Vite  Maledici  condan- 
na i Tuoi  Ribelli  j non  è dall' altra  parte  picciol 
bene  l’eterna  felicità,  acuì  col  Venite  Scnedi- 
ftiinvita  i Tuoi  Servi . Anzi  è un  bene  tanto  fu- 
perioreaquel  male  , quanto  la  natura  del  Su- 
premo liberalismo  Giudice  piùépropenfa  al 
premiar , che  al  punire  . Di modo  che  non  man- 

can 
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can  gravi  Theologi  ( n),  iquali  infegnirto,  fa 
felicità  di  un  fol  Beato  preponderare  allamife- 
ria  prefa  infieme  di  tutt’i  Dannati . Se  dunque , 
quando  ancora  uguali  fra  lor  fuifero  il  bene , ed 
il  male  ; nulladimeno  imprudentemente  opere- 
rebbe, chi,  eflendo  quali  Scuro  di  ottenere  il 
primo,  nè  avendo  più  che  un  Ieggier  dubbio 
di  cader  nel  fecondo  j per  odio,  e timore  di  que- 
flo  ricufalfe  di  avventurarli  aU’inchiefta  di  quel- 
lojpuò  quindi  ciafcuno  arguire , quanto  più  im- 
prudèntemente il  medefìmo  cosi  operi , mentre 
il  bene  da  lui  rinunziato  con  vantaggio  sì  efor- 
bitanteolcrepattail  male  temuto. 

iy.  E dichiarali  anche  meglio  la  forza  del 
propofto  argomento . Perchè , fe  quallìfia  ben- 
ché fol  n>etafifica,e  rimota  incertezza  dell’eter- 
na faluteci  porgefle  ragionevol  motivo  di  mal- 
volentieri morire?  feguirebbeda  ciò,  che  po- 
tette ciafcuno  ragionevolmente  bramare  , ed 
eleggere  di  non  morir  mai.  Giachèfeoggiè 
incerto  lo  flato , che  dopo  morte  l’ afpetta  , 1* 
riletta  incertezza  durerà  pur  dimani,  e Villetta 
¥ annofeguente,  e Villetta  in  ogni  àltrotempo 
avvenire . Onde , quando  1*  incertezza  prefente 
baftatte , a farci  prudentemente  eleggere  di  non 
morire  oggi  -,  l’incertezza  limile  d’qgn’ altro 
tempo  ballerebbe , a farci  prudentemente  eleg- 
gere di  non  morire  in  nelfuruempo.  Ma  che 
altro  farebbe  l’eleggere  di  non  morir  ovai , che 
tin  rinunziare  per  tempre  alla  latitudine  eter- 
na, e un  dir  virtualmente  a D o»  con  quel  Ser- 
vo infingardo,  Timevte>  quia  hsmv  aujlertu  es  : 
Signore,  tanto  facile  voi  liete  in  condannare 
all*  inferno  , e canto  malagevole  aver  a noi 
fatto  il  fuggirlo,  che,  purché  io  non  fia  con- 
dannato a quella  fempicema  miferia,  fon  con- 

Y J ; tento 
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tento  di  rimaner  privo  per  Tempre  della  voftra 
compagnia,  e gloria  celefte?  Parole,  non  pur 
lontaniffime  dai  poterli  prudentemente  dire  : 
ma  tanto  altresì  ingiuriofe  alla  divina  Bon- 
tà, che  io  non  porto  fenza  orrore  nè  pur 
fol  raccordarle.  Le  quali  tuttavia  implicita- 
mente e in  afiu  exercito  dice , chiunque  de’  Ser- 
vi di  Dio  non  va,  che  di  malavoglia,  e con  ri- 

fugnanza,  equartftrafcinato,  a ricever  da  lui 
ùltima  decretoria  Temenza  della  Tuaeternaò 
perdizióne , ò Talute  : non  avertendo,  che,  ove 
giudi  furtero  quelli  Tuoi  Tentimenti  ; piueligi- 
bi  le  ancora  per  ciafcun  uomo  farebbe  il  non  ef- 
Ter,  che  l’eflere:  nè  perciò  avremo  ragione 
di  ringraziar  Dio  dell*  averci  creati , mentre, in 
ta!  prcTuppolto,  maggior  beneficio  ci  avrebbe 
egli  Tatto , con  laTciarci  per  (èmpre  nel  Nulla  , 
che  con  metterci  in  tanto  pericolo  di  cadere  in 
uno  ftato  peggiore  del  Nulla  . Eh  fentìtuniu 
de  I>eo  in  boni  tate > confederando , non  edere 
egli  un  tiranno,  òunfilcale,  cheguftt  di  tro- 
varci colpevoli  , affine  di  poter  condannarci:  e 
perciò , a gùiTa dell’empio  Caligola.(  o ) non  ci 
proponga,  Te  non  oTcunmente  le  Tue  leggi  , ^ 
quel  cheènecelfario  per  la  noftraeterna  Talu- 
te j e ufi  altre  limili  arti  proditorie,  quali  tanti 
lacci , da  Tare  che  innavedutamente  C3diam 
■nella trappola  della  perdizione:  ma  effer  più 
torto  un  amorevoliflimo  Padre,  il  quale  non 
per  altro  ci  ha  creaci , che  per  comunicare  con 
elio  noi  la  Tua  beatitudine:  nè  altro  pretende  , 
e defidera,fe  non  che  tutii  l’ottenghiamo,e  per- 
ciò compariamo  innanzi  al  Tuo  tribunale , Tenza 
rearo,  che  ce  ne  renda  incapaci.  Perlochè^lopo 
aver,  quanto  fi  richiede  > aggiuftati  inoftri  con- 
ti., ( il  che  è faci  lini  no , e da  Tupporfi  perco- 
Ta  fatta  in  ogni  uomo  fpirituale  ) ttdeamus 

curri 


( o ) S Ye  in  C cap  4 1. 
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enm  fiducia  ad,  thonum  gratti , che  tale  è il  tri- 
bunale di  DÌO)  noftro  mn  inen  Padre,  che 
Giudice, anzi,come  aggiunge  S.Ambrogio,  ( p ) 
"talmente  il  noftro  Giudice,  che  è inlieme  noftro 
Avvocato.  E feci  pare,  di  e lTerci  fufficie me- 
nante difpofti,  ad  ottener  la  (èntenza  favore- 
vole, e che  quell  i,attefo  il  noftro  apparecchio, 
giuftamente  ci  convenga}  non  temiamo , eh’ 
ella  fta  per  negarcela  : come  quegli , che , affine 
di  darla , nulla  da  noi  più  richiede , di  quanto  ci 
ha  infegnato  doverli  far  da  tutti  , affiti  di 
ottenerla. 

6.  Aggiungo  per  ultimo,  che.prefcindendo 
ancora  da  quella  dólce  fiducia , e quali  «.ertezza 
dell’eterna  falute;  i’amor  riverenziale  di  Dio, 
quando  in  noi  fulfe  perfetto , dovrebbe  farci 
'andare  , le  non  giubilanti  , almeno  pronta- 
mente, e quietamente  al  fio  Tribunale:  ap- 
parecchiati con  umile  volontà,  di  foddisfare 
in  ogni» convenevol  modo  alla  fua  gìulbzia, 
per  le  offefe  fatte  contra  ogni  dovere  alla  fua 
Maeftà,  e di  ricever  da  lui  quella  qualunque 
fentenza,  che  giudicherà  elf?rci  per  le  noftre 
colpe  dovuta  : adorandola  , quando  anche 
fulfe  fentenza  di  morte  eterna,  nè  follmente 
non  avendo  ardire  di  fiatar  nulla  in  contra- 
rio  j ma  di  più  pofitivamente  approvandola  » 
e fottolcrivendoct  ad  e) fa  , e dicendo  di  tutto 
cuore,  J ufi us  es  Domine , & reiium  judicium 
tuum  . Ad  efempio  della  Beata  Angela  (q  ) 
diFuIigno,  la  quale,  dopo  aver  raccontato, 
che  Iddio  le  inoltrò  in  mirabil  maniera  la  forn- 
irla rettitudine  de’  Tuoi  giudizj , foggiunge. 
Da  quel  tempo  m qua  fon  rimafla  sì  contentai 
e jùura  ; che  fe  ape/fi  certifjimamente , dovere 
tffer  dannata , per  neffuna  ragione  mi  potrei  do- 

Y 6 tire  : 

(p)  InOf  i Prar?  ad  Miti. 
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7 PACr  ?U9P0  meno  mi  sfaticherei  , mi 
meno  fiuterei  di  orare,  e di  onorar  Dio , che 

prima  faceffi.  Perchi  non  p,ìi  conofio  la  Bon- 
di  Dione  Santi , i Beati  , che  ne  Dannati . Sì, 
S/r  Ckc^rmj.ni  pur  C1°  che  vuole  di  noi  quel  ret- 
?r  Ud,Ce  *.In  lutto  farà  ugualmente  buo- 

o,  n tutto  ugualmente  amabile,in  tutto  ugual- 
mente degno  di  benedizioni  e di  lodi . ir)  Etti 

ocadent  me,  in  ipfo  fperabo.  V J 1 

CAPO  VIGESIMOQXJARTO. 

* rifonde  a colere,  che  dicono,  dì  non  defidert»  la 
Morte  , per  timore  del  Purgatorio  , o per  non  ef- 
Jtrvt  al pref ente  apparecchiati  quanto  vorrebbe- 
* P”  empir  qualche  opera  di, grande  impor- 
tanza al  fervido  di  Die  y b per  aver  tempo  di 
accumulare  piu  meriti . 

QUefti , che  qui  infieme  congiungo , fono 
1 quattro  motivi,  che  dopo  i già  detti 

ZTLr'man7e  a|le  perfone  formuli,  per 
Don  deaerare  il  paflàggio  all  altra  vita . I qua- 
perciò  procurerò  di  moftrar  brevemente 
quanto  poca  fonia  aver  debbano , in  chi  arden- 
temente ama  Dio,  e apprezza  più  d'ogn*  altro 
villa,  per  trattenerlo  da 
*‘g,ufto:  affinchè  quel  fuoco  di 
celeftial  canta,  chene  Cuori  noftri  lì  è acce  fo, 
tolti  via  tutti  gli  oftacoli , da  cui  potrebbe  ve- 
n rr  ritardato  j yerfoil  fommo  Tuo  Bene,  cioè 

conròi.i  S^f?  de!  fu-°  finaIe  ripofo  ' fuIr aI<‘  di 
continue  aerazioni  , e intenfiffime  bramo 

vada  Tempre  innalzandoli. 

2.  Poca  dunque , anzi  niuna  forza  in  ordine 

a ciò  deve  avere  il  timore  del  Purgatorio  » 

quantunque  da  pochiffimi  eziandio  degli  uomi- 
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CAPO  XXIV.  U7 
più  spirituali  affatto  evitabile . Si  perché}  chi 
nùlla  più  di  Dio  ama  j nìuna  pena  in  tutto  il 
Purgatorio  ravvifa  più  grave , e più  ad  atterrir- 
lo poffente,che  il  dovere*  per  quanto  tempo  ivi 
li  trattenga  * eflér  privo  della  fua  beatifica  vi- 
lla; la  quale  intolerabiliilima  pena  tanto  fegli 
va  prolungando}  quanto  fé  gli  differire  la  mor- 
teci perchè  è cofa  da  uomo  pazzamente  codar- 
do il  voler  la  dilazione  di  un  mal  grave } e terri- 
bile,quando  quella  non  gli  ferve  ad  evi  tarlo, ma 
folaméte,in  tutto  il  tempo  che  dura,  glifi  pro- 
vare un'  altro  male , poco,  b nulla  di  quello  mi- 
nore : come  per  efèmpio  fe  taluno,  coflretto  da 
intolerabili,  e continui  dolori  di  pietra , a deter- 
minarne quali  minor  male  il  taglio,  l’andaffe 
poi  per  paura  prolungando  di  giorno  in  giorno. 
Il  quale  per  fentenza  di  tutti  fconfìgliatamente 
opererebbe.  Mentre,  col  trafportare  il  taglio  da 
oggi  a dimane,e  quindi  a pofdimane , non  viene 
a sfuggirlo,  ma  quel  tormento>  che  avrebbe 
fopportato  oggi , lo  fopporterà  pur  dimane  , 
o dopo  dimane:  fenz’  altro  guadagno  della 
timorofa  fua  dilazione  , che  di  averli  pro- 
lungati per  tutto  il  tempo  di  ella  gli  fpaiimi 
dell' interno fuo  male . Imitato  per  l’appunto 
in  tale  ftoltezza , da  chiunque  , per  timor 
delle  fiamme  dovutegli  nella  vita  futura  , 
vorrebbe  differire  ad  altro  tempo  più  rimo- 
to la  morte , fenza  riflettere , che  , fe  quel- 
le fiamme  feottano  oggi  i feotteranno  ugual-  ' 
mente  dopo  vinti,  b cent’anni:  e che  la  lor 
dilazione  non  gli  partorifee  altro  frutto,  fe 
non  il  rimaner  privo  per  tutto  quel  tempo  di 
più  della  felicità , e gloria  ceielle  : bene  incom- 
parabilmente maggiore  , e da  bramarli  affai 
più,  che  mala,  e da  averli  in  orrore  fia  qua- 
lunque pena  fenfibile  : ( f ) si  numquam  bene  ■ fi 

su- 
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autem  aliquando  ! cur  non  modo  > diceva  del 
morire  quel  Vefcovo,  giuftamente  da  S.  Ago- 
gno per  quella  Tua  fentenza  lodato. 

j;  Che  sè  alcuno  foggiunga  ,defiderarfi da  sè 
vita  più  lunga  , affine  il  foddisfàre  in  tanto  alla 
divina  Giuftizia  per  le  colpe  commette,  e così 
evitare  le  pene  , che  per  altro  dovrebbe  pagar- 
' ne  in  Purgatorio , dimando  a coftui , qual  licu- 
rezza  abbia , che , prorogandogli!!  il  tempo  del 
vivere,  fia  pereftinguere  con  opere  foddisfat- 
torie  i Tuoi  debiti , più  tofloche  accumularne 
con  altre  colpe  de'  nuovi.  Anche  il  giufto  fepties 
caditi  e,  fé  è.  vero  il  detto  di  S.  Agoftino, 
( t ) che  Viti  mortaliUm  tota  tentatio  e(i-,  farà 
vera  altresì  laconfeguenza  diGuigone  Carto- 
lano, ( u ) che  longam  tentatiouem  petit , qui 
longam  vitam  petit:  nè  a me  rimarrà  altro,  che 
il  conchiudere  con  S.  Bernardo , ( x ) fe  pur  egli 
è I aurore  delle  Meditazioni  da  alcuni  attribui- 
tegli : Cur  ergo  tantoperè  vitam  iftam  defidera- 
mus , in  qua  quanto  àmpliùs  vivimus , tanto  plus 
peccamus  ? Quanti)  eft  vita  longior , tanto  culpa  nu- 
mero ft  or,  Ma  quando,  non  ottante  tutto  ciò, 
ilia  egli  perfuafo  , che,  vivendo  alquanto  più , 
dara  veramente  a Dio  la  compita  foddisfàzzio- 
ne  di  qua  ; gli  dico,  che  determini  per  quefta  al- 
cun tempo fiflb,  verbigrazia , canti  meli,  Ò an- 
che un  anno:  e cominci , fenza'più  indugiare,  a 
portarli  da  uomo  » che  vive  meramente  per  fa- 
re il  Tuo  Purgatorio  di  qua  ••  fchivandofi  al  potti- 
bile  ogni  colpa  anche  minima , e sforzandoli  di 
fcomar  quanto  prima,  per  mezzo  df  penitenze, 
oraz  pf’i , limoline,  e limili  opere  buone,  i Tuoi 
debiti  : con  renere  di  certo , che T uomo  fervo- 
roio  , e follecito  fa  più  in  un  mele, che  il  pigro , 
c negligente  in  dieci  anni  . Al  che  gli  farà  di 

. non 
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CAPÒ  XXIII.  U9 
non  piccolo  ajuto , fe  fpelfo,  e ardentemente  ri- 
nuovi le  brame , di  arrivare  il  più  predo  che  fia 
potàbile  a veder  Dio,  e per  quello  motivo  fi  af- 
fretti di  purgar  perfettamente  in  quel  tempo  1’ 
anima  fua.  Mentre  tali  dcfider  j non  lo  lave- 
ranno dormire , ma , quali  fprone  fitto  ne1  fian- 
chi, M anderanno  incitando  alla  foddisfazzio- 
ne  più  compita,  e più  preda  delle  fue  colpe. 
In  poche  parole,  ilPurgatorio  non  fi  fchiva 
mediante  la  lunghezza , ma  mediante  la  fantità 
del  vivere.  Che  però,  chi  Io  teme  , non  a 
deliberar  quella,  ma  a procurar  queda,  dal 
penderò,  e timore  di  lui  deve  moverfi. 

4.  Palliando  poi  alla  ragion  di  coloro , cui 
difpiacc  il  morir  di  prefente  , per  non  tro- 
varvi!! tanto  ben  preparati,  quanto  fi  richie- 
de ad  un  palio  di  sì  grande  importanza»  dico 
primieramente  , la  ragìoneda  età  allegata  non 
convenire  in  niun  modo  ad  un.  vero  fervo  di 
Dio:  il  quale  ficomesà,  dielsere  inquedavi- 
ta  mortale,  lontano  dal  fuo  amato  Signore: 
così  deve  dare  giorno  , e notte  co’  lombi 
precinti,  e con  ardente  fiaccola  in  pugno,  Sr- 
tniliihomini  expeiìunti  Dominum  fuum  , per  an- 
dar .prontamente  ad  incontrarlo  ) in  qualun- 
que ora  eglìvèng3:  e,  fecondo  che  dice  Of- 
frano, colà  fempre  tener  l’occhio fifso-,  (x) 
qtìb  fe  fpernrt  iebet  moment  is fingulis  migrururum . 
Quale  era  quel  buon  Religiofo  > che  , av- 
viato dal  Medico,  di  prepararli  al  luo  vii 
cinopafsaggior  Da  che,  difse,  (y)  entrai  in 
Religione  , non  ho  fatto  altro  , che  appa- 
recchiarmi per  farlo.  E quale  pur  quell’ al- 
tro, a cui  dicendo  il  Superiore  nelP  ultima 
infermità.  Padre,  voi  date  molto  male,  e 
perciò  confefsatevi,  come  per  morire  j alzò 
al  Cielo  lemani,  con  foggi  ungere,  (z)Bcne- 
. r ■ derto 

\*/  L'10.4  c )<,  y ) Xoir  p i.tt-8,  c 19  (tj  lt>  Ibi  1-  C.f. 
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detto  fi  a Dio  : da  trenta , e più  anni  mi  fon 
confettato  ogni  giorno  avanti  di  dir  Metta , co* 
mefc  avett»  Cubito  di  poi  a morire:  onde  non 
hòorabifogno  di  altro,  che  di  riconciliarmi , 
come  fe  avelli  a dir  Metta. 

f.  E poi  qual’ è mai  quello  apparecchio,  che 
dite  ora  mancarvi  ; e per  cui  defidererefte  più 
tempodivita?  Nonpenfo>che  fia  il  rimetter- 
vi in  grazia  di  Dio.  Mentre  gli  uomini  fpiii- 
tuali  ò non  hanno  bifogno  di  tur  si  fatto  appa- 
recchio , (tante  i!  ritrovarti  già  in  etta  jò,  quan- 
do pur  ne  fiati  bifognolì,  non  indugiano  punto 
a procurarfelo  : come  quello , che , atsefa  la  fua 
fiamma  importanza , non  deve  mai  mancare 
nell’  anima , nè  per  altro  richiede  gran  tempo  » 
ma  può  farfi  in  un  fubito . Più  torto  però  mi  par 
difendivi  rifpondere,  che,  per  qualche  anno-, 
ò almeno  per  alcuni  meli  avanti  la  morte , deli* 
dererefte  vivere  con  maggior  raccoglimento  di 
fpirito,c  unionepiù  ftretta  con  Dio , di  quanto 
abbiate  fatto  finora,  a cagion  deldifturbo  re- 
catovi dalle  vortre  citeriori  tacende.  Le  quali 
ove  al  hne  vi  lafcino  libero , potrete  con  magr- 
gior  quiete  attendere  a* negozj dell* eternità. 
E all*  bora  venga  pure , che  farà  per  voi  ben  ve- 
nuta, la  morte.  Ma  dovrefte  fa-pere > che  ie 
occupazioni  elicrne,  ancorché  di  natura  fua 
diftraggano  alcun  poco  l’ animadaifuo- interior 
raccoglimento;  tuttavia  , quando  fian  neceffa- 
rieallo  ftatodella  perfona , ò dall*  ubbidienza 
vengano  importe»  ò per  motivo  di  prudenteca- 
rità  $’  intraprendano  -,  non  impedìfcono,  a chi 
con  ietta  incenzion  vi  s impiega»  il  foltanzìale 
della  divozione , e unione  con  Dio,  fiche  faccia 
di  meftien  Teilèrne  libero,  per  bene  apparec- 
chiarli alla  morte . Quello  dunque  ,che  fol  pof- 
fio  concedervi , è , che  prefiniate  quale  he  tempo 
determinato  , come  adire  di  tanti  meli , ò di  un 
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anno»  nel  quale,  per  meglio  difporvi  all*  altra 
vita,  procuriate  di  non  diffondere  più  del  do- 
vere  in  cotefte  occupazioni  efterne  lo  fpirito, 
tna  di  unire,  quanto  più  fi  può , con  la  cura  di  efi* 

- fé  l’attenzione  al  voftro  interno  profitto  : defi- 
derando  fra  tanto  , che  dopo  un  tal  tempo  non 
tardi  più  a giungere  l’ora  beata  del  voftro  paf- 
faggio  all’  eternità . Conciofiachè  il  non  deter- 
minar fubito  il  tempo  all’apparecchio  della 
morte, ma  afpettar  di  efler  libero  da  ogni  occu- 
pa zion  diftrattiva , per  cominciare  ad  apparec- 
chiarvifi  » ò , dopo  di  averlo  determinato , e 
quello  efler  già  feorfo,  il  non  rimanerne  pago» 
ma  pretendere  nuovi  più  efatti  apparecchi,  e 
nuove  più  lunghe  dimore , farebbe  un  inganna- 
te voi  fteflb.  Lo  farebbe  il  proceder  nella  pri- 
ma maniera.  Perchè,  a chi,  come  voi,  vive  in 
mezzo  degli  uomini , non  poflono  mai  manca- 
re occupazioni,  e facende  : ma  compite,  e forfè 
ancor  non  compite  le  prefenti , di  cui  vi  lamen- 
tate, nc  fopraverfanno  altre,  e poi  altre,  più  an- 
cora diffrattive,  e molefte  ; e così , afpectando 
fempre  il  tempo  più  sbrigato,  e più  commodo» 
per  apparecchiarvi  all*  altra  vita;  non  comin- 
cierefte  ad apparecchiarvici  mai.  Nè  diflbmi- 
gliante  è 1*  inganno,  che  incorrerefte , non  vo- 
lendo la  morte , fé  non , quando  fiate  pienamen- 
te foddisfatto  della  vita  premeflale  . Avve- 
gnaché,per  quanto  fia  quella  (fata  buona,  e per- 
fetta} fempre  troverete  di  avervi  commefli 
parecchi  mancamenti , che  vi  porgeranno  mo- 
tivo » di  non  rimanerne  totalmente  pago,  ma  di 
credere , che  altra  miglior  difpofizione , e cpn-  . 
feguencemente  altra  proroga  di  tempo  vi  bìlo- 
gni,  per  far,  come  fi  conviene,  il  voftro  dire- 
mo paflaggio  . Certo  cheque’  Santi,  i quali  leg- 
giamo aver  più  anfiofamente  defiderata  la 
morte}  non  erano  già  per  niunmodo  contenti 

di 
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di  sè  fteffi , e dtl  lor  vivere.  Nè  l’avrebbero 
mai  tanto  bramata,  quando  avefser  prefup- 
pofto , non  doverli  ella  bramare , le  non  da 
chi  fia  prima  di  lei  perfettamente  vivuro  . 
Anzi  per  quefto  iftelso,  cha  pareva  loro  di 
troppo  imperfettamente  vivere  ; bramavano 
di  ufeir , quanto  più  pretto  potefsero , da  una 
vitasìdiffettuofa,  e imperfetta.  Laonde,  chi 
fempre  vorrebbe  più  vivere,  perchè  giudica 
dinonefserci , mediante  una  vita  tutta  Tanta, 
e unita  con  Dio , preparato  al  morire  j piglia 
per  motivo  di  delìderar  la  vita  ciò,  che  dovreb- 
be anzi  moverlo  a chieder  la  morte.  Mentre, 
quanto  più  difficile  fperimenta  il  vivere  in  ter- 
ra tutto  unirò  con  Dio , e più  fempre  in  ciò 
feorgètt  efser  manchevole  j tanto  dovrebbe 
fofpirar  più  ardentemente  quell’  ora  beata, che , 
liberandolo  da’ legami  del  corpo,  e dagl’im- 
barazzi delle  cofe  terrene,  l’unirà  perfetta- 
mente con  Dio  full’  Empireo.  Conchiudiamo 
per  tanto , che  l' apparecchio  efsenziale  al  ben 
morire  non  è altro,  che  trovarli  in  grazia  di- 
Dio:  apparecchio»  che  può  ragionevolmen- 
te fupporli,  in  chiunque  attende  da  qualche 
tempo  alla  perfezione  Evangelica  . Che  fc 
voi , non  conrento  del  puramente  necefsario  » 
ne  delìderertfte  alcun  altro  migliore  : muno 
è,  chevt.-l niegh':  purché  cominciate  ad  in- 
traprenderlo fub  to,  e fubito  intteme  comin- 
ciate a delìderar  l’altra- vit3  : tenendo  per 
certo  i che  quefto  iftefso  delìderar  la  è uno  de- 
gli ottimi  apparecchi  per  efsa  : conforme  a 
quella  fentenzadi  Sant’Agòttino,  la  quale  hò 
riferita  nel  capo  antecedente , nè  voglio  lafciar 
qui  di  ripetere  : Fru/lrà  dicunt' quidam  fe  mo- 
ti nolle  ut  preficiant  : cum  ipfe  prefettus  eo~ 
rum  in  eo  fìt , 'ut  mori  velint.  Proinde  , quod 
nolunt , ut  perfetti fint  j veline , & perfetti  fune . 

' 6.  Se- 
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t.  Segue  in  terzo  luogo  il  rifpondere  ad  al- 
cuni altri,  che,  avendo  per  le  mani  qualche 
opera , da  cu»  fperano  gran  fervizio  di  Dio , e 
a jutofpiritualede’  proffimi  ; vorrebbero  fegui- 
tare  a vivere,  fino  ad  averle  dato  il  Tuo  final 
compimento,  pronti  dipoi  a cantar  col  vecchio 
Simeone,  None  dimittis  fervum  tuum , Domi- 
ne: fecundum  ■verbttm  tuum  in  pace.  Nel  che 
fembm  loro,  non  {blamente  di  non  operare' 
contro  a niun principio  diCriftiana  prudenza! 
ma  di  fare  oltre  a ciò  un  atto  di  cccellentifihna 
cariràverfo  Dio,  con  anteporre  gì  avanza- 
menti della  Tua  gloria  anche  al  fommode’pro- 
prj  interdir , cioè  all’  ifteffa  beatitudine  eter- 
na. Or  a qucfti  primieramente  rifpondo.  pro- 
prio edere  degli  uomini  umili,  e ben  fonda- 
ti nel conofcimento della  propria  viltà,  ilnon 
riputarli  talmente  neceifarj  al  ben  publico  , 
che,  quanto  per  comune  utilità  far  potrebbo- 
noòcon  la  penna,  ò con  ia  lingua,  ò con  1* 
induftria,  ò con  l’autorità;  non  poffada  p:ù 
altri»  e in  maniera  migliore elfer  fatto  : nè  di 
raro  furcedere,  che  la  (lima  di  noi  ftdfi,  e 1’ 
amor  de’proprj  difegni  ci  faccia  apparire  per 
importantiffiine  al  fervizio  Divino , e de’  prof- 
fimi  le  opere  da  noi  divifate,  e intraprefe,  il 
cui  fruttò  da  un  altro,  che  diffappaflìonata- 
mente  il  confideri , verrà  giudicato  affai  incer- 
to, nè  di  gran  rilievo,  nè  tale,  chenonpof- 
fa  per  più  altre  vie  facilmente  fupplirfi  . 

y.  Aggiungo  per  feconda  rifpofta , non  do- 
ver, chi  ama  Dio,  confiderar  fedamente  ciò, 
che  fpera  di  far  per  fua  gloria , ma  quello  a Itre- 
sì,  cnc  contro  la  fua  gloria  tutto  dì  (uol  com- 
mettere: riflettendo, che,  fe  la  priftiaconiide- 
razione  gli  dà  giufto  motivo  di  defiderar  Jung3 
vita,  non  men  giufto  glielo  dà  la  feconda  per 
defiderar  prefta  morte.  Sicoine  l’ha  dato  a 
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parechi  gran  fervi  di  Dio,  che»  vedendo  , 
nulla  elitre  tutte  le  loro  opere  in  fervizio  del 
Signore , rifpetto  alle  imperfezioni  » e colpe 
almeno  veniali  » con  cui  ad  ogni  tratto  gli  por» 

Sevan  materia  di  difgufto , adirati  contrò  sè 
erti , e contro  la  loro  incapacità  di  meglio ler- 
virlo , efclamavano  a lui  : Domine , fi fic  viviturB 
& in  t alibus  vitafpiritui  mei  i compiei  me , CT  vi- 
vi  fic  abis  me . E che  vita,  ò Signore,  è mai  que- 
lla , tutta  ingratitudini , tutta  peccati,  tutta  vo- 
ftreoffefe?  Deh  per  pietà  abbreviatene  igior- 
. ni , e da  erta  quanto  prima  cavateci . Che  il  fi- 
nirla» (ìcomedarà  fine  alle  colpe , con  cuiof- 
fendiam  voi , formilo  bene , e unico  amore  deli* 
anime  ncftre  j così  farà  per  noi  non  un  morire  » 
ma  un  edere  vivificati,  erinafcere.  Tra*  quali 
degno  di  farfene  fpeciale  memoria  è il  P. Mar- 
cellino Albergotti/oggettodi  riguardc voi  vir- 
tù nel  noftro  Ordine  ; attefo  il  motivo , che  in- 
di prefe,  di  efporre a* pericoli  della  pelle,  in 
fervigio  degl’  infetti , la  vita , e così  non  pur  le- 
citamente, ma  con  atto  virtuofo , e meritorio 
accelerarli  la  morte,  fa)  Motivo  da  lui  dichiara- 
to al  Superiore , nella  lettera  in  cui  gli  cbiefe 
licenza  di  a (fecondarlo , con  1 eseguenti  fer- 
vorofe  parole  : Quantum  ad  commodum  ini * 
meumj  videor  pejfe  dicere , cum  S.  Ignatio  Mar- 
tyre , Ego  [eie  , quid  mtht  expediat  . Nefcie  » 
a»  quidquam  ftpius  defideraverim  in  omni  .vi- 
ta , quàm  mori , nè  Deum  ampliai  ojfendam  • 
Ignis  , crux  , beftii  veniant , & quìdquid  torme» - 
tortem  e fi  in  hòc  mando  , & altero  , ut  fiatn 
impeccabili . Mi  Pater  amantijfime , quantum 
boni  prtftare  mihi  potei  unica  voce , Ita  ? Deus 
infpiret  P.  V.  id , quod  infpiravit  mihi . Si  Spiri- 
tai, &Sponfa  dicunt , Veni  j & qui  nuditi  di- 
cat%  Veni . Amen. 

8.  Di- 
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8.  Oltre  a ciò,  chi,  per  voglia  di  glorificar 
maggiormente  Dio , defidera  il  prolungamen- 
to del  Tuo  vivere  in  terra , dovrebbe  ricordarli , 
che  la  gloria  di  Dio  confitte  , nell’efTer  egli 
dalle  lue  Creatore  conofciuto  , riverito  , ed 
amato  : e confeguenrt  mente , che , non  poten- 
do noi  con  tant3  perfezzione  conofcere , rive- 
rire , ed  amare  Dio  nella  vita  pjefente,  con 
quanta  lo  conofceremo,  riveriremo,  e ame- 
remo nell’altra  avvenire  : nè  pur  poliamo  con 
tutte  le  noftre  opere  dargli  tanta  gloria , fer- 
vendolo in  terra  j quanta  gli  daremo,  veden- 
dolo a faccia  (coperta,  e godendone  il  Cielo. 
Onde  tanto  è lontano,  che  l’amore  di  lui,  e 
la  premura  di  glorificarlo  debba  renderci  defi-, 
derabile  la  dimora  più  lunga  qui  in  terra  ; che 
anzi  deve  fpignerci , a chiederne  quanto  prima 
l’ufctca,  per  pattare  a queU’ahro  più  avventu- 
rofo  paefe,  in  cui  folo  potremo  perfèttamente, 
glorificare  il  nottro  Creatore,  (b)  Placebo 
Domino , ( cioè  gli  darò  piena  foddisfazzione,  e 
gloria)  dice  il  Profeta.  Mi  dove  qucfto?  In 
regione  vivorum  : cioèncli’Empireo , dove  folo 
per  antònomafia,  perchè  immortalmente.,  ed 
in  perfertiflìma  maniera  fi  vive.  Mi  l’error 
nafte  dal  non  rifletterci,  che  Iddio  ha  pollala 
fu  a gloria  in  quel  ch’è  nottro  bene  ; di  modo, 
che  il  perfettamente  glorificarlo , e lettere  a 
pieno  beati  diluì  fieno  realmente  una  fola,  c 
medcfima  cofa . Il  cne  non  confiderando  al- 
cuni , apprendono  fattamente  la  nottra  vita 
qui  in  terra , come  fiato  di  fervir  propriamente 
a Dio  j e la  nottra  vita  in  Cielo , come  ftaro 
di  puramente  goder  Dio.  Mentre  è cofa  cer- 
tiflìma , da  nelfuno  più  propriamente , t per* 
fettamente  fcrvirfi  a Dio  i che  da  chi  in  Cela 
gode  di  Dio . 

- ■ 9.  Scn- 
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9.  Sento  tuttavia*  che  mi  replica,  maggior 
gloria  di  Dio  edere,  ch’egli  vada  a perfetta- 
mente onorare,  e amar  Dio  nell’ Empireo  al- 
quanti anni  piu  tardi , ma  infoine  con  alcun  al- 
tro , per  opera  fua  convertito , il  quale  pur  eflo 
per  tutta  l’eternità  perfettamente  ivi  l’ami,  ed 
onori  i < he  fé  vi  vada  alquanti  anni  prima , ma 
folo:  eflendo  quali  un  nulla  l’elfer  Iddio  così 
onorato  , e amato  da  lui  per  alcuni  pochi  anni 
di  più,  rifpetto  al  dover  efler  così  onorato,  e 
amato  da  quell’ altro  per  innumerabili  fecoli  : 
e conlèguentemente  poter  egli, per  motivo  del- 
la maggior  gloria  di  Dio , eleggere  la  dilazione 
del fuo paleggio  alla  beatitudine  eterna,  alfi- 
ne di  convertire,  e falvare  Ira  tanto  qualche 
anima.  Come  in  fatti  la  elelfe  S. Paolo,  (c) 
all’  orche  Optabat  effe  anuthema  s ebrifto  prò 
frMnbus  fuìs  : e com’  altri  gran  Santi  pur  fece- 
ro, di  cui  fi  racconta,  che  in  riguardo  al  fer- 
vizio  di  Dio  , e alla  falute  de*  predimi , non  ha- 
vrebberricufato  di  rimanerli  per  qualche  mag- 
gior tempo  nell'elilio  della  vita  prelente.  Sen- 
to , elidi,  fidanza.  Nè  mi  mancherebbe  ma- 
niera di  sbrigarmene , con  opporle  quel  princi- 
pio del  SuareZj  che , chi  ama  Dio,  deve  bensì  in 
ognicafo  occorrente  preeleggere  la  maggio- 
re afa  minor  gloriadi  lui,  fra  quelle  ch'egli 
dello  può  dargli  : ma  non  già  preeleggere  pur 
la  maggiore , che  un  altro  dar  gli  potrebbe,  alla 
minore,  che  da  lui  ftelfopolfa  elfergli  data. 
Giachè  d’altra  guifa  , potrebbe  pur  alcuno  , per 
motivo  di  amor  verfo  Dio , e della  fua  maggior 
gloria , in  qualche  ipotefi  prefeindente  da  nuo- 
vo peccato,  rinunziare  per  fempre'alla  vifta 
beata  di  Dio,  purché  due,  otre  peccatori  in 
luogo  di  lui  fi  falvadèro  : Refpondetur , ( ecco  le 
paiole  ( d ) del  fovracitato  Dottore  ) charita- 

’ tem  . 
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tem  non  magi*  diligere  id , quod  eft  obiettive  majo^ 
gloria . fed  id  quod  eft  quafi  effettive . ideft  id  ma- 
gisamat,  quo  magis glorificar  Deum  ipfe  amatisi 
non  quicunque  alias , E quanto  al  tello  di  S.  Pao- 
lo , potrei , dietro  alla  (corta  de'Santi,  Ambro- 
gio , Girolamo,  Anfelmo  , Tomafo,  (e)  e 
più  altri  Dottori , aliai  probabilmente  r'fpon- 
dere,  che  l’Apoftolo  non  dice  ivi,  di  desiderar 
prefentemente  la  (èparazione  da  Crillo  per  l'e- 
terna falute  de’Giudei  : ma  folamentc  di  ave- 
re, prima  che  fi  convertifle , preterita  l'amici- 
zia , e’1  conforzio  di  elfi  all'amicizia , e al  con- 
forzio  di  Cri  Ito  : Dicendum  ( cosi  ne  feri  (le  ( f ) 
l’Angelico  ) quod  , fecundum  unamglofft  expofi- 
tionem  , hoc  Apoftolus  non  optabat , quando  erat 
in ftatugrattAy  fed  hoc  optaveraty  quando  erat 
in  fiata  infidelitatis . ynde  in  hoc  non  eft  imi - 
t andai . 

io.  Nulladimeno  , perchè  nè  può  negarli, 
che  alcuni  gran  fervi  di  Dio  abbiano  vera- 
mente avuta  una  tal  volontà  , di  edere  ana- 
themakchriftof  cioè  privi  ad  tempus  della  fua 
beat  ifica  viltà  per  l’altrui  eterna  falute  j e la 
dottrina  allegata  del  Suarez  par  che  ammetta 
eccezione  in  que’tafi  dove  ii  proprio  operare 
a gloria  di  Dio  yien  dall'  altrui  con  incommen- 
furabil  maggioranza  ecceduto  : quale  è il  cafo , 
in  cui  fi  paragonino  , qumdi  il  npttro  vedere , e 
amar  Pio  nella  patria  per  alcuni  anni  di  più, 
quindi  il  vederlo , e l’amarlo  pur  ivi  d’un’  altro 

{>er  lutti  gl’infiniti  anni  nell’eternità  contenuta 
afeiata  da  parte  ogni  difputa > concedo  volen- 
tieri, poter  ciafcunuomo,  pe£  riguardo  alla 
maggior  gloria  di  Dio,  contentarli,  ed  eleggere 
di  tettar  più  lungamente  da  lui  efule  in  terra , 
quando  abbia  certezza  , che  con  tal  mezzo 
manderà  a glorificarlo  eternamente  in  Cielo 

, qual- 
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qualche  anima.  Ma  che  fegue  di  qui  ? Forfè 
che,  facendo  voi  la  fuddecra  tlezzione,  col  defi- 
derio  afloluto  di  prolungare  per  qualche  tem- 
po la  vita  non  portiate  congiungere  un  graviffi- 
mo  tedio  ,e  difpiacere  del  vnftro  vivere j un  ar- 
dentirtimo  amore  , e defiderio  del  voftro  mori- 
re ? Non  lo  fiegue  per  conto  niuno . Nella  guifa 
che , quando  alcun  pafleggiere , coftretto  dal 
timore  d’imminente  naufragio , s’induce  ad  al- 
leggerire la  nave  col  gettito  in  mare  delle  ama- 
te fue  merci  3 non  fegue  da  ciò , che  non  faccia 
con  fommo  difpiacere  quell’ atto,  e che,  nell* 
ideilo  gittarle  , non  abbia  un  inténfirtìma  , 
benché  inefficace  voglia  di  pur  ritenerfele'. 
Quindi  dunque  potete  prender  1*  efempio  della 
maniera,  con  cui  pur  a voi  convenga  procede- 
re. Pofpone  colui  la  confèrvazion  delle  merci 
all’aflìcuramento  della  vita.  Posponete  ancor 
voi  l’anticipazione  della  voftra  final  beatitudi- 
ne agli  accrefcimenti  dcila  gloria  divina,  e all* 
ajuto  fpirituale  de’prortìmi . Ma , fi  come  egli 
non  intraprende  un  mezzo  sì  difpendiofo , fen- 
zaaverne  prima  ben  bene  efplorata,  echiara* 
mente  feoperta  la  neceflìtà  , nè  , dopo  aver- 
lo rifoluro,  eintraprefo,  lafciadi  fentirel’af- 
fetto  folito  alle  merci  gittate , ma  fofpira  per 
lor  defiderio,  e fi  chiama  mifero,  per  averle 
perdute,  e piange,  che  a prezzo  sì  caro  gli  fia 
coftato  il  campar  dal  naufragio , così  voi  anco- 
ra nèfenza  gran  fondamento  di  neceflìtà  indu- 
cetevi a voler  prolungare  il  voftro  pellegrinag- 
gio 5 nè,  quando  un  tal  prolungamento  appa- 
rifea  cfler  neceflarioalfervizio  divino,  lafcia- 
te  di  ponderare  l’ ini  m enfi  cà  dique’  beni,  che 
fra  tanto  vi  toglie  : ma  riflettete , che , fe  ineftì- 
mabil  teforo  è la  gloria  di  D‘o  3 fomma  beatitu- 
dine ancora  èia  vi  dadi  Dio:  e col  gufto  di  coo- 
perare a quella  congiungete  il  rammarico  , 

del 
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del  dover  per  tanto  tempo  retta  privo  di  que- 
lla : defiderando  perciò  con  premurofiffime  an- 
fìe , che  giunga  a compirli  quanto  prima  l’affa- 
re > da  cui  liete  trattenuto > e così  vi  latti  libero, 
per  andarea  glorificare  più  perfettamente  Dio 
nella  fua  Reggia  cdefte.  In  fomma,  ad  imita- 
di  San  Paolo , fopportate  più  totto , che 
eleggiate  con  piena  volontà  di  rimaner  fra  le 
miferie  della  vita  preferite,  quali  partito,  anzi 
Héccilafio  > che  quanto  z .sè  ftdfo  migliore  : 
giachè  ( g ) dimoivi , & cjf'  mm  Cbrifio , inulto 
magi j m eli  us:  permaner'  aufem  idearne , necejfa- 
rium.  E fe  altri  con  pazienza  ricevon  la  mor- 
te, voi  fiate  di  quelli,  de’ quali  d'Ce  S.  Agofti- 
no , che  con  pazienza  durano  in  vita  : ( h ) sunt 
homines , qui  cumpatientia  moriuntur  : funt  au~ 
tem  quidam  perfetti,  quicum  p attenda  vtvunt. 
Vide  Apoftolum  patienter  vtlentem  , idefi  cum 
patitntia  bìc  non  amantemvitam , fed  toleran- 
ter»  . Dijfolvi  > inquit , & ef e cum  Cbrifio  magie 
optimum  : manere  autem  in  carne  necejfarium 
propter  -vos  Di  modo  che  appetta  ad  ognu- 
no, che,  le  la  neceflìta  vi.coftringe  a durar 
per  ancora  nell’efilio  prefente:  nulla  più  di 
quanto  è neceffario,  cioè  a dir  non  altrimente 
che  col  corpo , e con  1 etterno  operar  vi  dura* 
te  t del  retto  con  1 anima , con  lo  fpirito , co* 
penfieri,,  eco  defiderj  nella  'fola,  unicamente 
a voi  cara,  celette  Patria  vivete. 

1 1.  Mediante  la  qual  rifpofta  hò  io  già  infic- 
ine mottrato,  efie,  a farci  meno  amare  la  mor- 
te , non  ha  forza  veruna  nè  pure  il  quarto , e ul- 
timo motivo  di  quelli , che  vorrebbpno  lunga- 
mente vivere,  per  aver  così  tempo  di  accumu- 
lare piu  meriti . Motivo  certamente  gì  urti  (fi- 
mo, ancorché  per  quello  eleggemmo  di  vivere , 
quanto  videro  gli  antichi  Patriarchi , anzi  fin  al 

- Uno  Heceff.  Parte  II.  Z dì 
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«fio  » nè  grave , e violento  lo  provi  > ma  vi  duri 
con  ogni  quiete,  quali  nel  natio,  e finale  Tuo 
centro!  farà  ciò  Un  manifeftiflìmo  indizio  , 
che  ha  eletta  la  dilazione  della  vita  futura , non 
già , come  fpaccia , per  motivo  di  raddoppiar- 
. iene  i frutti , ma  come  avvien  bene  fpelfo  , per- 
chè Uà  troppo  attaccato  alla  vita  prelènte,  nè 
òama,  fe  non  affai  freddamente,  Dio;  ò di- 
ma, fe  non  affai  fcarfamente,  la  fomma  feli- 
cità del  vederlo,  e goderne.  Sicome  dunque 
un  qualche  Apicio,  ò altro  fimi]  ghiottone  , 
per  1*  ifleffo  amore  che  porta  al  cibo , può  dif- 
ferirfcne  1*  ora  di  prenderlo  , affinchè , con 
. quanto  maggior  fame  di  poi  lo  prenderà , tan- 
to venga  più  guftofo  a provarlo:  manulladi- 
meno  fente  aitai  quell’  indugio , ancorché  da 
sè eletto,  e ne  aipetta  con  avidità  il  fine,  e 
fpelfo  conta  le  ore,  che  ancor  vi  rimangono, 
e quelle  gli  fembrano  più  del  folito  lunghe , non 
altrimente  , chi , amando fopra  tutte  le  cole  Id- 
dio, e nulla  pe  sciò  piu  bramando  , che  di  ve- 
derlo ficuti  efl  i per  motivo  dì  meritarli  una  vi- 
lla più  perfetta  di  lui , fi  contenta  di  andar  a go- 
derne qualche  tempo  più  tardi,  non  può  elfe- 
re,  che  fra  tanto  non  provi  aliai  rincrefcevolc 
quella  benché  volontaria  tardanza  , e non  Ten- 
ta raddoppiarli  ogni  g orno  la  fame  di  un  si  di- 
lettevole palco  lo.  Ond'  òche  fpello  fai  conci , 
di  quanto  fia  per  durarne  ancor  l’ attinenza , e 
cialcun ora  gli  par  più  lungadiun  fecolo,  eli 
lamenta  di  non  poterne  piu , e di  tanto  in  tanto 
ttà  quali  per  pentirli  della  primiera  elezzione, 
e gran  forza  con vien  eh.  fi  faccia  , per  non  ri- 
trattarla , nè  buttarli  con  la  voloutà  al  partito 
contrario . . 


m PARTE  SECONDA. 

CAPO  VIGESIMOQUINTO.  ' . 

Del  gioire*  t he  fa  V anima  amante  di  Dio , per 
' /’  eccellentijfimo , e infinitamente  bea- 
to pffer  di  Itti . 

L’Amore , ficome  fa  parere  a chi  ama  un  al- 
tro si  la  perfona  amataj  così  pub  parimen- 
te gli  fa  credere  ogni  bene  di  quella,  e goderne 
nullameno,  che  le  lo  pofledefle  egli  fteflo  . 
Vedefi  cib  in  una  aflcttuofa , e tenera  Madre , la 
quale,  niente  amando  più  in  terra  del  fuò  fi- . 
gliuolo  ; nè  pure  pub  avere  materia  di  mag: 
giore allegrezza,  che fe vegga,  o lenta  1 buoni 
portamenti,  e gli  avventurofi  progredì  di  quel- 
lo , il  fuo  approfittarli  nelle  lettere , la  (lima , e 
benevolenza  in  cui  è apprefiò  i compagni,  le 
dimoftrazioni  di  amore  fattegli  dal  Principe  , e 
le  fperanze , che  fia  per  avanzarli  a’  polti  piu  n- 
guardevoli  della  Corte.  Quefte,  efomiglian- 
ti  notizie  chi  può  fpiegare  qual  godimento 
apportino  al  cuore  amorofo  della  buona  Ma- 
dre , e di  quanta  giocondità  le  riempian  lo 
fpirito  ? La  rallegrano  di  si  fatta  maniera  s 
che,  quantunque  non  le  manchino  d altra 
parte  motivi  dirittezza,  acagione  ò di  tor- 
ti ricevuti,  òdifdegm  falliti,  odi  malattie, 
e limili  avverfità  ; più  giubila  nondimeno  per 
le  profperità  del  figliuolo , che  fi  rammarichi 
per  le  afflizioni  fue  proprie , anzi  appena  fente 
quefte  in  prefenza,e  al  confronto  di  quelle  : loi- 
fevandofi  fra  le  amarezze  di  qualfifia  fuo  difgu- 
'fto , con  direfradi  sè:  Almeno  ìlmio  figlio  go- 
de forte  migliore,  non  ha  di  che  dolerli,  vive 
lieto , e contento . Quefto  batta  ad  appagarmi, 
e a far  che  pur  io , fe  non  in  me  fletta , in  lui 
almeno  mi  itimi  felice . Quali  furon  gai  jer.fi 
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dell*  addolorato  Giacobbe , allorché  , udendo 
la  felicità  del  fuo  caro  Giufeppe,  non  pur  vivo 
impregnante  altresì,  quali  un’ altro  Faraone  in 
Egitto  , ( i ) Revixit  fpiritus  ejus , & ait , Suffi- 
cit mihi , fi  Jofeph  filtus  meusvivit  : b quando, 
vedutolo  pofcia  con  gli  occhi  propr  j in  sì  emi- 
nente fortuna , difle  a lui , di  non  aver  più  che 
bramar  fulla  terra , Jam  Ittus  moriar , quia  vidi 
faciem  tuam  , & fuperfiitem  te  relinquo . 

z.  Facciane  dunque , che  alcuno  ami  U fuo 
Padrecelefte,  quanto  almeno  oda  quello  Pa- 
triarca fufle  amato,  ò da  quella  Madre  fi  ami  il 
firn  figlio  i chi  non  vede  qual  materia  di  gioire 
egli  avrà,  in  ricordarli,  che  al  fuo  amato 
niente  manca , ò mancar  pub  di  qualunque  ima- 
ginabil  gloria , eccellenza,  perfezione, e felici- 
tà : che  niente  pub  concepirli , in  grandezza , in 
madia  »in  fapere , in  potenza,  non  dico  uguale, 

• ma  men  che  infinitamente  inferiore  a lui:  che 
tutte  le  creature  infime,  mezzane»  fupreme , all* 
univerfalillimo  fuo  dominio  foggiacciono,  tut- 
te da'  Tuoi  cenni  edènzialmente  dipendono,  tut- 
te da  lui  riconofcono, quanto  è in  loro  di  foflan- 
za , di  potere,  di  Edere  ; e egli  foto  a niuno  è 
foggetto , di  niuno  ha  bi  fogno,  da  niuno  pub  ri- 
cevere un*  atomo  di  bene , per  averne  già  tutto 
ilpolfibile  cumulo,  nella  infinita  fua  Elfenza 
quali  in  nativa  forgente  raccolto?  £ come  potrà 
edere,  che  una  sì  incompreniibile  felicità,  di  chi 
egli  tanto  ama, non  gl* inondi  il  cuore  d'ineffabil 
dolcezza , non  cacci  da  lui  ogni  meftizia  e ram- 
marico , non  badi  a renderlo  pienamente  con- 
tento, e a farlo  dimenticare  d*  ogni  proprio  tra- 
vaglio ? Certo  che , fe  ogni  bene  della  perfona, 
che  fi  ama,ha  virtù  di  partorir  diletto  adaman- 
te; tanto  è forza  che  debba  partorirglielo  fcm- 
pre  maggiore , quanto edb  è più  grande . Perlo- 
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f 34  PARTE  SECONDA, 
che  emendo  il  bene,  che  Dio  pofiiede,  e gode 
in  sè  flelfo , infinitamente  maggiore  di  quanti 
giammai  da  veruna  Creatura  fi  fieno  poffeduti  , 
e goduti  ; chiunque  ama  Dio , dovrebbe , dal 
vederlo  sì  ricco,  si  perfetto , e sì  fopracolmo  d» 
bene,  ritrarre  allegrezza  incomparabilmente 
maggiore,  di  quanta  può  ritrarfi  dal  bene  di 
qualunque  amico  mortale  : anzi  una  sì  immen- 
sa beatitudine  di  lui  dovrebbe  fare  i fuoi  aman- 
ti afiolutamente  , e del  tutto  beati . Che  fe  tali 
non  li  rende  ; due  lor  difetti  ne  fon  ia  cagione  » 
cioè  la  freddezza  dell'  amarlo , e T ofcurità  del 
conofcerlo  . Altamente  , quando  , a pro- 
porzione della  fua  incomparabile  amabilità  » 1* 
amaflero  più  di  qualunque  altr*  oggetto , e con 
intuitiva  cognizione  vedeifero , quanto  la  fua 
felicità  fopravanzi  quella  di  tutti  gli  altri  og- 
getti- da  sè  amati  3 non  potrebbe  elfer , che  , 
luppoli?  quelle  due  condizioni , non  cavaffer 
da  eflà  un  giubilo  alla  fua  immenfità  conface- 
vóle  » cioè  incomparabile , e fuperiore  ad  ogn* 
altro . Si  come  di  fatto  in  tutt*  i Comprenfori 
fuccede  : i quali,  perchè  e Sommamente  a- 
mano  Dio , e palefemente  veggono  , quanto 
fopra  ogni  mifura  beato  egli  fia  5 Vengono  indi 
aèoncepire  in  sè  un  gaudio,  che  ha  quali  deir 
infinito,  nè  perciò  può  da  noi  nè  pur  con  T in- 
telletto degnamente  apprenderli,  non  che  fa- 
vellando {piegarli:  talché,  quando  alcun  d* 
efiì , fenza  perder  la  vilione  di  Dio , yenifiè 
fommerfo  nelle  iftelfe  fiamme  infernali  3 non 
perciò  eziandio  in  mezzo  di  quelle  lafcerebbe 
di  efTer , quanto  alla  foftanza  di  un  tal  nome , 
beato  , ò punto  men  lo  farebbe , che  fia  fuori 
di  quelle.  Tanto  rimmenfità  del  piacere,  on- 
de ha  piena,  e fovrapiena  1* anima , varrebbe 
ad  impedirgli  ogni  triltezza  di  quell*  atroci  (li- 
mo sì,  ma  troppo  minor  patimento . Infom- 
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ma  fi  verifica  di  effi , che  intraverunt  ingaudmm 
infinita  beatitudine  , e 1 infinito 
gaudio  di  Ilio  è la  lor  beatitudine , e ‘Hor  gM- 
dio;  nè  quell’ eterno  Allelui a,  m cui  sfogati 
la  piena  de1  lor  beatifici  giubili  , altro  pm  prin- 
cipale motivo , e foggett#  ha,  che  teurcom- 
prenfibili  eccellenze  del  loro  amato  S gnore . 
(\  ) £f  nudivi  quafi  votem  turbi,  magni  , ai- 

centium . Alleluia.  Quoniam  regnavitDommus 
Deus  nojler  omnipotens  Gaudeamus,  CT  exulte- 
mus  , & demus  gloriam et . , 

3;  Quindi  è,  che ,,  affine  di  eccitare  ne  no- 
ftri  animi  un’  affetto  si  proprio  di  chi  ama  Dio, 
e affin  di  eccitarlo  quanto  piu  fi  può  vivo , ìn- 
tenfo,  fimité  a quello  de  Comprenfori , e pro- 
porzionato alla  capacità  del  fup 
il  noftro  ftudio  deve  elTere,  ««  andar 
avvivando , e accrefcendo  si  nella  volonta  l 
amor verfo Dio,  sì  nell  intelletto  dconofo- 
mento  della  fua  intrmfeca  perfezione,  beati- 
tudine, e gloria.  Poiché,  effendo  naturale  ad 
ogni  godimento  prender  le  mifure della  fua  m- 
tlifione  non  dal  fole  Ben  poffeduta,  ma  dalla 
-cognizione  altresì  del  medefimo,edall  amore , 

- verfo  chi  lo  pofliede  5 quanto  e più  ardentemen- 
te ameremo  Dio,  e più  chiaramente  apprende- 
remo l’ infinita  fua  gloria  : tanto  maggiore  ver- 
rà  ad  eflere  il  noftro  gaudio  per  quella  * D onde 
poifeguirà,  che , quando i predetti  mezzifia- 
vanzìnoaquel  legno  di  perfezione,  a cui  ne  , 
veri  fervi  di  Dio  foglietto  f ‘ungere  i njente  tro- 
verafli  più  giocondo , e piu  limile  ?1U  beatiffi- 
ma  vita  de’ Comprenfon  nell  Empireo,  cheli 
noftro  vivere  interra.  Mentre  mun  coprano 
accidente  avrà  tanta  forza  di  affliggerci,  che 
molto  più  non  vaglia  a rallegrarne , e nempir- 
ne  di  giubilo  1*  immenfita  di  que  Beni , che  fap. 
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%Ì6  PARTE' SECONDA, 
piamo  edènzialmente  poflcderfi  da  Dio  . E 
poi rà ognuno  di  noi,  in  mezzo  a qualunque 
avverfità,  cantar  lietamente  col  Profeta  Aba-- 

CUC,  (m)  F hus non fiorebit , & non  erit  gertnen  * 
invineis.  Menti  et  ut  opus  olivi , & arv  a non  uff e~ 
retit  cibum.  Abfcindetur  de  ovili  pecus , & non 
erit  armentum  in  pr&fepibus  ; Ego  cui  tetti  in  Do- 
mino gaudebo , & exultabo  in  Deo  Jeftt  meo  . , 
Mi  nega  la  povertà  eziandio  il  neceflario  agli 
ufi  più  comuni  del  vivere.  Neghilo  pure:  1* 
abbondanza , e le  ricchezze  del  mio  Dio  fon 
di  là  da  ogni  termine.  Mi  è andato  a vuoto 
quello,  ò quell’ altro  difegno.  Poco  male  : 
a*  voleri  onnipotenti  del  mio  Dio  non  vi  è, 
chi  po(fa  mettere  oliacolo.  Son  moleftatoda 
nojofe  indifpolìzionidicorpo.  Che  importa? 

Il  mio  Dio  è fra  tanto  incapace  di  fentir  verun 
male.  Folte  nebbie  di  malinconia  mi  oflftffca-  . 
no  l’anima.  Ma  la  contentezza  del  mio  Dio 
fempreè lineerà,  fempre  inalterabile,  tempre 
pieniflima.  Se  in  me  hò  materia  di  difguftoj 
in  lui  i* hò  molto  maggiore  di  allegrezza,  e di 
giubilo.  Segua  ciò  che  vuole.  Vadasù,  e giù 
il  mondo  : Ego  in  Domino gaudebo , & exultabo  in 
Deo Jefu  meo . In  fomma , opponendo  alle  no- 
ftre  temporali  miferie  le  contrarie  perfezioni 
del  noftro  Padre  ce  Ielle,  e feorgendo,  quan- 
to niun  paragone  corra  lira  fune,  e fra  l’ al- 
tre ; con  la  loprabbondante  dolcezza  di  que- 
lle renderemo  intenfibile  il  poco  agrodì  quel- . 
le:  e facendo noterà  per  affètto  la  beatitudi- 
ne di  lui  ; prima  ancora  di  entrare  in  Cielo, 
jntrabimus  in  gaudium  Domini  : con  vivere  , 
quanto  in  quella  valle  di  pianto  lì  può,  libe- 
ri da  ogni  triftezza,  contenti,  allegri,  bea- 
ti, quali  tanti  Comprenfori  della  terra:  econ- 
ifperimentare,  quanto  veramente  S.  Lorenzo 
• ’ Giu- 
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Giufliniano  ( n ) d'cetfe  al  Signore,  Hic  efi  in- 
choatio  beati  viti , gaudere  in  te , de  te . O efet- 
cizio  fo3vi(fimo , e degno,  che  , chiunque  , 
non  dico  ama  Dio,  ma  almeno  sé  Hello,  tan- 
to ftudiofamente  vi  fi  applichi;  quanto  è bra- 
moso della  Tua  beatitudine,  la  quale  per  tal 
mezzo  viene  ad  anticiparli  anche  in  terra! 

4.  Per  venirne  dunque  alla  pratica  * con- 
verrà in  primo  luogo  ponderare  i motivi  che 
abbiamo  di  amar  Dio  più  di  noLftem,  c di 
qualunque  altro  oggetto  creato:  cioè  quindi 
l'incredibile  amore,  da  lui  lenza vcrun  pro: 
prio  inrerefle  portatoci , quale  lo.  tellificanq  1 
benefici  tanto  (ingoiati,  e fuperiori  .ad  ogni 
fiima,  che  sì  nell  ordine  di  natura , si  in  quel 
della  grazia  ne  ha  fatti;  quindi  la  fu  a inco  m- 
prenfibil bellezza,  e le  altre  maravigliofiifime 
perfezioni,  di  cui  fi  è alia  diltefa  nel  libro 
antecedente  trattato  : eccitando  a tal  villa  in 
noi  un  intenfiflìmo  amore  di  lui , e trattenendo- 
ci alquanto  in  avvivarlo , con  elprelfioni  quan- 
to portiamo  più  efficaci,  e gagliarde.  Secon- 
dariamente- paleremo  a riflettere  , quanto  le 
medefime  fue  increate  perfezioni  , oltre  il 
renderlo  amabile  a noi  fuper  omni/* , lo  renda- 
no altresì  beato  in  sè.fteifo,  maflìmamente 
1‘  Eternità , 1*  indipendenza  da  altri , la  pienez- 
za d’ ogni  bene , l’ immutabilità , la  Sapienza , 
l' Onnipotenza,  e la  Signoria  di  tutto  l’Univer- 
fo  creato.  Giachè  , le  una  benché  limitata 
partecipazione  di  tali  prerogative  ci  fa  parer 
tanto  felice  quello , ò quel  |?erfonaggio  mor- 
tale; quanto  incommenfurabilmente  maggio- 
re vorrà  la  ragion  che  ci  fembri  la  beatitudine 
di  lui,  che  tutte,  e con  tutta  la  lor  poflibil 
pienezza  nel  fempliciflìmo  fuo  Effcr  le  uni- 
fee  ? Terzo  iniérirem  quindi , quale  debba  effe- 
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fj*  PARTE  SECONDA., 
re  il  noftro  godimento  per  una si  infinita  gran- 
dezza, e beatitudine  da  lui  polieduta  - argo- 
mentando così , Quanto  mi  rallegrerei  io  , le 
la  metà,  Cela  decima,  anzi  fe  anche  la  milleli- 
ma  parte  dì  quella  felicità  toccafle  a qualche 
uomo,  dame  fvifceratamcnte  amato?  Quan- 
to più  ancora  contento , ed  allegro  farei,  le 
toccalfe  a me  ftelfo  ? Quanto  dunque  devo  pm 
rallegrarmi,  mentre  ella,  non  dimezzata,  e 
fecondo  qualche  fua  parte  > ma  tutta  intiera  li 
gode,  e fi  è Tempre  goduta,  nemai  lafceradi 
goderli  da  quel  gran  Signore  , il  quale  pi  u d a- 
gn'altro  amico  terréno,  anzi  piu  ancor  di  me 
medefimo  io  amo  ? Quarto  feguif  a dopo  tutto 
quello  il  prorompere  in  affetti  digioja,  con- 
gratulandoci sì  con  elfo  noi , sicon  le  creature 
tutte,  sì  col  noftro  (bvrano Fattore , per  la 
tanto  infinita  pienezza  del  luo  eterno,  eftenr* 
ziale,  ed  ina Iterabil  godere.  ' % * 

E quanto  anoi  fteftì, potremo mquelta , ò 
in  altra  fimìl  guifa  sfogarne  gli  affetti . O me 
beato,  e giàquafi  giunto  alla  metà  di  tutti  1 mici 
defìderjl  E che  mi  retta  da  voler  davvantag- 
gio * mentre  veggo  feiieilfimo  , più  di.quanto 
faprei  volere,  il  mio  Dio:  o qual  profpenta  può 
{accedermi  sì  gioconda , sìcara  > si  valevole  a 
ìaziare  il  mio  cuore,  che  più  cara , gioconda,  e 
valevole  a fazìarlonon  fia  la  ^beatitudine  mh- 
nita  di  lui , mìo  fommo , ed  unico  amore  ? Gran 
forte , noi  niego , mi  farà  il  giungere  a goder  di 
lui  (opra  l’Empireo  . Ma  oh  quanto  maggior 
forte  mìaftimo,  ch'egli  abbia  Tempre  goduto, 
e goda  di  sè?  Orsù,  fatevi  pur  incontro  avver- 
ata, inforrunj,  miferìe.  Non  teme  di  crollar 
pe’ voliti  urti,  mentre  ba  un  sì  immobile  ap- 
poggio, la  mia  contentezza.  Niente  può  man- 
carmi di  bene , quando  ancora  il  tutto  vernile  a 
mancatimi.  Perdafi tafaniti,  perdali  f onore  , 
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perdati  1*  amicizia  degli  uoipini  , e quanto  a ltro 
ha  di  beni  la  terra Mi  rido  di  cotefte  perdite . 
Non  badano  tutte  a fcemare  di  un  punto  il  mio 
gaudio.  Tutte  vengono  foprabbondantemen- 
te  ricompenfate  da  una  felicità  sì  infinita , come 
è quella  di  Dio  : (o  ) Gaudens  gcutdebo in  Domi- 
no, &extdtnbit  animarne*  in  Deomeo.  Quando 
ancora»  prefcindendo  dairoffefa  divina»  fa- 
petiìdi  dover  efler  condannato  aglieterni  fup- 
plic  j dell'Inferno  j dò  per  dire  » che  non  me  ne 
prenderei  grande  affanno  > nè  h (cerei  di  viver 
contento,  e allegro:  badandomi  a raddolci- 
re eziandio  quella  fomma  mia  pena que do  dol- 
ce penfiero.che,  fe  io  eternamente  patirò}  Iddio 
è dato  per  tutta  1‘  eternità  avanti,  e.  farà  per 
tutta  T eternità  avvenire  beatiflimo.  Ò beati- 
" t udine  di  Dio , refa  dall*  amore  beatitudine  mia, 
oggecto  il  più  allegro,  di  quanti  mai  fappta 
altrove  ritrovar  la  mia  mente  . Tu  fola  mi  ba- 
di : tu  fei  il  mio  Paradifo  t yi  mi  fai  pienamen- 
te concento:tu  fola  riempi  il  iniocuore,tiche  in 
lui  nelfun  luogo  più  redi  ad  altra  compiacenza  , 
c foddisfazione  umana.  Succedami  dunque  , 
quanto  di  detiderabile  può  ad  una  Creatura 
Succedere . Verii  nel  mio feno  la  fortuna, quan- 
to hi  di  tefori . Si  adun'fho  in  me  i preg j tutti 
per  cui  altri  fuffe  mai  riguardevole  in  terra  , 
ricchezze  più  che  di  Crefo,  potenza  più  che  di 
Ce  fare  Augulto , gloria  militare  più  che:  di  A- 
lelfandro,  robuftczz i più  che  di  Sanfone , in- 
gegno più  chi  di  .Ari  dori  le , eloquenza  più  che: 
di  Demodene,  fcienza  più  che  di  Salomone: 
flimerò  cofa  indegna  eziandio  il  folo  riflettere 
aquelli  fcartil&m  beni, , dirimpetto  a que'  tan- 
to infinitamente  maggiori,  che  iute  uniti  rimi- 
ro. Stimerò  quali  fpecie  di  fac  ri  leggio  ili  non 
proporrete,,  fonavo  Bene,  in  frimaio  htitm. 
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% mei  -,  anzi  il  potergli  rallegrar  d’altro  in  tutta 
la  terra , fuori  di  te  » c ’l  credermi  più  felice  per 
qualunque  ventura,  che  oltre  a te  il  mondo 
mi  aggiunga , di  quanto  lo  ita  in  riguardo  a te 
fola  : ( p ) Domine  mi  nofti , quia  oderim  glo- 
ti  am  iniquo  rum  , Tu  fcis  , quod  abominar  fi- 
gnum  fuperbia , & gloria  mei  , quod  eft  ftoper 
caput  meum  , & nunquam  Utata  fit  optili* 
tua  , nifi  in  te , Domine  x 

6.  Indi  rivolgendoci  alle  Creature  tutte , ci 
Congratuleremo  con  elle,  e le  inviteremo  ad 
accompagnare  le  noftre  felle  , i noftri  giubili  » 
i noftri  tripudi . Buona  nuova  , ò Creature, o 
Cieli , ò Elementi , ò Piante , ò Animali,  ò Uo- 
mini tutti.  Il  notiro  gran  Creatore  è infinita* 
mente  buono,  perfetto, contento,  beàro . Nien- 
te gli  manca:  di  niente  ha  bifogno:  anzi  canto 
abbonda , e foprabbonda  di  beni  -,  chi  può , Cen- 
ata diminuir  puntola  fua  felicità,  e ricchezza, 
provederne  innumerabili  mondi . Sù  dunque  : 
Venite , exultemus  Domino , jubilemus  Deo  folto- 
tari  noftre.  Quoniam  Deusmagnus Dommus , & 
Rex  magnus  fuper  omnes  Deos.  Fefteggiamo  , 
efultiamo,  cantiamo  inni  di  giubilo  : Omnes 
gentes  piaudite  manibus  : iubilate  Deo  in  vote 
exultationis . Pfaltite  Deo  noftre , p fallite:  pfial- 
lite  Regi  noftre , pfallite . Si  sbandifca  ogni  tri- 
ftezza  dal  mondo:  non  fi  vegga  volto  mefto  : 
non  fi  oda  voce  di  lamento  : ma  brilli  negli  oc- 
chi d’ognuno  il  rifo,  ma  rifuoni  dalle  labbra 
d’ognuno  il  contento.  La  beatitudine  infinita 
di  Dio  bafta  a render  pienamente  fazio  non  lui 
foto,  ma  tutti  pur  noi:  per  quel  modo  che  la 
luce  del  Sole,  oltre  il  render  lui  rifplendente, 
tutto  illumina  infiemeil  noftro Emisfero.  Ma 
che  veggo  ? Che  odo  ? Veggo  alcuni  t col  ciglio 
turbato,  e conia  fronte  da  malinconiofi  pen- 
- ' -v  - fieri 
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fieri  depreda,  prorompere  in  fofpiri,  in  querele, 
in  voci  di  duolo.  Che  farà  mai?  Qual  nuovo 
difa  Uro,  e quale  vi  è potuto  fopragiugnere  si 
fanello  accidente'';  che  balli  a conturbarvi  * 
mentre  pur  Capete,  fulva,  intatta  da  ogni  male, 
e interiflima,  qual  fù  Tempre,  durar  la  beatitu- 
dine del  voftro  Creatore?  Mi  ètfato  Tatto  un 
grave  torto.  Mi  è andata  male  una  lite.  O ra- 
gioni fenza  ragione  ! O motivi  r da  non  poterli 
udire  feuza  fdcgno,e  vergogna  ! Così  dunque  la 
perdita  ai  poche  follanze , così  un  imaginaria  % 
ed  ellrinfeca  oftefa  hanno  maggior  forza  di  af- 
fliggervi , che  non  ne  abbiano  per  confolarvi 
le  infinite  ricchezze , e 1’  incomparabil  gloria  di 
un  Dio?  Efentendo più  alcuni  voflri  leggierif- 
fimi  mali , che  tutto  l’ immenlìflìmo  cumulo 
degl'  increati  Tuoi  beni , pretendete  darmi  a cre- 
derei amarlo  con  amore  più  accefo,  che  amia- 
te voi  ilefiì?  Ah  non  ben  fi  confanno , anzi 
troppo  l'una  all'altra  ripugnano  cotefle  due  co- 
fe , cioè  il  portar  grande  affetto  ad  una  perfona, 
e '1  non  avere  cjuafi  nìun  fenfo  della  Tua  felici- 
tà. Orsù  rivoltiamoci  altrove:  che  ci  fi  fanno 
avanti  oggetti  più  degni.  Ecco  altri  col  rifo 
nelle  guancie , con  la  gioja  negli  occhi,  con  vo- 
ci di  giubilo  in  borea ,.  efultare , far  fella , chia- 
marli beati.  Oh  quelli  sì  che  l’ incendono.  Oh 
quelli  sì , che  di  tutto  cuore  amano  il  lor  Padre 
celefte  , giubilando  in  tal  guifa , a cagione  del 
fuoimmenfo  godere.  Ahimè!  Che  dilli?  An> 
zi  quelli  meno  anche  1'  amano.  Mentre,  di- 
mentichi affatto  di  lui  , non  hanno  altro  moti- 
vo di  così  fileggiare,  che  le  loro  temporali 
■ * venture,  chi  la  falica  ad  un  pollo  più  onorevò- 
. le,  chiracquillodiunapingueeredicà,  chi  un 
traffico  vantaggio^,  6 altro  fimigliante  inte- 
•relfe.  Ahfentimenti , troppo  alla  vera , e per- 
fetta carità  Convenevoli!  Di  quefte*cofere!le 
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gì  >ir  tanto,  perchè  appartengono  asè,  enon 
fentir  nulla  fra  tanto  le  inerti mabili  prerogati- 
ve, onde  fi  coftituifce  la  felicità  eterna  di  Dio  : 
come  fe  quel , che  a Dio  fpetta , poterte  (limarli 
intereflTe  altrui , e nulla  Spettante  a chi  fi  è per 
amore  in  lui  trasformato?  Su  via,  lanciamo 
anche  quelli,*  e cerchiamo,  chi. porta  meglio 
a lutarci , a giubilare  per  le  maravigliofe  eccel- 
lenze ^ e grandezze  de  Inoltro  Sovrano  Padro- 
ne . Ma  chi  più  atto  a far  quello  di  vor^  ò Spiri- 
ti immortali  del  Ciclo , che ìntruftis mgaudium 
Domini,  fommerfi  tutti  entro,  a queir  immerv- 
lìtlìmo  gaudio , di  cui  gode  il  voftro  amato  Pa- 
drone, e che,  effendo  gaudio  di  lui  , non  può 
non  inlìeme  e(fer  voftro  ? Voi  si  infognateci  le 
forme  più  acconce  di  un  sì  divino  > e beatifico 
affetto.  Voi  fateci  udire  que* cantici  eterni» 
concuirefprimete.  Voi  col  voftro  Ieratico  ar- 
dore fupplite  quel  più , dove  r noftri  cuori  di 
carne  non  giungono. 

7.  Finalmente  richiamando  al  primario,  ed 
eterno  lor  fonte  le nòftre allegrezze,  GDio 
fommamente  amabile,  potrém  dire,  anzi  o Dio 
tutto  amabilità , tutto  amore  t E qual  torrente 
di  giocondità  m' inonda  lo  fpirito, mentre  vi  ri- 
miro si  gloriofo , sì  perente , sì  ricco,  sr  beato. 
Padrone  di  tutto  TUniverfo,  riveritoda  tutte 
le  creature,  mare  immenfò  d* ogni  perfezione  » 
pienezza,  e foprabbondanzad'ogni  bene?Quàn>- 
to  mi  fi  slarga  > e brilla  nel  petto  il  cuore , al  ri- 
cordarmi, che  niente  di  felicità  vi  manchi,  ò 
porta  mancarvi  : che  di  ni uno  abbiarebifogno» 
e tutti  Tabbian  di  voi  : che  frate  furtkientiflì» 
mo a voi , epiùche  fufficientirtìmoai  infinite  * 
Creature:  che  nè  il  mio,  nè  verun- intelletto 
creato,  penfando  quanto  sa,  e formando  idee 
femprepiù  fùblim  idi  eccellenze,  di  perfezio- 
ni » e grandezze»portamai  fungere  aconcepir- 
' ' ■ ne 
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ne  veruna , che  non  retti  infinitamente  di  Tocco 
al voftro inarrivabile,  fovraperfèttiffìmo , fo- 
vraeccellentilfimo , fovramaflìmo , fovraotti- 
mo>  fovrabeatifliino  Edere?  Quanto  mi  com- 
piaccio, cheattefo  l’elfervoi  pernecelfità  di 
natura  tutto  il  Bene  pottìbile  a concepirli,  non 
folamcnteio,  ma  tutte,  altresì  le  creature  più 
efitnieepiù  nobili  vi  fiamo  fervi  dTenzialmei}- 
te  inutili , nè  capaci  di  poter  mai , non  dico  far- 
vi, mane  anche  defiderarvi  un  menomiflìmo 
aumento  d' intrinfeca  gloria  ? Benedetto  fìa  per 
tutti  > fecoli  da  tutte  le  menti  sì  umane,  sì  an- 
geliche r autore  di  tanca vottra eccellenza:  e 
perciò  voi  eternamente  benedetto  Hate , che 
lènza  elfer  ne  debitore  a verunaltro,  da  voi  folo 
tutta  lavete , Vi  ringrazio  quanto  più  affettuo»' 
famente pollo  sìdelTElfere^he  per  mera  e gra- 
tuita vottra  bontà  mi  avete  donato  , sì  delle 
innumerabili , e lìngolariflìme  grazie , che  con 
inefaufto  amore  avete  profèguito  Tempre  ad 
aggiungermi.  Ma  motto  più,  chea  per  quello 
noKj  Elfcre,  ò per  qualunque  altro  donofoprig- 
giuntogli  > vi  ringrazioper  quell’ infinito , e in- 
creato Elfcre  , che , Te  è lecito  dì  così  favel  lare  » 
avete  dato  a voi  fletto:  Grati**  ngìmus  t&i  pra^ 
Pter  m ugnavi glarbm  tu*m ► Quello  più  ini  con- 
nota, pia  mi  faddisfè,e  di  maggior  contentezza 
mi  riempie,  che  quanto  mai  di  beni  creati  * ò 
abbia  da  vói  ricevuto,  6 polla  ricevere  - Non 
defidero  vedervi  per  altro  nella  vottra  cele  Ile 
Reggia  , che  per  meglio  Icorgetela  vollra  infi- 
nita beatitudine  * e così  più  gioirne  in  me  (letto,, 
più  con  voi  rallegrarmene-  Dilatate  il  mio 
cuore , alfinchèdi  venti  piùcapacedi  un ‘affetto 
sìimmenfoi  e poi  toglietemi  pure  qualunque 
altro  bene  ^ che  (arò  tuttavia  di  voi,  e in  voi 
pienamente  beato. 

8-  Tali,  q limili  fenlìdi  Tanta  compiacenza 
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dovrà  di  tanto  in  tanto  reiterar  l’anima  di  Dio 
amante,  si  ex  profeffo  nella  meditazione  or- 
dinaria, sì  di  paffaggioepiù  brevemente  nelle 
fue  afpirazioni  fra  giorno.  Ma  il  tempo  più  prò* 

f triodi  rinovarli  farà,  quando  fente dalla  ma* 
inconia foprafarti , per  qualche  accidente,  a* 
Tuoi  interefli  e voleri  contrario.  Sichè a’ mali  > 
che  l’affliggonojcontraponga  i beni  tanto  mag- 
giori , onde  è beate  il  Tuo  Dio , e con  la  foddi£ 
fazzone  rifultante  da  quelli  renda  menfèolibi- 
Te,  òertingua  anche  affatto  ildifgurtodi quelli: 
non  altrtmente  che  in  un  gran  vafo  di  nettare 
perdono  tutta  la  loro  amarezza  due  , ò tre  goc- 
cioline di  alfenzio.  E quella  certamente  è l’ar- 
te unica , per  cui  mezzo  polla  T uomo  in  ogni 
' tépo  più  nuvolo , e a difpetto  di  tutte  le  avver- 
tita temporali , viver  lièto,  fcreno,  e contento . 
Arte  mfegnata  dall*  Apertolo  a*  Filippefi,  quan- 
do fcr  irte  Toro , Goudete  m Demmo femper . Do- 
ve, come  pfferva  il  Crifortomo , ( q } Non firn- 
pliciter  dixit , Goudete  ftmper , ( il  che  in  una 
vita  sì  travaglio!» , qual’  è la  preferite , farebbe 
parfo  impedìbile  ) jed  oddidit  continuo  volte- 
ptotis  coufom , cttm  drxerit , Goudete  m Domino  \ 
femper . In  Domino  gaudens , ex  occidente  nullo 
voluptoie  hoc  excidere  potefi.  Alio  quippe  , in 
qudrus gaudemus  , mmohtlio  funt , & tronfiti t f*- 
dito . Perlochèècofa  in  vero,  da  non  poterti 
a bartanza  ammirare , che  , eflendo  gli  uomini 
naturalmente  tanto  avidi  dell’ allegrezza,  nè 
potendo  in  neifun  altro  luogo  sì  ovvia , e sì  pie- 
na, come  in  Dio,  ritrovarla  > da  per  tutto,  fuor- 
ché in  lui,  fe  la  procaccino:  ricorrendo,  ove 
alcun  travaglio  li  molcfti  , alle  confohzioni 
terrene,  nè  potàbili  ad  averti  feirvpre , e per 
lo  più  infurienti  a medicar  le  lor  piaghe  : fen- 
za  in  tanto  ricordarli  di  lui , fommo  e cornuti 
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bene:  alla  cui  immenfa  felicità  quando  riflet- 
. teflfero,  e per  afletto  amichevole  la  facèfle  lor 
propria  j potrebbono  da  un  fonte  sì  inefaufto  e 
perenneattignereinunfubito,  quanto  lor  pia* 
ce  di  lìnceri (fimi  godimenti , e con  la  loro  dol-  * 
cezza  eftinguere  tutto  il  fenfo  delle  pene,  da  cui 
fon  tormentati . 

9.  Oda , chiunque  è tale,  il  conforto,  da  Se-  . 
neca  fuggerito  a Polibio  nella  morte  di  fuo  fra-  - 
tello  : e vergognili , che  1"  infinità  de1  godimen- 
ti, e de’  beni , onde  Iddio  è eflenzial mente  bea-  ■ 
to,  non  badi  a confolarlo  tanto  in  ogni  proprio 
travaglio,  quanto  gli  aderiva,  dover  efierdi 
confolazione  a quel  Cortigiano  la  limitata*  e 
temporal  felicità- dei  fuo  terreno  Padrone. 
Adj ice  nunc  3 quo  A3  curri  [empir  predice* , eba- 
ritrem  tibi  tue  [piriti*  Csfarem  effe  , fas  tibi 
noneft  3 [ulve  Ce  [ere  , de  fortune*  queri . Hoc  ire- 
calumi  , [alvi  tibi  funttui:  rubli  perdidtfii . Non 
tantum  ficcos  eculos  tuo * effe , fed  & late s epor - 
tet . In  hoc  tibi  omnia  fmt  : kit  prò  omnibus 
e/f . Adversus  felicitutem  tuam  parhmgratus  es 4 
fi  quidquam  i hoc  [alvo  3 tibi  fiere  permittis . O 
parole,quanto  vanamente, e per  mera  adulazio- 
ne fcritte,a  chi  ferviva  un  Claudio  Imperatore  » . 
inoltro  di  ftupidezza;  tanto  degne,  che  ogni 
Servò  di  Dio  fe  le  prenda  per  sè  : sì  come  altre- 
sì quell*  avvertimento  , che  nella  medefima 
conformità  il  citato  Scrittore  ivi  aggiunge , e 
che,  per  conchiuder  quella  materia,  ripeterò  „ 
io,  a chiunque  de*  Oriltiant  per  avversità  fopra- 

! puntegli  n vede  malinconico , e afflitto  : la- 
vando folamente,  chej  dove  fente  nominarli 
Celare,  foftituifea , e s‘  imagini  Iddio  : Attolle 
te  3 Cr  quoties  lacrima  [uboriuntur  oculis  tutti 
toties  illos  in  Cafarem  dirige . Siccabuntur  ma- 
terni & clar  filmi  contemplatone  numinis . Fui-- 
gor  ejus  illos  , ut  mkil  aliud  poffìnt  afipicere  , 
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prtftringet  fin  fe  hirentes  detinebtt  Hìc  tibie  o- 
gitandus  efl , bic  contri  fortunam  advocar.dus  . 
^uamdiu  numeri  tuum  mtueberis , nullum  t riflit i a 
Mi  te  inventtt  acceffum . Omnia  mte  Caj'ar  tenebit. 
(dcConf.aaPoLc.i6.  & 31.  ) 

CAPO  VIGESIMOSESTO. 

1 ' 

\ ■ 

■ Dell'  ardente  defi  derio , che  iddio fi  a da  tutte  le  fue 
tr tatare  perfettamente  fervito:  e del  vivo, 
dolore , per  le  offiefe  che  da  molti  gli 
vengono  fatte . 

NEll’eflère  increato  di  Dio  non  ritrova 
1*  amore  materia  veruna  di  defiderio  e 
dolore»  ina  di  puriffima  e total  compiacenza. 
Imperocché»  elfendo  oggetto  del  defiderio  il 
Bene  aliente,  e del  dolore  il  mal  prelènce;  fi- 
come  in  Dio  non  fi  trova  mancanza  di  verun 
Bene,  ò mifturadi  verun  male,  ma  un’ infinita 
pienezza  di  puro  puriflìmo  Bene  ; così  non  ha  in 
effo  l'anima  che  defìde  rare,  òdi  che  rattriftar- 
fi  : ma , quanto  ivi  feorge  » tutto  I*  è motivo  di 
contentezza  , tutto  la  invita  a gioire»  tutto  va-? 
le  a riempirla  di  giubilo.  Non  così  accade  pe- 
rò nell’  eftrinfèca  gloria  di  Dio:  la  quale  non 
potendo  mai  tanto  avanzarli , che  non  redi 
infinitamente  di  lotto  all’inarrivabil  Tuo  meri- 
to » nè  pagandogli!!  dal  comune  degli  uomini  » 
che  molto  minore  dell'  ifteffa  lor  poffibilità  j 
apre  un  larghiffimo  campo  sì  a*  defider  j di  ve-  ; 
derla  più , e più  femprc  nel  mondo  accrefciutaj 
sì  al  dolore  dell'  indegna  fcarfezza,  con  cui  dall* 
umana  trafeuraggine  gli  vien  tributata . Laon- 
de quell* ifteflò  amore  di  Dio,  il  qual  muove 
' i Tuoi  Servi  a rallegrarli , perchè  egli  fia  tanto 
beato  e perfetto  in  sè  delibi  gli  fpùnge  parimen- 
te sì  a defiderare , che  da  tutti  fia  in  ogni  più  ec-  ..... 
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cellenre  maniera  conosciuto , fervito , ed  ama- 
to > sì  a rammaricarli , e piangere , perchè  tan- 
ti , fenzaniunaconofcenza,  memoria,  e cura 
di  lui  » in  luogo  dell’elfequio  * e deiramore  do- 
vutogli , non  altro  gli  rendano,  che  oltraggi  ed 
oflfefe . Nè  quelli  affetti  fon  proprj  del  folo 
amore  divino.  Chiunque  ama*  non  può  non 
fentirgli  rifpetto  alia  perfbna  da  sè  amata , sì 
che  non  miri  quali  Tue  i'onoranze  , e Foffefe  a 
lui  fatte.  E quindi  è quello  ftudio,  conche  i 
Vaflalli  , bene  affetti  verlò  il  lor  Principe  , 

, procurano  di  darlo  a conofcere , e di  metterlo 
in  alta  (lima  appreflo  de’  Foreftieri  : sì  come 
pur  l’adirarli  de’  medeiimi  > fe  odano,  che  alcu- 
no ne  parli  con  termini  di  vilipendio  e difpre- 
gio.  Quindi  quelle  premure,  che  ogni  figliuo- 
lo amante  di  fuo  Padre  ha non  Solamente  di 
rifpet  tarlo  egli  per  fua  parte  5 ma  di  vederlo  al- 
tresì, quanto  piu  fi  può,  rifpettato  da  tutti .. 
Quindi  in  Somma  que*  Sentimenti , che  ciafeuno 
fperimentain  sè  (le(fo  > e di  gufto  per  la  gloria 
delle  perfone  a sè  congiunte , e'di  difpiacere  per 
qualunque  torto  che  venga  lor  facjp.Sentimen-, 
ti  ben  efprefti  dal  Poeta  Sulmonéfe  in  Ermione 
Torcila  di  Orefle  : la  quale , ove  alcuno  tacciale 
il  fratello  di  avere  ecceduti  i termini  dell*  „ 
umanità,  nel  vendicar  la  morte  di  fuo  Padre  , 
fentiva  , come  ella  dice, abbracciarli  l’anima  di 
focofiflimo  zelo , e deliberava  elfere  fpada , ò 
coltello,  per  trafigger  l’iniquo  Cenlore.  (r) 
Rumpor  , & ora  mihi  paritercum  voce  tumof- 
cunt  , peRoraque  inclufis  ignibus  afta  doleut  . 
Hennione  cor  am  qutfqtiamne  objecit  Oreftt  ? Nec 
nubi  flint  virest  nec  ferus  enfis  adeftì  Fiere  li- 
( et  certe  : fendo  dtff'undimus  iras  . Che  piti  ^ 
Quello  illinto  d’amore  fù  una  delle  cagìoni,che 
introduflero  l’Idolatria  fra  gli  uomini.  Mentre 
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per  T affetto , che  portavano  ò ì popoli  al  lor. 
Principe»  òi  figliuoli  al  lor  Padre,  fi  Rutilaro- 
no di  perpetuarne,  e fino  al  più  alto  legno  della 
.gloria  promoverne  il  nome  : fpacciandoli  per 
NumiceleRi,  e»  come  tali,  ^ponendogli  alla 
pubica  venerazione  del  Mondo . 

2.  Quantunque  però  comune  a tutti  gli  amo- 
ri fia  il  zelo  fuddetto  ; niuno  tuttavia  è degli  al- 
tri, che  in  quello  tant'  oltre  fi  avanzi  » come  l’a- 
mor  verfo  Dio:  non  già  prorompendo  in  eccelli 
Sacrileghi , ( perchè  qual  eccello  pub  darli  nell* 
onorare , chi trapafsa  tutte  ignoranze  pofiìbili 
con  lafiiperiorità  del  Tuo  merito  ? ) ma  facendo 
dimo frazioni , e eccitando  affetti  or  di  defide- 
rio , or  dì  dolore , a cui  non  fono  mai  giunti  gli 
ultimi  sforzi  di  quaififia  amore  terreno . Po* 
fciachc,  per  cominciare  da'  defiderj  -,  chi  degli, 
uomini  bramò  mai  con  tant*  anfia , e procurò  sì 
follecitamente  la.  gloria  dì  un  altr’  uomo  dasè 
amato»  quanto  anfiofamenrc  i veri  Servi  di  Dio 
fi  fono  adoperati , affinché  il  lor  celefie  Padro- 
ne fulfe  in  tutta  la  terra  conofciuto , fervitó , e 
amato  ? Quello  fù  queiraffetto,  che  bene  fpejfo 
li  cavava  quali  fuori  di  sé , movendogli  ad  in- 
vitare, non  pur  tutto  il  genere  umano , ma  - 
T iftelle  Creature  infenlate , i Cieli  » 1‘  acque  » 
i venti,  le  tempelte , le  Ragioni , i monti , e le 
valli,  come  fe  svetterò  udito , e loquela,  alle 
lodi  del  comun  Signore , or  con  le  voci  di  Ana- 
nia, Azaria,  e Mifaele , Benedicite  emma  epe- 
r 0 Demini  Demine  , laudate  & fuperexaltate 
eum  in  /acuta,  or  con  quelle  di  David,  (f) 
Laudate  eum  fel,  & luna , laudate  eum  omnes 
J iella  , & lumen . Laudate  fum  cauli  c celar  ut»  , & 
aqua  omnes  > qua  fuper  carie s funt , laudent  nomen 
Domini  : igni s , grande , nix  ■ glactes , fpiritus  prò* 
ctllarum,  montcs > & omnes  colici , Ugna  frulìife- 

ra, 
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tu  , &tmnes  cedri . Quello } che  li  facea  d i men- 
ticare  delle  proprie  commodità , anzi  dell'iftef- 
focibo,  é degli  altri  rigori  alla  natura  più  né- 
ceffarj , ove  alcuna  occafion  fi  porgeftè  di  poter 
con  la  lingua  , è con  l' opera  tirare  qualche  ani- 
ma al  fervizio  di  lui . Quefto , che  li  teneva  dì  * 
e notte  occupati,  cercando  ,-e  adoperando  tutti 
i mezzi,  con  cui  potelfero  ò impedir  le  Tue  c fiè- 
le, ò propagare  il  Tuo  culto.  Quello,  che  per 
inaccefltbili  montagne,orribili  deferti,e  tempe- 
ftofiflìmi  mari , gli  fpingeva,  a portare  da  un 
capo  del  Mondo  all’  altro  la  notizia  del  fuo  fan- 
ti filmo  nome  : fenza  che  valeftero  punto  a ri- 
tardare il  fervente  loro  zelo,  ò gl’  immenfi  (len- 
ti, da  cui  per  un  corfo  sì  lungo  erano  aflìdua- 
mente  accompagnati , ò gli  efìremi  pericoli,  da 
cui  attraverfata  fi  vedevano  ad  ogni  palio  la 
via y ò i terróri  di  una  crudeli Aìma  morte , che 
dopo  mille  ftrazj  veniva  lorminacciara  dal  fu- 
rore de'  Barbari  ; Quefto , che  , dopo  averli 
diftaccati  da  tutto  il  temporale  e fenfibile,  gli 
fvelleva  infin  dall'  iftefla  lolitaria  converrà- 
zioneconDio,  dove  peraltro  tutte  avevano» 
le  delizie  dell' anima,  e eh’ era  il  lorParadifo 
terreftre:  facendo  che  più  caro  avellerò  i* 
affaticarli  in  mille  guife  per  lui , che  il  godere  in 
Tanto  e dolce  ozio  di  lui.  Quefto  finalmente  è 
quell'impiego,  per  cui  fi  (limavano  nati  « 
quella  l'unica  confolazione  del  lor  pellegri- 
naggio mortale , quello  lo  feopo  di  tutte  le  lo- 
ro intenzioni , fatiche , e ìnauftrie  , il  pro- 
curare , che  Tempre  più  fi  aumentale  nel 
mondo  la  notizia , e gloria  di  Dio  : come  lo  fò 
particolarmente  del  mio  gran  Patriarca  Sant* 
Ignazio,  tanto  Tempre  con  tutta  l'anima  in- 
tento Ad  maj us  Dei  obfequium  , ad  maiorem 
Dei  gloriami  che  nientfc  aveva  più  famigliare 
b in  bocca  favellando , ò nella  penna  fcriven- 
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do  : conforme  alla  teftimonianza , ctìe  ne  falciò 
nelle  Coftituzioni  fcritte  al  noftro  Ordine , do- 
ve le  fuddette  parole  fi  leggono  ripetute  da  ben 
cento  ortanta  otto  volte . ( t ) 

Che  direm  poi  de’ lor  crepacuori  e tran- 
gofeiamenri  al  rifletterei  quanto  poca  parte  del 
Mondo  cono  (cede,  ed  adoralfe  il  vero  Dio  , e 

Suanto  anche  in  quella  medefima  fufle  egli 
rappnzzatamente  fervilo , anzi  quanto  fpéflo  > 
e da  quaRti  con  indt  gnilfime  maniere  oltrag- 
giato h Chi  può  efprimere  , quali  fiamme  di 
fdeeno , e dolore  una  tal  rifleflione  accendere 
nelle  loro  anime  : comegli  confumafiè , e ridu- 
cete quali  in  polvere  .*'or  togliendo  loro  per 
l’ambafciaiifiatoe  la  voce  :c  or  coll  tingendogli 
ad  efclamar  fino  alle  delle  per  violenza  d’im- 
petuolìftìmo  zelo , contro  la  perfidia  sì  comune 
degli  uomini?  Eccone  per  efempio un ^Mosè  t 
uomo  quanto  al  retto  ( u ) mitijjlmus  fttper  omnet 
homines , qm  morabantur  interri*:  il  quale  non- 
dimeno , in  veder  l efecrabile  ingiuria,  fatta  a 
Dio  dal  Tuo  popolo,  con  adorare  in  luogo  di  lui 
un  muto  Vitello , da  in  ifinanie  di  zelo  , nè  può 
contenerli,  che  per  indignazione  non  ifpezzi  le 
tavole  irtene  della  legge  divina ,,  ( x ) Iratufque 
-v nidi  projecit  de  manu  tabula*  , & confregtt  eas 
ni  rnitcem  monti* . Ecco  un  Eli , che  e (tendo 
durato  collante  al  lacrimevole  annunzio  di 
due  Tuoi  figliuoli  uccifi  in  battaglia  ; nell*  udire 
immediatamente  appreflo  , che  anche  l’Arca 
di  Dio  fu  de.  caduta  in  poter  de’ nemici,  non 
regge  al  dolore , ma  dalla  fua  forza  vien  getta* 
to  ttramazzone  di  colpo  itìortale  per  terra.(y) 
Cùtnque  ilie  nominajfet  Arcam  Dei  , cecidie  de 
fella  retrorftm  , & fratti*  cerviciti * mortati* 

4 

(c  ) Notare.  Comp.  della  Vita  cap.  19. 

( u ) Numer.  11.  < X ) Exod.  Ji. 

(y  ) L.  1.  Keg  cap.  4, 
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efl  . 1 Ecco  un  David  , i]  quale  «‘intllichifce 
c contamina  per  lo  zelo  delle  ingiurie , da*  pec- 
catori a Dio  fatte  : ( z ) Zelus  doma*  tal  co- 
ntedit  me  y (T  opprobri»  exprobrantium  libi 
ceciderunt  fuper  me.  Vidi  prevaricante* , & ta-^ 
befcebam . Ecco  un'  Elia , che  » ( a ) zelo  zela- 
ta* prò  Domino  Deo  exercituum , (canna  quat- 
trocento cinquanta  profeti  di  Baal  : anzi , in 
faccia  deli'ifteffo  Rè  Achab,  protetta  di  rico- 
nofcerlo  per  tao  nemico > a cagione  delle  mal- 
vagità da  lui  contro  Dio  empiamente  commen- 
ta . Ecco  un  Efdra , che  , all'udire  le  prevarica- 
zioni del  luò  popolo, fi  lacera  per  impeto  di  do- 
lore le  vetti,  nè  perdona  a’ capelli,  e alla  bar-  y 
ba  . Cumque  audijfem  fermonem  iftum  , [cidi 
palliar»  meum  , & tunicam , 0?  evelli  captilo s 
capiti t mei , & barbi , & fedi  marre»*  . Ecco 
.finnlmente  un  Ignazio  di  Xojola,che,  (b)  porto- 
la confiderai  le  atroc’ttìme  pene  dell'  abillo 
infernale , e quelle  orribili  tenebre , e quel  ver- 
me , che  non  mai  finifce  d rodere , e quel  fuoco, 
che  Tempre  divora  tanza  mai  confumare,  e lo 
ttridore  de'  denti , e la  rabbia  de'  Demonj  car- 
nefici , e quanto  akro  in  sè  racchiude  di  mali 
quel  loca*  tormentorum  ; niente  afferma  di  tro- 
varvi più  tu  netto  , più  orrendo , più  intole- 
rabile , e che  fotte  per  apportargli  maggior  pe- 
na , delle  maledizioni  e beftemmie , ivi  folite 
a udirli  contra  l'Altiflimo.  . 

4.  Ah  che  quando  un  anima,  da  dovero  in- 
namorata di  Dio , vede  la  sfrenata  licenza , con 
cui  i peccatori  l'o/fendono , quando  ode  profe- 
rirli con  sì  poco  rifpetto , anzi  lacerarli  di  più 
con  facrileghe  voci  rauguttiffimo  e tremendo 
fùo  nome  ; quell'udire  » e quel  vedere  (c)/>(per 
dirlo  con  le  parole  di  Geremia  )Jit  in  corde  e/att 
J ‘ ^ -r  • 

(.*)  ic  ni.  (*)  L.|.  R.eg.c.18  i».  i*.  - 

l b j Nt»l*cc.  Ubi  (upt.  (c l Videe.  19. 
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qua  fi  ignis  exlftttans , claufufque  ih  ojfibus  ejta 
& defiat  i [erre  non  fufiinens . Ah  ella  non  ne 
puòp-à.  Si  lente  trafiggere , fi  fente  incenerir 
re . Vorrebbe  correre  a turar  con  le  mani  quel*- 
le  bocche  efecrande.  Varrebbe  dfer  cieca,  e 
forda  a queVi  indegni  accenti,  e fpeitacoIi.Vor- 
rebbe  con  quanto  (angue  ha  nelle  vene  impedir 
„ que’  misfatti . Nè  laìcia  gtà.  di  prendere  con 
og"!  intrepidezza  le  parti  di  DiOjdicontrapor- 
fi,  ove  fia  prefente , all'audacia  de'  iuoi  * ffen- 
fori , di  ufar  tutti  i mezzi , oc  forti , or  (oavi  , 
per  far  che  defilano  dalb  lor  malvagità,  in- 
finti* opportune  » importuni , arguens  , obfecrans~} 
tncrepnns . Ma  in  vedere,  che  non  può  nè  rro- 
varfi  per  tutto , nè  ottener  quanto  vorrebbe , e 
che , per  un  ofFefa  di  Dio  da  sè  impedita , tante  , 
e tant’sltre  fi  van  commettendo , fenza  niun 
impedimento  e riparo  j prende  in  odio  la  vita , 
e vorrebbe  ufeir  quanto  prima  da  un  Mondo  sì 
perverfo  : lagnandofi  fece  ftelfa , come  già  l’af- 
flittiflàmo  Matatia  , allorché  impaziente  di 
più  mirare  le  abbomirfazioni,  introdotte  daLRè 
Ant  ioco  ( d ) nella  città,  e nel  popol  di  pio,im- 
plorava  per  rimedio  de’ Tuoi  inconfolabili  cor- 
dogli la  morte  . Vi  mthi  ! Ut  quid  natta  fum  , 
videro  contritiontrh  civttatis  fattili  ? Ecce  St*n- 
ll  a noflra , & pulchrttudo  nofira , & clarttasno- 
fira  de  folata  eji , & coinquinaverunt  «a  genti*. 
Quo  ergo  nobis  adbuc  vivere?  E che  voglio  più 
io  fare  in  quella  terra,  dove  è sì  vilipefo  ll.mio 
amore , dove  non  incontro  quali  altro  , che  af- 
fronti e offefe  di  lui  ? Ah  mio  Signore , ed  è 
polhbile,  che  io  abbia  a mirarvi  tutto  dì  sì 
(pregiato , e pofpofto  a qualfifia  più  vUe  crea- 
tura ? E che  vita  è mai  quella , fra  oggetti  sì 
odiofi  e fanèlli  f1  Nò,  nò,  elfa  non  è vita,  ma 
fembra  un  Inferno  per  me  (e)  Tidet  me  viti  mei 

. ' ■_  prò-' 
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propter filmi  Heth . T roppo  è gran  pena , o Si- 
gnore, il  durar  più  fra  quelle  anime  Etee,  fra 
una  generazione  sì  mal  nata , e tanto  inverfo  di 
voifconofcente . Poiché  non  fi  fcorge  rimedio, 
nè  fperanza  di  miglioramento  j toglietemi 
quanto  prima  da  un  paefe,  da  cui  non  pollo  io 
togliere  la  fua  pervertita.  Che  la  morte,  con 
chiudermi  gli  occhi  al  fenfo  di  tante  vodre  ofife- 
fe,  da  me  più  odiate  della  medefima  morte,, 
farà  al  voftro  fervo  d’ ogni  vita  più  amabile: 

( f ) Meliti s , meliti:  efl  no:  mori , quàm  videre  mu- 
la genti s nofirg. , & Santi  or  um  . Et  nane , Do- 
mine , folle  qutifo  animam  meam , quia  melior 
efl  mihi  mors,  qu'am  vita. 

y.  Ecco  per  tanto  una  giuda  mifura,  median- 
te la  quale  polla  ogn’  uno  chiarirli , fe  grande  » 
ò piccolo  fia  il  Tuo  amor  verfo  Dio  . Ponga 
mente  a sé  llelfo , con  elaminare , di  qual  forte 
fieno  quelli  affetti  nell’ anima  fua:  e fe  ve  li 
trova  languidi , freddi , e rimedi  , tenga  per  cer- 
to , che  atlJ  ideila  maniera  languido,  freddo,  e 
rimelfo  è pure  il  fuoamor.  Conciofiachèco- 
me  elfer  mai  può , che  ardentemente  ami  Dio, 
chi  palla  le  giornate  intiere , fenza  penfar  punto 
agli  avanzamenti  della  fua  gloria,  e fenza  far 
circa  d’ elfi  un  forano,  non  dico  di  quegli  ar- 
dentilfimi  defiderj , che  avvampavano  dentro 
al  cuore  de*  Santi,  ma  eziandio  di  femplice  vel- 
leità ? Chi  non  fidamente  non  è pronto  a fpen- 
dere  per  la  propagazione  del  fuo  culto  il  fan- 
gue , e la  vita  j ma  nè  trafeura  i vantaggj  anche 
facili , e che  non  gl icoderebbero  più  di  un  leg- 
geridimo  icommodo  ? Chi , non  dico  per  timo- 
re d’ irritarli  contro  furibondi  tiranni,  ma  per 
vile  riguardo  ò di  non  difgudare  un  Compa- 
gno, òdi  non  farli  tenere  per  idravagante,  e 
indifereto,  dilfi  nula,  fenza  fiatar  punto  in  con- 
Dell ’ Uno  Neceff.  Parte  //,  A a tra-  > 

< f ) L.  i.  Mach.  cap.  J.  jon.c.  4. 
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trario , le  mormorazioni ,'  le  parole  ofcene , i 
fpemuri,  e altre  limili  offefe  di  Dio,  che  in 
prefenzafua  fi  commettono?  Chi  finalmente, 
rifentendpfi  e alterandoli  tutto  per  ogni  paroli- 
na contro  a sè  detta , e per  qualfifia  benché  mi- 
nimo fcherno  della  fua  perfona  ; mira  con  im- 
perturbabil  pace  i sì  molti , e sì  gravi  affronti , 
che  da*  peccatori  fi  van  continuamente  facen- 
do alla  Divina  Maeftà?  Quello  dunque  è amar 
Dio  , quali  un  altro  sé,  conforme  alle  regole 
della  vera  amicizia}  anzi  amarlo  più  ancora  di 
sè , conforme  a gl*  jftipti  e a*  dettami  della  cari- 
tà teologale  ? Ah  cfie  troppo  altramente  fi  por- 
ta, chi  da  dovero , e fecondo  il  fuo  meriro  ama 
quel  Sovrano  Signore.  Egli,  al  primo  prefen- 
targlifi  congiuntura  b d*  impedir  qualche  fua 
offefa  i òdi  guadagnargli  qualche  anima,  b d’in- 
traprendere altra  opera  di  fuo  fervizio  5 vi  fi 
butta  immantinente , quali  corpo  perduto , len- 
za badar  punto , fe  la  cofa  fia  difficile , b facile  • 
fe  pericofofa , b ficura , fe  pregiudiziale,  ò nò  al 
proprio  onore, alle  proprie  commodirà,  a’  pro- 
prj  affari , e difegnì . Egli , a guifa  del  Precur- 
sore , per  zelo  della  gloria  di  Dio , e del  rifpctto 
dovutogli , non  guarda  in  faccia  a veruno,  fiche 
il  timore  b di  perderne  la  graz  ia,  o di  provocar- 
tene ì*  ira  , lo  trattenga , dall*  intonare  all’orec- 
chie,  di  chiunque  con  le  fue  Icandalofe  malva- 
gità fe  lo  meriti , un  libero  e franco , J Sen  licer 
tibi . Egli,  conforme  agli  efempjpoco  fa  ap- 
portatiti» Elia,  e di  David , llimaa  sè  fatte  le 
ingiurie,  che  fi  fanno  al  fuo  celeffe  Padrone,  e 
fuo  nemico,  chiunque  fi  poni  da  tale  con  lui. 
Egli  in  Comma,  non  diftingue  gl*  intereffi  divi- 
ni da’  propr  j , fe  non  in  quanto  ha  maggior  fen- 
fo  e premura  di  quelli , che  di  quelli . Nè  in  ciò 
certamente  fe  molto , e più  del  precifo  dovere . 
Pofciachè , fe  quel  Sovrano  S;gnore  ama  tanto  > 

e tic- 
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e tiene  in  sì  gran  conto  i Tuoi  fervi,  che  ffima 
fue  proprie  le  offefe  lor  fatte  : onde  e aSauIo, 
cheperfeguicavaifuoi  Fedeli,  dilfe,  Qhìì  me 
perfequeris  ? e a*  Figliuoli  d*  Ifraele  protetto , 
che  il  toccar  loro  farebbe  un  toccar  lui  medefì- 
mo , nè  già  in  qualunque  parte , ma  nella  piu 
delicataefènfìtiva,  quale  è la  pupilla  degli  oc- 
chi , ( g ) Qui  tetigerit  vos , tangit  pupillam  cculi 

mei  j ben  vede  ciafcuno , fè  convenevol  cofa 
fia,  che  i fuoi  fervitori  trapattino , come  a se 
nulla  fpettanti,  le  offefe  a lui  fatte:  òpure  fe 
ogni  ragion  voglia,che  le  fentano  tanto  più  an- 
cora  delle  proprie,  quanto  e più  devono  amar 
lui , chesè  fletti  ; e infinitamente  maggiore  iti 
lui , che  in  sè , veggono  il  merito  di  effer  rifpet- 
tato  da  tutti , . - 

6.  Se  dunque  facciano  profeflìone  di  amar 
Dio,  quanto  e le  leggi  communi  dell’amicizia, e 
le  proprie  della  carità  ci  prefcr ivono  > non  dob- 
biam  trafcurare  la  pratica  di  affetti  sì  connatu- 
rali al  fuo  amore,  maefercitargli  in  ogni  ma- 
niera poflibile , e particolarmente  nelle  quat- 
tro , che  io  qui  foggiungo . Confìtte  la  prima  in 
eccitare fpetto  nell’ anima,  sì  al  tempo  della 
meditazione  cotidiana,  sì  anche  fuor  d’tffa, 
fentimenti  gagliardi  or  di  ddiderio , che  Dio  fìa 
da  tutte  le  fuecreature,  quanto  fi  conviene, 
onorato,  fervito , ed  amato  * or  di  dolore,  e di 
(degno,  per  la  gran  dimenticanza , che  di  lui 
regna  nel  comunedegli uomini,  e pel  sì  poco 
rifpetto , che  da  tanti  alla  fua  infinita  Maettà 
vien  portato . D’ onde  poi  fegua  il  pregare  con 
frequenti,  e premurofe  ittanze  lui  fletto  » che 
abbia  cura  efficace  delia  fua  gloria , e tiri  tutti 
gli  uomini  al  fuo  conofcimento,  ed  amore:  pro- 
tettandogli , che  chiediamo  ciò , quali  nottra 
fpecialiflìma  grazia,  e per  cui  gli  rimarremo 

A a z tan- 
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tanto  più  obligati , che  per  verun  altra;  quanto 
non  abbiamgufto,  òintereffe  maggiore,  che 
di  veder  propagato  da  per  tutto  il  Tuo  cul- 
to , e glorificato  il  fuo  nome . La  frequen- 
za delle  quali  preghiere  ci  fi  renderà  più 
famigliare  ed  agevole,  fe  ogni  qualvolta  gli 
chiediamo , che  accrefca  in  noi  il  fuo  cono- 
fcimento,  ed  amore  j ci  avvezzeremo  a chie- 
dere la  medefima  grazia  per  tutto  infiemeil 
genere  umano. 

7.  Succede  per  feconda  maniera  dell’ ifteffo 
efercizio,  che,  giungendoci  nuove  di  qualche 
opera  e fuctefiò , rigirante  in  fervizio  di  Dio, 
ne  facciam  Rita , quali  di  noflro  defideratiflìmo 
acquiflo  r rendendone  a lui  affettuofe  grazie , e 
Rimandoci  obligati  ad  amare , quali  noftri  be- 
nefattori, e amici,  coloro,  che  ne  fono  flati 
gli  autori^)  vi  han  cooperato.  Si  come  per  con- 
trario, che,  all’ udire  nella  jconverfazione,  bai 
leggere  nell’ litorie  qualche  azzione  peccami- 
nola , come  furto , sfogo  di  vendetta , ò altro 
fimil  delitto  $ ne  concepiamo  malinconia,  fiie- 
gno , e orrore  : non  mai  ridendo,  e fcherzando- 
ìntornoatali  materie,  ancorché  v’intervenilJè 
qualche  circoflanza  giocola . Mentre  un  og- 
getto sì  funefto  c abbominevole,.come  è T offe- 
fa  di  Dio,  deve  talmente  flrìngerci  ii  cuore j 
che  non  ritenghiamo  £enfo,  nè  mente , da  riflet-. 
tere  a quelle  lpecie  più  amene  . Nella  qual  par- 
te la  tedel  Serva  di  Dìo,  Maria.  Vitoria  For=- 
nari.(h  ) fi  avanzò  tanto  5 che,  ove  udilfe,  efi- 
fèrfi  commeifa qualche  iccleraggiue,  dato  un 
doltnte  fofpìro , quali  da  repentino  colpo  tra- 
fit>  a , cadeva  abbandonatamente  fui  luolo  « 
Oud  e eie  olfervato , le  vergini  fue  compagne  , 
a verrivar-o,di  non  farle  mar  giungere  all’orec- 
cliie  si  odati  race  orni.  £ quclto  riguardo  faià 

bene 
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bène  cheufiamo  pur  noi  inverfo  a noi  Iteflì: 
fchivando  la  lettura  di  que’  libri , per  altro  non 
-neceflar; , nè  utili , dove  fi  riferifcano  ammaz- 
zamenti» crudeltà,  ingiuftizie,  e misfatti  di 
qualunque  altro  genere , per  mero  abboni- 
mento deiroffefa  di  Dio,  che  ivi  apparifce: 
nè  folamente  non  introducendo  mai  ragiona- 
mento di  tanto  deteftabili  oggetti , ma  pro- 
curando di  fraftornarlo,  e rivolgerlo  a mi- 
gliori materie  » quando  fufie  da  altri  intro- 
dotto. Nella  guifa  che  leperfone  timide,  e 
delicate  non  pofiono  fentir  menzione  di  pia- 
ghe fchifofe  , di  cadaveri  , di  Demonj  : ma 
fé  ne  conturbano , e attriftano , e cercano  di 
troncarne  - a tutto  potere  il  difcorfo  . Con 
la  quale  occafione  non  pollo  trattenermi  » 
dallo  sfogare  un  giufto  mio  fentimento  con- 
tro la  perverfità  di  certuni,  che  volendo  in 
confefiìone  accufarfi  del  fuo  lafcivo  parlare  j 
dicono , pocomen  che  ridendo,  di  aver  fat- 
ti difcorn  allegri  . Ahimè!  Difcorfi  allegri 
quelli , che  hanno  per  oggetto  le  ingiurie  e 
offefe  gravi  di  Dio  ? Materie  giocoli; , e da 
ridervi  fopra  gli  efecrabili  tradimenti  , che 
contro  la  Divina  Maeltà  fi  commettono  ? Per 
verità  , che  chiunque  eziandio  fcarfamente 
conofce,  e ama  il  liio  Padre  celeftej  alrap- 
prefentarfi  l’ enormiflimo  torto  , che  in  pec- 
car fe  gli  fà,  dovrebbe  averlo  in  tale  abor- 
rimento, che- nè  pure  un  ofcuro  cenno  fop- 
portarne  potette . Prendendo  di  ciò.  elèmpio 
dagli  antichi  Perfiani  (i)  apprelfo  de’ quali, 
con  tutto  che  barbari , e della  vera  fede  igno- 
ranti, tanto  era  reflère  una  cofa  illecita  a far- 
li, quanto  TelTer  pure  illecito,  che  di  quella 
fi  parlafie , N efas  e/t  apud  eot  quidquam  dicere  , 
quod  nefts  fu  fucere . 

~ - Aa  j 8.  E 
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8.  E quindi  in  confeguenza  poi  viene  il  ter* 
20  efercizio,  cioè  lo  fìudio  d'impedire  per 
ogni  via  e mezzo  poffibile  le  oflfefè  di  Dio: 
quale  era  quello  di  San  Paolo  in  Atene.  > 
dove  il  Tuo  fpirito  non  poteva  trattenerli  in 
se  fteflo  > per  impeto  e voglia  di  venire  a 
cimento  con  le  fuperfiizioni , che  ivi  regna- 
vano j ( 1 ) Incitato  ut  ur  fpiritttt^  ejus  in  eo  ' 
videnj  idololntra  deditam  civitntem  . Quello 
dunque  dovrà  e fiere  il  noltro  più  alTiduo 
pennero  , ed  impiego»  far  guerra  per  ogni 
parte  al  peccato  > andar  fempre  contro  alla 
fua  deteftabil  malizia»  e procurar  di  fpian- 
tarlo  a tutto  potere  dal  mondo  : non  la- 
rdando niun  mezzo,.  che  giovi  a talfine  , nè 
fiancandoci  mai  in  un  imprefa  sì  degna  : ma 
tenendo  » giufia  il  lentimento  di  S.  Ignazio 
Lojota,  (m)  per  foprabbondantemente  pa- 
gate le  faticne,  le  indufirie,  e i patimenti 
eziandio  di  tutta  la  vita  no  lira»  ove  giungano* 
a frafiornare  nulla  più  che  una  Iblaoffefa  di 
Dio . Ai  qual  capo  anche  fpettala  franchezza 
d' animo  > in  corregger  con  pelanti  parole  sì 
tutti  i peccati»  che  da  alcuno  publicamente  li 
commettano,  sì  quegli  in  particolare , che  più 
diretttamente  ferilcono  V onor  di  Dio  ; come  l* 
abufare  in  temerari  giuramenti , e sfoghi  di  co- 
lera il  facrofànto  Tuo  nome  : troppo  gran  ver- 
gogna effendo , che  i figliuoli  delie  tenebre  ar- 
divano di  operare,  e parlar  con  ogni  libertà 
contro  a Dio  j.  ed  i fervi  di  lui  non  abbian  cuo- 
re da  opporli , a chi  tanto  indegnamente  T ol- 
traggia , ma  con  timido  e pigro  Sic n zio  trapaf- 
lìnole  fùepubBche  ingiurie..  Muto  era  per  na- 
tura il  figliuolo  del  Rè  Crefo . Vedendo  tutta^ 
via,  quando  i Perliani  occuparono  la  Città 
__  tea- 

(1  ) Aéh  C ,*P»  *7*  “ 

( m ) N alare.  Comp.  VIc*  cap.  ijy 
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reale  diSardis,  un  faldato  nemico,  che  non 
conofceva  il  Rè*  (n)  avventatagli  col  ferro 
fguainato  alla  vita;  dall' amor  verfo  il  Padre 
fù  fpinto  a fare  uno  sforzo  sì  efiremo , che,  rot- 
ti i legami  della  lingua,  articolatamente  gri- 
dò, Avverti  , ò Soldato  , cheftaiper  ferire  il 
Rè  Crefo . Grand' efempio  per  i fervi  e figliuoli 
di  Dio,  dell’  ardore  con  cui  debbon  correggere 
chiunque  fi  attenti  di  offendere  il  Ior  Padre  ce- 
lefte.  Di  che  memorabili  prove  infra  gli  altri 
lafciò  il  P.  Giorgio  Alvarez  della  nofira  Com- 
pagnia , operario , fecondo  il  parlar  di  S.  Paolo 
veramente  Inconfufìbile  > e il  quale  pareva , che 
avede  ereditato  quello  fpirito  di  fortezza  a- 
poftolica,  infufo  già  da  Dio  al  Profèta  Eze- 
chiele, quando  l’ eTerte  per  fuo  Ambafciatore, 
eMiniftro,  dicendogli*  (o)  Ecce  dedi  faciem 
tuam  valentìorem  faciebtèt  eOrum  , & frontem 
tuam  duriorem  frontibui  eorum . Ut  adamante/» , 
& utfilicem  dedi  faciem  tu  am  ..  Ni?  timeas  eos  , 
neque  metuas  a facie  eorum . Taf  era  l’ intrepi- 
dezza^ T autorità , e V efficacia , con  cui  pren- 
deva in  ogni  luogo,  mognioccartone,  econ 
ogni  forte  di  peccatori  le  parti  di  Dio:  non 
tanto  efortandolt , quanto  coftringendoli , tan - 
quam  poteflatem  habens , a de  fi  fiere  dalle  offefe 
di  lui.  (p  Qiiirtdt.all*  udir  nelle  piazze  tal’uno 
giurare  , o irriverentemente  nominar  Dio  > fat- 
tofegli  ayanti , Inginocchiati  qui  Cubito  * gli 
diceva  , e baccta  la  terra  con  Cocefia  bocca  pro- 
terva , che  non  ha  temuto  di  profanare  quell* 
augufiirtÌfnonome,ral  cui  fuono  deve  per  ri-r 
verenza  inchinarli  omnegenu , cceleflium  , terre - 
firiumt  & infermrw» . Qyindi,  all' incontrarli 
in  ridotti  di  giocatori  entratofra  loro , con  vo- 
ce imperiofa,e  da  Superiore  fi  faceva  dar  quelle 
ih  itK'i.-i.  vi  elio;  ir  Àa  4 ; -W-, 

. *■'"  (n  r-'c  4*  f«)  C*p-  ì . (p)  Pa»t  t. 
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carte,  e que’dadi,  con  cui  sì  dannofamente 
perdevano  il  tempo , il  denaro , e fpefle  volte 
ancor  la  grazia  di  Dio  : partendoli  con  quelle 
loro  fpoglie,  cianciandogli  atterriti,  e com- 
punti . Quindi , nel  pacargli  avanti  qualchuno  , 
benché  perfona  con  cui  non  avelie  particolar 
conolcenza , foleva  talvolta  ordinargli,  che 
feco  ne  veniflfe  a riconciliarli  con  Dio,  e,  me- 
natolo in  luogo  opportuno , ne  udiva  la  confel- 
lione  rimandandolo  da’  Tuoi  peccati  profciolto, 
e ben  animato  a guardartene  per  l’ avvenire. 
Ma  Angolare,  nè  da  tacerli  fra  le  altre  dimo- 
ftrazioni  del  fuo  zelo , che  per  fuggir  la  lun- 
ghezza tralafcio,  e ciò  che  gli  avvenne  con  un 
Eccleliaftico , ricco , e potente  nell’Andaluzia . 
Avevaio  1’  uomo  apollolico  ammonito  piu 
volte  dello  fcandalo , che  dava  alla  Città , con 
tener  pubicamente  apprelfodi  sé  una  fante  da 
cattivo  fervigio  : ma  avvedutoli , che  le  ammo- 
nizioni andavano  in  aria , determinò  di  venire 
adalfalto  piùftretto  . Entrato  dunque  all’im- 
provifo  con  autorità  daMinilìro  di  Dio  nella 
fua  cafa,  penetrò , fenza  che  i fervitori  arreftar 
lo  potelfero,  dentro  la  danza,  dove  egli  conia 
malvagia  fua  compagnia  fedevano  a menfa  : e 
fgridacili,  come  A conveniva}  amendue  del 
loro  fcandalofo  commercio,  ordinò rifoluta- 
roente  alla  donna,  che,  levatdA immantinen- 
tedi  tavola,  partilfe da  quella  cafa,  dove  non 
poteva  dimorare  fenza  offefa  idi  Dio.  Nè  per- 
chè sì  il  padrone  , sìidomeftici  fremeflèró  da 
principio  incontro  di  lui, >e  pofeia,  atterriti 
dalla  fuaimmobil  coftanza,  lo  pregalfero  di 
qualche  breve  indugio,  affine  di  licenziar  più 
occultamente  la  lemina  » poterono  in  verun 
modo  piegarlo  : Achè  replicando  con  1*  iftefla 
fuperioritàdi  voce , e di  volto  le  denunzie  da 
par  te  di  Dio  > non  ottenefiè  all’ora  all’ora  l’in- . 
» » • "ì.jh  . r.i.  . ten- 
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tentò , é , conducendo  avanci  di  sè  la  donna  sbi- 
gottita , e tremante , le  provedefle  di  fìcuro  ri- 
covero. Tanto  e di  animo  ha,  per  intrapren- 
dere ogni  cofa,  e di  portanza, per  effettuar  quan- 
to intraprende , chi  ardentemente  ama  Dio  , e 
cerca  di  propofito  la  fua  maggior  gloria . A 
confufione di  alcuni  fpiritucci , fecondo  il  lor 
parere  confederati,  edifcreti,  ma  in  verità  debo- 
li , pigri , e codardi  ; che , acceccati  dalla  dolca 
prudenza  della  carne , pochiflrmo  operano  in 
fervizio  di  Dio , perchè  nulla  di  per icolofo  in- 
traprendono . Non  riflettendo,  che  una  gran 
parte  delle  forze  dell’ uomo,  per  condurre  ad 
effetto  le  imprefe  più  ardue,  confìtte  nell’  ani- 
mofa  rifoluzion  di  tentarle-:  e che , quanto  me- 
no roperario  evangelico  teme  i viziofi * tanto 
viene  ordinariamente  più  da  quelli  temuto: 
tanto  con  maggir  rifpetto , e pazienza  afcolc*- 
to;  quanto.più  di  pofleflo,  e di  libertà  fi  pren- 
de in  correggergli. 

9.  La  quarta  maniera  è il  procurar  con  fer- 
venti difcorfi  di  piantare  nell*  anime  , di  chiun- 
que con  verfa  con  erto  noi , un  alto  concetto  , 
una  profonda  riverenza  , e un  fodo  amore  di 
Dio , predicando  a tutti  le  di  lui  maravigliofe 
grandezze , e t*  infinito  merito  che  badi  eflere 
dalle  fue  creature  fervito:  fècòndoche  ci  rac- 
comanda il  Regio  Profeta  in  quelle  parole  del 
Salmo  novantennio  quinto,  Annientiate  inter 
gentes gloriar»  eius  , in  omnibus  populis  mirabili» 
tjtts:  e fecondo  che  praticava  il  buon  vecchio 
Tobia,  che,  rapito  da  gi  ulti  film»  zelo,  anda- 
va intorno  3 quanti  del  fuo  popolo  vi  vean  fèco 
prigionieri  neH’ Affina,  donandoli  con  falu- 
tevoli  avvilì  a non  dimenticarli  di  Dio  , e dèlia 
fanta  fua  legge:  (q)  Pergebat  ad  omnes $ qui 
erant  in  captivttate}  Ò monito  falutis  dabat  eh, 

A a $ Imi- 
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Imitato  in  sì  degna  premura  dal  famofo  teo- 
logo, e nulla  minor  fervo  di  Dio  , ilP.Toma- 
foSanchez:  fra  i propolìtidelquale,  trovaci 
dappoi  che  morì,  nelle  fue  Icritture*  uno  era 
quello , dì  non  pattar  conversione  veruna , m 
cui  non  inferire  qualche  fèntimento  di  Dio  : 
(t)  Dabooperam  , ut  in  omniconver fattone  me* 
de  Deo  altquid  loquar , ncque  hoc  tantum  cum 
domefticisy  fed  etiamcum  externis , ut  ti  alìquid 
de  Divini s a me  acceptum  domum  referant . Ma 
sì  quelle , sì  altre  pili  particolari  pratiche  me- 
glio fararv  fuggente  a ciafcuno  dall’  interno  fuo 
zelo  : lènza  di  cui  poco  ferve  T altrui  ellerior 
magiftero  , e ’1  quale  , ove  avvampi  io  un 
cuore*  non  permette , ch’egli  llia  in  ozio-  ,. 
ma  quali  fprone  acuto  lo  Ipinge  del  conti- 
nuo, a fare  e gran  cofe*  e con  grande,  ardore  • 
per  Dio  , 

CAPO  VIGESIMOSETTIMO. 

Del.  coordoglio  , che  deve  fentir  l'  anima-, 
amante  di  Dio  » per  le  off  ef  e 
da  j't  fattegli,. 

MA  che  diremodel  fentimento  folitoa  ca- 
gionarli dall* Amore  Divino  in  un  ani- 
ma quando  le  riduce  a memoria  le  sì  indegne 
maniere*  cheelbpureha  ufate  per  l’addietro- 
col  celelliat  filo  Signore  : cioè  a dir  la  sfaccia- 
taggine, la  libertà , e l’irreverenza,  con  cui  tan- 
te volte  gli  ha  difubbidito , li  è da  lui  ribellata-, 
gli  ha  rivolte  te  fpalle ».  l' ha  difpregiato , ofFe- 
fo , e tradito?  Qual*  orrore  vien  ella  a concepi- 
re da  una  tal  rimembranza?  Come  fente  tutta 
d*inlottribil  vergogna:  bruciarli?  Come  ftupi- 
fce,  che  abbia  potuta  talmente  dimenticarli 

de’ 
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.de* fuoi  doveri  ? Qyanto  fi  fdegna  contro  di  un 
fuost  facrìtego ardire?  Che  affanno  le  affoga  il 
Cuore?  Che  confusone  le  carca  il  volto?  Chi 
pub  fpiegare  i Tuoi  gemiti,  le  Tue  lagrime , r fuoi 
pentimenti  ? Quello  certamente  è un  dolore  , 
che  ogn*  altro  dolore  in  lei  fòpravanza  t quello 
-un  male,  a petto  di  cui  qualunque  altromale 
f le  fembra  uno  fcherzo . Se  vede  tal  uno  lagnarli 
(per  la  perdita  della  robba , ò altro  fuo  ben  tem- 
porale j Ah  querele  irragionevoli,  dice,  e fen- 
za  niun  fondamento  ! Tanto  poco  dunque  ba- 
lla, per  talmente  accorarli?  A me,  ameli  la- 
dino corefte  doglianze,  coteftr pianti,  cotefli 
lìnghiozzi  , che  tanto  piùgiufta  ne  ho  la  cagio- 
ne. Non  sà  da  qual  parte  per  follievo  della 
fua  afìlizzione  rivolgerli»  Quanto  mai  ò in 
terra,  ò incielo  rimira , tutto  vale  a raddop- 
piarle Tintemo  rammarico . Tutte  le  creature  , 
che  ha  innanzi , d' attorno , le  par  che  lien  con- 
tro di  lei  implacabilmente  fdegnate,  che  non 
polfan  vederla,  chele  rinfaccino  i fuoi  tradi- 
menti, che cfclamino.  Ecco  la  perfida,  ecco 
la  ribalda,  ecco  foltraggiatrìce  del  nofiro  So- 
vrano Padrone.  Che  più?  Quell’ iftetfo  Dio, 
il  quale  irv  altro  tem  po  era  la  coniazione  di 
tutti  i fuoi  travagli , la  materia  di  tutti  i fuoi 
godimenti  * è orai’  oggetto,  che  più  di  tutti  gli 
altri , anzi  foto  fra  tutti  l'accora; che  ( f }repler 
fctm  am  Arimi  imbus  > inebrine  ctbfinthio-  yciecum~ 
dar  felle- , & labore-,  ponte  defdatnm  , tota  die 
mcerorc  confeliam- . In  fommaqueltocrucdo  è al 
fuocuore , quafiut>fiioco>cheildivorairqu3{i 
un  pugnale  , che  da  pane  a parte  il  trapala  r 
quali  un  mari  elio,  chea  forza  di  pefàntiflimi 
colpi  lofchiaecia,  e , fecondo ilvolgatofuono- 
aie  di  contrizione,  lo  flritola. 

a.  E in  vero  troppo  gran  ragione  ella  tiene 
, Aa  6 di 

) Vide  Jet.  rhtr.c-  <.&■{- 
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di  così  afflìggcrfi  : anzi  per  quanto  fi  raddop- 
pi, ecrefca,  fino  ad  effere  magna  velut  mare 
contriti e ejut  : non  potrà  mai  giungere  a fegno , 
che  incomparabilmente  maggiore  non  la  meriti 
eziandio  una  folaoffefa  à Dio  fatta.  Impero- 
chè,  volendo  ildovere»  chetanto  fia  Tempre 
piùintenfo  il  dolore  de*  falli  eommefli , quan- 
to è la  lor  malizia  più  grave , ed  effendo  quella 
tanto  tèmpre  più  grave , quanto  maggiore  è la 
dignità  del  perfonaggio  indi  oflfefo  j chiaramen- 
te fi  fcorgé,  nè  ad  un  fallo  di  malizia  infinita 
eflèr  pari  qualfifia  dolore  finito  j nèmen  che  in- 
finita poter  eflere  la  malizia  d*  ogni  fallo , che  fi 
commette  contro  ad  un  Signore  d'infinita  gran- 
dezza emaeftà.  Ma  non  è forfè  tale  Iddio,  il 
quale  noi  peccando  offendemmo  è Si  mifuriun 
poco,  fecondo  che  dal  corto  e debole  noftro  in- 
telletto puòmifurarfi , l'eccellenza  del  fupre- 
mo  fuo  Eflere:  Eirere  fenza cagione , dacuifia 
flato  prodotto , fenza  principio,  in  cui  abbia 
cominciato,  fenica  termine,  in  cui  poffa  man- 
care : 'Eflere , dhe  trafcende  con  la  fua  indivi- 
fibile  immenfità  tutti  gli  fpazj,’  die  identifica 
Beffa  fua  fempliciflima  unità  tutti  i'Behi,  che 
fovracomprende  con  la  fua  neceffaria , e Tempre 
attuale  fetenza  tutte  le  verità  : Elìère  affatto  in- 
capace ò di  aumento,  perchè  ha  quanto  può  de- 
fiderarfi  ; h di  calo , perchè  è tutto  quello  > che 
ha  : non  folamente  ottimo , ma  l’ ifteffa  bontà  : 
tion  folamente  belliflìmo , ma  l’ ifteffa  bellezza  : 
non  fidamente  perfettiflìmo , ma  l’ ifteffa  pura 
ctotal  perfezione:  Effere, che  èil primo  prin- 
cipio ,el*  ultimo  fine,  e per  eonfeguénza  l'affo- 
luto  Padrone  di  quanto  rimiriam  fìtor  di  lui  • 
talché  tutte  le  Creature,  dalla  più  infima  alla 
più  eccelfa,  gli  fono  in  ogni  più  aflbluta  ma- 
niera foggette,  fenza  che  indipendencemente 
da  lui  pollano  ò fuffiftere , © far  vcrun  minimo 
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'moto  : Effere  finalmente  tanto  fuperiore  ad 
ogni  mifura , ad  ogni  regola , ad  ogni  efempio  i 
che  tutta  quefta  gran  machina  dell’  Univerfo  > 
di  sì  vaghe , e sì  varie  nature , fublunari,celefti , 
corporee  j e spirituali  comporta , non  è più  che 
un  infinitefitna  parte  della  fua  grandezza  , più 
che  un  ombra  rozziflìma  della  Aia  perfezione, 
e beltà  : molto  in  confronto  di  lui  più  piccola  , 
più  fpregievole,e  vile  di  quanto  rispetto  ad  erta 
- tale  fia  un  atomo  volante  per  l’ aria , ò un  gra- 
nello di  polvere:  onde  il  disfarli  tutta  erta  in 
onore  di  lui  farebbe  affai  meno , che  fe  un  ato- 
mo,'ò un  granello  di  polvere  fi  ftruggelfein 
-prò di  tutta effa . Che  diciàmodi  un  sìfovraec- 
' celiente  Monarca  ? Che  ci  pare  di  una  sr-  fo- 
'Vrammirabìl  Maeftà  ? Qual  fi  profonda  rive- 
renza , qual  sì  umile  fervitù , qual  culto  st  ftra- 
ordinario  può  da  noi  tributarli  ad  un  tal  Padro- 
ne ; che  non  gli  fia  per  ogni  convenienza  dovu- 
to , anzi  che  non  fia  incomparabilmente  mino- 
redi  quattromila  fua  dignità  fi  conviene?  N*en- 
.re,  niente  in  riguardo  di  quefta  farebbe  lo  ftar 
continuamente  adorandolo:  niente  il  facrift- 
cargli  mille  volte  la  vita  : niente  1*  annichilarci 
in  luo  offequiò. 

5.  Aggiungali  poi  a quello  titolo  della  fùa 
infinita  eccellenza  un  altro,  da  non  poterli  nè 
pur  erto' a baftanza  filmare , cioè  quello  della 
fua  impareggiabil  bontà:  la  quale,  fenza  a- 
verne  noi  nelFun  meriro,  anzi  con  averne  po- 
lì t ivo  demerito , fiè  inoltrata  a farci  dimoftra- 
zioni  di  amore,  affatto  prodigiofe , inaudite, 
non  mai  fatte  da  niim  uomo  vedo  un  altr*ut>> 
mo,  e le  quali  non  folamente  non  ci  farebbe 
mai  venuto  in  penfiero  di  chiedere  , ò fperare 
da  lui  5 ma  ne  pur  le  avremmo  giudicate  pol- 
ligli a farli.  Concioftachè  tracciando  per 
ora,  T averci  egli  con  iimofin3  puramente  gta- 
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tuita  donato  tutto  V Elfer  che  abbiamo  > nè 
una  fola  volta  donatolo,  ma  tante,  e tante» 
quanti  fono  r momenti,  ili  cui  col  vitale  fuo 
inftuflb  il  conferva  ^ fi  è degnato  oltre  ciò  di 
allurnere  noi  crear urelle  miferabill , e vermic- 
ciuoli  della  terra,  all*  eccedenti  (fimo  grado  di 
Suoi  amici , di  adottarci  per  figliuoli  ,,di  corn- 
ili unicare  eoo  elfo  noi  il  fuo  regnò  , h fua  glo- 
ria , la  fua  beatitudine  : anzi , per  reftituìrci  il 
poffellb di  tali  fue  grazie,  da  noi  a cagione 
ideila  colpa  ereditaria  perdute  j.  non  ha  ricula- 
to,  quel  gran  Dio  che  pur  era,  prender  la 
noftracarne,  farli  uomo  patibile  > dateria  ci- 
bo» sè  fiefso,  e morire  confitto  sà  una  croce 
•per  noi:  finezze  dr  carità:*  che,  (è  trapaflèreb- 
-bcro  ogni  ammirazione,  e ci obligherebberp» 
ad  .ogni  piàaffcttuofa  gratitudine  , quando  an- 
cora fulfcro  procedute  da  alcun  uomo  par  no- 
ftroi  quanto  più  ammirabili  vengono  ad  elle- 
re  > e quanto  maggior  forza  hanno  di  obligarci 
ad  ogni  corriiponaenza  potfibile  > fateci  da  un 
Signore  di  maeftà,  di  grandezza,  e di  poten- 
za infinita?  Ecco  dunque  qual  Signore,  e di 
quanto  rilpetto  meritevole,  si  per  la  Sovrani- 
tà dell’  incomprenfibil  fuo  Elfere , si  per  gli  ec- 
celli dell*  ineffabile  fu  a amorevolézza,  e bene- 
ficenza, fiaDio.  Or  quello  si  eccello  Padro- 
ne , quello  si  liberal  benefattore,  con  cui  per 
ciafcuno  degli  accennati  titoli  ci  corre  un  infi- 
nito, e indifiòlubileobligo,  nè  perciò  vi  è ri>- 
compenlà,  nèolfèquio,  nè  lèrvitù  imaginabi- 
le,  per  mezzo  della  quale  polliamo  pagargli 
eziandio  una  menomi ffinu  parte  de'  n off  ri  do- 
veri, noi,  fue  ignobili  creature,  a lui  elfen- 
ziaimente  foggette,  da  lui  fopra  ogni  mi  fura  be- 
neficate, contro  a tutte  le  ragionidi  gratitudi- 
ne , di  convenienza , di  fedeltà , dì  giu-llizia  , 
-abbiamo  avuto  ardimento  d’  ingiuriare , di 
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ftrappazzare , di  offendere::  e dèi  non  a ca- 
lò» ma  con  piena  avvertenza  j.  non  una  * ò> 
due  volte*  marame,,  e tante*  che  nè  pur  può 
formartene  il  numero..  Chi  udì  mai  altrove 
fellonia  sì  efòrbitam?e*,sì  moliruofa , sì  inde- 
gna? Qchi  può- a ballati  za  concepirne*  e de- 
■ tettarne  V eccepiva  bruttezza  * Niuno  certa- 
mente degltuomini  * da  che  niuno  pur  d'elfi  a. 
baiianza  può  intendere  ri  nfinitadi  gnità  di  quel 
Dio,,  che  ivi  fi  offende.  Si  come  quella  è af- 
fato. ineftimabile,  così  lùperioread  ogni  Hi* 
ma , nè  mai  perciò  a battanza  deteftabile  è al- 
tresì la  malizia  di  qualunque  fuo.  oltraggio .. 

it;  ^a>'  ^ graviflìma  in  riguardo  alladignità 
dell  ofrcfo  è la  malvagità  de*qoftri’  peccati  i, 
leggiera  potrà  almeno  Itimar/i,  in  riguardo  alla 
qualità  dell"  offcfa , che  gli  abbiam,  fatta,  in 
commetterli.  Nò- certamente..  Anzi; quello èr 
un  nuovocapo,  che  concorre  adaccrefccjne  la. 
gravezza  :.  attefo  il  manifello  , edenormedif- 
prezzo  di  Dio  * che  s.’  include  in  ogpi  colpa; 
mortale . Mentre , chiunque  alcuna  ne  com- 
mette, oltre  il  difubbidire alle.  giulUflhne  leg- 
gi del  fupremo  Padrone,,  lènza*  veruni  conto» 
o della,  lua  dichiarata  volontà;  in  richiederne 
l’oltervanza  * ò della;  formidabil  giuftizia  in 
punirne  la  trafgrelfione  ; moftra  altresì ,.  di 
non  aver  ioniun-  prezzo  P aliilliiiio  onore  del- 
la fua  IbpranaturaL  figliolanza,  e amicizia,  j • 
non  curandoli  punto-  di  rimanemeprivo,  pur- 
ché foddMàccia  ad  un.  indegno  appetito,  e fi. 
godadi  una  vile  creatura  . Il  che  è un  pofpor- 
relui*  fomiti©  Bene  , e Fattore  del  tutto»,,  a- 
quelh  creatura  ,,  e un.  dirgli  virtualmente  co*' 
fatti:  E vero,  ò»  Signore,  che  io  decadero- 
dalla  voftra  figliolanza*  e amicizia,  ove  sfo<* 
ghi  quella^  mia  voglia  : Ma  poco  ciò  importa  » 
Stimo  più  il  pigliarmi  quello  sfogo , che  il 
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fegujtaread  eflervi  amico , e figliuolo . Secote- 
fle  voftre  grazie  nó  polfono  col  peccato  accop- 
piarli 5 tenetevele  pure  per  altri  : perchè , quan- 
to a me , non  mi  fembrano  tali  , che  in  riguardo 
di  effe  voglia  attenermi  dalla  foddisfazzion  del 
peccare.  Sommo  al  certo , come  ognuno  ben 
vede,  e ingiuriofiflìmo  alla  Divina  Maeftà  è 
un  tal  vilipendio . Ma  fervirà , per  renderne  più 
ancora  palefe  la  fconvenevolezza  i l1  efempio 
che  qui  Soggiungo.  Fingali  quefto  cafo,  che 
un  Rèpotentiflimo,  e olcre  di  ciò  per  genti- 
lezza , per  beltà , per  virtù , e per  quante  al- 
tre dotti  ponno  in  un  foggetto  concorrere , ri- 
• guardevoliflìmo , elegga  per  Tua  Spola  una  vii 
Contadina , la  coroni  per  conforte  del  fuo  Re- 
gno, la  faccia  feder  nel  fuo  Trono,  e riverire 
da  tutt*  i Principi  del  fuo  Imperio , le  moftri  in 
tutte  le  occorrenze  legni  di  cordialiffimo  amo- 
re , nè  laici  di  darle  veruna  foddisfazzione  po£ 
fibìle:  echeella,  venendo  trattata  da  bucan- 
te fopra  d’ ogni  luo  merito  , e trovandoli  in  uo 
pollo  di  felicità,  quale  non  mai  fi  farebbe  nè 
pure  imaginata  per  fogno , Reina , e congiunta 
ad  uno  Spofo  sì  nobile , sì  manierofo , sì  amabi- 
le, e sì  amante  di  lei , che  non  ne  può  fortire  al- 
tro limile  in  tutta  la  terra  : ella , dico  , non  o- 
fhnte  tutto  ciò , ponga  gli  occhi  in  un  guattero 
di  cucina , ò in  un  mozzo  di  Ralla , uomieciuo- 
lo,  per  qualunque  verfo  fi  miri,  abiettilfimo, 
fudicio , puzzolente , cenciofo  ,e  di  più  golfo» 
ftupido, feoftumato»  deforme»  guercio, ftrop- 
pio , ricoperto  dr  rtomachèvoliflìirie  ulceri  , 
talché  muova  naufea  il  folo  vederlo:  e di  un 
foggetto  sì  fchifofotalmente  sJ  mvàghifea»  che, 
pollo  in  dimenticanza Tànguftófuò Spofo,  e 
le  di  lui  pregiatiflìme  qualità , e la  fortuna  che 
gode  in  averlo  per  conforte,  gli  tradifea  la  fe- 
ce maritale,  T abbandoni  , e in  compagnia  di 
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quél  fordidiffimo  mafcalzone , da  lui  fe  nc  frig- 
ga, (limando  fuo  meglio  il  viver  conqueflo 
in  un  affumicato  tugurio  > che  con  effo  lui  nel 
fuo  reai  gabinetto.  Dimando,  fe  ciò  ella  facefr- 
fe,  non  commetterebbe  un  tradimento  enor- 
miflìmo?  Non  l’efecrerebbero  tutti , quali  un 
prodigio  d’infedeltà  non  più  udita?  non  Tene 
chiamerebbe  quel  Rè , oltre  ad  ogni  credere  of- 
fefo?  Non  ne  concepirebbe  un  giuftiflimo  fde- 
jgno  ? Non  avrebbe  motivo  di  farne  ogni  più 
atroce  vendetta  ? Come?  Così  dunque  è ri- 
eompenfata  la  mia  benignità?  Così  vilipefa  la 
mia  perfona  ? Ecco , a chi  fon  pofpofto . Ecco , 
in  confronto  di  chi  vengo  abbandonato  ? 
Chi  l’ avrebbe  creduto  è Chi  avrebbe  mai  po- 
tuto fofpettare  un  tal  torto  ? Ah  moftro  di  feo- 
nofeenza,  e perfidia!  Potendo  aver  mille  Spo- 
fe  più  degne , con  eccello  di  amore , che  ha  fae- 
toftupireilmondo,  té,  figlia  della  terra,  hò 
eletta  in  luogo  di  quelle,  follevandoti  dal  nati- 
vo tuo  fango  alla  participazione  del  mio  trono, 
e del  mio  talamo,  fichè  tutti  ammiravano  la 
tua  forte  chiamandoti  la  più  avventurofadon- 
nadel  mondo.  E tu,  in  luogo  di  concepire  i 
inedefimi  fenri  menti,  in  luogo  di  ufeir  fuor  di 
te  ftefTa , per  iftupore  di  tanta  mia  cortefìa , per 
allegrezza  di  tanto  tuo  bene  ^ ti  moftri  fchiva 
di  me  , rifiuti  la  mia  compagnia , e mi  pofponi. 
A chi  ? A qualche  altro  Rè  ? A qualche  gran 
perfonaggio  della  mia  Corte?  Mi  cagiona  ver- 
gogna il  penfarvi,  non  che  il  dirlo . Mi  pofponi 
ad  un  verme  delta  terra , ad  una  fconciatura  d* 
uomo , ad  un  aborto  della  viltà , della  fchifez- 
za  » della  difgrazia . Ah  non  vi  è fdegno , non 
rvi  èrifent  intento , non  vi  è fapplicio , che  pof- 
■fa  uguagliare  una  tal  fellonia . Così  egli  per  cer- 
to direbbe,  nèfàrebbevi  alcuno , che  non  la  fen- 


tilfeconlui,  che  non  gli  defle  ogni  ragione , e 
7 7 che- 
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che  rea  di  mille  morti  non  giudicale  quella 
fceleiatiflìma  adultera . Or  quello  è in  realtà  il 
cafonodro:  fé  non  che  infinitamente  maggior 
difuguaglianza  corre  fra  Dio  , e qualunque 
creatura,  da  noi  peccandoantipoftagli;  che 
non  correrebbe  fra  quel  nobiliflGmo  Rè,  e ’I  for- 
didiflìmo  guattero , dalla  perfida  moglie  a lui 
preferito.  Che  però  fe  tanto  grande  fi  ripute- 
rebbe l' ingiuria  da  lei  fatta  a quel  Monarca , in 
pofporload  untai  drudo;  quanto  dovrà  dirli 
più  infoffribile  quella,  che  il  peccatore  fa  a 
Pio,  quando  gli  preferire  alcun  bene  creato, 
non  avendo  per  nulla  , purché  goda  di  quello  , 
T abbandonar  lui , Bene  infinito , il  voltargli  le 
fpalle,  il  rinunziare  alla  fua  figliuoTanza,  e 
amidi  r1  ( t ) Quis  audivi t tali  et  hornbilia , qua 
fecit  nimis  virgtr  ifrael  i Oljlupe fette  coeli  fuper 
hoc , & porta  ejus  iefolamini  vehementer . Num- 
quid  parva  eft  fornicai  io  tua  ? In  quo  mandalo 


cor  tuumì  ait  Domina t Deus. 

y.  Sembra  non  rimanervi,  che  dir  d* avvan- 
taggio intorno  alla  gravità  di  un  tal  torto.  E 
pur  le  circoftanze,  del  luogo,  del  tempo,  degli 
ttromenti,  e de*  motivi,  gli  aggiungono  ah  re- 
tante quali  infinità  di  nuovo  pelo , per  renderlo, 
fe  fi  potette»  più  ancoraché  infinitamente  efe- 
crabite . Pofiiachè , rifacendoci  dalla  circolati- 
za  del  luogo;  dove  mai  il  peccatore  cosi  oltrag- 
giai1 AltHTImo^  Non  altrove , che  fatto  i fuoì 
thedefimi  occhi.  Sfacciataggine  intolerabtlif- 
fima  » e da  niun  fuddito  mai  ufata  in  violare  le 
leggi  del  lùo  Principe  . Le  .quali  fe  alcuno  ab- 
bia in  animo  di  trasgredire;  cerca  lèmpre  di 
farlo  , dove  da  lui  non  polla  efier  veduto  : nè 
mai  è sì  temerario,  che  lo  fàccia  Innanzi  a luì  , 
prelènte , e veggente;  Là  dove  il  peccatore., 
non  ottante  T aver  certa  notizia,  che  in  qua- 
• . ' ' „ . ■ f-  !.  i ' lun-  . 
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lunque  luogo  ftia  , òvada,  Iddio  da  per  tutto 
glièprefentiffimo,  da  per  tutto  lo  vede»  e 1* 
ofTerva,  Qua  tèa  a fpiritu  tuo , & quo  à furie  tua 
fugiumì  Si  ttfcendero-  in  calum , tu  illic  es  : fi 
de  fender  a in  infernum  » ades>  tuttavia  , lenza 
niun  rifpetto,  e vergogna,  in  fàccia  di  luì  mede- 
fimo  gli  difubbidifce  ,To  difprezza , l’ offende . 
E poi  in  qual  tempo  fa  ciò  ? In  quel  tempo  ap- 
punto» in  cui  Dio  con  benignità , e previdenza 
paterna  lo  (là  attualmente  confervando,  e man- 
tenendo nell’  Edere.  Come  fe  un  figliuolo  » 
neirateo  ifteffo  che  fuoPadreamorofamente 
fe  Io  tien  fra  le  braccia»  e loftringe  alleno» 
gli  fputafIèing.iuriofàmenteful  vifo.  Più  oltre. 
Di  quali  armi,  eordignififerveatalulo?  De- 
gli occhi,  della  lingua,  delle  mani,  dell’ intel- 
letto, della  volontà,  degli  averi,  della  fani- 
tà,  delle  forze:  quelle  efiendo  gli  ftr  omenti» 
con  cui  fi  pecca  » e fi  offende  i’Altiflimo . Or 
quefti occhi»  quella  lingua  , quelle  mani , que- 
llo intelletto,  quella  volontà  , quelli  averi  » 
quella  fanità,  quelle  forze  da  chi»  fe  non  da 
Dio,  il  peccatore  gli  haricevuti?  Non  fono 
tutti  effetti  della  divina  fua  beneficenza,  tutti 
doni  dalla  fua  liberal  mano  venutigli  ? E ci 
par , che  le  offelè  di  un  donator  sì  benefico  non 
vengano  oftremodo.  aggravate  dall'  eflergli 
fatte  con  gl'  ideili  Tuoi  doni  ? Che  direm  mo  di 
un  Soldato , a cui  effendo  dal fuo  Rè  offerta  per 
pegno  del. fuo  amore  una  ricca;  fpada,  quell' 
ìfteffa rivoJgefle  a trafiggerlo?’  Nonl’abbomi- 
neremmo  » quali  modro  di  fconofcen2a ,.  quali 
prodigio  d'ingratitudine,  auafinemicod’ogni 
umanità  ì Così  dunque  abufarfi  de'  doni?  Così 
ccrrifpondere  agli  oblighi  l Se  voleva  render 
ferire  per  regali  5 fiiOefi  almeno  valuto  per  tal 
•fine  di  altre  armi.  Troppo  grande  inumanità 
è pagar  l'amore  con  odio.  Quale,  e quanto 

■ mag-* 
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maggiore  farà  il  fare  per  fopra  più  miniera  del- 
l'odio  la  materia  medefima  dell* amorei  Ma 
vi  è nel  calo  noftro  ancora  di  peggio . Perchè  il 
peccatore  rivolge,  in  offefa  di  Dio  non  fola- 
• mente  le  facoltà  del  corpo , e dell’  anima , gra- 
tuitamente da  lui  concedutegli,  ma  l’ideffo 
concorfo  divino  , in  virtù  di  cui  opera , e lenza 
di  cui  nulla  potrebbe  operare  : facendo  perciò , 
che  Iddio  cooperi  a quelle  azzioni  medefimeì 
con  cui  viene  oflfefo.  Come  fe  il  foldato  già 
detto,  non  folamente adoperale la  fpada  do- 
natagli dal  fuo  Rè , per  ferirlo  j ma  oltre  di  ciò 
•la  metteffe  in  pugno  aiui  medelìmo , .e  , fpin- 
gendogli  pofcia  il  braccio , lo  codringelfe  a fe- 
rirli da  sè  dello  , e di  propria  fua  mano:  che  fa- 
rebbe un*  eccello  d’incredibile, nè  mai  udita  ina- 
liziajma  eccedo  pur  troppo  vero,e  tutto  dì  pra- 
•ticato  con  Dio  i da  chiunque  1*  offende  , fecon- 
do il  rimprovero,  ch'egli  ne  fa  al  peccatore, 
in  quelle  parole  d’Efaja,  ( u ) Servire  me  feci* 
ftiin  pece  ut  ts  tuis , prtbuifti  miht  laborem  in  ini - 
quìtdtibus  tuis . Finalmenre  quali  fono  i moti- 
vi, per  cui  lì  offende  Dìo?  Forfè  il  timori; di 
falche  gravi  (fimo  male , qual  farebbe  la  mor- 
to , òl’  allettamento  di  qualche  ftraordinaria 
ventura , come  a dire  la  conquida  di  un  Regno  ? 
Quando  ancor  di  tal  forte,  e sì  gagliardo  ne 
fude  l'impulfo  y infinita  nondimeno  farebbe 
la  malvagità  dell* offenderlo:  dantechè  ogni 
benecreato,  per  quanto  fia  grande,  anzi  forn- 
irlo, viene  con  infinità  maggioranza  ecceduto 
da  Dio  . Onde  il  preferirlo  a lui  non  può 
giudicarli  torto,  di  malizia  punto  men  che  in- 
finita. Orche  deve  dirli,  quando  fe  gli  prefe- 
riscono! fecondo  che  d'ordinario  fuccede  ) beni 
da  nulla,  hpgatelie  di  niunconto,  e interedì 
vililfimi  c come  la  foddisfazzion  di  un  amico , 

(u)  Cap-4J. 
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un  piccol  guadagno  , un  momentaneo  piacere, 
un  vano  puntiglio  d’onore?  Qual  difprezzo 
conviendire  fia  quello,  di  non  (blamente  of- 
fenderlo, ma  con  tantj  faciluà,  e per  ogni 
motivo  benché  frivoliflìmo  offenderlo  ? Tal- 
ché poffa  egli  rinovar  tutto  dì  le  doglianze, 
fatte  già  con  la  pena  di  fczechiello  , di  ef- 
fere  per  un  pugno  d' orzo , e per  un  tozzo 
di  pane  oltraggiato:  (x)  VioUbant  me  pro- 
pter  pugillum  hordei , & frngmen panis  O gran- 
de, o (omino,  ò infinito  Dio  , a quello  frgno 
dunque  arriva  il  vilipendio  della  voltra  sì  fubli- 
meMaeftà,  la  noncuranza  de’ voflri  inerti  ma- 
bili  meriti  ? E lo  fopportano  gli  Angeli  ? E non 
fi  disfa  in  fulmini  il  Cielo  , per  incenerire , chi 
tanto  ardifce?  E non  fi  mette  in  arme  l’Uni- 
verfo  tutto,  pervendicare  la  dignità  di  voi, 
fuo  Creatore,  tanto  villanamente  (pregiata. 
Che  c*  innorridiamo,  all’udire  l’eternità  de’fup- 
plicj  deftinati  nell'  Inferno,  a chi  pecca.  Poco 
“ è quell’  abillo  di  tormenti , nè  balle  vo!e  l’ irtefi- 
fa  eternità,,  per  punire  conforme  al  momento 
una  sì  eftcrabd  m.ij  z a . 

- 6.  Porto  dunque , eh? le  offefe  di  Dio , atte- 
fa  e L lua  infinita  maa  ita,  contro  a cui  fi  oom- 
metto  -o , e la  indegnità  sì  del  torto  che  gli  fan- 
no, si  delle  circorlanze  onde  quarto  viene  ag- 
grav.uo,meritino  un’abborr intento  pan  alla  lo- 
ro bruttezza, coè  fuper.ore  ad  ogni  aItio,e  nul- 
la men  che  infinito  j come  porrà  effer,  che  un 
uomo,  il  quale  vivamente  conofce  quanto  fia 
amabile  Iduio,  e nienrejjer.ciòal  pari  di  lui  a- 
ma  j ricordandoli  di  averlo  tante  volte  sì  in- 
degnamente offefo,  non  avvampi  di  vergogna, 
non  fi  annichili  pei  confufione,  non  iftoppi  di 
dolore,  nondeterti , e non  abbia  in  ahb^mina- 
zione  aè  lidio . lo  leggo  di  Adralìo  ( y ) nipote 

^ di 
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di  Mida , che , avendo  nella  caccia  colpito  per 
difgrazia,  euccifo,  incambio  di  unafiera,  il 
figliuolo  di  Crelb  Tuo  ofpitej  non  ebbe  cuore 
da  fopravivergli,  macon  morte  volontaria  pa- 
gò quella)  che  aveva  involontariamente  a lui 
data  : imitato  in  un  tale  sfogo  di  amichevoi  do- 
lore da  quel  foldatot  Romano,  (z)  il  qua- 
le, mentre  che  fpogliava  dell’  armi  un’  avver- 
fario,  da  sèuccifo  nelle  guerre  civili  lènza  co- 
nofcerloj  avvedutoli  efler  quegli  il  fuo  fratel- 
lo, ne  fece  quanto  prima  loprail  cadavere  di 
lui  fanguinoja  vendetta,  con  immergere  nelle 
proprie  fue  vifcere  il  ferro , di  cui  fi  era  fervito 
ad  ucciderlo , E non  avrà  maggior  forza  di 
affliggere,  chi  ami  Diopiùdiqualfifiaamico  , 
ò fratello,  la  conferenza  delle  gravidi  me  offe- 
fe,  noti  già  a cafo,  e fenza  colpa,  ma  avve- 
dutamente, e con  pieno  conofcimento  a lui 
fatte  ? Memorabile  è T iftoria  di  quell’omicida, 
a cui  fi  racconta^  (a)  che  pareva  di  vederli 
giorno,  e notteavanti  l’innocente  da  «cucci- 
lo , che  gli  ripetedè  del  continuo*  {Junre  me 
eccidiflt  ? Senza  che  ò il  divertirli  in  converfa- 
zioni , e limili  paflatempi , ò il  dar  foddisfaz- 
zione  alladivina  Giulbziacon  penitenze,  e o- 
raziom , Ò il  ritirarli  a far  vita  rciigiofa  nel 
Chioftro  baftaflè , per  levargli  quell’  orrido 
fpettro  dagli  occhi,  e dall’  orecchie  quell’odio- 
fo rimprovero:  finché  accortoli,  niuna  forte 
di  mezzi  riufcirgli  profittevole  ad  ottener  pa- 
ce , nè  potendo  fratina  sì  continua , e inevita- 
bil  perfecuzione  più  vivere  i fe  ne  andò  fpon- 
taneamente  dal  Giudice,  e,  confettatogli  l'o- 
micidio, ottenne  da  lui,  di  edere  per  ripofo 
dell’ anima  condannato  alla  morte  del  corpo. 
Or  fe  quel  gufire  me  occidijii?  ripetuto  da  un 

uo- 
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uomo  > potè  sì  moietta,  c infottribile  a co- 
lui render  la  vita  J quali  fenfi,  e attetti  cagio- 
nerà , in  chi  di  tutto  cuore  ami  Dio , il  rappre- 
fentarfi  lui,  fuo Creatore,  Tuo  Padrone,  fuo 
Redentore,  fuo  Padre,  tante  volte,  fecondo 
la  frafediSanPaolo,  dasè  ricrocififfb , quan- 
te contro  di  lui  gravemente  peccò  , rurfux 
ftbìmetipfi  cruci figens  Fihum  Dei  : e ’l  fcntirfi 

da  luì  con  voci  di  lamentevol  rimprovero  into- 
nare, (Juare  me  occidifti  ? Perchè  ti  fei  por- 
tato cosi  indegnamente  con  me?  Perchè  mi 
hai  così  Orappazzato,  e vilipefo?  Perchè  hai 
commetti  que’  misfatti,  che  furono  la  cagione 
del  mio  morir  fulla  Croce  ? Che  male  ti  ave* 
vo  fatto?  In  che  ti  avevo  mai  difguftato?  Ri- 
fpondi f (è puoi;  Quare:  quare  me  pccidifti ? 

* 7.  Ah  che,  in  udire  quello  amarittjmo  Qua» 
re , tal  vergogna  lo  prende  della  fua  troppo  tar- 
di conofciuta  perfidiai  che  none/l  illi  ultra,  afe- 
rire os  fri.  confusone  fua  >•  che  non  ha  ardire  di 
follevar  la  faccia  verfo  il  Cielo , nè  di  rimirare 
il  fuo  tradito  Signore , anzi  nè  pur  di  rivolgere 
gli  occhi  a veruna  creatura , Rimandole  tutte , 
come  fon  veramente , in  lui  offefe  , e perciò  fto- 
macate  di  sè  : ma , proftefo  a terra , anzi  fpro- 
fondatocon  l’anima  nel  più  cupo  degli  abiflì, 
ripete  fra  di  sè,  Confufìo  operate  faciem  meam. 
ìHon  fum  dignus  videro  aititudmem  (celi  » pn 
multitudme  imquitatum  mearum , Ah  pe  conce- 
pire un  dolore  sì  fiero , sì  intcnfo  ,sì  maggiore 
d’ogn’altro  jche , fe  fufie  condannato  di  prefen- 
te  alla  più  tormentofa,ecrude)  morte,  di  quan- 
te ne  abbia  (ottenute mai  verun  Malfattore,  ò 
verun  Martire  ; nè  la  prottìma  afpettazione  , 
nè  l’efperienza  attuale  di  tutti  quegli  orribili 
ftraz  j varrebbe  a cagionargli  tanto  di  appren- 
dane , di  affanno , e di  triftezza  nell’  animo  5 
quanto  gliene  cagiona  qualunque  peccato , co» 
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cui  fi  ricordi  di  avere  offefo  gravemente  Dio  : 
come  male  apprefso  di  lui  fommo,e  che  troppo  , 
eccede  quanto  mai  fe  gli  può  rapprefemar  d' al-  j 
tri  mali.  E quindi  viene  il  riputarli  indegno  di 
goder  verun  be  ne , indegno  che  1*  ara  fi  laici  da 
luirefpirare,  indegno  eh  .la  terra  lo  loftenti* 
indegno  che  il  fole  lo  rimiri,  indegno  che  gli 
uomini  Toppo  nino  la  Tua  convenzione , e pr&* 
fenza,  nè  più  tolto  con  abbominazione  lo  d‘f- 
caccia  da  sè , quali  un*  appellato , un  boja , un‘ 
infame,  un  traditore , uno  fcommunicato , un 
demonio.  Quindi  ilcontlffare , che  ha  merita- 
to cgni  mal  trattamento,  vilipendio  , e ftrapaz- 
20  .•  nè  perciò  aver  mai  ardire  di  lamentarli  ,. 
come  le  ricevclle  alcun  torto,  ed  aggravio, 
quando  ancora  chiunque  l’incontra  il  caricale 
di  mille  villanie,  gli  fputafse  in  faccia,  e lo 
calptftafseco’  piedi  ma  in  mezzo  a tutti  i fud- 
detti , e quanti  altri  affronti  gli  ponnoefser  fat- 
ti , riputarli  afsai  più  benignamente  trattato  , 
diquanto rich;egguno  lesi  enormi  Tue  colpe, 
dicendo  fra  di  se,  E che  è quello,  in  paragon 
del  mio  merito . Altri,  altri,  troppo  peggio- 
ri ftrappazzi,  ed  obbrobij  fi  dovrebbero,  a 
chi  è reo  di  lefa  Maeffa  Divina,  a chi , {tan- 
te r enormità  de’ Tuoi  eccelli , troppo  è il  non 
ritrovarli  fra  l’ unghie,  e lotto  a’ piè  de’ De- 
inonj  : Peccavi,  O'  vere  deliqui , & , licer  am 
dìgnusy  non  recepì . Quindi  il  foggettarlì  all’ 
iltefse  creature  il  ragionevoli , come  a mini-  i 
lire  della  divina  da  sè  irritata  giuftizia,  e’I 
ricever  con  umil  pazienza  , quanto  quelle 
gli  cagionino  di  penofo  , e (piacevole  : co- 
me per  efempio,  fe  la  pioggia  lo  ammolli, 
fè  l'aria  col  caldo j ò coi  freddo  lo  affligga, 
felemofche,  ealtrefimili  beftiuole  ilmolefti- 
no:  approvando  per  giultiffimetutteJeinfefta^ 
fcioni,  con  cui  lo  travagliauo,  e dicendo  loro  : 

Ha- 
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Avete  ben  ragione,  ò Elementi,  e Animali  * 

lo  fi  voi UUare  ’ h3  SÌ  temerariamente  offe! 
lo  i!  voftro  gran  Creatore , e Padrone  Mi  oii- 

tortihei8  ‘fiate— ell>  nelcosi vendicare!  lurf 
torti.  Imparerò  io  ancora  da  voi  una  fimi]  fe- 
deltà , in  punire  quello  fuo  traditore , e ribelle  • 
(b)  Ir  a m Dammi  ponabo,  quomam  peccavi  et' 
^.nd.  fìnalmente  .I  concepire  un  fa nt*  odio , c 
uno  fpmto  di  giuda  vendetta  contro  sè  fteflTo  • 
rimirandoli,  come olfenfore  del  fuo  Padre  co- 
lf?6’ e per  confeguenza  quali  un  dichiarato  ne- 
mico , con  cui  non  debba  mai  aver  accordo , nc 
compiacerlo  in  cofa  veruna,  ma  andargli  fem- 
pre  contro,  gullar  deTuoi  mali , e fi  con  £l 
m ogni  occalìone  alla  peggio.  ,artonuu 

8.  Teftimonio,  ed  efempiode’fuddettifen- 

Se  t *?/™  ?“lc  > “»®  So  a ri- 
se "«ATT  'rammenti  da 
in  un  de- 

ioft,  finpUs  notte,  ( b fecondo  la  forza  del  1 1 

’ l.‘u7mis  meum  ri 

vtliJ  d"?nn'°  i 0 *“>  Francefco 
forgia . ( d ) ij  quale , nelle  due  ore , che  foen- 

deva  ogni  di  confondendoli  innanzi  a Dio  e 

innanzi  a tutte  le  creature  pe-  fimi peccati  taf 

concetto  fi  radicò  in  mente  della  propria  viltà  * 

!■  *"  ‘«ra  trattamento*”  nè  luo^ 

taire  SSSKSf  ’r  e fcora™°d°  > non  :ìPt 

tane  miglior  del  fuo  merito.  Laonde  e teneva 

ravoha^3  Pv°Prla/rn/erno  » e 1 «minando  u- 
na  volta  per  Vaghadolid,  tutto  vergognofo  e 

quali  tremante i al  compagno,  chf Se  d; 

mandava  U Perchè , Ah  Padre  / r^poll, mi  t 
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là  quel  ribaldo , quel  nemico  di  Dio , quel  mo- 
lerò d’ iniquità  : ne  sò , in  qual  modo  gli  artefici 
nonefcano  fuori  delle  botteghe,  congliftro- 
menti  delle  loro  arti , per  darmi  addolfo , e ri- 
cacciarmi all’  Inferno,  fola  degna  ftanza  dell* 
infarr-e  ribaldo  eh’  io  fono . Si  come  pur  un’al- 
tra volta , che  il  compagno  di  camera  , tolfen- 
do  di  notte , gli  aveva  lenza  avvederfene  fpu* 
tato  molte  vòlte  addorto,  anzi  tal*  ora  anche 
fu  ’l  vifo  , e , accortoli  la  mattina  del  fatto,  non 
Capeva  darfene  pace , egli  tutto  giulivo , St3te 
di  buon  animo , diflegli  : perchè  vi  al!icuro,non 
trovarli  in  tuttaquefta  ftanza  luogo  più  vile , e 
perciò  più  a propolìto  da  fpurarvi , che  io  ; e la 
mia  faccia,  (e)  Tellimonio  la  famofa  , prima 
peccatrice,  e poi  penitente , Taide , che , riflet- 
tendo alle  malvagità  dasèper  l’ addietro  com- 
melTej  nelli  tré  anni  di  vita  rimaftile  dopo 
lafua  converlìone,  non  hebbe  mai  ardire  di 
pronunziare  il  fanto  nome  di  Dio:  nè  altra  mai, 
che  quella  breve  >e  umil  forma  di  orare  adoprò. 
Qui  me  pluf  muftì  miferere  mei.  O tu  , che 
mi  crearti  , habbi  Inifericordia  di  me.  Tefti- 
monio  quell’ altro  peccatore  contrito  > di  cui 
narrai!  Cantipratano , (f)che,  avendogli  il 
Confefsore  ingiunti  fette  anni  di  penitenza  : 
Ahimè!  ( efclamò  tutto  pieno  di  lagrime.)  Tan- 
to poco  dunque  richiedelì  da  un  peccatore  par 
mio , che , le  fino  al  fine  del  mondo  viverti , 
non  h? vrei  tempo  baftevole , da  purgare  i miei 
enormiflìmi  ecceflì?  E molto  più  vivamente 
tornò  a fare  l’iftefse  efprelfioni  di  umile  mara- 
viglia, quando  il  Sacerdote,  morto  dalla  fua 
gran  contrizione,  moderò  la  prima  penitenza  , 
con  ridurla  a tré  foli  giorni  di  digiuno  in  pane  , 
ed  acqua.  Sinché  , rimanendo  il  Confertore 
tanto  Tempre  più  di  luì  foddisfatto  , quanto  - 

mag- 
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maggiore  era  la  foddisfazzione , a cui  egli  fi  of- 
feriva , e tanto  in  lui  più  crescendo  Pira  contro 
a sè  dello  > quanto  maggiore  in  quello  (corgeva 
la  difcretezza,e  clemenza;  nell'  udirli  per  ulti- 
mo imporre  , non  più  che  la  recitazione  dì 
un  Pater  nojter, non  potè  più  reggere  alla  troppa 
veemenza  del  fuo  affetto , ma  ivi  ffeffo  di  puro 
dolore  morì.  Tedimonj  finalmente  tutti  que* 
Monaci  > che  nel  celebre  Monìdero  > detto  la 
Prigione , vivevano  : fe  vita  può  chiamarli  una 
total  privazione  d’ ogni  umano  conforto  , e un 
continuo  martirio  sì  de*  corpi , da  rigorofiflìinq 
auderità  ridotti  a fembianza  di  fcheletri , sì  de- 
v glifp  iriti,  da  profondiflìma  umiltà , e immedi- 
cabil  contrizione  poco  men  che  annientati . E 
che  non  altramente  efli  viveffero , il  dimoftra 
la  lunga , e terribil  defcrizzione  fattane  da  S. 
Giovanni  Climaco.  Il  quale , entrato  a contem- 
plar di  prefenza  quello , per  così  dire  * Inferno 
“de*  giudi , chiama  tutt’  i peccatori,a  partecipare 
dell*  edificazione,  e del  falutevole  orrore  , che 
ivi  provò  : (g)  Concurrite  , & accedite  , & 
narrato  vobis  , omnes  qui  Deum  irrttaflis . Con- 
gre?  amini,  & vide  te , quanta  ad  adificationem 
ojìendit  Deus  anima,  mea  : (aggiungendo  al 
racconto  degli  drani , ed  ammirabili  efempi,  in 

3uell*  ergadolo  di  penitenza  offervati , che  , 
opo  un  mefe  ivi  paffato , non  potè  fofferire  nè 
pur  la  fola  vida  di  tanto  malinconici  oggetti  > 
ma  partiffene  j tutto  inorridito  nell'animo*  e 
mutato  di  fattezze  nel  volto . 

9.  Ecco  per  tanto , ò divoto  Lettore  * quali 
efser  debbano  , fe  di  vero  cuore  amate  Dio , i 
voftri  fentimenti , ed  affetti , per  le  offefe  alla 
Divina  fua  Maeffà  da  voi  fatte.  Non  già  che 
. io  pretenda , vedervi  del  continuo,  e unicamen- 
te in  c(fi  occupato . Perchè  troppo  amara  vi 
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Hu  farebbe,  anzi  nè  pur  potrebbe  a lungo  du- 
rarvi in  uh  sì  dolorofo  purgatorio  la  vita . Ma 
'con  tutto  ciò  farà  bene,che,trattenendovi  .d’or- 
dinario in  affetti  dolci,  e proporzionati  al  vo- 
flr  o flato  prefentejnon  hfciated’  efercitarqual- 
ch  e volta  pur  quelli,  che , quantunque  di  natura 
pe  nofi,  fono  tuttavia  grandemente  proficui,  an- 
zi ancora  neceffarj  allo  fpirito,  sì  per  più  afficu- 
farlo  nello  flato  della  divina  Grazia,  sì  per 
mantenerlo  invera,  e foda  umiltà:  maflìma- 
menteche,  ove  fìen  praticati  per  puro  amore 
di  Dio  ; la  dolcezza  di  quello  varrà  a mitigare 
in  gran  parte  il  loro  agro.  Volendo  voi  dun- 
que praticare  talvolta  ex  profejfo  un’  affetto  sì 
falutevole,  e sì  connaturale  alla  carità  verfo 
Dio  ; dovrete  in  primo  luogo  confederare  l’in- 
finito merito,  che  quel  fovrano  Signore  ha  di 
effere  amato , fopra  quanto  mai  altrove  può 
amarli , e confeguenremente  il  graviamo  tor- 
ro , che  fe  gli  fa  , in  pofporlo  a qualfifìa  ogget- 
to creato.  Secondariamente  richiamare  a me- 
moria , quante  volte  gli  fìa  flato  d3  voi  fatto  un 
tal  torto.  Terzo  dall’ amor,  eh’ egli  merita,  e 
che  voi  gli  portate,  movervi  agli  atti  di  peni- 
tenza feguentì:  cioè  ad  un  viviflìmo  pentimen>» 
to  e dolore  , di  elfere  così  iniquamente  proce- 
duto con  effo  lui  : ad  una  fomma  deteftatione 
di  quella  voftra  malvagità  : ad  una  eftrema 
vergogna,  di  effer  trafeorfo  in  ecceffi  tanto 
brutti , ed  enormi  : ad  una  umil  confelfione  del 
difprezzo,  dell’  infamia, dell’  odio,e  caftigo,che 
perciò  vi  è dovuto  : ad  un  giu  ilo  lpirito  d’ ira,  e 
vendetta  contra  voi  flefTo  : e finalmente  ad  una 
faldiffima  rifoluzione,  di  voler  prima  perdere 
qualfifìa  bene  più  caro , e /offrire  qualfifia  male 
più  eftremo , che  giammai  ritornare  a com- 
mettere'fellonia  sì  efecrabile. 

.,J°>  .chc  & defideralle  qualche  forma , da  ef- 
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primer  tali  atti;  potrà  quella  che  foggiungo  fer- 
vavi d’  indirizzo , ed  efempio  .O  Dio  dell'  ani- 
ma mia , Creatore , e Padrone  dell1  Univerfo , 
a.cui  da  tutte  le  creature  è doyuto  un  infinito 
rifpetto , e amore , Dio  fra  tutte  lecofè  amabili 
amabilifliimo,  fra  tutte  le  buone  ottimo,  fra 
tutte  le  belle  belliflimo , anzi  l’ iftefla  pura , il- 
limitata , univerfale  amabilità,  bellezza , e bon- 
tà : il  quale  perciò  io  conofco  di  dover  amare , 
e in  fatti  amo  più  di  qualunque  altro  bene,  più 
che  l’ onore , più  che  il  piacere , più  che  la  fani- 
tà , più  che  la  fcienza,più  che  l’allegrezza , piu 
chelafelicità,piùchemefteflb:  ecco  a’voftri 
piedi  proftrato  un  voftro  traditore , e ribelle  x 
cioè  a dire  un  voftro  infimo  fervo , che,  doven- 
do per  mille  ragioni  tutto  contornarli  in  offe- 
quio  voftro,  ha  avuto  ardire  di  voltarvi  con- 
tro , di  efler  contumace  a*  voftri  comandi , di 
negarvi  ogni  ubbidienza,  di  pofporvi  nella  fti- 
ma , e nell’  amore  ad  ogni  più  vile  creatura , 
Eccolo , pieno  di  confufione , e vergogna , in  ri- 
flettere , che  abbia  potuto  fare  a voi , amabi- 
liftìmo  fuo  Creatore , e Padrone,  una  sì  detefta- 
bile  ingiuria . Eccolo , che  con  la  faccia  per 
terra , e con  l’ anima  da  immenfo  dolore  trafit- 
ta , confefla  i fuoi  falli , e ve  ne  chiede  quel  per- 
dono , il  quale  sàche  non  potrebbe  impetrare , 
nè  perciò  ardirebbedi  chiedere  adoffefe  d’in- 
finita malizia , fuorché  da  un  Signore  d’ infinita 
clemenza.  Deh , poiché  fece  tale,  degnatevi 
di  afcoltare  dall’  eccelfo  voftro  trono  le  voci 
del  contrito  fuo  cuore,  Pater.  Ah  che  dirti  ? 
Potevo  già  per  voftra  bontà  chiamarvi  con  tal 
nome,  finché  vidi  in  grazia  voftra,  finché  mi 
portai  verfo  voi  con  termini , e riverenza  da  fi- 
glio . Ora , avendovi  rotta  ogni  fedeltà  , e 
perduto  ogni  rifpetto,con  qual  fróte  jaoflb  ufa- 
jre  i titoli  antichi , e tanto  {convenevoli  alb  mia 
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malvagità?  Pacavi.  Ah  parola,  che  mi  tra*' 
figge  il  cuore,  che  mi  anodica  le  labbra, 
e,  nel  proferir  la  quale , ufcir  mi  dovrebbe  per 
dolore  lo  fpirito.  Sì  , Peccavi  in  ccelum  Ó* 
nram  te.  Ribaldo  , sfrontato  , reo  di  mille 
Inferni , vi  ho  voltate  le  (palle , ho  calpefta- 
te  in  faccia  voftra  le  voftre  giudi  dime  leggi  » hò  ( 

rinunziato  alla  voftra  amicizia , hò  preferito 
a voi  Bene  infinito  creature  vilidime  , non  mi 
curando  di  darvi  difgufto,  purché  compiace^ 
fi  ad  un  uomicciuolo  mio  compagno,  purché 
godedi  di  un  vituperofo,  e brutale  diletto*' 
Infomma  hò  difpregiatOj  ed  offefo  voi , Mo- 
narca deH’Univerfo,  Signore  d'infinita  mae- 
ftà  , abiflo  d’  incomprenfibil  bellezza , e bon- 
tà, mio  Creatore,  mio  Padrone,  mio  princi- 
pio, mio  ultimofine»  mio  Dio:Jl  cui  gnfto 
«avrei  dovuto  preferire  alPacquifto  di  mille 
mondi  , e per  cui  onore  {pendere  , quando^ 
luffe  flato  bifogno,  mille  volte  la  vita.  Ohi- 
mè! Svengo  a penfarvi.  Mi  fi  agghiacciano 
per  orrore  i fenili  ; mi  manca  il  fiato  , e hi 
voce:  appena  poflo  credere,  che  mi  fi  a pur 
venuto  in  penderò  il  farvi  uh  oltraggio  sr  enor- 
me. ^fa  troppo  è vero  , troppo  innegabi- 
le il  càfo.  Non  (blamente  mi  è venuto  in  pen- 
derò il  farvelo;  ma  l’hò  di  più  con  incre-' 
dibil  protervia  efèguito.  E dove  fu  all’ora  il 
mio  intelletto  ? Dove  ilfenno,  e ’ldifcorfo* 
Qual  frenefia  potè  sì  accecarmi , e farmi  tra-  < 
fcorrcrtant’ oltre;  che,  ftando  voi  nelTaltif- 
fimo  trono  della  voftra  gloria,  adorato  da  tue-  < 
te  le  creature , tremanti  per  riverenza  al  vo- 
ftrocofpetto,  eadiftitocon  profondidlmo  ofc 
fèquio  da  innumerabili  (quadre  di  Spiriti  Ange- 
lici , che  , attoniti  in  contemplare  la  voftrd 
immenfa grandezza,  ebeltà,  fi  disfacevano  in 
amore  verfo  di  voi , e , fènza  mai  cefTare , v*< 
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intonavano  inni  eterni  di  lode  > mi  levafTì  sù 
io,  vilverme  della  terra,  di  mezzo  alJabaf- 
fezzadel  nativo  mio  fango,  e in  faccia  loro, 
e voftra,  fenza  punto  riflettere,  chi  voi  fil- 
ile, echi  io,  ardirti  pigliarmela  contro  di  voi  , 
offendervi,  difubbidirvi  , irritarvi?  Ah  vor- 
rei fèpelirmi  cento  midia  forco  rem,  per  non 
comparire  in  faccia  del  mondo,  dopo  un  mio 
sì  indegno  procedere.  Se  io  ile  Ho  furti  giudi- 
ce della  mia  caufi,  non  potrei  non  pronunzia- 
re, che  fon  rèo  dell*  Inferno,  anzi  che  nè  pu- 
re il  medefi.no  Inferno  c bartante  a punirmi 
fecondo  il  mio  merito.  Refto  attonito,  co- 
me le  Creature  anche  infenfate  abbiano  avu- 
ta pazienza  di  lopportarmi , e fèrvirmi , nè 
tutre  più  torto  fi  fieno  congiurate  a vendicare 
la  Maeftà  vilipefadel  loro  Creatore , ed  a fter- 
mjnaredal  mondo  un  mofìro  d3  iniquità  si  efe- 
crando . Or  che  mi  refta  a far  da  qui  avan- 
ti? Tornerò  di  nuovo  ad  offendervi  ? Mi  pio- 
va anzi  fu’l  capo  quanti  fulmini  ha  il  Cielo: 
m’ ingoi  prima  vivo  la  terra . Ed  oh  fatto  T In- 
vertì;, avanti  di  quel  funeftirtimo.  giorno  , in 
cui , dimenticato  de’  miei  doveri  , ruppi  il 
foaviflimo  giogo  della  voftra  fervitù , vi  voltai 
lefpalle,  e cominciai  a ribellarmi  da  voi»  O 

{’iornonero,  giorno  fcomunicato , giorno  di 
utto , e morte , che  mi  porgerà  materia  da 
piangere  per  tutti  i giorni , e anni  della  mia  vi- 
ta! ( h ) Vi  tempori  illi  , quando  non  ama- 
vi te . Dies  ili  e vertatur  in  tenebrai . Non  re - 
quirat  ettm  Deus  defuper , Ò'  non  illuft retur  lu- 
mino : Occupet  eUm  caligo , & involvatur  ama- 
ritudine» Non  computetur  in  diebus  anni , nec 
numeretur  inmenjibus . SÌ,  sì,  il  tempo  che  mi 
rimane  di  vita , farà  tempo  tutto  di  piangere  la 
portata  mia  cecità  : Quii  dabit  capiti  meo  aquas  , 
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& oculis  meis  fontem  lacrymarum  . JE>  piombò 
die , ac  notte , i miei  non  a baftanza  deplora-  | 
bili  eccelli . Li  deploro  * ò Signore , li  dete- 
llo , gli  abbomino , come  T diremo  di  tutti 
gli  orrori,  come  il  non  plus  ultra  di  tutte  le 
abbomìnazioni  : nè  vi  è male  di  pena  ò falla 
terra,  ò nel  medefimo Inferno , che  fia tanto 
da  me  odiato,  e poffa  tanto  affiggermi;  quan- 
to mi  è in  odio , e mi  affligge  l' aver  offèfo  \ 
voi,  mio  Dio,  mio  Amore,  mia  Vita,  mio 
Bene.  Quello  penfiero  è un  verme,  limile  a 
quelli  dell5 Inferno,  che,  lènza  mai  morire, 
roderà,  finché  io  viva , il  mio  perfido  cuore. 

Ma  voi , ò Dio  d’  infinita  bontà , il  quale  non 
Volete  mortem  peccarorts , feci  ut  magis  conver- 
ta tur  y & vivati  deh  per  le  vilcere  sì  amorofe 
della  vollra  mifericordia  , in  quibus  vifìtafti 
nosy  oriens  ex  atto , cioè  facendovi  uomo  , e 
morendo  sù  una  croce  per  noi , perdonatemi 
le  palfate  mie  ribalderie , che  di  tutto  cuore 
detefto  : e confermatemi  nella  prefente  rifo* 
lutilfima  volontà,  di  non  mai  più  tornare  a 
commetterle  : Ò , le  prevedete  , dover  elfa 
in  progrelfo  di  tempo  mutarli , prevenite  un 
tempo  sì  fanello , con  mandarmi , prima  del 
fuo  giunger,  la  mone:  grazie  per  me  la  mag- 
giore, di  quante  mai  pollo  bramare , e la  qua- 
le perciò  nccome  col  più  vivo  affetto  del  cuo- 
re vi  chieggo  , e feguiterò  fempre  a chie- 
dervi } cosi  fpero  di  dover  lènza  dubbio 
dalla  vollra  ineffabil  mifericordia  ottenere  • 
Amen , 
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CAPO  VIGESIMOTTAVO. 

Del  fommo  odio  , e orrore  » co»,  cui  V animar 
amante  di  Dio  deve  mirare , e fuggi- 
re ogni  offefa  grave  di  lui. 

QUelP  ifteflb  amor  di  Dio  , da  cui  è modo  l* 
uomo  a dolerli  più  che  d'  ogn'  altro  Tuo 
piale , di  avere  ofifefo  gravemente  lui , il  quale 
più  che  ogni  altro  bene  Tuo  ama  ; lo  fpinge  pa- 
rimente ad  avere  in  odio  , e fc  hi  vare  più'che 
qualunque  altro  Tuo  male,  ogni  offefa  di  lui: 
facendogli  dire , come  già  al  Profeta  Reale,  ( i ) 
Nonne , qui  oderunt  te , Domine , oderam , &fu- 
per  inimicos  titos  tabefcebam  ? Perfetto  odio  oderam 
. ili os . Sì  t perfetto  odio  : talché  non  vi  fi  a ogget- 
to, a cui  fenta  maggiore  antipatia , e àvver- 
/ìone , che  al  peccato  : non  carogna , ò fimil  fra- 
cidume  , che  più  dieffoabbomini:  non  pefte, 
òveleno , ò precipizio,  ò modro,  ò diavolo,  da 
cui  più  fi  guardi:  e perciò  non  folamente  ab- 
bia una  rifoluzione  fermiffima  di  non  dargli 
mai  ricetto  nell'anima  fuaj  mali  far  ciò  dimi 
cofa,  fuppofto  il  prefènte  fuo  affetto , porten- 
tofa  e impoflibile  : ad  imitazione  del  cado 
Giufeppe,  il  quale,  follecitatoa  peccare,  Ri- 
mò di  effere  follecitato  ad  un  azione,  per  cui 
non  pur  mancar  gli  doveife  la  volontà  ; ma 
T iftelfa  poflibilità  gli  mancaffe  : rifpondend’o , 
( 1 ) (Juomodo  poffum  hoc  malum  facere , & pec- 
care in Deum meum ? Perchè  in  fomma  l'amar 
di  tutto  cuore  uno,  e'l  volerlo  gravemente 
offendere , fono  affetti  fra  di  lor  ripugnanti , nè 
piùcòmpatibili  l' un  con  l’ altro , che  compati- 
bile fia  la  virtù  di  raffreddare  con  la  natura  del 
fuoco . Laonde , ficcome,  fe  chiedefte  al  fuoco , 
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che  raffreddane  ; ridonderebbe  > Quomodo  paf- 
futi*} Per  fimil  maniera,  chi  ama  Dio  (opra 
tutto  1* amabile , non  folamente  protesa  di  non 
volere  , ma  Rima  di  nè  pur  potere , mentre  cosi 
1*  ama , indurli  ad  offenderlo . E vengano  pure 
i Diodeziani , i Decii , i Neroni,  a minacciar- 
gli ogni  ftrazio  più  atroce , quando  non  rineghi 
la  fede  giuratagli  > che  ridonderà  loro  ? In- 
darno vi  affaticate  a pretenderda  me  quello,  a 
che  r attività  dei  mio  voler  non  n Rende  * 
Tatuo  è il  minacciarmi  la  morte,  fe  non  pec- 
co i quanto  il  minacciarmela  , (è  non  volo 
per  Tana,  o non  parlo  in  linguaggio  a me 
ignoto.  Chiedete  altre  colè  piùgiuRe,  e fat- 
tibili : perchè  quella  io  la  miro,  come  noti 
pur  difficile , ma  imponìbile  a volerli  da  me  : 
guomodo  poflitm  facete  hoc  malum  , Ó*  peccare  in 
Dea m meum  } Sentimento  così  profondamente 
radicato  nella  mente,  e nel  cuore  della  ^Ca- 
terina da  Genova,  ( m)  che  Toffefa  grave  di 
Dio  le  pareva  , quali  un  nome  finto,  e un 
oggetto  ideale,  da  non  poterli  realmente  tro- 
vare in  verun*  anima . Onde , quando  pure  3- 
Veflè  vedute  azioni  manifeflamente  peccami- 
n'ofe,  nè  leufabih  di  colpa  grave:  non  pote- 
va tuttavia  perfuaderfi  , che  fiiflèro  Rate  de- 
beratamente  commeffe,  evolute,  come  colà 
per  fuo  giudizio  incredibile,  e troppo  ripu- 
gnante, a chi  abbia  conofcimento  di  Dio  . 
Il  che  elfendo  così , non  ho  io  bifogno  di  ricer- 
care argomenti , ragioni,  e motivi  per  indurvi 
ad  abbonire,  e fchivare, quanto  può  piu  3bbor- 
rirfi , e Ichivarfi  il  peccato . Se,  come  fuppon- 
go,  amate  di  tutto  cuore  Iddio;  queRo  folo 
amore  baderà  a farvi  ayere  in  sì  eRrema  ab- 
/bominazioneuntalfuo  nemico,  che  quali  per 
impolfibilcolà  tenghiate, l’indurvi  a partorirlo, 
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•e  tollerarlo  nella  voftra  volontà . Così  ve  ne  a Cr 
fìcuran  per  me  i fanti  Dottori  * Crifoftomo , e 
Ambrogio.  11  primo  de’ quali afferilce,  che  , 
a chi  abbia  alleggiata  una  volta  le  virtù  » ( e 
quanto  maggiormente  la  carità  , di  tutte  le 
virtù  Reina  ) più  difficoltofo  riefce  il  com- 
mettere , che  il  fuggire  i peccati  : ( u ) Vèrtute 
f etnei  jam  degù  (la  tu , difficilius  efl  peccare , qudm 
abflinere  a vitto . L’altro,  fopra quelle  parole 
della  Spofa  ne’  Cantici  , Expoliavi  me  tunica 
me  a ; quomodo  induar  illaì  dice,  proprio  elfer 
dell’anime,  congiunteli  a Dio  per  amore,  il  non 
veder  modo  , nè  poffibilità  di  tornare  ad  offen- 
derlo : ( o ) Vide , anima  Deo  devota , quid  dicas . 
Sic  aftus  corporis , & terrenos  exuit  mores  ) utne- 
f ciati  quomodo,  etiamftvelit  , pojjttrurfum  in- 
duere  . Il  che , prima  ancora  di  amendue  loro 
avea  pure  fcritto  1’  Apoflolo  delle  Genti  a’ 
Romani  : efortandoli , che  lì  ftimaffero  morti 
al  peccato,  e vivi  folo  a Dio:  ( p ) Exifiimate  voi 
mortuos  quidem  peccato , viventes  autem  Deo  : 
che  è quanto  dire , incapace  di  peccare  , e di  fa- 
re altre  azioni , che  grate  a Dio:  per  quel  modo 
che,  chi  è morto  quanto  al  corpo,  e vive  fola- 
mente  con  l’ anima  : rimane  incapace  di  fare  al- 
tre azioni , che  fpirituali,e  incorporee:  fìccome 
dichiara  fegnatamente  egli  delio , foggiungen- 
do  più  a bado  : Qui  enim  mortui  fumus  peccato  , 
quomodo  adhuc  vrvemus  in  ilio  ? 

z.  E vaglia  il  vero,  quantunque  non  man- 
chino più  altri  motivi  di  grande  efficacia , per 
odiare , e fuggire  il  peccato  5 niuno  ve  n’  è tut- 
tavia sì  polfente  in  ordine  a ciò , come  l’amor 
verodi  Dìo,  e quell’  unica confìderazione,  che , 
peccando  offendiamo  gravemente  lui,  e ven- 
ghiamo  a diventargli  nemici.  Laonde  ftimo, 
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errar  grandemente  coloro,  i quali  per  freno  al 
peccare  adoprano  il  folo  órror  dell3  Inferno  , 
benché  per  altro  fopranaturale , e onetto  : giu- 
dicando , che  i ritegni  preti  dalla  carità  fieno 
più  fplendidi  in  sè , che  galiardi  a far  colpo  nel 
comunedegli  uomini:  eche  perciò  miglior  par- 
tito tia  l1  adoprare , almeno  con  la  gente  volga- 
re , e mondana , ragioni  fentibili , di  grande  effi- 
cacia per  atterrire  chiunque  le  inteuda , nè  diffi- 
cili ad  apprenderti  da  chiunque  ti  tia,  quale  è il 
reato  di  un  eterno  penare  nelle  fiamme  infer- 
nali. Errano,  dico,  grandemente,  a mio  cre- 
dere; sì  perchè,  confederando  la  cofa  in  attrat- 
to, e fecondo  il  fuo  genere  > l' amore  del  Bene 
fembra  per  più  capi  aver  maggior  forza  da 
muovere  gli  animi,  che  il  timore  del  Male  j sì 
perchè , quando  ancora  ciò  fufiè  falfo , rifpet  co 
all3  amor  d*  altri  beni  confrontato  col  timor 
d3  altri  mali  i veriffimo  è nondimeno , rifpetto 
all3  amore  di  Dio  confrontato  col  timor  dell' 
Inferno. 

5.  E quanto  alla  maggior  for2a  dell3  Amore  > 
paragonato  univerfalmente  col  Timore  j . non 
difpregievole  argomento  può  eflcrnc  la  diverti» 
coedizione  di  quelli  due  affetti,  il  primo  foave 
e guftofo , il  fecondo  amaro  e spiacevole . Vo- 
lendo inferire  da  ciò  una  proporzionevoldif- 
pofizione  dell3  anima,  sì  ad  abbracciar  volen- 
tieri , e fomentare  in  sè  quello  ; sì  ad  efcluderne 
quanto  può,  ò almeno  a diminuirvi  il  fenfodi 
quello.  D‘ onde  poi  fegue , che  il  primo,  me- 
diante quella  noftra  fpeciale  propendenza  ver- 
fo  lui , e più  facilmente , e più  intenfo  del  fe- 
condo in  noi  venga  a produrti  . Oltre  a ciò 
infegna  il  Filofofo , e l' efperienza  il  conferma, 
che  l' operare  per  iiìinto  proprio , come  opera 
‘c  hi  fi  muove  per  amore  del  Bene , è cofa , quan- 
to connaturale , altrettanto  gradevole  : l3  ope- 
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rare  al  contrario  per  neceflìtà , e per  eftrinfeco 
impulfo , come  opera  chi  fi  muove  per  timore 
del  Male , è cofa  violenta  ; e perciò  all*  operan- 
te moietta.  ( q)  Ex  neceJfitAte  igritudo , ex  cu- 
pidi tate  agente*  voluptas  comitatur  , Dal  che 
pur  fi  deduce , che , eflendo  proprio  di  tutti  gli 
effetti  violenti  il  durar  poco  j quando  ancora  11 
timore  aveflasùi  principi  maggior  gagliardi» 
dell’  amore  i non  T ha  tuttavia  sì  durevole  : tal- 
ché , a poco  a poco  fcemandofi , non  venga  col 
tempo  ò del  tutto,,  ò in  gran  parte  a mancare . 
Confeguenza  ben  veduta  da  M.  Tullio , là  do- 
ve fcrifie  » ( r ) MaIus  cuftos  diuturnitAtis  metus  , 
contraque  benevolenti A fidelis  efi  vel  Ad  perpe « 
tuitAtem.  Nèdiflimile,  ò altrove  fondata  è la 
terza  ragione  : cioè  la  fpecial  difficoltà  e ripu- 
gnanza, che  naturalmente  fperimentauo  ^li 
uomini  in  far  quelle  cofe,  a cui  altri  eziandio 
contro  lor  voglia  pretende  di  attingerli.  Che 
però  fpefle  volte  più  fuole  ottenerli , proceden- 
do con  le  buone,  e per  via  diperfuafioni  ami- 
chevoli , che  per  mezzo  di  minacce , e terrori . 
Siccome  da  Plutarco  ( f)  affai  fignificantemente 
fùefprefso  nella  favolofa  disfida  fra  il  Sole»  e 
Jfa’l  Vento  Aquilone  , intorno  a chi  avelie 
più  polfanza  di  fpogliare  un  viandante.  11  che 
non  riufcìmai  di  ottenere  al  fecondo  , quan- 
tunque fi  sfiarafse  in  foffiare . Mentre  il  pafsag- 
giere , quanto  era  maggiore  la  violenza  del  ven- 
to, tanto  più  ftringevafi  addofso  il  mantello. 
Dove  che,  percofso  indi  a poco  da’ raggi  del 
Sole,  concepì  in  breve  ora  tal  caldo;  che  non 
potendovi  più  refiftere,  dasèftefsolevoffi,  e 
buttò  a terra  non  pure  il  mantello , ma  anche 
la  tonaca.  Or  chi  ama  la  legge,  non  fi  muove 
ad  ofservarla  per  la  forza  coercitiva  di  lei , ma 

nien- 
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nientemeno  di  Tua  propria  e fpontaneaelezio- 
ne Tadempiejche  fe  quella  fufse  mero  configlio  : 
e così>  non  la  rimirando  quali  legame  della  pro- 
pria libertà , fuoleaflai  pn'i  prontamente  offer- 
varla,  dichi,  non  effendo  a ciò  dall’  amore  in- 
chinato , fe  la  vede  fopra  il  capo , con  la  sferza 
in  mano,  minacciosi,  echiedente,  che  quan- 
tunque a fuodifpetto  ubbidita . In  fbmmatl 
primo  non  ha  altro  ritegno  all1  operare , che  la 
difficoltà  materiale  dell1  opera.  Il  fecondo,  ol- 
tre a quell’ olbcolo  , ne  ha  un  altro,  e forfè  più 
ancora  gagliardo,  cioè  il  riftringimento  della 
propria  iiberrà . La  quale , ficcome  è all’  uomo 
Sommamente  cara;  così  tal* ora  lo  fpinge  a 
rompere  il  giogo  della  legge  , nècurar/i  di  qua- 
lunque caftigo,  purché  a forza  e contro  il  fuo 
volere  non  operi . 

\ 4.  Ma  comunque  vero»  ò falfo  univerfal- 
mente  ciò  fia  ; poco  importa  al  principale  mio 
aflunto:  il  quale  è,  che,  quantunque  il  timo- 
re del  male  prevalesse  ex  genere  fuo  nella  virtù 
motiva  all’amore;  l’amore  di  Dio  nondime- 
no ha  maggior  forza  , per  trattener  gli  uomini 
dal  peccare,  di  quanta  ne  habbia  il  precifo  ti- 
mor dellTnferno . Nè  intorno  alla  verità  di  un 
tal  punto  ci  lalcia  verun  dubbio  il  diverfo. vi- 
vere da  un3  parte  di  coloro , che  attendono  all* 
amore  divino  ; e dall’  altra  parte  di  quelli , che, 
lènza  efercitarfi  in  amar  Dio,  confederano  e 
temono  puramente  l’ Inferno . Mentre , rimi- 
rando gli  uni , e gli  altri , con  ogni  chiarezza  fi 
lè orge  a quanto  è raro  ne’  primi , e comune  a 
moltiffimi  de’  fecondi  fia  il  peccar  gravemente. 
Contraffegno  afsai  certo , di  quanto  più  effica- 
cemente quelli  dall’  amore  di  Dio , che  quefU 
dal  timor  deH’Tnfernofìanmoifi  a ben  vivete  . 
Vedendofì correr  pur  qui  quella  difjguaglian- 
**  di  virtù,  che,  in  ordine  ad  impedir  gli  orni- 
ci- 
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cui)  , hanno  quindi  T amore  del  proffimo  > 
quindi  il  terror  della  forca.  Pofciache,  liccome 
ivi , non  ottante  il  fuddetto  terrore,  cofad’  ogni 
giorno  è V ucciderli  molti , da  chi  non  era  ante- 
cedentemente impegnato  ad  amarli}  la  dove 
Tariffimi  fono  i cali , di  chi  li  lordi  le  mani  nel 
fangue  di  perfona,  che  cordialmente  >amafse  ; 
così  qui  parimente  1*  offenderli  Dio,  quanto  è 
cola  ordinaria , in  chi  non  ne  hà  altro  motivo 
ritraente,  che  il  timor  dell1  Inferno;  tanto  in- 
folita,  e rara  a commetterli  , da  chi , facendo 
profeffione  di  amarlo , nè  ha  per  validiffimo , e 
quali  infuperabil  ritegno  il  divino  fuo  amore* 
y.  E la  ragione  primaria  de*  commemoraci 
effetti  lì  è quella . Perchè,  fe  bene  ciafcheduno 
de"  Fedeli  crede  fuor  d'ogni  dubbio , e dichia- 
ratamente confetta , T eternità  delle  fiamme  in- 
fernali efsere  un  fupplicio  sì  orrido,  che,  per 
non  incorrervi , debba  prontamente  e rinun- 
ciarli qualfifia  bene , e fopportarfi  qualfifia  mal 
temporale;  tuttavia,  non  efsendo  quel  fuppli- 
cio infallibile  ad  incorrerli  da  chiunque  pecca, 
il  timore  d’ incorrervi,  mediante  la  fuddetta  in- 
certezza, vien  molto  a fcemarli , nè  ha  perciò 
in  tutti  forza  efficace  per  ritirar  la  volontà  dal 
peccare.  Promettendoli  il  peccatore,  ogni  qua4 
volta  tralgredilce  la  legge  divina,  che  potrà  e 
peccare  alprefente,e,facendo  di  poi  penitenza , 
sfuggir  fàcilmente  1* Inferno.  Sicome  sà  else* 
riufcito  alla  maggior  parte  di  coloro, che  or  re- 
gnano in  Cielo  : caduti  più  volte,  mentre  vitter 
fra  noi,  in  reato  di  eterna  morte;  e pur  nulladi- 
meno  con  un  mezzo  sì  ovvio  finalmente  fata- 
tili . Che  fe  gli  fi  oppongano  i pericoli  di  mort$ 
repentina , da  cui , prima  di  aver  fatta  peniten- 
za , può  efser  lorprefo,  è così , fenza  quel  rime- 
dio, che  temerariamente  lì  promette , rovinar 
nelPjpfemo , fecondocheatanti,  e tanti. ttcri 
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peccatori  e accaduto  j quella  poffibilità,  per 
non  apparirne  verun  proffimo  e fenfibile  indi- 
zio , non  ha  Tempre  appreflò  di  un  animo , pre- 
dominato dalla  pacione , e dagli  abiti  malva- 
gi, quella  forza,  che  dovrebbe  avere,  per 
iervirgli  di  efficace  ritegno  : ma  il  più  delle  vol- 
te» fenza  eccitare  in  lui  altro  moto , che  di  un 
(èmplice  e momentaneo  terrore,  riman  vinta 
dalle  più  gagliarde , perchè  più  fenfibili  attrat- 
tive del  diletto  prefente.  Ond’è,  che  ilme- 
fchino  teme  bensì  fopra  d‘  ogni  male  1*  Inferno , 
ma  non  altresì  la  mera  poffibilità  di  cadervi  » 
■anzi  ne  pur  propriamente  può  dirli , che  tema , 
ma  che  più  tono  folamente  odj  , e abbia  in 
orrore  1*  Inferno  : mentre  lei  figura  bensì  nella 
fantafia,  quali  male  graviamo,  ma  non  anco- 
ra, quali  male  imminente . Simile,  perinfifte- 
re  nell’  efempio  di  fopra  apportato , ad  un  fica- 
rio  : Il  quale , benché , ftando  su  ’l  commetter 
T omicidio  patuito,  conofca,  chevien  quindi 
a meritarli  la  forca,  nè  dubiti  punto,  il  male  di 
quella  preponderare  all’emolumento  de*  cin- 
quanta , ò cento  feudi  per  mercede  di  quello  ac- 
cordatigli , e perciò , quando  fufle  certo  di  do- 
verlo incorrere, non  s’indurrebbe  per  niun  prez- 
zo a farfene  reo  j nulladimeno,  perchè  sà  d’al- 
traparte,  che  non  tutti  gli  omiciaj  vanno  a ter- 
minar fulla  forca , ma  a molti , mediante  la  fe- 
gretezza,  0I3  fuga,  riefee  il  campartene  i dall’ 
avidità  del  guadagno  prelènte  viene  indotto  di 
leggieri  a fperare,  ch’egli  pure  fortirà  il  medefi- 
mo  fcampo  quindi  a dilprezzare  quel  pericolo , 
da  lui  apprefo  per  rimoto  e vitabile  : eleggendo 
così  per  un  bene  minore , ma  ficuro , la  contin- 
genza di  un  male  maggiore , ma  incerto . 

6.  Il  qual  punto  affinchè  redi  più  ancor  di- 
chiarato, oflfervo , dueelfer  le  maniere,  in  cui 
può  llnferno  adoperarfi,per  motivo  da  fuggire 

il 
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il  peccato  . La  prima  > argomentando  cosi  « 
L’ InFerno  è un  male  sì  orribile  j che  deve  ad 
ogni  patto  fchivarfi . Ma  , chi  pecca , incorre  in 
tal  male . Dunque  non  ft  deve  per  niun  patto 
peccare.  Dove  la  prima  proporzióne  da  tutti 
fi  ammette . Ma  la  feconda  non  è vera , fuor- 
ché in  punto  di  morte  ; non  effóndo,  fuorché  in 
quel  punto , neceflariamente  con  nello  il  cader 
nel  peccato,  co’l  cader  nell* Inferno.  E così 
T argomento  nulla  conchiude,  falvochè  in  pun- 
to di  morte  : nel  quale  per  altro  ha  una  forza  ir- 
refiltibile,  da  convincere  chiunque  non  Riapri- 
vo totalmente  di  lénno . La  feconda  maniera 
dì  ufarlo  per  argomento  è quella . V Inferno  è 
un  male  sì  diremo,  che  non  deve  l’uomo  per 
verun  intereflè  temporale  metterli  a rifenio 
eziandio  fe  remoto  d’ incorrervi . Ma , chi  pec- 
ca, lì  mette  a tal  rifehio , potendo  elfere  che  gli 
manchi  tempo  di  far  penitenza . Dunque  non  lì 
deve  a niun  patto  peccare . Dove  la  propolìzio- 
nedi  mezzo  ècertiflìma:  ma  la  prima  » benché 
dagli  animi  ben  difpolli  non  polla  negarli  nè 
pur  elf3  ; poco  tuttavia , ò nelsun  credito  truo- 
va , apprelfo  chi  Ria  preoccupato  da  gagliarda 
paflione  : nè  perciò  lo  coltringe  a preltare  uni 
fermo  e immobile  afsenfo  alla  fua  confeguen* 
za . Ma  non  così  già  fuccede , ove  l’ uomo  li  re- 
goli con  motivi  preli  da  Dio  , cioè  dall’  oflfefa 
diluì,  e dallo  fìnarrimento  della  fua  grazia. 
Perchè  quelli  mali  e da  una  parte  fono  sì  ìnle- 
parabilmente  congiunti  col  peccato,  che  non 
può  alcuno  peccare,  fenza  fubito  incorrere  in 
elfii  e dall’ altra  preponderan  tanto  a quallìlia, 
bene , ò mal  della  terra  ; che,  chi  ben  li  capifce , 
faciliflimo  fperimenca  il  fuperare  in  riguardo 
di  efli  ogni  più  pofiente  motivo,  con  cui  il 
Mondo,  il  Demonio,  e la  Carne  l’ incirafse  al 
peccato:  fecondo  Tefempio  che  ne  abbiamo 
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int*an+r  Servi  di  Dio , iquali  più  torto  che  of- 
fendere il  cclerte  lor  Padrone , e fmarrirlafu» 
enzia,protftiflii-ni  Tono  annunziar  «ut  1 beni, 
e folfener  tutt*i  mali  della  vita  prefente  : di* 
borrendo  fece  rteffi  così  : L“  offda  di  Dio  , e U 
perdita  della  Tua  amicizia  lono  un  male  si  eftre- 
mo  ; che  per  niun  patto  e motivo  devono  eleg- 
gerli Ma  amendu e > da  chi  pecca  , fubito , e 
flecefedriamentes*  incorrono . Dunque  il  pecca- 
to non  deve  per  niun  patto  e motivo  commet- 
terli . Il  quale  argomento  e legnini;, mente  con* 
rVmàe  • nè  può  , da  eh-  ammetta  1 pnncip ni- 1- 
- la  fede^  rtegaifiinnersuna  delle  fue  preuefse  : 
e oltre  Y efsere  innegabile  all  intelletto  > con- 
tiene nella  Tua  prima  propofizione  un  princiv 
pio,  quanto  efficace  a muovere  T?.*0®1*-* 
ove  fia  vivamente  apprefo  s tanto  facile  a vi- 
vamente apprenderli,  ove  liu  ben  ponderato  . 

T e oh  volefse  Dio,  che  di  quella  venta  non 
aveffimo  una  troppo  iagnmevol  conferma 
nella  prevaricazione  di  Èva:  originata  , febeo 
e Viiti  non  aver  ella  ne. divini  pre— 
ceuTaito’rigùardo  alla  dignità  del  Sovrano 
T^pi datore , ma  al  folo  caftigo  della  lor  traf- 
X?.  lnterrogolla  it  malfemfo  Serpente , 
%„r  Mufit  inibii  Dominiti , m run  cemederetis 
j f li  lime  pur adiftì  Qual  interrogazione 

* oS<  Al!»  f a ftioalierfi?  C»rf«- 


oerchè  il  fuo  volere  è l' unica  regola  ■ - 

convenevole  : perchè  vuol  porgerci  campo  di 
maSareli  V ubbidienza,  e la  fedeltà  dalle 
creature  afsovrano  lot  Fattore  dovuta . Q_ue- 
fte  non  men  ovvie , che  gagliarde  ragi 01 ni  po 

vano  certamente  produrli  : e,  quando  litui  ser 

Prodotte,  non  avrebbe  avuto  che  piu  reph- 
carf  avverfario . Ma  Èva,  lenza  farne  punto 
menzione,  ficontenta  di  addurper  nfpofta  il 
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folo  caftigo , Ne  forte  moriamur . Si?  Ne  forti, 
moriumtir ? Orsù,  difse  il  Demonio,  la  vitro* 
ria  è qui  certa.  Non  ha  colìer  altro  ritegno  * 
che  il  timor  della  pena  ? Trafgredirà  lenza 
dubbio  il  divieto  fattole.  E così  pur  troppo 
feguì.  Dal  portar  per  motivo  il  Ne  forte  m*- 
riamar , fi  pafsò  con  ogni  facilità  a credere  il  Nr» 
quaquam  moriemini  : e il  credere  quello  fui 
quali  un*  iftefsa  coda, che  trafgredire  il  precetto. 
Ór  ciò  j chefucceffe  in  quella  prima  tentazio- 
ne , fucceda  per  poco  in  ogn*  altra . Suggerita 
il  Demonio,  ò la  propria  paflìone  a taIuno,Per- 
chè  ti  attieni  da  cotefto  gufto  alla  natura  tua  sì 
gradevole?  Cur  non  vefceris  de  omni  Ugno  Pa- 
ratifi} Se  egli  rifponda  > Me  ne  attengo  , perchè 
d* altra  maniera  offenderei  Dio , che  è un  male 
gravittimo , nè  deve  per  niun  gufto , e interefse 
proprio  commetterli  j la  ragione  non  ha  repli- 
ca , e confeeuentemente  là  fiiggeftione  è g'à 
vinta.  M3  le  podi  in  dimenticanza  motivisi 
laidi , nè  ad  altro  riflettendo , che  alla  terribili 
tà  dell*  Inferno , rifponda , Me  ne  attengo,  per- 
chè d*  altra  maniera  incorrerei  nella  morte 
eterna , che  è un  male , da  non  poterli  compen- 
fare  con  niun  gufto , ò interefse  deliavita  pre- 
dente, Nè  forte  moriar\  ode  dubito  dal  Demo- 
nio, e dalla  fua  pattìone  foggiungerli , Eh  ne- 
quaquam , nequaquam  morieris . Chi  timor  va- 
no , che  .cuore  paurofo  ed  angufto  è mai  quello 
tuo  ? L’ inferno  ti  fpaventa , mentre  ancor  vivi» 
mentre  fei  giovine , e (ano  ? Siali  pur  efso  un 
eterno,  e perciò  orribiliflimo  male,  da  che  co- 
sì inlegna  la  fede.  Ma  indegna  forfè  ancora  la 
fede,  che  peccando,  tu  ni  per  incorrerlo  ? 
E non  anzi  predica , che  dopo  quallifia  numero 
di  misfatti , con  niente  più  che  un  atto  di  dolo- 
re , puoi  alficurartene  ? Quanti  peccati  facefli 
per  1*  addietro  ? E pur  non  dei  colaggiù . Quanti 
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Ike  fecero  una  Maddalena,  una  Pelagia , un  Ago 
ftino,  un  Bonifacio  ? E pur  regnano  full’  Em- 
pireo beati.  Ciò  che  dunque  è fucceduta  e ad 
elfi  in  tutte  le  lor  colpe,  e a te  nientemeno  in 
qualunque  paflata  tua  colpa  ; fuccederà  pure  in, 
quella.  Soddisfarai  all’ appetito,  che  ora  ti  Ih- 
mola  : e poi  una  Confefltone  aggiufterà  il  tutto. 
Ma  può  elfer , dirai , che  un  colpo  di  morte  im- 
provifa  mi  tolga  ogni  tempo  di  far  penitenza . 
E che  troppo  incerto  è cotefto,  Può  eflere, 
rarifltme  lon  le  morti  improvife  : nè  in  te  ne 
apparile  ora  indizio,  ò difpofizione  di  forte 
veruna.  A che  dunque  aftenerti  da  piaceri  si 
dolci  per  uDa  contingenza  tanto  dubbia  e ri- 
mota? Quelle  fono  le  fallaci  lufinghe,  con  cui 
1*  antico  avverlario  tenta  coloro , i quali  non 
altro  abborrifcono  nelle  colpe , che  la  fola  lor 
pena.  E con  quello Kequaquam  moriemini  fic- 
come  gli  venne  fatto  di  fedurre  già  Èva;  cosi 
feduce  tutto  giorno  innumerabili  fuoidilcen- 
denti.  Tanto  facile  è l’uomo  a lafciarfi  per- 
vadere , che  potrà  impunemente  sfogare  i fuoi 
difordinati  appetiti:  e tanto  perciò  poco  gli  ba- 
lla,per  ileoterlì  d’ addolfo  ogni  freno  di  timore, 
fe  il  caftigo  minacciato , oltre  l’ elTer  grave,  non 

ancora  prelentaneo , e certo  ad  incorrerli. 
Cum Jìt  periculum  in  nullo  mendacio  majus  ; ( può 
dirli  qui  ancora  ( t ) con  Plinio  ) non  tamen  illud 
intuemur,  Meo  blanda  eft  /per  and  t prof  e cuique 
dulcedo . ■ 

8.  Nè  di  picciol  pefo  a perfuadere  la  mede- 
sima preponderanza  dell’  amor  di  Dio  al  ti- 
mor dell*  Inferno  fon  due  altre  ragioni . La  pri- 
ma è , perchè  affin  di  colpire  con  debol  baleftra 
nel  fegno  , fa  meftieri  il  pigliare  la  mira  più  al- 
ta: echifenzaniun  penlìero  ò di  fuggir  le  col- 
pe veniali , ò di  efercitarli  nelle  opere  buone , e 

di 
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di  offervare  i contigli  evangelici , procura  d! 
: fchivar  meramente  i peccati  gravi  > non  giun- 
ge a fchivar  nè  pur  quefti:  ftante  il  mancargli 
un  ajuto  sì  efficace,  anzi  ancor  neceffario  per 
tal  fine , come  è la  fuga  delle  colpe  leggiere  , la 
mortificazione  de'  fenlì , e la  pratica  degli  atti 
virtuofi.  Dal  chefegue,  che  il  precifò  timor 
deir  Inferno , ficco  me  flon  ad  altro  fuole  incita- 
re, che  alla  fuga  de*  peccati  mortali  j così  d’ or- 
dinario non  batta  ò per  confeguire  un  tal  fine , ò 
per  confeguirlo  con  facilità  pari  a quella  dell* 
amore  divino:  il  quale,  avendo  per  mira  non 
folamente  di  confer  vare , ma  di  femprcpiùac- 
crefcere  l’amicizia  con  Dio,  nè  di  adempire  ì 
foli  precetti , ma  di  ftenderfi  all’  olferzanza  an- 
cor de’  configli , nè  di  efcluder  dall’  anima  me- 
ramente il  peccato,  ma  di  fvellerne  altresì  tutto 
ciò,  che  può  fargli  la  ftrada,  e d’ introdurvi 
rutto  ciò,  che  gli  è di  natura  contrario  i mani-? 
fedamente  fi  fcorge , quanto  da  lui  piùciaffi- 
curi , e più  ci  radermi  nella  grazia  di  Dio . La 
feconda  ragione  è , perchè , chi  fi  muove  per 
amore  ad  offervare  i precetti  divini  ; non  fola- 
mente  gli  offer  va , ma  ne  ama  di  più , e ne  vuol 
1’  o(Tervanza;che  è quell’  aggiunta  al  fervizio,di 
cui  protetto  Cicerone  ad  un  Amico,  che  più 
l’ avea  cara  dell’  iftelfo  fervizio , fcrivendogli , 
fu)  Priìts  velim  ttbi  perfuadens  , ut  hoc  mea  cau- 
Julibenter facias , quam  ut  facias : e il  Cui  pre- 
gio più  enfaticamente  ancora  efpreffe  S.  Paolo, 
( x)  nei  lodare  i Corinti, perchè  non  folum  facete , 
fed  etiam  velie  ccepijfent . Dove  che  , chi  fi 
muove  per  puro  timore, fpefse  voice  folum  facit 
..fed  non  ettam  vult  j efeguendo  bensì , quanto  gli 
vien  comandato , ma  di  malavoglia , con  dif* 
gufto,  e per  forza . Il  quale  perciò,  tanto  è lun- 
gi dal  provar , come  il  primo,  facile  l’offervan** 

za 
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zadella  legge  divina  $ che  anzi  correr  pericolo 
d’inoltrarn  ad  un  odio  formale  si  d*  efla , sì  del 
medefimo  Legislatore . Per  quel  modo , che 
un  Galeotto,  remando  puramente  per  forza, 
odia , e maledice  sì  il  fuo  remare,  sì  chi  a quel- 
lo l’afttìnge  col  timor  del  battone.  D’onde 
poi  è lo  fdrucciolar  che  molti  fanno  eziandio 
nel  baratro  univerfale  d’ ogni  malvagità  , cioè 
nell*  'fletto  ateifmo . Mentre  , giutta  U detto 
più  Copra,  attediati  di  quel  continuo  operar 
contro  voglia  » quali  di  una  fervitù  affatto  in- 
tolerabile  j cercano  per  ogni  via  di  eftinguere 
in  sè  fletti  il  timore , che  gli  sforza  a portare  un 
tal  giogo:  e vedendo  , di  non  poterlo  mai 
eftinguere , finché  credan  per  certi  i caftighi 
da  Dio  lor  minacciati  i li  rivolgon  per  ultimo  , 
a fcoterli  dalla  mente  quella  sì  nojofa , e im- 
portuna credenza:  fenza  finir  mai  a inveftigar 
tutto  ciò , che  apparentemente  fe  le  opponga , 
finché  , attefa  la  forza  dell’affetto  ìopra  il 
giudizio , vengono  a conleguir  finalmente  il 
lor  facrilego  intento.  Ne  abbiamo  per  pruo- 
va  Lucrezio , non  altronde  più  indottoli , a 
ripor  tra  le  ciance  de’ Poeti  la  divina  vendica- 
trice giuftizia,  che  per  la  foggezione  ftrettif- 
lima,  incui,  ove  lia  creduta,  mette,  e tiene 

fjli  umani  appetiti  : licome  apparifee  da  più 
uoghi  della  fua  Filofofia  naturale,  e da  quello 
particolarmente,  dove  tanto  li  fcalda  contro 
il  timor  dell’  Inferno , efclamando  : ( y ) Et 
tnetus  ille  foras  pr&ceps  Acherontis  agendus  , 
fund  'tttis  humanam  vitam  qui  turlat  ab  imo  » 
omnia  perfundens  mortis  nigrore  , ueque  ulletm 
effe  voluptatem  liquidam  puramque  relinquit . Co- 
sì egli  feopertamente  , quando  non  vi  era 
tribunal  d*  Inquilizione  contro  de’  Mifcreden- 
ti . E così  pur  a’  tempi  di  quella  ù udirebbe- 

ro 
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ro  proclamare  non  pochi,  fé  tanto  favolo!! 
potelfero  riputare  i caftighi  al  prefente  da  ella 
minacciati i quanto  favolo!!,  perchè  invifibi- 
li , effer  credono  quelli  , che  minaccia  nell’ 
Inferno  la  Fede.  I quali  perciò,  non  ofando 
vomitare  al  di  fuori  il  veleno  della  loro  perfi- 
dia , invidiano  tacitamente  a quell’  antico  Epi- 
cureo la  libertà  de’  Tuoi  tempi , più  di  lui  diflì- 
mulati,  ma  nulla  meno  empi. 

9.  Pollo  dunque,  che,  oltre  l’ effer  più  no- 
bili, fieno  ancor  più  portènti  a farci  odiare, 
e fuggire  il  peccato  i motivi  , prefi  dall’  amor 
di  Dio , che  i fuggenti  dal  timor  dell1  Inferno  ; 
perchè  non  dovranno  più  principalmente  pro- 
porli agli  Uditori  nelle  prediche,  e a’  peniten- 
ti nel  tribunal  della  Coiifelfione:  ma  tutto  all’ 
oppofto,come  fe  Iddio  ò non  vi  fulfe  nel  mon- 
do , ò non  avelfe  forza  alcuna  di  muove- 
re i cuori , a fchivar  le  fue  offelè  nuli’  altro  fi 
udiranno  i Miniftri  dell’Evangelio  inculcare, 
e ripetere,  che  Diavoli,  che  eterni fupplicj , 
che  Inferno?  Ah  non  era  già  di  tal  mente,  nè 
così  procedeva  nella  cu^a  dell' anime  quel  fa- 
viflìmo,  e zelantiffìmo  lor  proveditore  , S. 
Ignazio  Lojola  : anzi  più  torto , e nell’  inviare 
due  de’fuoi  primi  compagni  per  Teologi 
Pontifica  al  Concilio  di  Trento  , (z)  in- 
caricò loro , che , tanto  ne’  publici , quanto 
ne’  privati  difcorfi  , fi  ftudialfero  di  eccitar 
tutti  al  fantiflimo  amore  di  Dio,  e,  nell’ mfc- 
gnarch’ egli  facea  la  Dottrina  Criftiana,  era 
f olito,  per  claufoladi  qualunque  filo  ragiona- 
mento , aggiungere  quella  breve  parenefi. 
Amate  Dio  con  tutto  il  cuore , con  tutta  C anima  , 
con  tutta  la  volontà:  ripetendola  ben  più  volte 
con  sì  gran  veemenza  di  fpirito,  che  pareva 

roan- 

( i ) Nolaic.Comp.Vit.cap.  19,  Se  Bait.i'ùt.  lib.  u 
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mandar  fuori  dalla  bocca  non  parole , ma  fiam- 
me : e talmente  accendendo  con  efsa  gli  Udi- 
tori, che  correvanpiù  volte  a piè  de’ Confef- 
fori,  peraccufarfi,  tra  finghiozzi , e tra  lagri- 
me , delle  offefe  a Dio  fatte . Nè  fol  di  forni- 
glianti  terrori , quali  di  unico , e principale  mo- 
tivo , fi  valeva  il  Dottor  delle  Genti  co'  novelli 
convertiti  di  Roma  : ma  anzi  dava  lor  quella 
regola , che , ficcome  al  peccare  non  fi  erano 
modi  per  timore  di  verun  male , ma  per  l’amo- 
re de' beni  fenfibilij  così  all’ olTervanza  de’ di- 
vini precetti  fi  movefièr  più  tolto  per  amore 
della  lor  convenevolezza , che  per  timor  di  ca- 
ligo. Che  in  quello  fenfo  prende  S.  Agofli- 
no  quelle  fue  parole , ( a ) sicut  exhibuiftit 
membra,  veflra  fervire  immunditiA , & iniquita- 
ti  ad  miquitatem  ; ita  nunc  exhibete  membra 
veftra  fervire  juftitiA  in  fanRificationem  : Rag- 
giungendovi per  dichiarazione  , ( b ) Quid 
eft , Sicut  iilud  , ita  & hoc  ? Nifi  , Quemad- 
modum  ad  peccandum  nullus  vos  cogebat  timor , 
fed  ipfins  libido  voluptafque  peccati  j fic  ad  jit- 
fte  vivendum  non  vot  fupplicii  metui  urgeat  , 
fed  ducat  deleftatio  charitafque^juftitu . Che 
più?  Il  Salvator  del  Mondo,  e Maeflro  de* 
Maeflri,  Chrillo,  tanto  fu  lontano  dallo  Ri- 
mar poco  efficace  per  1’  olTervanza  della  di- 
vina Legge  T amore  divino  ; che  di  eflò , qua- 
li di  adequato  motivo  , a perfuaderla  fi  val- 
le : dicendo  a’  Tuoi  Difcepoli , ( c ) Si  diligi- 
tis  me,  mandata  mea  fervute . Che  fu,  come 
un  dir  loro  : Affinchè  con  ogni  efattezza  adem- 
piate, quanto  vi  ho  preferittoj  nè  a me  fa  bi- 
logno  di  proporre , ne  a voi  di  udir  altro*  che, 
quella  efser  la  vera , e legitima  pruova  dell* 
amore,  da  voi  profetatomi . Fatelo  , fé  mi 
r ama- 

(a)  Ad  Rom.  cip.  6. 

(b ) Ip.  144.  ad  Anaft.  (c ) Jota,  14. 
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amate.  Sì  diligiti S me , mandata  me  a fervati', 
xo.  Deh  non  fi  tenga  in  concetto  sì  baffo  la 
generosità  delle  anime  ragionevoli,  come  fé 
non  avellerò  difpo(izione,veruna  a concepire 
affetti  nobili , e ad  operare  , fuorché  Servilmen- 
te. Ma,  prefane  quella  fhma  migliore,  di  cui 
fon  meritevoli , fi  metta  più  colto  la  dovuta  di» 
Iigenza , in  far  loro  chiaramente  apparire  , 
quanto  degno  d:  rifpetto,  e amore  fia  Dio,  e 
quanto  deteftabil  co  fa  fia  l’offenderlo.  Ne  tarde- 
remo ad  accorgerci , che  mirabil  forza  quelli 
oggetti  abbiano , per  ritirare  da’  viz  j eziandio- 
le  perlone  ohi  rozze  e volgari.  In  fomma  io. 
tengo  fuor  d’ ogni  dubbio;che  la  licenza  di  pec- 
care , tanto  fra  CriSliani  comune , provenga  in 
gran  parte  dal  venir  loro»  men  di  quanto  con- 
verrebbe,  inculcato  l’amor  fanto  di 'Dio:  e 
che  infiftendofi  in  quello  da’ Predicatori,  e da 
Padri  Spirituali , Seguirebbe  un  notabd  miglio- 
ramento di i viver  fra  gir  uomini.  Perchè  final- 
mente i noftri  Spiriti , per  quanto  fieno  arrugei- 
niti  e inculcati  i non  rellano  mai  di  aver  dentro 
a se,  ficomeil  lume  della  ragione,  così  una  na- 
turai propensione  a- tutto  ciò,  che  la  ragione 
approva  per  retto , e unyifimigliante  averfio- 
ne  a tutto  ciò , che  l’ iftefSà  condanna  per  ifeon- 
cio  * quando  o quella  Sconcezza,  ò quellaretti- 
tudine  venga  loro  propofta  in  buon  lume . E di 
questo  mio  Sentimento  rirruovo  effere  anche 
lcato  Platone  Mentreoel  fecondo  libro  della 
Republica  per  bocca  diAdimanto  pronunzia, 
min  akra  tfer  la  cagione,  dell’ aver. fanti  re- 
gnaci ingiustizia  j che  il  non  rapprefentarfta 
coloro , che  le  van  dietro,  1*  intrinfcca  e naturai 
tua  bruttezza,  ma  i foli  cailighi  dalle  leggi 
prescrittele . He rumque  omnium  nulla  alia  efi 
eau/a  » quam  quia  ex  vobis  nemo  uttquam  miufti- 

VeU  uno  tieeejf,  Sarte  1U  Q c inde 
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inde  proficifcuntur  , Ipfum  vero  fuapte  natura: 
quid  agut  in  habentis  animo , nemo  unquam  ad 
fufficientiam  enarravit  : quòd  fcilicet  iniuftitia 
maximum  ptalorum  fit quote umque  animus  fuA 
ftinet . Si  enim  id  ab  omnibus  yobis  fnìffet  a 
principio  dittum , & nobis  ab  ipfa  pueritix  per- 
fuafum  5 non  invio em  cobiberemur  ne  quid 
in  alium  ageremus  ihjufl'e , fed  unufquifqnc  fui 
ipfsus  cuftos  ejfet , timens , ne,  injuftè  agendo  , 
maximo  malo  adhtreret . 

ii.  Or  tornando  alle  perfone,  .che  fi  efereb 
tan  dì  propofìto  nel  Tanto  amore  di  D io  , e per- 
cui  non  era  neceflaria  quefta  digr.eflìonc  ( ben- 
ché nè  inutilmente,  nè  fuor  del  Tuo  luogo  io 
E abbia  qui  fatta  j ) hanno  già  effe , come  difli , 
un  motivo , non  pur  bafteyoìiflìmo , ma  più  an- 
cora efficace  dì  ogni  altro , per  abbominar  con 
tutto  T animo, e higgire  a tutto  potere  il  pecca- 
to : cioè  i 1 rapprefentarfelo,  come  difprezzo , e’ 
ingiuria  grave,  di  Dio come  un  rompimento 
della  fede  dovutagli  » come  un  difriogli mento 
dell’  amicizia  contratta  con  lui, come  uji  azzio- 
ne,  a tutti  ifuoi  divini  Attributi  contraria . *-e 
da  lui  fommamente odiata.  Imperochè , quan- 
do un  anima,  del  divino  amore  infiammata  , 
ciò  confideri  » e apprenda  ; in  qual  modo  potrà 
mai  col  preaccpnnato  Tuo  amore  accoppiar  la 
volontà  di  un*  oggetto  } che  vede,  tanto  e (Ter** 
glioppofto?  Non  potrà  certamente  in  modo 
veruno;  e confeguentemcnte  y fe  le  difpofizio- 
ni  fopradette , fonai  ni  un  jrifchio  dfpcrdcrfi,, 
còsi  intiere  e attuali , come  fon  di  prefence , in 
lei  Tempre  duraflero  i farebbe  ella  del  tutto  im- 
peccabile. Ma  una  tale  lor  permanenza  non 
e di  niun  uomo  viarore  il  poterla  fupporre  insè 
fteflo . E (Tendo  così  proprio  della  npftra  fragil 
natura  i!  mutar  A’  ora  in  ora  (entimemi  » e af- 
fètti» che»  chi  pieno  d’ invincibil  coraggio  », 
vii  l.  -j..' rute* 
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tutte  già  sfidava  le  forze  della  terra , e dell’  in- 
ferno) a far  prova  del  fuo  amor  verfo  Dio  , 
protestando , che  nelfuna  di  effe  potrebbe  a 
quello  in  lui  prevalere  » Certus  fum , quia  ncque 
mors , neque  vita  , ncque  Angeli , neque  Pnnctpa - 
tust  neque  virtù/  es  » neque  injìantia  3 neque  fu- 
rar a , neque  fortitudo  > neqtie  altitudo  , neque 
profundum , ncque  creatura  alta  poter  ir  nosfe- 
p arare  à charttate  Dei  j pocoappreffo,  per  fo- 
bica impresone  di  qualche  lufin|hevole  og- 
getto ò prefentatofeg li  alla  villa  o ffampato- 
gli  nell'imaginazion  dal  Demonio»  appena  ri- 
conofce  sè  fteffo  » appena  fi  ricorda  delle  palla- 
te lue  rifoluzioni , appena  ritiene  una  Specie 
confufa  de’fentimentii  che  aveva  già  in  men- 
te sì  vivi  : e odefi  tutto  mefto  ripetere , Videe 
aliam  legem  in  membri*  meis , repugnantem  ligi 
mentis  me* , & captiv antem  me  in  lege  peccati. 
Non  vi  è dunque  fervore  di  carità  si  ferafico  » 
che  fia  ficuro  di  aver  Tempre  a durare:  nàvo- 
lontà  sì  rifoluta*  chenonpoffa  facilmente  mu- 
tarli : nè  ptrfona  sì  unita  con  Dio  > che  non  iftia 
in  continuo  pericolo  di  fepararfene.{d)  Ecce  qui 
ferviunt  ri  j non  funt  ji abile s , & in  angeli s fuis 
reperir  pravitatem.  Che  però  l’amor  vero,  e 
prudente  di  Dio  fpinge  le  anime , in  cui  fi  ritro- 
va , non  (blamente  a voler  fopportar  mille 
morti,  anzi  che  commettere  una  (bla  offefa 
grave  di  lui  » ma  a premunirli  di  più  » quanto  fia 
lor  potàbile,  contro  a tutti  i riìchi  di  un  male 
sì  odiato,  e a nou  trafeurate  neffuu*  arte  e cau- 
tela , da  cui  pollano  venire  a jucate  a fchivarlo  : 
ripetendo  loro  adogn'  ora  queir  avvertimento 
deirApolìolo , che  non  fi  atàcurino  della  buo* 
nadifpofizione,  in  cui  alprdente  fi  trovano  ; 
ma  veglino  con  ogni  maggior  follecicudine, 
per  confervarvifi  Sempre  laide  e immobili  : 

C c » Qui 
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(e)  Qui  fe  exijìtmat  ftare,  videat  , ne  cadati 
Di  che,  per  etiere  un  punto  importantiffiino,nè 
da  pattarti  fuperticialmente,  mi  riferbo  a tratta- 
re ex  profejfo  nel  capo  feguente. 

CAPO  VIGESIMONONO. 

ì . ... 

Delle  urti,  e cautele , che  deve  ufarc  V anima 
amante  di  Dio , per  off  curar/! , quanto 
più  può  di  non  offenderlo  • 

SE  tia  difficile,  bpur  facile  a fchivarfi  il  pec- 
cato, non  è cofa  da  così  univerfalmente 
decidere.-  Quefto bensì potto  io  dire,  e Fenza 
punto  etitare  il  dirb,  difficiliffimo  edere  lo 
fchivarlo,  a chine  ftiafpenfierato,  e ficuro  : 
facili  (Timo , a chi  Fe  ne  guardi , e lo  rema . Dif- 
ficiliffimo  primieramente  riefce,  a chi  Fe  ne 
tiene  ticuro . Pofciachè  , Fe  eziandio  nelle 
guerre  efterior» , dove  i nemici  Fono  di  un  iftef- 
fa  natura  con  noi, niente  più  pericolofo  fi  (lima, 
che  il  d ifpre zzargli , onde  Faviamente  colui 
FcrilFe,  ( f ) Nihiltutò  in  ho/le  defpicitur  : quem 
fpreveris  , volentiorem  negligentia  tua  facies  j 
quanto  piu  pericolofo  dovrà  ciò  riputarti  nella 
guerra Ipirituale  co*  Demoni:  dove  noneft no- 
bis  colluttati  adversùs  carnami  & fangutnem , 
feti  adversùs  Principatus , & Poteftates , adver- 
sùs Mundi  vettoros  tenebrarum  harum , cantra 
fpirttualta  nequitts.  m ccdefiibus  : cioè  contro  a 
nemici , b lìconfideri  1*  acutezza  dell’  ingegno, 
bla  perizia  del  combattere,  b la  gagliardia , e 
infati gabilità  delle  forze , troppo  di  gran  lunga, 
fuperiori  ad  ognuno  di  noi  : e ,■  oltre  di  cib, col- 
legati per  affatto  feonfiggerei , con  tutte  le  più 
veemenri  inchi  nazioni  della  nollra  natura  ? 
Certo  che , le  makiltrove  fu  vera  j veriffima  in 
" ..  que- 

te;  i.adCot  «p.9.  ifj  Curt  l'ib.t. 
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quello  noftro  cafo  apparifce  quella  {ènrenza 
del  Comico  , ( g ) 8j*‘  cavet , ne  de  dpi  a tur , vix 
cavet  3 cum  edam  cavet . Onde  lo  ftarquìfenza 
niun  penfiero  , come  fé  fi  ftefle  fuor  d’ ogni  ris- 
chio , farà  un  ritrovarli  in  proffimo , e gravia- 
mo rifchio . Ma  non  così  parimente , ove  1*  uo- 
mo avverta  il  fuo  pericolo  > e , avvertendolo , 
fi  tengan  Tulle  difefe,  e in  guardia.  Perchè}  a 
Chi  è tale 9 facilismo  farà}  come  aggiunfi , 
]J  ufcir  falvo  e vincitor  dalla  pugna . Non  al- 
Crimente  che  oflerva  Livio  , efler  fucceduto 
agli  Emporitani , venuti  di  Grecia  a fondar  co- 
lonia inlfoagnaj  e,  non  ottante  quindi  lade- 
- bolezza  delle  lor  forze  , quindi  la  ferocità  de* 
popoli  circonvicini}  mantenutili  Tempre  fuor ’ 
a ogni  offefa:  mercè  della  perpetua  cautela» 
con  cui,  non  men  che  la  terza  parte  de*  Citta- 
dini , ogni  notte  vegliavano  fopra  le  mura  .*  nè 
ciò  già  perentoria nente,  (h)  Morii  tantum 
aut  legù  gratta^  /ed  quanta, fìhojlis  ad  portai  ejfet% 
cura  : confermando  col  loro  esempio  quel , che 
circa  il  mantenimento  delle  città  aveva  infe- 
gnato  Ariftotile  ••  cioè  conferir  a un  tal  fine  noa  - 
fobmente  la  lontananza,  ma  la  vicinanza  an- 
cor de*  pericoli  j anzi  unto  etfer  quella  giove- 
vole > mediante  la  veglia , in  cui  tiene  i cittadi- 
ni ; che,  quando  ancor  vi  mancafle,  dovrebbe- 
ro iMrgtftr  iti  perbene  del  lor  Publico  finger- 
la. ( i ) Con/ervantur  Refpublict , non  folti  m ex 
eo  , quia procul/.nt  apericulis,  verùm  edam  in - 
terdum , quia  propinqui  funt  . Homines  enim 
formidantes  vigilautius  in  temi  un  t ad  Retpublicl 
cuflodiam . Itaq/te  oportet  eoi , qui  Rempublicam 
caveant , quod  longe  abeft , propinquum  fa- 
cere.  Le  quali  cofe  cllcndo  cosi  » torno  ad  am- 

Cc  $ mo- 
li) Plaut  in Capt.  (h  ) Lib«  3V 
_(i)  Lib.  f-folit.cap  S. 
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*o  6 PARTE  SE  CON  DAv 
monire,  chiunque  profelfa  di  amar  Dio,  che 
p?r  quanto  E fente  rifoluto  di  non  volerlo  mai 
offendere,  non  fi  reputi  quindi  ficuro,  e fuor 
d’ ogni  rifchio  : ma  tenga  per  certiffimo , che  la 
prefente  fna  buona  volontà  può  ad  un  tratto 
mancargli:  e che  però»  affine  di  confervarl* 
nel  dovuto  vigore,  ha  bifognodiftar  Tempre 
fopra  di  sè , e adoprar  tutti  gli  ammrnicoli , che 
poffono  in  quella  affollarlo , ma  particolarmen- 
te  quelli  cinque,  che  io  fon  per  proporgli  , I 
quali  ove  traferri , moftrerà  chiaramente,  di 
—non  odiareabaftanzail  peccato,  mentre  cosi 
poco  gli  preme  Tafficurarfene  in  ogni  miglior 
forma  potàbile,  . . . 

a.  Or  quale  farà  il  primo  di  erfi.J  Quello  per 
l’appunto , di  cui  fi  valfe  Daric  Rè  di  Perna  , 

( 1 ) per  mantener  Tempre  vivo  ne!  cuore  rodio* 
che  contro  gli  Ateniefi  conceputo  avea,  inxi~ 
guardodclia  città  di  Sardis  da  elfi  abbruciata: 
-ordinando  ad  uno  de’ Tuoi  Tervitor»,  che  tré 
volte  dgni  di , quali  per  mantice  da  ravvivarlo* 
tornaffe  a ripetergli  » Here , memento  Jjhenien- 
fium,  Giachè  in  fimi!  maniera  anche  a’ fervi  di 
Dio  , per  confèrvar  tempre  accefo  in  se  ftefll 
l'odio  alle  offefedi  lui,  e falda  la  rifoluzione 
di  non  volerne  mai  commetter  veruna  , giove- 
rà grandemente,  che  ogni  di  nell’  orazione  della 
mattina  procurinodi  rieecitar  quefti  affetti;  ri- 
cordandoli brevemente»  quanto  ftretto  obli- 
go  abbiano  di  fervire  con  ogni  fedeltà  potàbi- 
le al  loro  gran  Creatore  , £ Padróne  : e quanto 
perciò  indegna  , vituperofa , e abbominevole  ' 
cofafiaildifubbidirgli,  ildifguffarlo,  il  ribel- 

^enlìun.qflJhO'^iifrjlifiiir  frena  far»: 

di  volergli  elfer  fedeli,  sì  in  tutta  la  vita,  si 
particolarmente  in  quel  giorno:  e dimantene- 

(1)  Heiod.  lib.  f. 


CAPO  XXIX.  V/°r 
re  perciò  un  irreconciliabile  inimicizia  con 
qualunque  peccato  , ma  fpecialmente  con  que- 
gli, m cui  fono  altre  volte  caduti , e può  efler 
maggior  pericolo , che  ritornino*  cader  di  bel 
‘nuovo? abbottonandoli  più  d‘  ogni  pelle,  più  di 
ogni  Diavolo , piu  del  medelrmo  Inferno , per- 
chè nemici  capitali  del  lor  Sovrano  Signore:  e 
determinandoli , di  non  volere  ammetter  giam- 
mai,'finché  vivano,  pace*  nè  tregua,  nè ve- 
run  commercio  coneffi:(  m ) Nonne  Deo  /abietta 
' erit  anima  mea>  In  capite  libri  fcriptumeft  de 
me,  ut  facerem  voluntatem  tuam.  Deus  tneus 
■voluti*  & legemtuam  in  medio  cordis  meì.  J ti- 
ravi , & fiatai , tuftodire  ìudicia  infittii  tu&  . 
Quello  dunque  è il  primo  de’  mezzi , che 
più  fpecialmente  Cortferilcono  ad  afficurar  1’ 
anima  dalle  offefe  gravi  di  DÌO.  It  quale  pe- 
rò, chiunque  brami  da  vero  un  tal  fine,  do- 
vrà con  ogni  ftudio  abbracciare  : rinomando 
nella  guifa  già  detta  ogni  dì  fu  i mattino  il 
iolito  quali  giuramento  di  perpetua  fedeltà 
ài  •luO'- ce  l'effe  Signore,  edr  guerra  pur  per- 
pètua al  peccato  , elfenzial  nemico  di  lui  . 
Benché  maggiore  ajuto  ne  trarrà'  »,  fe  non. 
contento  di  aver  ciò  propoffo  nell’orazion 
matueina,  torni  a raffermarlo  ne*  due  efami, 
del  mezzodì,  e delta  féra:  e molto  ancora 
maggiore  , fe  per  mòdo  df  . orazioni  gia- 
culatoria ripeta  i medefimi  atri  ,ò  ad  ogni 
roteo  d- ora  * ò nel  principio  di  qualunque 
fqs  azzione , e maflimamente  di  quelle,  do- 
ve può  intra  venire  qualche  pericolo},  e oc- 
eafion  di  peccato . •• 

■ z-  H fecondo  mezzo  ce  lo  fuggeruce  Demo- 
ffene;  ed  è quella  diffidenza,  canto  da  lui  rac- 
comandata agl»  Atemefi , come  fieceffariffìrpa 
per  laconlervazione  d*ogni  Kepublica.(n)5«»/ 
- Cc  4 em- 

(m)  > (n  ) Philip,  x. 
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certe  varia  reperta  ad  urbium  def enfio- 
*em>  velut  agveres .,  mania , atque  f offa  , & 
qui  fant  hwus  generis  alia . Unum  autemqued- 
iam  communi  natura  prudentum  in~fe  tentine t 
pnfdium  , qtìod  cum  omnibus  [aiutare  efl , tuta 
vel  maxime  liberis  civitatibus  centra  tyrannos . 
Qucdnam  iritur  illud  efl}  Difdcutia  . Hanc 
cuftcMte,  hanc  amplettimini:  hanc  fi  conferva - 
biris,  extra  omne  periculum  eritis.  Se  nonché 
queih  diffidenza  egli  la  raccomandava,  riipet- 
to  alle  potenze  ftraniere,  talché  non  ftfte/Te 
mai  lenza  timóre,  e fofpetto  di  quelle:  dove  che 
io  la  richieggo  inciafcuno  rifpetto  alle  proprie 
Tue  forze:  talché  non  mai  fi  alficuri  di  quelle, 
ma  ne. iti  a tempre  timorofo,  come  di  un  appog- 
gio da  sè  deboliflìmo,  nè  bafttvole  per  niun 
contoafoftenerlo,  fenza  un  alfidua , efempre 
gratuita  protezzionedi  Dio . Il  quale  umil  len- 
fimento  di  sé  ranto-è  a tutti , per  quanto  lieti 
provetti  in  virrù,  neceflarioi  che,  (è  alcuno , io 
riguardo  de’ Cuoi  buoni  abiti.  Centi  menti,  e pro- 
politi , li  Itimi  a baftanza  ficuro  dal  peccare  y 
dico  rholiiramente , quello  tale  trovarli  fuH’or- 
lo  del  precipizio  i e poterli  credere , anzi  cadu- 
to, che pcrico lance  dicader  nel  peccato.  Po- 
fciachè,  giudicandoli  fuJEficien^e  da  sé  fteiTo , nè 
bifognofo , come  gli  altri , dell’  ajuto  di  Dio*, 
merita  di  venire  abbandonato  da  h»  , comoda 

quello,  che  ( o ) Superbis  refi  flit,  humilibus  auttm 
dat  grati  am.  E,  quando  ciò  fegua,  già  ognuno 
ben  vede,  non  altro  poterfene  afpettare,  che 
una  totale  impotenza  albenc,  che  un  infallibil 
rovina  nel  male , ( p ) Va  eis,  cum  recejfero  ab 
eis  . Sine  me  . nthU  potefiis  facere  Perdttin  tua 
ifrael  : tantutnniodo .in  me  auxilium  tuum . Quin- 
di è,  che  tutti  1 Santi,  quanto  erano  più  fubTimi 
in  virtù  j tanto  più  ancora  li  [profondavano  nel 
y ‘ . co- 

(o  ì J.Pur.c.i.  ;'i  (p)  Of  9.f9.Jf.Of.*5.  < 
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conofeimento  delia  propria  fiacchezzatnon  piu 
in  elfa  fidandoli , che  in  un  baffone  di  canna 
fella , ( q ) Super  quem  fi  incubuerit  homo , coni- 
minufus  ingredietur  munum  ejus  : ma  tutta  la  lo- 
ro fperanza  collocando  in  Dio  , nè  credendoli 
aver  punto  men  bifogno  di  lui , che  ne  abbia 
quallilìa  principiante , anzi  qualunque  monda- 
no. E dal  mancamento  al  contrario  di  una 
diffidenza  sì  giuda  originate  fon  le  cadute  di 
moki  grand’ nomini,  che,  perderli,  ad  imi-  • 
fazione  di  Lucifero , compiaciuti  vanamente 
in  sè  (ledi , fono  col  medelimo  a terror  co- 
mune precipitati  dall'altezza  de* Cieli  nella 
profondità  degli  abiffi  : talché  polla  a cias- 
cuno pur  d’efli  rifarli  quel  fanello  rimpro- 
vero , ( r ) Elevatum  eft  cor  tuum  in  decoro 
tuo  : perdidifti  fapienttam  tuum  in  decore  tuo  ; 
In  terram  projeci  te . Omnet , qui  viderint  te  in 
gentibus , obftupefcent  [aperte.  Nihili  fatiusest 
& non  erit  in  perfetuum . Mentre , donneato 
Dio  della  loro  arroganza,  glilafciò  in  quel- 
le deboli  forze,  in  cui  vanamente  Speravano: 
affinchè  conofcelfer  per  prova , quanto  nulla 
da  sè  ileffi  potevano  : e che , fe  per  l’ addie- 
tro avean  fatta  qualche  cofa  di  buono , tut- 
to era  (lato  liberai  dono  di  Dio.*  tolto  lor 
giullamente  di  poi  , perchè  lo  credettero  , 
non  liinolìna  da  lui  ricevuta,  ma  frutto  del- 
la propria  virtù. 

. 4.  Nè  di  ciò  ci  lafcia  dubitare  la  divina' 
Scrittura,  piena  tutta,  conte  notò  il  gran  Pa- 
dre S.  Agoftino,  di  efpreffioni  terribili  contro - 
la  vana  prefunzione  di  chi  ù confida  insèftefc 
fo  : ( f ) Nuli ii  enim  ferì  pagina  facrorum  libro- 
rum  eft , in  qua  non  fonet , quod  Deut  fuperbure - 
fiftit.  Tale  e quella  del  Salmilla , che  atu  òni- 
ce f-  fee  - 

( q)  Lib.  4-  R.eg.  eap.  iK.  <r)  tzecb.cap  li. 

C t ) Lib.  j.  dcDoltr  Cbftft.cuf.  H. 
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610  PARTE  SECONDA, 
fce  a Dio  il  fatvar gli  umili,  e 1*  abbacare  i ftr- 
perbi  > ( t ) Quoniam  tu  populum  humilem  falvurn 
facies  , Ò1  ocnlos  fuperborum  h umili  abis  . Tale 
quella  del  Tuo  figliuol  Salomone,  ( u ) Abomi- 
nai io  Bei  ejl  omnis  arrogarti:  ripetuta  ne'U’Ec- 
clefiaftico , con  quelle  equivalenti  parole , ( x ) 
Odibilis  cor  am  Deo , & hominibut  ejì  fuperbia  . 
Tale  quella  del  Profeta  Geremia , che  dichiara 
• maledetto,  chiunque  fi  confida  neH’uomoj  il 
. rhefà,  fecondo T offe rvazione di S. Àgoftino» 
chiunque  fi  confida  in  sè  fteffo  ; f y ) M aledili  us 
homo , qui  confidit  in  homine  . Tale  quella  di 
AbdÌ3,  dove  in  nome  di  Dio  fi  minaccianode- 
preffioni  jachi  fuperbamente  s’innalza  :(z)s«!- 
perbia  cor  distai  ex  tuli t tc , qui  di cis  in  corde  tuo  , 
(Jais  detrahet  me  in  t errami  Si  exai  tatui  fueris  , 
ut  Aquila  , (T  fi  inter  fiderà  pofuerii  nidum 
tutine-,  indo  detrai) am  te,  di cit  Dominai , Tale 
finalmente , per  non  andare  più  in  lungo , quella 
notilfima  delPifteffo  Verbo  Umanato  in  San> 
Luca  , che  dichiara quafi  un*ifteflacofa  effere 
ilfollevarfiruomodasè,  e *1  venire  abbacato- 
da  DÌO  j ( a ) Omnis, qui  fe  exalt at fitumiliabintr  ^ 
Gode  non  è maraviglia,  che  Cafiiaoo  defini- 
sca , (.b}  imponibile  effe  de  qualibet  p affi  (me- 
tri nmpìmm  quempiam  promóveri , priufquum  in- 
tellexe-it , induflria  , vel  labore  propriè  vitloriam- 
certaminit  fernet  obtinere non pojfe:  anzi  aggiun- 
ga di  più,  caftigo  ordinario  de’fuperbi  edere, 
che  Iddio  gli  lafct  in  preda  di  pafiioni  vergo*- 
gnofe  e immonde*  f c ) Quibus  manifefte  prò ». 
batur  y crmnem  animam , qua.  fuperbia.  fuerit  tu - 
moropoffejfd  , nequitiis  fpiritualtbui  tradi , eam - 
qut  peffiombus  carmi  involvi  -,  ut  , faltem  vi * 
tmhwniliata  terrenis  , immundam  fe  carnaliter 

pol- 


17.  (u  i Prov.  if.  (x)Cap.  iov 
( y ) Cap. 17.  fz}  Cap.  i.  (a  ) Cap  i*, 
tb  > Co.l.<.  c..I4.  U)  L'b.  i>.  c,  %%  1 
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pollar  am  que  cognofcot , qui  , tepore  cordis  eretto  , 

- irnmtwdam  fein  confpettn  Dei  per  elotionem  cor • 

Ai} effettam>  intelligere  once  non  potute . Il  che 
S.  Tornalo  dichiara  con  r d'empio  dell’  argo- 
mentare (d  ) per  reduttionem  od  tmpojfibile  : di- 
cendo, che,  liconte  ivi  convincitur  oliquis  per 
hoc  y quid  ducitur  od  inconvenitns  mogismont- 
-fefium  4 così  Iddio , od  convincendoti*  hominum 
fuptrbiom , oliquos  punir  y permittens  eos  mere 
in  peccoto  c orinoli  o y qui  et  fi  fint  minora,  ma- 
nife  fi  totem  turpitudinem  continente 

1%  Se  bene  qual  bi fogno  vi  è ò dì  Scritture 
divine,  o di  flagri  Dottori»:  ad  incendere  una 
-verità,  la  quale  è sì  palefeda  sé»  che  la  difco- 
prirono  gl’ ideili  infedeli?  La  disopri  cercar 
mente  Chilone  r mentre  interrogato»  checofa 
facelfe  Dio , li  dice  aver  rifpodo , ( e ) Excel- 
fa  deprimiti  àr  humilia  extollit . La  fcoprì  un 
Platone,  per  cui  detto,  chi  penfadi  badare 
asè  Hello,  viene  derelitto,  e lafciatofenz’aju- 
to  da  Dio  . (.  Qui  (uperbio  effertur  ^ tomquom 

multo  principe , vel  dottore  indigear  » is  à Dea 
prorfui  deferitur . La  fcoprì  un  Artabano»  con- 
figger odi  Serfe»  ammonendo  il fuo  Rè,.  Iddio 
elfer  gelofo,che‘gli  uomini  non  garegginocon 
dio  lui , in  aver  gran  concetto  di  sé;  e perciò* 
cadrgare  con  finifiri-  avvenimenti , chi  vegga 
infra'  loro  elfer  tale.  ( g J Fropterea  quidam  in 
eolomrtorem  incider  uni  » quia  Deus  nemtnem  pr&- 
ter  fepasitùr  mognificede  feipfo  fenrire*  Laico- 
prr  uo  Sofocle  , apprelfo  di  cui  per  cagione, 
ddlatragicae  miferabil  frenefia,  in  cui  cadde 
Ajace  (h):,  norr altro  lì  apporta  » che  la  fua  * 
troppa  arroganza  e preicfhzion  di  sè  defio  ... 
Mentre»  eifendogllraccomandato  da  Tclamo- 

Cc  6' . ne 
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ne  Tuo  Padre , nell’  inviarlo  alla  guerra  di  TrOr 
ja,  che  Te  voleva  riufcir  profperamente  nelle 
Tue  imprefe,  procuratiti  di  conciliarli  1*  ajuto.de* 
Dei  ; fì  offefe  di  un  sì  fatto  ricordo,  quali  ingiu- 
riofo  al  fuo  valore  , e da  non  farli , (e  non  a chi 
perla  fua debolezza  avelie  bifogno  dell* altrui 
foccorfo:  con  rifpondere,  che  eziandio  ogni 
poltrone  con  l’a  juto  degl’  Idd  j potrebbe  ripor- 
tar He’  nem ici  vittoria , Pater , etiam  mhili  homo 
Dtis  adfuvantihus  vincer  et . Prèfunzione  , la 
quale,  voglia  Dio,  che  non  alberghi  nella 
mente  di  molti  uomini  fpirituali.  Quelli  al 
certo  dan  legno  atfai  chiaro  di  efieme  tocchi , a 
cui  elTendo  detto , che , per  non  cadere  in  pec- 
cato x diano  tempre  folleciri  di  fchivarne  le  oc- 
cationi , e d’ im  plorare  con  aflidue  preghiere  i* 
ajuco  divino  ; rifpondono  > tali  mezzi  elfer  ne- 
celfarj,  e doverti  perciò  raccomandare , a chi 
viva  nel  Mondo , ò appena  ne  tia  ufcico  : non 
già  a loro , i quali , per  lungo  abito  di  refidere 
alle  fuggeftioni  del  demonio , e alle  inchinazio- 
ni  del  fenfo,  fi  ritrovano  in  gran  ficurezza,  e 
quali  fuor  d’ ogni  rifehio.  i u,  •*- 

6.  Pollo  dunque , che  tian  cofe  fra  di  lor  si 
connefle  il  crederti  alcuno  badevole  da'sè  ftef- 
fo  a fchivare  il  peccato  » e T elfer  lafciato cadere 
in  peccato»  chiunque  da  vero  ama  Dio  ^quanto 
tiene  a cuore  l’evitare  ogni  grave  of&fa  di  lui  > 
tanto  deve  pur  guardarti  da  ogni  vana  confi- 
danza e prefunzion  di  sè  delio  : non  avendo 
mai  ardire,  per  quanto  alta  cognizione, e ferven- 
te amor  di  Dio  abbia,  dì  Rimarti  nulla  più  fico- 
ro  dal  prevaricare , e men  bifognofo  dell’  a juto 
divino , che  qualunque  Mondano  : ma  tenendo 
per  oracolo  quel  detto  di  S.  Agodino ,(  i )N#/- 
lum  eji peccatam  , quedfecit  homo , tptted  non  p off t 
faterò  alter  homo  , fi  de/ìtveUor  , à quo  /alias  eft 

homo. 

* i . ..  i f ^ -gm 
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kcmo . Mentre  è cofa  certiflìma , che  , quanto 
ha  di  buone  difpofìzioni  al  preferite > ficome 
non  T ha  guadagnato  con  le  proprie  fue  forze  , 
i ma  per  limofina  da  Dio  ricevuto  j Cosi  nò  pur 
può  con  le  proprie  fue  forze»  e indipendente- 
f mente  da  nuova  limofina  di  Dfoconlervarfelo . 
■In  quel  modo  che  l' aria»  nè  da  se  delia , ma  per 
beneficio  del  Sole  ha  la  fua  luce  : nè  da  fe  della  » 
e fenza  nuovo  influfib  del  medefimo  può  rite- 
4 nerfela  . Eifendodital  forte  si  la  luce  materia- 
le dell*  ariani  la  fpirituale  dell’animajche  non  fi 
'donano  a*  loro  foggetei  una  volta  per  fempre» 
-ma  con  nuova , e femprelibcrale  influenzali 
continuano  di  -momento  in  momento  a. dona- 
re : fenza  che , chi  le  ha  di  prefente,  quindi  coa- 
feguifea  diritto  » ' per  : feguitare  ad  averle  in  ve- 
runo degl*  iftanti  a venirc.Ringrazjper  tanto  u- 
miltnente  il  Signore  delle  forze,  e buone  difpo- 
fizioni  dalla  gratuita  fua  benignità  compartite* 
gli  : ma  fappta  ,diftpuò  rimanerne  in  un  Cubito 
privo  » fe  da  lui  con  nuova  mifericordia^nón  gli 
-fian  confetvate  i ethe  } ad  ottenere  di  tratto  in 
tratto  una  tal  nuova  mifericordia , niente  gli  è 
sì  giovevole  > quanto  il  con&llàrfi  nulla  meno  > 
che  quaHifia  peccatore,  e bifognofo  di  ella  , e 
fiacco  fenza  offa:  fico  me  al  contrario  che  nien- 
te lo  renderà  sì  indegno  di  ella  , quanto  il  cre- 
derli a baftanza  ficuro  fenza  ella.  Sayio,  chi 
nonafpettaaconfelfarfipovero,  dopo  icadi- 
ghi  Còpra  la  fuperbialua  {caricaci;  ma, confiti 
landon  fempre  povero,  fi  atficura  da’c  allighi 
alla 'fuperbia  dovuti!  Quanto  è meglio  l’ umi- 
liar li  con  merito  innanzi  a Dio , che  il  venire  u- 
mibatoinpenada  Dio*  ( l)'Utmam  ( dirò  con 
San  Bernardo  ) omnem  in  me  extoUentmm  de» 
frtmat , imm'e  dejiciat , atque  a d niitilum  redi» 
gat  ncn  aaenfus furor , Jgd  tnfufm  aitter.  Ut  in  am 

••  - - ‘ dà*  “ 
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#r4  PARTÌ  SECO N D A. 
difcatn  no*  Superbire  > fed  unti  ione  y non  ulti a- 
ue  magiara , ~ . < 

* 7.  Non  balia  con  tutto  ciò*  per  affìcurarlì dal 

peccato  > la  diffidenza  delie  proprie  forze  r,  ma 
fa  di'meftierc  V aggiungervi  > per  terzo  necelTa- 
. rjflimo  mezzo,  un  umile  , premurofo,  afliduo  » 
econfidente  rrcorfoair  ajuco  di  Dio»  chefolo 
pucv  avvalorare,  e rendere  invitta  contro  ad 
ogni;  affatto  nemico  la.iimaiia  fiacchezza..: 
Qui  docer  manne  meni  ad  priltum 3 & pofutjìr 
ut  arcum  Areum  brachixme*.  E che  impor  tan- 
ti ffimo  lì  a qii  e fior  ic  or  fo  , ce  io  rettifica  un  Ser- 
ro ©neattribnàto  a S.  Agottino,;  ( m ) intitolan- 
dolo chiave  de^tefori  divini  t Ordito  rufii danne 
■efì codi.  Afcendit  precario , Ò'defcendtt  Detmife- 
feratioi  Anzi  ce  ne  fa  indubitatifiìtna»  fede  J’ 
iftello  Verbo Umanato,  con  dire,  Orate,ì  ne 
moretti  in  tentarionem . Dai  quale  fùo  avvilo  beo 
inferì  S.  Pierro  Crifologo,.  che  ) Jn  tentar 
ttonem  vadit  » qui  ad  orAttonèm  non  nadir , Che 
poi  debba  avere  le  qua  1 1 r o*  con  di  zio  ni  da  me 
aggiuntegli , nè  pur  puàdohitarfi  . Perchè  pri- 
mieramente, quanto  farà  piò  umile,  tanto  ri- 
troverà più  grara  udienza prelfo  a quel  Signo- 
re, a cui  f come  dice  fa  calla  Giuditta»  C° 
Humilmm , <&  ■ manfuetorum  femper  placuit  de? 
precaria:  e '1  quale,  per tetti  rhonianza  del  Pror 
feta  Reale  , refpexit  in  or  a ttonem  humilium  y 
Ó*  non  fpreoit  prece*  eorum . Otidcancora  la  & 
Chiefa  , per  dar  maggior ' efficacia  alle  fue 
preci,  fuole  accompagnarle,  con-  fenfi.di  u- 
unirà  i proteftando  efprdTameiKC  a Dio  la  no- 
ftrai  e totale  impotenza-  di  aiutarsi  da  noi  i 
c cftrema  neceflìcà  difi  venir  fòccortt  da-  lui  * 
fecondo  che  il' di  motivano  quelle  umili  formo-, 
le  » Omnipotens  ,,  fr  miferrccrs  Deus , de  cujue 
♦*  » l ! 1 .-t*  <■  v t?»  ■ ■ ■ > . ■ tnur  ...  j, 

_ (na)  Seim^dcTèrap'.  lìf. 
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munire  'uenit  » ut  tibi  à.  fideltbus  tuis  dtgnì  , 
& Laudabiliter  ferviatur  „ Protettor  in  te  fpe- 
ranttum  Deus  y fine  quo  nibil  e(t  vulidum , ni - 
btl  funUum . Deus , qui  nos  in  tuntts  fericulis 
confiitutosj  prò  humana  fcis  fragilitutenon  pof- 
fe  fubfi  fiere . Deus  , qui  confpicis  > quia  ex  nul- 
la noftra  attione  confidimus . Deus , qui  confpi- 
cis , omni  nos  virtute  defittui:  ,e  fornii  altre  > 
di  cui  farà  bene,  che  ciafcuno  pur  li  ferva 
nelle  fùe  private  preghiere . Secondariamen- 
te ognun  vede,  che»  eflendo  il  peccata  un 
.tnaiegravilfimo»  nè  per  altra  parte  potàbile 
ad  evitarli  da  veruna,  fenza  la  grazia  adju- 
trice  di  Dio  j unatatgraziadevechiederfi-  non 
già  con  la  fola  bocca  , e come  chi  dicedè Se 
vuoi  darmela,  bene,  fc  nò,  tanto  me  ne  ri- 
marrò ftnza;  ma  con  anlìe,  e premure  pro- 
porzionevoli allafuafomma  importanza.  Po- 
fciachè  nè  veruno  fuol  conceder  volentieri 
le  fue  grazie»  a chi  prevede  dovergliene  ri- 
maner poco  grato  ; nè  può  prefumerd dover- 
ne a baldanza  effer  grato,  chi  moftra  di  (li- 
marle opaco  importanti»  a tali  » che , ezian- 
dio non  impetrandole,  fe  le  potrà  per  altri 
facil  viaprocacciardasè  dello  i e ò nell* uno» 
ò neiraltro  conto  modra  di  averle  » chi  le 
chiede,  lènza  nrun  ardore»  nè  premura  di  ve- 
nire eiaudito  ; ( p ) Cum  obfecrationibus  le- 
quetur  pauper  „ Non  prega  lemplicgmente  » 
ma  fcongiura  » nè  di  un  lòia  , ma  di  re- 
plicati fcongiurr  li  ferve,  chi  dà,  e conofce; 
di.  dare  in  grave  bifogno.  Terzo  è cola  pur 
certa,  che,  lìcomeatàdui  fono  gli  affàlti»  con 
cal  ci  combattono  i nemici  di  nodra  falutci 
cosrcontinuo  è il  nodro  bifogno  di  ftar  fempre 
con  farmi  alla  mano:  nè  altre  miglior’ armi 
abbiamo»  fe  vuol  crederli  a S.  Cptiano»  che 
- * ■ • . * il  - 
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6Ì6  PARTE  SECONDA, 
il  ricorrere  2 Dio:  (q)  Ineumbamut  gémitibus 
affiduis  , iT  deprecationibus  crebri* . Hlcfuntn 0- 
his  arma  culeftia , qui  fi  are,  & per  (evenire  fov 
titer  facittnt  .Hic  fune  muniment*  fptrttualia , 
& tei*  divi »* , qui  protegunt . Sinché  quelle 
adopriamo;  fiamo  vincitori  de’noftri  avver- 
farj . Ove  quelle  lafciamo  ; erti  vengono  a 
prevaler  contr-anoi.  Nella  guifa  che,  tenen- 
do Mose,  al  tempo  della  battaglia  con  gli  A- 
maleciti,  (r)  follevate  verfo  il  Cielo  le  mani, 
Vinceva ilpopolo  d’Ifraele.  Ma,  fetm  tanti- 
no le  rimetteflc , voltava!»  la  fortuna  del  com- 
battimento a favor  de*  nemici . Gran  docu- 
mento per  noi,  dice  l’Abbate  Ruperto,  di  quan- 
to neceflàrio  ci  fia  il  fempre  orare,  per  non  effer 
mai  vinti  .*  ( f ) Or*t  Mojfts , & vincit  : teffat , & 
vincitur . Didicit  Chriflianus , quid  agat  : inve- 
nti, quid  fugtat.  Didicit , inquam , unde  *ut 
vinca  tur , aut  vincat . Per  ultimo , quanto  la  fi- 
ducia , di  dover  effer  foccorfi  dal  noftro  Padre 
cclefte  in  un  sì  rilevante  negozio , fia  e conve- 
nevole ad  Averli,  e poflènte  a farfene ottene- 
re più  infallibilmente  la  grazia}  chiaramente 
può  feorgerfi  dalle  prove , che  ne  abbiamo  già 
recate  in  più  luoghi . Prefujppofte  le  quali  > 
moftrerebbe  al  ficuro,  di  non  faper,  chi  fia  Dio  , 
cioèun  Signore  d*  infinita  ricchezza  > e bontà  > 
dichiaratoci  di  tenerci  in  conto  di  cari  (fimi  fi- 
gli , e tanto  bramofo  di  compartirci  le  fue  gra- 
zie , che  egli  fteflo  ci  flimola  1 ricorrer  da  lui  in 
qualunque  noftro  bifogno:  e , affinchè  con  mag- 
gior ficureza  il  facciamo,  ci  ha  in  autentica 
forma  prometto,  che  non  lafcerà  ire  a vuoto 
nefiuna  dellj:  noftre  preghiere:  tutto  ciò  > dico , 

' moftrerebbe  if*  ignorare , fingendoli  nc  Ita  fai»- 
tafia , in  cambio  di  lui , un  idolo  totalmente  di- 
- • • ■ * _ ’1  ••  ! ; ver- 
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verfb  dà  luì,  chi  fé  Io  rapprefe  ntafl"e  sì  fpieta- 
to',  sì  avaro*  sì  infedele  i-  e sì  incoerente  a sè 
fteffo  j che , dopo  di  effer  morto  sù  una  croce  » 
per  liberarci  dal  peccato»  ci  lafciaffe  ora  in 
quello  cadere*  lenza  intenerirli*  più  che  le 
tuffe  di  macigno,  a' clamori*  con  cui  Io  chia- 
miamo in  foccorfo:  e,  dopo  aver  data  carta 
bianca  a tutte  le  noftre  fuppliche  * non  ci  efau- 
dilTe  nè  pure  in  quella»  che  è Copra  tutte  l' al- 
tre c'importa*  epiùditutte  T altre  $*  indiriz- 
za, al  fuo  onore,  lìcome  dettataci  dall’ amore* 
che  gli  portiamo , e dal  timor  Aliale  di  offen- 
derlo» Tolga,  tolga  egli  dalle  nodre  menti 
concetti  sì  ftravolti , foftituendone  in  lor  luo- 
go altri  più  giudi , e alla  Tua  ineffabil  bontà  più 
adattati.  Sichè  nè  lafciamo  di  pregarlo  con 
la  dovuta  umiltà , premura  » e frequenza , che 
ci  prefervi  da  ogni  grave  fua  offefaj  nè  dopo 
ciò  dubitiam  punto  ì di  dover  edere  da  quel, 
mifcricordiofifftmo  Padre  infallibilmente  foc- 
corfii  e così  * non  odante  tutta  la  noft  ra  fiac- 
chezza, in  virtù  dell*  onnipotente  fuoajuto  * 
perfeverare  infino  alla  morte  nell  fua  grazia  : 
(f  ) clamavi  ad  te  > falvum  me  fac , ut  ctt- 
ftediam  mandata  tu/t . Fàrtitudo  tnett  * & lutti 
me* , Domi» us , & faftus  eft  mihi  in  falutem . 
Ho»  morite-,  f ed  vivami  & nar  roba  opera  Do- 
mini . 1 : ' *5  • 

8.  Succede  il  quarto  mezzo  necedaridt-. 
ino  anch*  effo  in  ordine  al  médefimo  fine  » 
doè  1*  allontanarli  al  podibile  * da  quanto 
può  fervire  di  occafione  , e di  incitamento 
al  peccare  : che  è quél  Solite  locum  dare  dia- 
rio . ft)  fcritto  da  San  Paolo  » per  av- 
verti mentoui  i~r«rt»nD » * «gli  E- 

fesj . Concipfiachè  il  caminare  per  vie  fan- 
gofo»  fenza  punto  imbrattarli,  il  converfa- 

•>  .voirt  { x } .la  (iJfc 

(O  pf. ut. Cap.4.  ^ •».  j: 


Google 


6x%  PARTE  SECONDA, 
re  con  gente  appettata  , fenza  prenderne  niuna 
infezziooe , il  trefcarcon  le  vipere  » fenza  mai 
riceverne  offefa  * fono  cali  /netafifici,  nec  tam 

prò  ex  empi Oy  qadm  prò  miratalo  prof  «rendi ( u } 
per  parlar  con  Gaflfianò:  Numquid  por eft  homo 
abfcondere  ignemin  finu  fuo,  ( dice  Salomone  ) 
( x ) ut  veftimenta  ejas  non  ardeant:  aut  ambulare 
faper  prunai , ut  non  comburantur  pianta  ejus  ? 
Chi  pretende  (chivare  il  peccato , fa  di  meftie- 
ro,  che  nè  fchivi  anche  Ieoccattoni  : e,  fe  a 
quefte  lì  efpone , verrà  pur  in  quello  acadere  ? 
Costdefinìr  autore  dell’  Ecclefìaftico , ( y ) af- 
fermando' univerfàlmente , che  ,.  Qui  tettgertt 
picem  y inquin  abitar  ab  ea  :&  che.  Qui  amat peri- 
culum\  in  ilio  peribit.  Anzi  così  pur  definì  il 
medefimo  Dio  : proiettando  efpreflàrnente  agl' 
lfraefitr , che,  ove  fi  accafaflèro  Con  donne  ido- 
latre , 1*  idolatria  di  quelle  farebbe  pur  in  etti , a 
guifà  di  contagio,  panata:  (z)  Noningr  «gemini 
ad  eps . Certtffimè  emm  avertent  corda  vejìray  ut 
/equanimi  JDeos  earum.  Oi  ;de , per  piu  ancora  af- 
ficurarlidalfuddettò vizio  conia  fottrazzlone 
di  tutte  le  cole , che  potettero  eziandio  indiret- 
tamente allettarveli  * non  fi  conrentòdi  vietar 
loro,  che  non  teneflero  appretto  di  sèverun  ge- 
nere d’ idoli  ; ma  Vietò  parimente  il.  tenervi  1" 
i detto  oro  y e argento  ,,  che  aveife  a quelli  fer- 
vitodi  materia:  ( a ) Scutptilia  eorum  tgnecom - 
bures.  Non  concupiftes  argentum  »•  X?  attrum  , 
de  quibas  fatti*  fant , neque  ajfumes  ex  eistibi 
quidquam  f ne  offèndasi  '.Nec  inferes  quidquam 
ex  idolo  indomani  tuam  , ne  fias  anatkem a,  ficur 
& ili ud  efl . Quafi  fpurcitiam  deteftaberis , & x 
velar  inquinamentum  *c [orde*,,  abominatióni  ha~ 
tmlif.  Tiwrn,BiYf  iva  gli  .parve  V*T 

J :V*  '•  i:  : :<■  f i O ì 
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cinanza,  e memoria  di  oggetti  peecaminofì , e 
t anto  importante , per  non  affezzionarfì  a quel- 
li , l’abbominar  tutto  ciò,che  in  qualunque  mo- 
do a quegli  fpettafse.  Sicome  altresì  nel  prtnci- 
p?o  del  mondo,  affinchè  i noftri  primi  Padri 
ron  mangiafsero  del  pomo  interdetto,  avea 
lor  comandato , che  nè  pur  lo  toccafsero  ; fe- 
condo che  raccogliefi  dalla  rifpofta  di  Èva  al 
Serpente,  De  frutti*  Ugni , quod  e/i  in  medio  Pa- 
rudtfi  y prtcepit  Deminus  5 ne  comederemus  , (T 
ne  t anger emus illudi.  Ben  fapendo,  il  tatto  ef- 
fe r mezzo,  e incitamento  alTalsaggio:  nè  al- 
tro poterli  afpettare , che  V ingo jamento  di  un 
boccone,  a cui  fi  lìa  già  diftefa  la  mano  : e che 
peròmen  difficile  farebbe  lor  riufeito  il  non 
toccar  quello,  di  cui  non  dovean  guftare  , 
che  T attenerli  dal  gufhrne  , dopo  di  averlo 
toccato. 

'<  9.  Senza  che  non  può  da  niuno  negarli , che 
Toccatone  cattiva,  quando  ancora  non  ci  fac- 
cia peccare , ce  ne  mette  tuttavia  lémpre  in  pe- 
ricolo : econfèguentemente , che , con  allonta- 
narci da  efsa , più  venghiamo  ad  afficuraroi  dal 
cadere  in  peccato  * Perchè  dunque , chi  ami  ar- 
dentemente Dio,  non  avrà  da  cercare  quella 
maggior  lìcurezza  di  non  offenderlo?  Almeno 
è certiffimo  ,che,  con  cercarla,  moftreràdi'più 
amarlo . I Cartagineli , ( b ) avendo  feoperre 
alcune  lettere  proditorie,  Icritte  in  Greca  fa- 
vella da  un  lor  Cittadino  al  Tiranno  di  Sicilia  > 
Dionifìo  } proibirono , che  nefsuno  de'  fuoi  inv 
parafse  perravvenire  il  Greco  idioma  ' affili 
che,  tolto  loro  in  tal  guifa  ogni  commercio  co* 
nemici,  tolta  inlìeme  venilse  ogni  poffibilità 

Non  altrim'èntVÌT'tó1 
anime,  incuì  regna , non  pure  aliene  fieno  dai 
. vo- 

(ty  ,u(liu. :1»*»  10.  . '■ 
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ito  PARTE  SECONDA, 
volerla  ,•  ma  quali  ancora  incapaci  di  poterla 
tradire  : proibendo  perciò  loro  non  fola  mente 
ogni  accordo  di  tradimento  co*  Tuoi  nemici  , 
ma  eziandio  il  femplicenaente  trattarci»  e *1 
fapcrne  la  lingua . In  fomma,  Q*id  neccjfe  eft 
( conchiude  S Girolamo  ) ( c ) certa  dimitterejfr 
incerta  f ettari  ? Tu , qui  pugna*  , (T  fup erar  i po- 
tei , & vincere . Ego  } cum  fugero , non  vincar 
in  eo  , quod  fuguwn  : [ed  ideò  fugio , ne  vincar . 
Periculof*  fecuritas  eft  vicino  ferpente  dormire  • 
fot  eft  fieri  , ut  me  non  mordeat:  fedpoteft  fieri , 
ut  me  aliquando  mordeat . 

io.  Veggo  tuttavia  le  ragìoni,con  cui  foglio* 
no  molti i difendere  la  lor  libertà»  in  efporn  ad 
occafioni  pericolofc.  Mi  dirà  primieramente 
alcuno , andarvi  egli  sì  preparato  ,e  rifoluto  di 
non  offendere  Iddio , che  gli  par  moralmente 
imponìbile  il  doverne  effer  fedotto  . Voglio 
credergli  il  tutto . Ma  chi  però  l’ afficura  * che 
quella  rifoluzione  sì  ferma , la  quale  ora  fpcri- 
menta  fuori  d*  effe , ila  per  durargli  nientemeno 
fri  elle  ? Così  dunque  le  cadute  de*  Davidi , de* 
Giacomi  > e di  tanti  altri  grand*  Eroi  non  bada- 
no per  fargli  imparare,  quanto  polente  fia  la 
prelenza  delle  colè  dilettevoli  » a corromper  la 
ragione  • a tirarli  dietro  la  volontà , a mutar  gli 
animi  > e dementare  quali  con  un  mcanteiìmo  * 
i cervelloni  più  fagg*?  (d)  Grave  malum  , nec 


expttgnabile , ncque  alla  virtù* . Optimum  fugete 
abeai  puòdirfenc,  come  già  dì  Scilla  cancò  il 
Greco  Poeta . Bella  coufeguenza  al  certo  . 
Ora  che  l'oggetto  lufinghiere  è lontano  , fon 
rifolutiflfimo  di  non  lalciarmi  rapire  da*  fuoi  al- 
lettamenti. Dunque  niente  men  tale  farò  , 

no  ademio,  tengo  per  cofa  imponibile  1 m- 

dur- 


( c ) Conti»  Vigli.  ( <1  ) OdyC  L U» 
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durmi  t fare  quella , ò quell*  azzione  (concia  in 

Eublico.  Dunque  m?  farà  ugualmente  impon- 
ile il  farla,  quando  ancor  mi  ubriachi.  A cui 
rifponderebbe  ognuno , Si  per  certo  , fe  in  mez- 
zo  alle  vertigini  dell’ubriachezza  fùflì  per  a- 
ver  così  fano.coma  1’  hai  ora , il  giudizio,  e non 
più  torto , quale  1*  hanno  gli  ubriachi,  perturba- 
to e travolto  : ( e ) In  omnibus  d voluptate  caven- 
dum  eft . Non  enim  de  e a incorrupti  ; udì  camus, 
pronunziò,  daquel  gran  Savio  che  tra,  Ari- 
ftotile.  Nèrefperìet  za  che  alleghi  r iuno , di 
efier  più  volte  per  l’ addietro  ufcitofalvo  dalle 
occafioni  pericolofe  > valeafirg’i  ficurtàdell* 
ifteflo  privilegio  per  ogni  altra  volta  avvenire  : 
ficome  1*  aver  uno  mangiato  fenza  danno  del- 
la fanità  qualche  cibo  di  mala  condizione  , non 
f>ruova,  che,  feguftando  altre,  e altre  volte  a 
cibarfene,  non  (ìa  mai  per  provarlo  nocevole.. 
Anche Sanfone  (f)  avea  ben  tre  voice  delufe 
le  infidiè  de’  Filiftei.  Ma  perchè  , confid.uofi 
nelle  fperanze  pairate , volle  profeguire  il  me- 
delìmo  giuoco  i divenne  alla  fine  mifer.ìbi!  lor 
preda.  sapiens  ( eccoli  diftintivo,  cheartègna 
Salomone  fra  l’ uom  pazzo  , e ’l  prudente  ) ( g ) 
Sapiens  timer , & declinar  a malo . Stultus  tron- 
fili, & confidi . 

ri.  Ma , dato  ancora , che  porta  uno  fiera- 
mente prometterli , di  ufcire  da  ogni  occafione 
pericolofa,  lènza  grave  offefa  di  Dio.  Potrà 
forfè  con  l' iftelfa  fierezza  prometterli , che  ne 
ulcirà  pari  mente , lènza  niun  altro  pregiudizio 
dell’  anima?  Nò  certamente.  Poiché,  licome,  . 
chi  fi  accorta  (peife  volte  al  camino,  può  bensì 
failo,  mediante  la  fua  attenzione  , e cautela» 
lènza  ò fcoctat  fi  le  mani,  ò abbracciarli  le  vedi  » 
ma  non  già  ancora,  fenza  mai  attrar  quindi 
» niun  * 

( e ) Lil*  i Eth  eai.  9. 

<f;  jud  Cip  li,  (g)  Piov.M* 
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niun’ alitò,  e tintura  di  fumo;  nell'iftelfa  manie* 
ra  , chi  fi  accolta  frequentemente  ad  oggetti 
peccaminofi»  avvegnaché  gli  riulcifle  di  par- 
tirfene  non  infetto  mortalmente  nell’anima; 
difficilmente  tuttavia  pub  fperarfi , che  non  ne 
riceva  niuna  impreffione  maligna:  come  a di- 
re, che  non  fi  vada  a poco  a poco  addo  medi- 
cando con  T offefa  di  Dio , « diminuendone  in- 
fenlìbilmente  quel  fommo  orrore  , con  cui 
avanti  la  mirava  : che  non  fenta  di  tanto  in  tan- 
to qualche  inchinazionedell'  appetito  fenfitivo 
inverfo  que'  lufinghevoli  oggetti  : che  i me- 
defimi  non  tornino  qualche  volta  ad  imbrattar- 
gli la  mente  con  le  loro  abbominevoli  fpecie , e 
fervano  di  armi  al  Demonio  , fe  non  per  vin- 
cerlo, almen  per  tentarlo.  Danni  tutti  al  cer- 
to non  piccoli , nè  di  tal  forte,  che  un  uomo  fpi- 
rituale  pòco  debba  curartene:  Cur  tentavit  sa- 
tana}  cor  tuum  ? dille  già  ad  ^Anarira  il  Princi- 
pe degli  Apoltoli  ; dimoftrando  con  sì  fatto 
parlare  , non  effere  fenza  colpa  , e biafimo 
i’ ideile  tentazioni  di  SatanalTo , quando  hab- 
biano  avuta  l’origine  dal  nofiro  inconfiderato 
procedere.  ■ N ' 

iz.  Diranno  fecondariamente  altri , la  fuga 
de  pericoli  efler  rimedio  da  virtù  fiacca.  Men- 
tre fuor  d’ cffi  facile  e a chiunque  fi  fia , nè  per- 
ciò di  gran  merito  r integrità  de’  coltami . La- 
dove  nel  cimento  viene  à difcernerfi  il  forte 
dal  debole:  quagli  ufcendone  vittoriofo , e re- 
nandovi quelli  perdente.  Dover  dunque , chi  fia 
già  benealfodato  nella  virtù , cercarle  occafio- 
ni , dove  pofia  inoltrarla  : nè  ftar  Tempre , quali 
vii  feminella , chiufo  dentro  a'  ripari , e conten- 
to della  fola  difèfa , ma  ufcire  incontro  a’  nemi- 
ci , e sfidargli  coraggiofamente  a battaglia. 
Così  alcuni  difcorrono  , Audace s potius 
guam  fortes , come  chiamò  già  Sant’  Agofti- 


A CAPO  XXUX.-  «? 
non  ( h ) un  limile  a loro.  Acquali  rifpondo  pri- 
mieramente con  Caflìario,  che  Taihdar  in. cer- 
ca di  battaglie  tanto  è , quanto  l’ andar  cercan- 
do:  ferite.  : ( i ) Vbi  enim  efi  inquietarlo  bello « 
rum  j pojfunt  non  e ti  am  vulnerum  inter - 
•venire  dtfcrìmina.  Neecjfe  eft  enim  quemptam  » 
/'#».  confitVtu,  fttum -,  quamvis  belldtor  fit,  ac  for- 
titer  dtmicans  lethaiia  adverfariis  ‘vulnera  fre- 
quenter  infligat  j nonnunquam  t amen  hoft ili  mu- 
crone perftringi . Nè  mi  foggiungano , quello 
iftelio  efier  proprio  di  un  uomo  valorofo , che 
difpregi  le  Ferite,  e le  morti . Perchè  , quan-  ' 
cunque  ciò#potefie  concederli  , xifpetto  alle 
morti,  e ferite  del  corpo;  falliffimo  è tuttavia 
cifpetto  a quelle  dell’  anima , che  fono  i viz.j  „ 
£ peccati;  non  potendo  per  niun  modo  elTer 
proprio  della  virtù » e dell*;uomo  yirtuofo  il 
non  curarli»  nè  far  cafa  d'  incorrere  in  quelli. 
Tanto  più,  che  nell*  iltelfe  battaglie  citeriori 
non  , .chiunque  yà  incontro  a*  pericoli  , me- 
rita il  titolo  digenerofo.,  cdi  forte , ma  quegli; 
fedamente , che  fa  ciò  per  neceflhà  ò ut  il; 
comune,  ò altro  convenevol  riguardo.  I qua-j 
li  motivi  ove  manchino  > nè.  per  altro , che 
per  mera  bravura , e inoltra  di  valore  uno  sfidi , 
la  morte;  non  forte  e generofo  , ma  llolido 
e temerario  vien  detto  da'^avj,.  Via  , via 
cotelle  Rodomontate  , che  Sembrano  gran- 
dezza d'animo  , e fono  mancanza  di  fenno  : 

.(  1)  mimo  fe  falfa  fec ut irate  decipiat  : netno  eie 
fuis  viribus pecuniose  pr&fumat  : fed  audiat  Apo - 
fiolum  dicentem , F agite  ferrite ationem , In  hoc  par- 
te expedirpius  beni  temere , quàen  mali  fèdere  : & 
u tilt  us  e/l,  ut  infirmum  f e homo  cognofcar , qudm 
fortis  vederi  velit & infirmus  epergat . 

*•  . . , . ij.Ag-  f ' 

'<  Jh)  L-6. Confefl. e. 8.  («;  Coll.  u.c. 9. 

' (,  1;  Serm.  kg.  de  Temp.  in  tom.  io.  $.  Augult.  ic  lik* 

. dt  fiogMl-  Cler.iiKM opera  D.  Cypi.  ...... 
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ij.  Aggiungete,  che  ettendo  la  vita  dell’ilo— 
mo , quale  viene  intitolata  daGiobbe  , tempo  y 
e tneftiere  di  guerra  > ( m ) Militi  a e fi  vita  homi - 
nis  fuper  ferrami  nè  tettando  giammai  Sata- 
naifo,  e le  noltre  paflìoni  di  oftilmente  impu- 
gnarci ; qualbifogno  vi  è , che,  per  far  pr  uova, 
e dar  faggio  del  noftro  valore , cerchiamo  i ne- 
mici , mentre  da  quelli  venghi amo  ad  ogn’  ora^  I 
cercati?  (n)  5/  mortuus  efl  Dittbolus , mortiti i 
fitnt  perfecutiones  : fi  autem  adverfariut  illè  nefier 
vivit  ; unde  non  tentationet  fuggerit > Ma  che 
direbbero  quelli  (prezzar ori  <1*  ogni  rifchio , le 
palladi  per  vero  rutto  il  loro  difcorfo , cioè  che 
gli  uomini  di  provata , e perfetta  virtù  debbano^ 
cercar  le  battaglie  fpirituali,  per  aver  materia 
da  vincere  •-  e pur  con  rutto  ciò  follenefli , non 
dover  quelle  da  niuho’cercarfì,  perchè  ni  uno 
deve  avere  sìnico  concetto  di  sè,  che  lì  tenga 
per  uomo  di  provata,elìcura  virtù?  Certamen- 
te nè  fenza  fondamento  d’ umiltà  può  darli  vir- 
tù fodà , e perfertta-j  ne  fondato  in  vera  u n dtà 
può  (limarli , chi  prefumedi  eifer  giunto  a virtù 
hcurai,  e perfetta.  Laonde  vai  quello  dilem- 
ma: O tu  tieni  diefiere  uomo  perfetto, e fìcui  oi 
ò non  lo  tieni . Se  non  lo  tieni , devi  fuggir  le 
occafioni  di  peccare:  non  potendo  .fenza  nota 
di  temerità,  metterli  in  quelle,  chi  noniiagià 
perfetto , e fìcuro.  Se  poi  tieni  di  eifer  tale  j de-' 
vi  nientemeno  fuggirle,  mentre  rifletto  tuo 
{limar  di  eifer  tale  ti  diniottra  poco  umile» 
e per  confeguvnza non  tale.  Che  flai  dunque 
a vantarti  col  V efcovo  di  Laodicea  « ( o ) Dives 
fumi  & locupletatati  & nuliiusegeo  ?»  Come  lò- 
chi meglio  di  te  Icorge  il  tuo  interno , non  pò-* 
tette  rinfacciarti,  quel  che  a lui  già  rinfacciò, 

JZt  nefcity  quia  tu  et  mifer , mi fer abili* , & 

pamperi  & cacati  & nudati  Eh  impara  dall* 

. i _,Apo-_ 

(mj  Cip- 7.  (a)  A«g.i«Pf.i»7.  (0)  Afoc.  j» 
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Apoftolo , che  l’ aver  gran  concetto  di  se  ftefTo 
è un’  ingannare  sè  fteflo  : ( p ) Si  quis  exiftimat  fe 
aliquid  effe , cum  niìoil  fit , ipfe  fe  feàucìt . Ac- 
conciamente g'à  Panezio  Filofofo  ad  un  giovi- 
netto che  gli  domandava,  fe  1*  innamorarli  fo£ 
fecofa  da  uom  favio , ( q)  De  Capiente , inquit , 
- videbimus . Mih't , & tibi  > qui  d f apiente  longè 
abfumus , «o»  efl  committendum , ut  incidamus 
in  rem  commotam  , impotentem  , alteri  emanci- 
par am  , vilem  fibi . 

14.  Che  fe  tutto  il  detto  fin  qui  uon  gli  appa- 
ga  j nego  finalmente , con  S.  Ambrogio , che  fia 
cofa  di  virtù  debole  il  fuggire  le  occafioni  di 
peccare:  anzi  dico,  maggior  fortezza  di  virtù 
effere  il  fuggirle,  che  l’andar  loro  incontro . 
C 0 Non  erubef camus  fugete , Gloriofa  enim  fu- 
ga efl  fuger  e d facie  peccati.  E vaglia  il  vero  , 
può  forfè  eflervi  dubbio , che  tanto  più  forte , 
e perfetta  fi  moftra  la  yirtù;  quanto  ha  maggior 
odio  , e avverfione  al  vizio  contrario  ? Mostre- 
rebbe d'  ignorarne  la  natura , chi  di  ciò  dubitaf- 
fe Or  quanto  indubitabile  è il  detto  principio^ 
tanto  è altresì  manifelto,più  abborrirfi,  e odiar- 
li il  peccato,  da  chi  Ichiva  non  Solamente  il 
commetterlo,  ma  anche  gl'iftelfi  pericoli  di 
commetterlo  j che  da  un’  altro , il  quale , fchi- 
vando  folamente  il  commetterlo non  ha  poi 
niun  riguardo  d’ incontrarne  i pericoli . Mentre 
quelli  alicconda  in  qualche  parte  l’inchinazio- 
ne  perverfa  del  fuo  appetito  inferiore  verfo  gli 
oggetti  peccampinofi,con  lafciar,  che  fi  appa- 
ghi dell’ avergli  almen  vicini,  eprefenti:  do- 
ve che  l’ altro  ufacon  lui  un  fommo,e  intìeflibil 
rigore , lenza  comdefcendergli  in  parte  veruna  , 
nè  contentarlo  di  foddisfazzion,  benché  mini- 
ma. D onde  ancora  meglio  apparifee,  perchè 
v Dell'Uno Neceff. Parte II.  Dd  • fa- 


(p)  AdGfil.tf. 

(O  De  Fug.  S*c.c. 


( q)  Seo.cp.ii4. 
4. 
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facil  r-enre  pecchi > chi  fi  va  di  Tua  voglia  efpo* 
hendo  alle  occafioni  di  peccare . La  ragion  n*  è , 
perchè , oltre  la  maggior  forza,  con  cui  l’ appe- 
tii p ii  lente  rapir  dagli  oggetti  giocondi , quan- 
do >•  l ha  prefenti,  che  quando  n'è  lontano, 
quell’  ifteflo  accoftarfi  loro , e fermarfi  a mirar- 
gl  , è un  entrare  in  battaglia  con  efiì,  armato 
di  minor  avverinone  da  effi  : cioè  men  pofTente 
a vincergli,  anzi  già  mezzo  vinto,  e difpo- 
fto  a totale  (confitta.  Talché  può  conchiu* 
derfi  , che  in  queftafpirituale  milizia  moltp  più 
propriamente,  che  non  fu  già  (cripto  di  Fa- 
bio Maffimo,  l1  ifteflo  (f)  non  fornicare  vìncere 
eft.  Mentre  niuno  qui  fi  moftra  più  forte,  e vi 
ottiene  più  intiera  vittoria;  che,  chi  più.  fchi- 
V3  il  combattere,  e più  lontano  fi  tien  dal. 
nemico,  ' ^ . • 

i?.  Reftz  il  difingannare  per  ultimo,  eh*  di- 
cete, ch’egli  non  temale  pccafioni  nocive, 
fulla  confidanza  nel  foccorfo  divino  : il  quale  ed 
è fulficientiflìmo  ad  avvalorare  qualfifia  fug- 
getto  più  debole:  e , come  poco  avanti  dicem- 
mo, not;  fi  niega  a nefliino,  che  con  fiducia  1 im- 
plori. Gli  rifpondo  per  tanto,  che  fondatiflìma 
farebbe  una  tal  fua  confidanza , quando  egli  en- 
trale ne’ pericoli, fpintovi  da  necelfità,ò  dacon- 
venevol  ragione  : ma  facrliflìma,  e affatto  in- 
fufliftente etere,  ove,  fenza  veruno  de’ fud- 
detti  trr. pulii , per  fuo  mero  capriccio  vi  entri . 
Giachè,  come  ognuno  ben  sà,  altro  è il  pre- 
gare, e altro  il  tentar  Dio:  nè  a chi  nel  fccon- 
do, ma  a chi  nel  primo  modo  operi,  ha  egli  pro- 
metei di  atìiftere . Prega  D*o,  chi  ne  implora 
1*  a juto , quando  quello  gli  è aliolutamente  ne^ 
ceflario,  cioè  ne'  pericoli  > da  cui  non  può  per 
altra  via  ò tenerfi  lontano  ,ò  ufcir  fenza  offcfa  : 
come  chi , fdrucciolando  per  difgrazia  verfo 
• • un 

" (f  ) Valer  Max.lib-7-c.}.  •> 
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un  gran  precipizio»  fé  gli  raccomanda,  affin- 
chè ia  sì  pericolofo  accidente  lo  falvi . Tenta 
Dio,  chi  ne  pretende  rajuto,  quando  quello 
non gliè aflolutamente  neceffario,  cioè  adir 
ne3  pericoli,  a cui  volontariamente  li  efpone, 
fu  ‘i  prefuppofto  di  doverne  da  lui  efler  campa- 
to : come  fé  taluno  lì  lalciaHe  andare  giù  a 
piombo  da  Ha  cupola  di  S.  Pietro  ,prefumendo, 
che  Iddio , da  lui  a tal  fine  invocato , Ila  per  fo- 
tenerlo  , e farlo  giungere  a terra  fenza  alcun 
nocumento.  Pollo  ciò,  qual  dilparità  voi  po- 
tete apportarmi  fra  il  yoftro  entrare  a bella  po- 
lla nelle  occafioni  di  peccare,  e fra  lo  fpontaneo 
precipitarli  di  colui  dalla  fommità  del  Tempio 
Vaticano?  Certochè , a voler  confrontare  l’ una 
parte  con  l’altra,  nè  il  male  di  cui  fi  corre  pe- 
ricolo , nè  la  libertà  dell*  andargli  fpontanea- 
menre  incontro , nè  1*  infufficienza  di  poterne 
per  fola  virtù  propria  ufcir  falvo  può  crederli 
punto  minore  nel  vollro,che  nelcafo  propollo 
farebbe.  Se  dunque  fgriderelle  quel  tale,  come 
vano , preluntuofo , e che  tenti  Dio , richieden- 
do miracoli  fenza  neceffita , nè  llimerelle  , che( 
folfe  il  Signore  per  affift*.  rgli  con  1*  ajuto , dal 
lui  sì  temerariamente  precefo  i perchè  non  do- 
vrete lèntire  , e dire  il  tnedefi  no  ancora  di  voi  , 
il  quale,  perquaiunqueverfolacofalì  confide- 
ri,  fiere  tanto  a lui  limile?  Deh  non  vogliamo 
sù  fallaci  fperanze  appoggiare  un  negoziò  di 
tanta  importanza,  come  è la  ccnfervazione 
della  Grazia  divina:  e tenghiamoper  tomaio 
favore,  che  Iddio  ci  fovvenga  in  tutti  i no- 
ftri  bi  fogni , fenza  pretender  di  più , che  ci  ferva 
eziandio  ne'  no  Uri  capriccj  : Ita  nobis  ( fm  paro- 
le di  chi  fcrilfe  il  libro , De  fingulantate  elenco - 
rum , che  vàtra  le  opere  di  San  Cipriano  ) itn 
nobis  fpiritualisfertitudo  collata  e/è , ut  providos  , 
JtoH  ut  precipite*  tueutur  . Cuftot  nobis  datus  e/l 

, Dd  * /pi- 
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fpiritus  , ut  contraria  declinantibus  affi ft enfio  fub -• 
vemat  y non  ut  contraria  eligentibus  faveat 
nèc  ut  voluntarios  y '&,  prono*  in  adverfa  confor- 
tet  y fed  ut  nitente*  ab  adverfìs  feparart  confir- 
met  . Nam  quicumque  perniciofis  conatibus  un- 
der exercere  virtutem : juvatnen  non  habet  Spi- 
ritar Sanili  y qui  neminem  vuli  ultroneum  ad 
fraudulentas  vittoria*  coarttari  : nec  protegit  , 
fed  deferity  quem  periculis  irruentem  per  illicitos 
eventus  exquirere  triumphos  agnoverit . , 

' 1 6.  Aggiungo  per  conehiuiione  > e conferma 
di  quanto  fi  è detto  intorno  .a  quello  quarto 
mezzo , che , quando  anche  taluno  fufle  con  ef- 
prefla  rivelazione aflìcuràto  da  Dio  , che  potrà 
metterli  in  qualfivoglia  occafion  di  peccato  , 
fenza  venir  quindi  a peccare,  anzi  fenza  nè  pur 
riceverne  verun  altro  leggeri  filmo  danno»  tut- 
tavia , fe  di  vero  cuore  ami  Dio,  e odj  quali 
lommo  de*  mali  H peccato  , non  dovrebbe  mai 
v niétterfi  in  veruna  di  tali  occafioni , màtener-. 
Tene  quanto  può  lontaniflìmo . Per  quel  modo 
che  una  dònna,  amante  dei  marito,  e dell’onc- 
fià , non  può  fenza  fdegno  udir  menzione  vern- 
ina di  violar  la  fede  a quello,  £ di  contaminare 
il  candore  di  quella  : ma  fugge , quali  ferpe  ve- 
lenofo,  chiunque  fi  accorge  poterle  di  ciò  fa- 
re un  minimo  cenno,  ancorché  peraltro  ficu- 
ri  flìma  fia,  che  non  prdleiebbe.niun  atìenfo  alla 
indegna  propèlla . O pur  nella  gui fa  che  nefiu- 
tio  di  noi  foffrirtbbe  di  andare  ad  un  luogo  , 
dove  foglia  comparir  vifibihnente  il  Demo-  j 
nib , quantunque  fufl'c  certo  , che  quel  moftro 
infernale  non  gli  torcerà  in  comparirgli  d*  a- 
vanti  nè  pure  un  capello:  dicendo  fra  disè, 

E*  vero,  che  non  farò  tocco  da  lui:  manulla- 
dimeno  a ballanza  mi  olfcnde , e cojuurba  il  fo- 
Jo  aver  prefente  un’  oggetto  sì  odiofo , un  sì  fie- 
ro nemico . Niuno  forfè  di  voi .(  diceva  agli  A*.  . 
- - - ■ te- 
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tenielì  ( t ) Demoftene  ) farà  ftato  morduto  da 
qualche  ferpe , è guardi  Iddio , che  nè  pur  mai 
ciò  vi  avvenga;  Tuttavia,  ove  a cafo  vediate 
alcuna  di  tali  malefiche  beftie  ; correte  Cubito 
a*  baftoni , e a*  fafli , per  ucciderla . D’onde  po- 
fcia  inferiva,  doverli  così  ognuno  portare  an- 
che contro  de’ calunniatori,  benché  per  altro 
non  abbia  ricevuto  da  erti  in  perfona  fua  ve- 
run  male . Sicome  ne  inferifeo  pur  io , l’ ifteflb 
odio  doverli  avercontra  il  peccato,  eziandio 
da  chi  non  tema  di  averne  a ricevere  verun 
minimo  male . Si , si  , quello  è il  vero  contrafc- 
gno  di  un  eftrema  abbominazione , di  una  capi- 
tai nimicizia,  non  folamente  non  mai  indurli 
ad  abbracciar  i’  oggetto  odiato } ma  di  più  non 
poterne  fofTrire  nè  pur  la  veduta , nè  pur  la  vi- 
cinanza , nè  pur  l’ ombra , nè  pure  il  tuono  del 
nome . Onde  l’ Aportolo  raccomanda  agli  Efe- 
sj , che , per  l’ abbonimento  fpeciale  ad  alcuni 
Vizj  dovuto , ne  sbandivano  dalle  lor  conven- 
zioni anche  il  nome  : (u)  Fornicano  antera , & 
emnis  immnnditia , aur  avaritia  nec  nominetnr  in 
•vobis , ficut  dee  et  San  Ite  s j E di  fatto  i veri  fer- 
vi , e amici  di  Dio ,»  ficcome  più  del  Demonio, 
e dell’  Inferno  abbominavano  ogni  offefa  di  lui  f 
così , ò al  concepirnein  attratto  , ò al  mirarne 
in  altrui  la  bruttezza, tutta  per  l'orrore  lèntivar 
no  fconvolgerfi  l’ anima , anzi  talvolta  racca- 
pricciarli il  medefimo  corpo , e agghiacciarli  il 
cuore  nel  petto . Quale  lì  racconta  eflere  ftato 
il  noftro  Santo  Stanislao  Kottka , ( x ) sì  into- 
lerante  inlxno  dalia  puerizia  di  ogni  oggetto 
men  catto $ che,  ove  in  alcuna convenzione 
udirti;  ragionarli  di  tali  materie  $ non  altri- 
mente , che  fe  alito  velenofo , e pettifero  il  per- 
cotette  nel  cuore,  fidlevàti  alCicl  gli  occhi, 

D d 3 ca- 

(r)  Or.  t.  it  Ariftog.  ( u)  Cip-  f. 

( x)  Baie,  in  Vita  L t,  C«  1. 
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cadeva  fvenato  fu ’l  (nolo  . E quale  altresì 
tra  la  8.  Caterina  da  Genova:  a cui  avendo 
Iddio  fatto  intendere , quanto  orribil cofa  fufle 
ogni  fua  , benché  minima  offcfaj  per  l’affanno 
f y ) da  quella  rapprelcntazion  cagionatole  , 
s’infermò,  c fu prelfo a morirne . Che  però» 
fe  tu  fuggi  ogn'  incontro  di  carogne  putrefatte, 
e fetenti , nè  folamente  non  andrefti  mai  di  tua 
propria  elezzione,  dove  alcun  tal  fracidume 
ammorbi  l'aria,  ma,  quando  anche  dal  cafo  vi 
fii  inavvedutamente  portato,  rivolgi  con  ogni 
maggior  fretta  airindietro»  per  tantodo  dilun- 
gartene jipaflr;  e per  altra  parte  niun  ritegno, 
nè  orrore  ti  arreda  dal  frequentare  di  fponta- 
oea  tua  voglia  que'  trattenimenti , quelle  con* 
verfazioni , que'Iuoghi*  dove,  avvegnaché 
fchivi  il  peccato,  non  puoi  tuttavia  fchivarne 
l’ afpetto , la  memoria  ».  il  penderò;  .come  hai .. 
faccia  di  dire,  ò chi  ti  crederà,  eziandio  fel 
giurarti,  chel'of&fa  di  Dio  è l’ oggetto  date 
piùintenfamenteabborrito,  di  quanti  mai  al- 
trove prefentar  ti  fi  poffano  ? _ 

1 7.  Ma  in  fine , per  quanta  diligenza  l' uomo 
ufi»  non  può  mai  (bttrarfi  da  ©gnioccafion  di 
peccare.  Mentre  gl'inciampi  ,e  le  trappole, 
cioè  i pericoli  di  cadere  , non  folamante  gl1  in- 
contriamo.per  ogni  (brada  , ma  li  . portiamo  a 
maniera  di  direne’  nodri  tnedefimi  piedi,  (z) 
Cime  tibi  ; quoniam  cum  fubvtrjìone  tu*  ambula*  ; 
e'i  Demonio, qual  Leone  affamato»  nonafpet- 
ta , che  ce  gli  andiamo  a mettere  in  bocca , ma  > 
(corre  furiofamenteda  ogni  Iato,  (a  ) Qutrens 
quem  devoret . Laonde,  dopo  avere  il  fervo 
di  Dio  ufate  le  dovute  cautele,  per  non  dare  ò 
a lui , ò alla  propria  concupifcenza  occafion  di 
afifalirlo,  reflache,  óve  i detti  pernici  lo  ven- 
ga- 


ti ) In  Vit.  cap.  Vf.  ( x ) fedi. cap.  i$. 
(a)  I.  Peti,  cap 
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gano  da  se  (letti  a combattere,  faccia  loro,  per 

Suinto  e ultimò  mezzo  da  mantenerli  m grazia 
i Dio, Ogni  piùfolIecita,epiùanimofi,  e più 
viril  refilter.Za.  Nel  che,  prima  d’ogn'altra 
cofa,  gli  conviene  ttare  attento  , a ributtar  la 
tentazione  j quando  ella  è nel  Tuo  cominciare  : 
nondifpregiandola , perchè  all'ora , in  gUif->  di 
di  tutte  le  colè  nafcenri,  fi  a cenerà , e debole:  ma 
per  quello  i fiotto  affrettandoli  di  foflbgarla , in- 
nanzi che  abbia  tempo  di  crefcere  : nè  diffe- 
rendo a prender  le  armi , fol quando  fela  Tenta 
tumultuare  nell’  internò  del  cuore,ma,  ad  efem- 
pio  d*  qu  i valorofódifenfore  Evangelico , che 
Armatus  cnfìodit  atrium  fuum , vietandole  ezian- 
dio 1*  accollarli  alla  porca,  non  che  il  penetrar 
dentro  la  cafa  . Avvertimento  di  fomma  im- 
portanza. Perchè  > fino  a tanto , che  il  perifiere 
malvagio  uà  ancor  sui  principi}  non  molto  vi 
Vuole  a ributtarlo*  e,  ove  ciò  prettamente  li 
faccia,  la  bartaglia  il  piu  delle  volte  è finita. 
Dovechè  * trafeurandofi  di  reprimerlo  fubito , 
è incredibile,  quanto  in  breve  tempo  acquifti 
di  forze,  e quanto  maggior  faticavi  bifogni, 
per  cacciarlo,  già  introdotto  nell’ anima,  di 
Quella  che  farebbe  bifógnata,  per  proibirgli 
r ingreflb . Qual  cofa  più  fpregievole  di  una 
fcintilla,  appena  IchizZatadal  fuoco?  Equal 
più  formidabile  della  medefi.na,  lafciata  per 
qualche  tempo  nutrirli  di  accenfibil  materia? 
Battava  già  un  fottio  ad  eftinguerla , Ora  non 
vi  è forza , nè  arte  da  fermarne  i progredì , Non 
afpetti  per  tanto , chi  ha  la  dovuta  premura  di 
vincere,  che  il  nocivo  fantafma  comincia  fol- 
leticare,  e tirar  dalla  fua  l'appetito  fenfitivo: 
ma,  appena comparfo,  felo  fcuota dalla men-  . 
te  con  quella  preltezza , con  cui  Icoterebbeun 
carbone  cadutogli  fulla  vette.-  uècon  meno  di 
orrore  Tene  diverta,  e ritiri}  che  rifaltcrebbe 
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all' indietro,  quando vedefle  slanciarglificon- 
tro  un  Serpente , b apparirgli  un  Demonio  : (b) 
Tamquam  a fate  colubri , fugepeccatum . I quali 
fenfi  di  orrore  faciliflimo  gli  farà  concepire , fe 
rimiri  1*  oggetto  della  tentazione , non  fecondo 
quella  forma  lufinghiera , e dilettevole , in  cui 
alla  fantafia  comparile,  cioè  quali  uno  sfogo 
di  natura,  untraftullo,  un  piacere:  ma  fecon- 
do la  fua  vera,  e abbominevol  fembianza  , 
cioè  come  un  bruttiamo  tradimento,  e una 
deteftabiliflima  infedeltà  contro  a Dio:  co- 
me un  azzione  vergognofa,  indecentiflìma  , 
ripugnante  alla  ragione  , e anzi  da  bruto  , 
che  da  uomo:  come  in  fomma  un  eccello 
d’infinita  malizia»  da  Dio  fommamente  odia- 
to, e per  pena  del  quale  poco  e ìl^nede- 

imo  Inferno.  . „ _ 

r8.  Chefe,  b per  efferfitrafcurata  al  princi- 
pio la  fuddeta  vigilanza,  b per  elfere  la  tenta- 
zione più  gagliarda  del  folito,  l’ oggetto  pecca- 
minolo  abbia  fortemente  occupata  la  rantaua  , 
e fatta  anche  gran  breccia  nell  appetito  in- 
feriore , nè  ceda  percib  a qualfifia  voftro  sforzo 
contrario,  ma,  appena  rifofpinto,  torni  con 
maggior  furia  a combattervi  ; all  ora  converrà 
primieramente , che  di  tanto  in  tanto  ricorriate 
all’  aiuto  di  Dio , della  B.  Vergine  .dell  Angelo 
voftro  Cuftode , e degli  altri  celeftì  Avvocati  : 
efclamando  con  umile  , ma  ferma  fiducia  » 
Salvar»  fa  fervum  tuut » , Deus  meus  , JperoM- 
tem  in  te»  Clamavi  ad  te , Domine  : dixit  tu  et 
fpesmeu:  intende  ad  deprecaticnem  mearrty  qui» 
humiliatus  fum  nimis . Tuusfum  ego , falvum  me 
fa  . Exurgut  Deus , & diffipentur  inimici  ejus > 
& fagiane , qui  oderunt  tum , ù faieefus  * ReJ- 
pice , Ó*  exaudi  me  , Domine  Deus  meus  : illumi- 
na occulos  meos , ne  unquam  obdormiam  in  morte  , 


ne 


( b ) Ecdi.  eap.  %i* 
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nt  quando  die  ut  tnimicus  meus  > Privai  ut  ad- 
versus  euro  : ficome  altresì , che  opponghiate , 
alla  tentazione  qualche  atto  virtuofo  contra- 
rio: deteftandofopra  ogni  male  si  qualunque 
oflfefa  dr Dio,  sì  quella  in  particolare,  a cui 
vi  fentite  incitato:  proponendo  di  voler  top- 
. portar  mille  morti , più  tofto  che  mancar  di  re- 
deltà  al  voftrocelefte  Padrone:  ne  altro  più 
piangendo,  e voftra  maggior  miferia chiaman- 
do , che  Tenérgli  mai  ftato  per  1 addietro  tra- 
ditore, jetibelle.  ./• 

19.  Secondariamente  avvezzatevi  a pigliare 
di  Serpe  della  tentazione,  non  pel  capo,  ma, 
- come  Iddio  a Mosè  già  ordinò,  per  la  coda,  ( c ) 
jipprehende  caudam  eiusi  cioè  a confiderar  nel 
peccato , dalla  tentazion  fuggeritovi , non  la 
dolcezza  che  fu  ’l  bel  principio  promette  , ma 
-il  pentimento , e gl»  altri  ri  effetti , che  la- 
feia  fu  *1  fine  : difeorrendo  fra  di  voi , Orsù  , 
facciamo  che  io  confenta  a quella  fuggellio- 
ne  diabolica:  quale  ne  farà,  e quanto  dure- 
vole il  gufto?  Sarà  un  gufto  fordido,  un  gu- 
fto brutale,  un  gufto  che  fvanirà  in  pochi 
momenti.  E poi,  come  reiterò?  Con  qual 
rimorfo,  con  qual  confufir>ne,.  con  quale  a- 
marezza  ? Obbligato  ad  accularmene  con  elim- 
ina vergogna  al  mio  Confellore,  privo  del- 
la Grazia  divina  , (chiavo  di  Sataoalio  , av- 
vilito, e refo  fpregievole  in  faccia  degli  uo- 
mini, degli  Angeli,  de’ Demonj  , e ìnlin  di 
me  ttelfo?  (d)  Quem  frullarti  babuiftis tunc  ut 
illts , in  quibus  nnne  erubefeitis  ? E non  ne  ho 
forfè  Telperienza  nelle  colpe  paifiue ? In  fom- 
ma  è certiftìmo,  che  quello  alfenfo  mi  darà 

materia  di  pentimento  per  tutta  la  vita,  e che, 

paffata  la  tentazione,  rima/rò  incomparabil- 
mentepiù contento , fele  averò  relìftito,  che 
D d f le 

(c)  £xod.  4.  (<D  AdR,o:n.fi. 
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fè  condefcefo.  Perchè  dunque  voglio  fardo, 
dtcui  fonficuro,  che,  appena  fattolo,  avrò 
da  pentirmene  ? ( e ) Ne  intueraris  in  vinum  > 
quando,  flavefcit,  cum  fptenduerit  invitto  color 
tjuj . Ingreditur  blande  , ftd  in  novijpma  mar- 
debiti  ut  coluher . 

20,  Terzo,  buon  ripiego  farà  confederare  > 
chequeirimpuHoal  peccato,  vi  vien  dal  De- 
monio , capitaliflìmo , e giurato  nemico  della 
voftra  falute:  il  quale,  ancorché  voi  noi  vedia- 
te, vi  ftà  interiormente  dicendo.  Prenditi  aue^ 
Ho  piacerei  condefcendì  a quella  tua  voglia  * 
Neper  altro  ve  lo  dice,  che,  per  tirarvi  con 
quelTefca  dì  temporale  diletto  agli  eterni  tor- 
menti, che  per  impadronirli  dell*  anima  volita  , 
che  per  avervi  fra  le  unghie , e potervi  ftraziar 
neir  Inferno  a Tuo  gulìo  : come  quegli , ilquate 
non  altro  cerca  > nè  altro  lùo  guadagno  cono— 
fce,  che  la  voftra  rovina.  Donde  poipaiTate 
a riflettere,  fe  vi  convenga  dar  quella  foddhfaz- 
zione,  a chi  tanto  vi  odia,  e,  ove  Hi  da  vot 
compiacciuto,  farà  canto  gran  fèlla  di  avervi 
ingannato.  Mentre,  quando  ancor  non  ave- 
lie neffun  altro  motivo,  per  aftenervi  dal  pec- 
carci baftevoliffimo  potrebbe  effervi  quello 
folo  , di  far  con  ciò  difpettoal  Demonio,  nè 
dargli  materia  di  ridere  per  la  volita  caduta  _ 
Certo  che,  fel  vedette  , in  figura  corporea , e 
con  voci  articolate  efortarvì  a coietto  peccato  , 
a cui  ora  folo  invifìbilmente , e con  interne  fug- 
geftioni  vi  ttimola  j rimarrefte  inorridito  al  ve- 
derlo, e all’  udirlo  j.  n èò  vi  verrebbe  mai  vo- 
glia di  far  quello,  ache  fufteda  lui  ftìmolato  j 
òavrefte  bifogno di  altro,  per  manifeftamen- 
te  conofcere,  quanto  gran  male  ivi  lìa*  Ciò 
dunque,  che  nel  tempo  della  tentazione , lènza: 
lafciarfi  vedere,  viftàegK  rìpecendoalcuore, 

imi- 
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imaginatevi,  che  preferite,  nella  forma m cui 
fuol  dipingerli  ,con  umano , e fenhbil  parlare  vi 
dica;  nè  avrete  difficoltà  di  portarvi  con  elio 
lui,econla  fua  tentazione,  come  vi  portereite, 
quando  Io  vedeftecon  gli  occhi , e con  gli  orec^ 
chi  Y udifte  : cioè , facendovi  con  ogni  fretta  il 
fegno  della  croce  ; deponenti© , quando  ancora 
antecedentemente  avuto  Tavelle,  ogni  pen- 
ero di  fare  il  peccato , dalla  tentazione  propo- 
ftovi  : e dicendo , tutto  intimorito.  Ohimè! 
Quello  mi  perfuade  il  Demonio . Vorrà  io  rar 
amododel  Demonio?  Gesù,  Vergine  Maria, 
l'occorretemi.  ; , 

ir.  Quarto,  fe  la  tentazione  non  vi  Iti  mo  a 
a commettere  verun  peccato  eilerno,  ma  conf- 
ile in  una  mera  imaginazione  di  peccati,  rap- 
prelevativi dal  Demonio,  come  feda  v01*  ° 
da  altri  attualmente  li  comtnetteflero*  affin- 
chè j allettato  dalla  villa  di  que’  lubrici  oggetti, 
con  qualche  atto  interiore  di  delklerio,  ò di 
compiacenza  pecchiate  : fe  tal , dico , è la  ten- 
tazione onde  liete  impugnato;  vi  bifogna  r;- 
fcuoter  quàto  prima  la  mente  da  quel  lulinghe- 
vole  fogno,  e dire.  Olà,  che  vaneggiamenti 
fon  quelli?  Non  fon  iog'àReligiolo?  Non  mi 
t rovo  qui  in  camera  folo.  Inori  aifatto  di  .tutte 
quelle  Scende  ? Non  fono  effe  alieni  dime  dal- 
la mia  profeffione  ? Non  le  hòrinunziaceuna 
volraper  fempre*  lino  a rendermele  anche  im- 
ponibili? Perchè  dunque  rivolger  vanamente 
nella  fanralia  ciò  > che  nulla  mi  appartiene  > an- 
zi che  ripugna  al  prefente  mio  usto?  Cosili 
P.Baldalfare  Alvarez  fece  palfar  la  tentazio- 
ne di  pigliar  moglie  ad  un  Novizzo  , che  gliela 
palefava , con  volontà  di  tornar  perciò  a fe- 
coloi(f  )non  altro  facendo,  che  guardarlo  ni 
atto  di  maraviglia, e poi  rifpoiidergli  feccamen- 
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. 6^6  PARTE  SECONDA, 
te , Religiofo , e Ammogliato  ? Vi  par  che  fien 
termini,  da  confarli  ben  fra  di  loro?  Andate- 
vene  alla  voltra  camera.  Molto  ancora  può 
fervire  nelle  tentazioni  di  quello  genere,  che 
procuriate  di  eccitarvi  a vergogna  di  voi  fteflo  : 
con  riflettere , Che  cofa  direbbero  i miei  Com- 
pagni , e Amici , i quali  hanno  buon  concetto 
dime,  e mi  (limano  alieniflimoda  ogni  impu- 
rità, fe  penetralfero  a vedere  quelle  sì  abbonii-, 
nevolì  fantafìe,  che  mi  tengono  con  la  lor  rap- 
prefentazione  incantat9  ? Quanto  Ce  ne  maravi- 
glierebbono?  E quanto  verrei  ioarellarne  ar- 
roflìto  ? Nè  di  piccol  giovamento  iarà  il  fare  at- 
ti virtuoli , contrari  a quelli , a cui  il  Demonio 
pretende  di  fpingervi . Talché,  quando  le  im- 
monde'fàntalìe  rapprefentan  peccati,  da  voi 
per  l' addietro  commefli  ; ne  concepiate  un  vi- 
vo dolore,  maledicendo  quel  miferabililfìmo 
tempo  > in  cui  così  indegnamente  viveRe  : quan- 
do poi  fieno  intorno  a*  peccati , ò fatti , ò che  A 
ftian  facendo  da  altri  ; compatiate  alia  deplo- 
raci cecità,  di  chi  gli  ha  commeflì,  ò com- 
mette: chiamandolo  infeliciflìmo  perlapallu- 
ra  di  sì  abbominevoli , e velenolì  piaceri  : e 
mettendo  ad  efame , fe , in  cafo  di  venirvene 
data  l’elczzione  , v’indurrefte  a cambiare  il 
rollro  (lato , e viver  col  fuo . 

22.  Quinto,  quando  le  tentazioni  fien  di  be- 
flemmia  ,ò  pur  contro  la  fede  $ ottimo  rimedio 
farà  non  intrattenerli  a queftionar  col  nemico, 
ma  divertir  fubito  T anima  da  quelle  folilliche- 
rie  d*  intelletto  ad  atti  ferventi , rifoluti  y e al- 
legri di  carità  verfoDio:  i quali  tanto  riusci- 
ranno più  utili,  quanto  avranno  minor  con- 
neflìone  con  gli  empj  penlìeri , dal  Demonio 
propolli  ; nè  lì  faranno  per  timore  di  quelli , ma 
quali  per  libero , e fpontaneo  efercizio  di  virtù . 
Mentre  occupata  così  l’anima  in  affetti  foavi, 

e di 
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è di  genere  totalmente  diverfo , verrà  più  facil- 
mente 2 dimenticarli  di  que’  torbidi , e tartarei 
fantafmi . Dove  ancora  appartiene  quell*  av- 
vertimento di  S.  Giovanni  Climaco  , che  le 
tentazioni  di  quella  forte  lì  ributtino  anzi  con 
difprezzo , che  con  timore , e anfietà . Avver- 
timento da  lui  avuto  in  tal  conto  s che  affer- 
ma) lo  fpiritodi  beftemmia,  ove  ha  non  cura- 
to » poter  dirli  già  vinto , ( g ) Qui  hunc fpiritum 
iefpieit  i liier  evtfit  : nè  per  altro  le  anime  fem- 
plicij  e di  pura  cofcienza  fperimentarlo  più  fpe- 
cialmente  mole  ho  i fe  non  perchè  quelle  fo- 
glion  farne  più  cafo  , e prenderh  maggior  pena 
nel  venir  da  elfo  impugnate. 

23.  Sello , efficaciflìma  e univerfal  medici*  - 
na  contro  a tutte  le  tentazioni  è il  fare  atti 
grandi,ed  eroici  di  perfetto  amor  verfoDio:co- 
me  per  efempio  propor  fermamente  di  efeguire 
in  ogni  occorrenza , e a dilpetto  di  qualunque 
noftro  interelfe  lafantihìma (uà  volontà:  ovve- 
ro dehderar  di  foffrir  per  fua  gloria  » quanto  più 
fi  polla  di  croci,  di  travagli  5 emartirj:  ò pro- 
iettargli , che , fe  ben  quel  diletto , a cui  la  ten- 
tazione ci  (limola , potelTe  pigliarli  fenza  più 
che  peccato  veniale  j non  però  condéfcende- 
remmo  mai  alla  nollra  concupifcenza  1*  a (rag- 
giarne una  itila , per  non  dare  a lui  nè  pur  lie- 
ve difgulto  . Conciohacofachè  , (tendendoli 
l'uom  per  mezzo  di  tali  atti  a quello,  che  è 
più  j come  potrà  elfer  che  manchi  nel  meno  ? 

E avendo  coraggio  di  oifervare  anche  i con- 
figli 5 in  qual  modo  s*  indurrà  a trafgredireì 
precetti  ? Oltreché  , elfendo  i predetti  atti 
grandemente  meritorj , nè  giovevoli  alla  fola 
fuga  del  peccato , ma  all’acquiilo  altresì  della 
^perfezione  Criftiana  j mediante  il  loro  eferci- 
zio  ci  voltiamo  la  tentazione  in  guadagno  » e 

ven- 

l i ) cui.  7r 
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venghiamoa  confondere  il  nemico  infernale, 
sforzandolo  a bfeiar  di  oppugnarci:  mentre 
vede,  che  dagli  aflalti  fuoi  prendiam  mag- 
gior forza,  nè  contenti  della  mera  difefa  , 
c’inolrriamo  ad  aflalir  lui  con  guerra  offen- 
fiva. 

24.  Settimo  finalmente  , importa  affai/fi- 
mo , che  fra  ogni  forte  di  tentazioni  vi  manten- 
ghiate’ tranquillo,  allegro,  e intrepido:  non 
dando  mai  luogo  a malinconia , nè  paura , per 
moltiflimo  che  il  nemico  infernale  prolunghi , 
e rinforzi  le  fuebatterie:  anzrprendendo  dall’ 
ifìelfa  Ior  pertinacia,  e violenza  motivi  di  mag- 
gior brio,  vigore,  ecoraggio,  Mentreècofa 
certiflìma^  che,  facciapur  il  Demonio,  quan- 
to mai  sà,  e fianfi  quanto  effer  poflono  brutte 
le  imagini , che  vi  dipinge  nella  fantafia , furiosi 
i movimenti, che neirappetito  vi  fi  fvegliai tor- 
to ciò  è lenza  peccato  : nè  quello  potrà  là:  lì 
giammai , ove  voi  non  vogliate  : il  che , dopo 
efserricorfoaDio,  dovete  tener  per  ficuro, 
che  mediante  la  fua  mifericordia  in  niun  modo 
avverrà . D'onde  fegue , che  la  tentazione  può 
bensì  moleftarvi , ma  non  perciò  farvi  preci- 
famentedasè  freisa  veron  nocumento:  anzi  ri 
porge  occafionedi  grandilfimo  frutto , e quello 
tanto  maggiore , quanto  è più  importuna  : frara- 
teilmerito,  che,  con  farle virilrefiftenza,  3 
proporzione  del  rinovarfi,  e ingagliardirfi  i fuoi 
afsalri  , nuovo  Tempre , e più  avvantaggiofo  vi 
andai  e acquiftando , ( h ) Moleft a eft  Lua» , fed 
fruUuofet . Onta  fi  bah  et  poenam  , hubebìt  & ce- 
reri xm.  Non  noe  et  fenfus , ubi  non  eft  confcnfus  z 
hnmer,  quoti  refiftentem  fattgnr , vincentem  coro - 
nttt.  S'chètantoniuna  ragione  vièdi  pigliar— 
fene  malinconia}  che  l’uomo  fpirituale  può 
anzi  gioirne,  e renerfela  cara*  e ringraziarne 

Iddio  > 

ifci  De  Ime*.  ^cwio.iQierop.  D.  Benr- 
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Iddio»  il  quale(i)  c er  t amen  forte  dedi t illi , ut 
vincer  et  : non  lardandogli  mancar  campo  > do- 
ve pofsa  efercicare  la  Tua  virtù  » e avvantaggiare 
i Tuoi  fpirituali  intereflì  .Ciò  dunque  prefuppo- 
fto,  armatevi  di  grand'animo, in  qualunque  bat- 
teria che  vi  dia TAvverfario  Infernale,  tenen- 
do per  oracolo  quella  fentenza  di  S.Gio.  Gri- 
fo homo»  che  (1)  Diabelus  ftbi  ipfiì  non  nobis 
efi  mal us . Nw  enim  » fi veLimus , plura  etiam  com - 
moda  per  illum  » perque  ipfius  ncqui  tias  confe- 
quimur.  Nè  folamente  non  prendiate  (paven- 
to delle  fue  impugnazioni,  mafullaconfidan- 
za  nell'  a juto  di  Dio , per  cui  onor  combattete  „ 
poiìcivamente  fpregiatelo:  proteftando  a lui 
ftefsoilvil  conto  in  cui  Io  tenete;  ora  con  rin- 
facciargli l'impotenza  si  di  nocervì»  fenzait 
; voftroconfènfo,  siancor  diafsalirvi,  lènza  la 
permiflione  del  voftro  Padre  celeitc:  ora  con 
chiamar  Io  cane  legato  > e più  polente  ad  abba- 
iare » die  a mordere  : ora  con  disfidarlo  per 
ifcherno  a continuar  la  prefente»  oa muovervi'  - 
qualunque  altra  battagliar  ora  coninfukargf', 
pel  ritornare  che  fanno  il  fuodifpetto  e vergo- 
gna tutti  gli  sforzi,  e tentativi  da  lui  u fati  per 
nocervi  t mentre  non  ad  altro  fervono»  che  a 
porgervi  materia  di  nuovi  meriti , che  ad  accre- 
scervi gloria, che  a moltiplicare  i voftrt  trionfi .. 
La  quale  iutrepidezza  e generofìtà  non  potete 
credcre,quanto  varrà*  si  per  diminuire  la  lorza 
della  tentazione»  sì  per  rendervi  fuperore  al 
Demonio  fgomentandoio , rintuzzandone  la 
baldanza»  ecoflringendolocon la diTperazione 
dellavittoria  a cefsar  dalla  pugna:  come  quello* 
che,  fecondo  la  veri  tòma  ofservazione  fattane 
da  Sant'  Ignazio  nel  libretto  degli  Efereiz) 
Spirituali»  Cm  y^onfuevit  rebere  & animo  piane 

de- 

(i  ) Sipae.  (1  ) Lib.  i. <!"« Provid. 

(,10)  Zeg,.  >i.  kd  Sp.r.  djgnofc. 
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deflitui  , quoties  fpiritualem  athletam  corde  im- 
perterrito t & fronte  ardua  tentationibus  videt 
r tluiì ari.  Sin  autem  trepidet , & quafianimum 
difpondeat  ; nulla  efl  beftia  fuPer  ferrar»  inimico 
ilio  tane  efferatior » acrior , & pertinacior  in  ho- 
minem. Simile  per  l’appunto  al  cocodrillo, 
animale  quanto  ardito  e infoiente  , contro 
chi  moftri  di  temerlo  5 tanto  paurofo  , di 
chi  intrepidamente  lo  affalti  , ( n ) Fugax 
audaci , audaciffìmum  timido . Dovechè  per  1' 
oppofto  l’ attillarvi  , e ’l  temere-  farebbe  , 
•che  e gli  oggetti  malvagi  più  altamente  sim- 
primeflèro  nella  fantafia,  e i movimenti  fre- 
golati del  fenfo  fra  le  turbazioni  della  men- 
te prendefler  più  forza  , e’1  nemico  affali  to- 
re,  refo  da’voftri  sbigottimenti  animofo  > 
vi  fi  ftringefle  con  maggior  impeto  addoflo  » 
e la  ragione , da  torbide  apprenfioni  confu- 
ta, meno  riteneflè  di  alacrità,  per  ributtar- 
lo con  atti  vigorofi  contrari.  Perlochè  tor- 
no a raccomandarvi , quanto  poflo , la  fud- 
detta  confidanza  , e allegrezza  : ficome  la 
raccomandava  con  ogni  premura  a’  tuoi  Di- 
fcepoli  l’efpertiflìmo,  e veterano  maeftrodi 
quelle  interiori  battaglie,  S. Antonio,  fino 
a dire,  (o)  Una  efl  ratio  vincendi  inimicum , 
lititia  fptritualis , & anima  Dominum  femper 
cogitantis  jugis  recordatio. 

/ if.  Ecco  dunque,  ò anima  amante  di  Dio» 
e riloluta  di  non  voler  mai  per  niun  modo 
gravemente  offenderlo,  le  arti»  e cautele,  che 
vibifognano,  affine  di  mantener  tempre  fal- 
da nel  cuore  una  rifoluzione  s*  giufta.  Dove- 
te ( per  ridurre  ad  un  breve  fommario  tutto 
il  detto  fopra  quefla  materia  ) primieramen- 
te reiterare  ogni  giorno  più  volte , ma  fpe- 

cial- 

(n>  Sen.  1.4.  Qu  Nat.  c.  i. Se  PIÌB.l.  8.c  lf. 

(o)  Aihan  irej'JsVùa. 
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cialmente  nell’ orazione  della  mattina,  il  fud- 
detto  propofìto , di  più  tollo  foffrir  mille  mor- 
ti,  che  lafciarvi  mai  indurre  ad  una  folagra- 
ve  òffefa  del  voftro  amato  Signore . Secon- 
dariamente diffidare  affatto  di  voi,  e di  rote- 
lla buona  volontà,  che  fentite  al  prefente  , 
tenendo  per  certiffìmo , poter  effa  ad  ogni  mo- 
mento mancarvi , fe  Iddio , che  per  mera  Tua 
liberalità  ve  la  infufe , non  feguiti  con  liberali- 
tà ugualmente  gratuita  a confermar  vene  di 
momento  in  momento  il  poffeffo . Terzo , affi- 
ne che  egli  vi  continui  quello  sì  neceffario  fa- 
vore j rinovargliene  sì  ogni  dì  su  ’l  mattino , 
sìin tutti i particolari  bifogni,  e pericoli,  un 
umile,  e cordiale  preghiera;  non  dubitando 
punto , che  dalla  paterna  fua  benignità  ne 
verrete  infallibilmente  efaudito . Quarto  sfug- 
gire, per  quanto  ò la  neceflìtà  del  vivere  ■ 
oglioblighi  del  voftro  uffizio , ò la  prudente 
carità  verfo  il  proffimo,  ò altre  giufte  ragio-  «, 
ni  confentono,  tutto  ciò,  che  può  metter- 
vi in  occafione  e pericolo  di  peccar  grave- 
mente, Quinto,  ove  il  Demonio  con  mal- 
vage fuggeftioni,  e fantafie  vi  adalilca  5 far- 
gli pronta  , *e  viril  refiftenza  , adoprando 
quelle  armi , che  poffono  effervi  di  più  aju- 
to  a fconfiggerlo  . . Faccia  il  Signore  , che 
tanto  fiate  voi  diligente  , in  ufar  quelli 
mezzi  ; quanto  faranno  elfi  efficaci , per  man- 
tenervi infino  alla  morte  nella  fanti  firma  ami- 
cizia di  Dio . 

• “ 
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CAPO  TRIGESIMO. 

Del  foli er  ito  * iniziai  il  de  fi  derio  , che  deve 
avere  t chi  do  vero  omo  Dio  di  fempre 
più  piacergli  * e più  efftre 
amato  da  lui . 

UNo  de*  più  giocondi , e principali  frutti 
dc-ira-nore  è il  trovar  corrifpondenza  in 
chi  fi  ama  , cioè  il  piacergli  , eTcflere  riamata 
da  lui.  O'deè,  t ne  a quello  dolce  contracam- 
bio afpira  con  ogni  ardore  , chiunque  ama  , nè 
può  quietarfi  , infin  che  non  l’ottenga:  anzi,  do- 
po averla  mcora  ottenuto,  rimane  ìd  conti- 
nua , e inefplebil  premura  di  accrelcerlo  i 
nulla  più  fólfecitamentc  procurando  , che  di 
fcinpre  più  piacere  a quello , in  cui  ficOfflpiace  , 
.e  di  farfi  più  amare,  da  chi  ama.  Ad  hoc  enim 
precipue  (cosi ne  fa  fede  ( p ) 1*  Angelico )ftu* 
dittm  dUigentu  ttndit , ut  ad  fui  amotem  dite  lì  un* 
attrakat : &>  nifi  hoc  uccider , oport  et  diletti** 
nemdtffolvi.  Nè  difficile  a'  fc  ergerli  è di  ciò  la 
ragione.  Pofciachè,elfertdoilnne  dell' amore 
1’  unióne,  e quali  ufficà  di  due  cuòri,  ( q )Vt  unus 
qua  fi  animus  ex  plurìbut  fiat  3 ficome  quella- 
unione  non  può  perfettamente  farli,  fe  amen- 
dtie  con  reciproco  abbracciamento  non  fi  ftrin- 
gano  inlieme  3 così  nè  pur  puòconfeguire  il  fuor ; 
fine,  e quindi  rellar  pago  chi  ama , feda  colui, 
che  con  amichevole  affetto  egli  abbraccia , non 
venga  altresì  con  affetto  fimigliante  abbraccia- 
to. (r  ) Mtnus  enim  habet  amor  amoris  , ubi 
fe  fenferit , qui  diligiti  non  amari.  Oltreché, 
come  va  tìlofofando  Marfilio  Ficino , l'anima  di 
chiunque  ama,  non  in  lui  Hello , ma  nell'ogget- 

to> ; 

( p ) Lib.  ;.  con  tra  Gent.  c.  1 1 ».  ( q ) Cic.  de  Amie. 

(t)  in  lib.  de  Amie,  in  ter  opera  S.  Augitft. 
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to  da  luì  amato  dimora  -,  e confeguentementc  » 
ritrovandoli  egli  così  difgiunto  dalla  Tua  ani- 
ma, (f)  può  dirli  che  rimanga,  auaficadave- 
ro  fenza  vit$ , in  sè  fttflo . Ma  non  altresì , quan- 
do venga  riamato.  Perchè  all’ora  ricupera  , 
anzi  raddoppia  il  viver  perduto:  ricevendo 
dentro  di  sè,  in  cambio  della  fua,  l’anima  di 
colui,  che  *1  riama:  anzi  infieme  con  quella  ri-, 
acquietando  anche  la  lùa  propria  ,cbe,  per  con- 
glutinarli con  quella,  da  lui  già  (è  n*  era  fuggita. 
Laonde,  feogn'una  gufta  grandemente  di  vi- 
vere , e molto  più  raddoppiarli  la  fùa  vita , for-, 
zaèchecialcuno  grandemente  pur  gufti  di  ve- 
nire riamato,  da  chi  ama. 

2.  Or  fe  ciò  è vero  j quali  premure  non  dovrà 
avere  1*  anima  che  ardentemente  am»  Dio , di 
conciliarli  1*  amore  di  lui , di  etfergii  oggetto 
quanto  più  polla  gradevole,  di  ottenere  in  fom- 
ma , che  etneupìfeat  rex  decor tm  fuum > e , fe- 
condo Io  fcrittone  da  Efaja , ( t ) Compiace#  Do- 
mino ine» y (ST  guudeut  fuper  e*  Deus  fuus ? E* 
vero,  che  quel  fovrano Signore  non  lafciadi 
riamare  veruno , da  cui  venga  amato  : anzi  ad 
un  tal  contracambio  fi  èefpreflamenteobligato 
con  quelle  Parole  de’ Proverbi,  (u)  Ego.  dili-, 
geritesene  diligo:  ftante  laqualfua  promeira,non 
riman  verun  luogo  a temere,  che  pofla  elfere 
fenza  corrifpondenza  il  noftro  amor  verfo  lui  ; 
Ma  troppo  freddamente  ama  un  sì  impareggia- 
bile amico , e troppo  fcarfamente  ftima  gli  ec- 
cellentilfimi  frutti  dell’intima  amicizia  con  elfo 
lui , chi  fi  contenta  di  eflere  riamato  in  qua- 
lunque maniera  ordinaria  : nè  anzi  con  tutte  le 
fue  forze  procura  di  meritarfène  un’  amore  , 
quanto elfer  mai  polfa  più  fpeciale,  e più  van- 
taggiofo:con  toglier  dall'  anima  fua  tutte  quelle 

irci- 


( f ) In  Conv.  PI*t.  Or.  X.  C 8.  ( c)  V.  c.  6l, 

( u ) Cap.  8. 
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imperfezioni  , di  cui  egli  fi  offende,  è con 
andarle  aggiungendo  tutti  quelli  ornamenti di 
cui  egli  più  fi  compiace:  Vnum  ( come  racco- 
manda ( x ) S.Pier  Damiano  ) folerttr  attenderti , 
& intra  femetipfum  felicita  femper  inquifitione 
verjdnt ■ utrum  fcilìcetplaceat  Deo , quodagat, 
& an  ejus  vita , vel  operibus  Deus  deleftetur  : 
e perciò , fecondo  che  aggiunge  il  Crifoftomo, 
( y ) Anima  fortnofitatem  magna  quotidie  diligen- 
te curans . Giacnè  per  detto  del  medefimo  ( z ) 
Hoc  efi  maximum  omnium , Chrtftum , fimul  ama- 
tum,&  amatorem  h aber  e.  Si  enim  hocy  in  hominibut 
contingenti  emnivoluprate  fuperius  eft  i cum  hac 
utraque  circa  Deum  evenerint , qui  fermo , qua 
mens  exprimere  pater it  hujus  anima  beatitatem . 
i-  $.  E non  vediam  noi , quanto  in  quella  parte 
^curato,  foilecito,  einfaziabilc  na  1* amore 
umano?  Che  non  fa  una  donna,  per  renderli 
oggetto  di  piena  e totale  compiacenza,  a chi 
ama?  Quali  arti  tralafcia ? A quali  diligenze 
perdona?  Qyal  tempo  non  impiega , in  pulirli , 
in  ornarli , in  aggiungere  bellezza  a bellezza  ? 
Eccola  per  ore,  e ore  innanzi  allo  fpecchio, 
tutta  occhile  tutta  mani , con  mille  all’intorno 
buffoli , gale,  e ordegni  da  acconcio  , tanquam 
fama  diferhnen  agatur,  aut  anima:  tanta  efi 
quarendi  etera  decoris.  Guarda  , e torna  più 
volte  a guardare  ogni  parte . Oh  , qui  è rimali© 
un  tenue  veftigio di  macchia.  Si  lcancelli  del 
tutto , Qui  apparifee  un  filetto  di  ruga . Si  ap- 
piani . Quello  capello  efee  fuor  d’ ordine . Si 
riduca  al  fuo  fello.  Infomma  non  finifee  mai 
di  moltiplicar  le  unzioni  , le  lavande,  ilifei* 
gli  abbigliamenti,  e quanto  può  fervire,  per 
farla  comparir  più  gradevole  agli  altrui  fguar- 
di  : mutando , e rimutando  gli  ornamenti , fino 

t a tro- 

. __  - _ — ^ 

('*)  Lib.  i.Ep...  (jr)  Ho*. ll.iaGwcf. 

(t)  Hera.  64.  ad  Pop. 
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a trovarne  il  più  viflofo  ; prendendo  or  quella  , 
or  quella  foggia  di  portar  la  perfona  > di  piegare 
il  capo  , di  alzare,  e abbalfar  le  palpebre,  di  for- 
ridere,  di  aprir  le  labra-‘  finché  lo  fpecchio 
lungamente  confultato  le  dica , Quella  fra  tut- 
te è la  più  graziofa,  la  più  avyencnte,  la 
più  atta  a piacere. 

4.  Ah,  caro  Lettore,  voi  forfè  mi  riprende- 
te tacitamente  dentro  di  voi,  perchè  vi  propon- 
ga quelli  efempj  di  vanità feminile.  Ma  quanto 
avrei  io  pure  ragione  di  riprender  voi,  nè  già 
tacitamente , quando  non  gl1  imitalle  ne!  culto 
più  degno  dell'  anima , e nel  fine  più  alto  di  pia- 
cere agli  occhi  di  Dio  f Mentre  per  altro  potere 
aver  letto  nell’  Efodo  , ( a ) che  quella  conca  di 
bronzo,  incuiper  ordine  di  Dio  fi  dovean  la- 
vare i Sacerdoti,  prima  di  entrare  nel  Santi* 
SAnRommyS  ra  tutta  attorno  .circondata  di  fipec- 
chi , già  adoperati  da  donne , De  fpeculis  mu- 
li,erum»  qui  excubabant  in  ojho  tìbernaculi  : 
affinchè  forfè  dalla  fcrupolofaefattezza,  con 
cui  elle  fi  erano  ivi  rimirate , e abbellite , impa- 
ralfer  que  fiacri  Minillfi  la  premura,  con  cui,  per 
comparir  degnamente  innanzi  a Dio , vi  fi  do- 
vevano anch’  elfi  rimirare , e pulire . Certochè 
materia  di  gran  confufione  è per  un  anima , fpo- 
fiataficolRèdcli’Univerfo,  e che  faccia  pro- 
feritone di  perfetta  unione  con  lui , il  non  ufare 
quelle  indù  Urie , per  gradire  a’  Tuoi  occhi , che 
fi  ufan  da  altri , per  gradire  agli  occhi  di  un  uo- 
mo: ma,  contentandoli  di  ftar  meramente  in, 
grazia  lua,  ( pretti, fior, c elie  hanno  eziandio 
i feryi , e famigli  più  baffi  di  cafa  rifpetto  al  Pa- 
drone ) trascurar  poi , fe  fi  a foi  di  da , ò netta, fé 
difadorna,  ò ben  in  ordine:  nè  pigliarli  penfie- 
ro  di  rimuovei  da  sè  que’  difetti  ,.che  a lui  reca- 
no naufea,  e di  aggiungervi  quegli  abiti  di  vir- 
/.  tu:,  ‘ 

" (*)Cap.}8.  .m 
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rù , onde  egli  fuol  ricever  diletto . Sopra  di  che 
degno  da  commemorarfì  è il  fentimento  di 
S. Nonno  Vefcovo  Edirtèno , {c)  inoccafione 
di  elTerfi  incontrato  a veder  S.  Pelagia , non  an- 
cor convertita,  ma  qual’  era  nel  colmo  delle  fue 
dilfolutezze  e lafcivie . Predicava  egli  in  An- 
tiochia alla  prefenza  d’ altri  Vefcovi,  che  ivi  te- 
nevan  concilio  . Quando  occorfe . paffar  di- 
nanzi alla  Chiefa  quella  peccatrice , sì  abbiglia- 
ta , profumata,e  pompofa , che  fembrava  l’ido- 
lo della  vanità.  Onde,  fcandalizzati  que*  ve- 
nerabili Padri , rivoltarono  con  gemito  e dolo- 
re la  faccia  da  sì  indegno  fpèttacolo . Ma  non 
già  così  Nonno.  Anzi  e,  finché  quella  parso, 
(tette  con  gli  occhi  fi  (fi  attentamente  mirando- 
la ; e , pallata  che  fù , voltato!»  a*  Tuoi  colleghi , 
chiefe  loro,  fe  avellerò  ricevuto  diletto  dal 
veder  quella  femina . I quali  tacendo,  foggiun- 
fe,  Io  al  certo  gran  piacere  ne  hò  tratto,  aven- 
do da  lei  apjprefa  la  follecitudine , con  cui  devo 
ftudiarmi d» abbellir  1*  anima  mia;  mainfieme 
un  ugual  confufione , avendo  veduto , quanto 
ella  più  s’indultrj  di  comparir  vaga  agli  occhi 
degli  uomini , per  fua,  e lor  perdizione  j che  io 
di  foddisfareà  quelli  di  Dio,  perfuo  gurto , e 
mio  bene . Nè  dubito  punto , che , fico  me  io , e 
molti  a me  limili,  diamo  quanto  è dal  canto 
noftro  occafione  a Dio  di  vergognarli , mentre 
piùfollecita  vede  cortei,  in  procacciarli  l’amo- 
re di  vili  creature,  che  noi  in  meritarci  il  fuo 
gradimento  j cosi  egli  nel  finale  giudizio  pro- 
durrà la  medefima,  a rinfacciarci  con  eftremo 
nortro  rolfore  una  tanto  minor  cura , fra  tanto 
maggiori  motivi  di  averla.  Per  quel  modo  che 
alla  infenfibilità  de’  perfidi  Ebrei  minacciò  già  » 
che  avrebbero  ricevuta  (èntenza  di  condan- 
nazione dall'  efempio  di  una  donna  rtraniera , 

Re- 


(c)  Kieid,  flitvag.  invita  S.  Pelag. 
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Regina  Auflri  furget  in  judicto , & condemnabit 
gener attenerti hanc . Cosìegli all’  ora,  ponderan- 
do la  ftravaganre , e indegniflìmaantitefi,  del 
fard  c sì  molto  da’  figliuoli  di  quello  tecolo,  per 
piacerea  quattro  vermicciuoli  iella  terrai  e si 
poco  da*  Seryi  di  Dio > per  gradire  a lui , fovra- 
lio  Creatore , e padrone  del  tutto  , 

y.  Reda  per  tanto , che , conforme  all*  efor- 
tazion  dell*  Apollolo  , ( d ) Mundemus  nos  ab 
pmni  inquinamento  carnis , & fpintus , perficien- 
tes  fanti  ificationem  in  timore  Dei  : cioè  a dire* 
che,  fe amiam  veramente  Dio , temiamo quafi 
graviffimo  male  >e  procuriamo  con  ogni  sforzo 
poflìbile  di  rimuover  da  noi  tutto  ciò , d’  onde 
può  in  apalunque  modo  coni  aminar  fi  la  noftra 
Spirituale  mondezzajtalchè,  (e)  fecundùm  eum , 
qui vocavit nos, Santi um , & ipfi in  omnt con ver- 
Jatione  fanti i Jìmus  : non  lafciando , che  nien- 
te pofia  egli  feorgere  in  noi  di  deforme  : niente 
di  contrario  al  fuo  guffo .niente  che  non  gli  Sod- 
disfaccia , e non  meriti  di  venir  pienamente  ap- 
provato da  lui.  Giachè,  come  ciamrrsonifce 
Caldano,  proprìflìmo  effetto  , di  chi  abbia 
nell'  anima  il  cado , filiale  > e amichevol  timore 
di  Dio , è lo  Ichiyare  con  ogni  maggiore  avver- 
tenza , guanto  mai  può  eifer  cagione  ,che  il  Tuo 
amato  Signore  meno  l'ami,  e meno  in  lui  fi 
compiaccia:  ( f)  Ejus  non  folum  verbera  & con- 
zìi  eia  , fed  vel  tenuem  amoris  offtnfam  formi  da- 
re , atque  in  omnibus  non  folum  aflibus , verùm 
etiam  verbis  attonita  pie  tate  difendi , ne  erga  fe 
quantumlucumque  fervor  diletiionis  illtus  inte- 
pefeat . E forfè  che  poco  ha  da  pulire  , e daag- 
giuftare  in  sè  l’anima,  benché  pura  da  colpe 
mortali?  O*  poco  le  pregiudica , in  ordine  al  ve- 
nir regolata  dal  celeité  fuo  Spofo  con  le  carez- 

✓ ze 

_ ■> 

(d)  i. ad  Cor.  7.  ( e)  Pcùi  i.cap.  1.  1 

{()  Col i.  li.  cap.  i|. 
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ze  più  dolci,  e con  le  dimoftrazioni  di  amore 
più  tenero , fé  gli  comparifca  d’ avanti  lorda  di 
colpe  veniali , e infangata  di  affetti  terreni  ? Lo 
teftifichi  quella  perfona,  riferita  dal  Nierim- 
berg » ( g )che , in  pena  di  un  peccato  veniale , 
rimafe  priva  per  un'  anno  int -ero  delle  vifite , e 
rivelazioni.  Colite  già  a farle/i  dalla  divina 
Bontà  . O’.defofpirandodiceva,  Non  è leggie- 
ro quel  fallo , che  fi  paga  con  alfenza  sì  lunga  di 
un  D>o  amico . Ah  che  troppo  perfètta  è la  pu- 
rità, che  pretende  il  Signore  da  noi,  mentre 
per  modello,  e motivo  di  quella  ci  propone  la 
tua,  (li)  Sanili  cftote , quia  ego  Sdnttus  fum. 
Tanto  fono  pcrfpicaci  i tuo  occhi , a feoprire 
qualfifia  benché  invifibìl  veftigio  d1  macchia; 
che  infino  i Cieli  ( i ) non  funt  mundi  in  lonfpeViu 
ejus , & in  Angelis  fuis  reperir  pravitatem  : e 
tanto  dall' altra  parte  delicati,  in  difguftarfidi 
qualunque  immondezza;  che  non  ne  pollòno- 
loffrir  la  veduta , ( 1 ) Mundi  funt  eculi  tui , ne 
\ videa s malum , & refpicere  ad  iniquitatem  non 
poteris . In  Comma  ( n -)  Elépjtnos  ante  mundi 
conftitutionem , ut  ejjemus  fantti  , & immaculati  : 
nè  contento  di  richieder  da  noi  una  qualunque 
fia  offervanza  delle Cue  fantiflìme  Leggi  ; richie- 
de , che  le  cuftodiamo  con  quella  mioutiffima , 
e Comma  attenzione , con  cui  fi  cuftodifce  la  pu- 
pilla dell'  occhio , ( n ) Serva  legem  meam , qua/i 
pupillam  oculi  tui . Ut  feilieet  ( come  fcrive  ( o ) 
Salviano  , ) qudmpura  eft pupilla  oculi , tam pura 
ejfet  Cbrifiiani  hominis  vita:  & 3 ficut  pulveris 
labem  in  Je  oculis  non  reciperet  j fic  vita  nojlra 
labem  impudicttis.  in  fe  penitùs  non  haberet  .. 
•Come  dunque  potrà  crederli , che,  chi  ama  tan- 
to la  purità,  l'aggiuftatezza,  la  decenza , e si 

• - 7 • ’ » per-  • 

fg)  VicaDiv.c-34.th)  Levir.u.  (i)  Jobc.13.6c4. 

(ljAbac.c  i,  ( m ) Ad  Ephef.  c.  1. 

t n ) l ro  v.  7.  ( o ) Lib.  3 . de  Piovid. 
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perfetta  da’  Tuoi  famigliarì  la  efigge  j fia  poi  per 
accarezzare,  per  mirar  con  diletto,  per  ammet- 
tere a*  Tuoi  abbracciamenti  più  cari  un  anima  , 
tutta  fcompofta  per  le  fue  mal^  mortificare  paf- 
fioni,  tutta  lorda  di  fango  per  l’ attacco  agli  og- 
getti terreni , tutta  piena  di  ulceri  puzzolenti  e 
ichifofe  per  la  moltitudine  delle  ordinarie  , 
benché  non  mortali  fue  c olpe  ? Con  quanta  di- 
ligenza , e con  quante  forti  di  unzioni » e di  ab- 
bigliamenti volle  il  Rè  Affuero , ( p ) che  per  lo 
fpàzio  di  un'  anno  fi  andattero  preparando  nel 
gineceo  reale  di  Sufa  , prima  di  entrare  innanzi 
alui,  ledonzelle,  dal  cui  numero  doveva  egli 
eleggere  la  futura  fua  frofa  ? E penferemo , che 
ilSovrano'Rè  del  Cielo  non  fi  curi  dinettun 
preparamento  nell* anime,  acni  con  mifticoe. 
fpirituale  fpofalizio  fi  unifce  ? T alchè , ò avve- 
nenti , ò deformi , ò pulite , ò fordide,  ò profu- 
mate , ò fetenti , ò acconcie,  ò neglettela  per 
ugualmente  approvarle , e ammetterle  a tutte 
le  comunicazioni  di  amore  più  intimo?  Altra, 
cofa  è lo  Ilare  con  un  gran  Signore  per  fante 
damerò  ferviggio;  e altra  lo  ftarvi  per  ifpofa. 
Nella  prima,  come  quella,  che  non  mai  entra 
nel  gabinetto  del  Principe  , e appena  glicom- 
parifce  talvolta  di  patteggio  avanti , htolera, 
che  fia  fudicia  nelle  vefti , fgarbata  ne’  portai 
menti , rozza  e incivile  nel  tratto , nè  il  padro- 
ne fi  prende  gran  molettia  di  ciò.  Ma  nella  fe- 
conda, che  con  lui  deve  domefticamente  trat- 
tare, difdice  ogni  macchia , ogni  fcompollez- 
za,  ogni  deformità,  e vi  fi  efigge  una  compita 
e totale  decenza  : La  quale  ove  ella  trafcuri; 
merita  che  lo  fpofole  torca  il  vifo,  le  neghi  i 
fùpi  amplefli,  e moftri  etterne  fchifo  . illui 
velim non ignores , (dice  ilNazianzeno  (q)  ad 
ogni  anima , fpofatafi  fpiritualmenre  con  Dio  \ 
Dell'Uno  Necejf.  Parte  II.  E e ru- 
te) Elther.c.  ».  <«*;  Orai. d« fugo., . . . •" 
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rxionm  unam  tilt  turpiorem  effe,  quàm  maxima 
vulnera  its , qui  in  ficaia  vivane.  Ncque  enìm 
tam  notabilem  in  fordtdis  ? quam  in  puris  vefii- 
bus  labes aliqua  feedìtatem  habet . 

6.  Quale  farà  dunque  la  pratica,  che  vuole 
intorno  a quefto  particolare  oflèrvarfi , da  chi 
proTefla  di  amar  Dio.,  e attende  all*  intima  unio- 
ne con  lui?  Eccola  in  pochi  capì  riftretta.  De- 
ve da  prima  quefto  tale  mantener  Tempre  vi- 
vo nell' anima  un  efficace  defiderio  di  piace- 
re , quanto  gli  fia  più  potàbile , al  Tuo  amato 
Sigr.oie:  cioè  di  non  avere  in  sè  cofa  alcuna, 
che  porta  fenderlo  a lui  men  gradevole , ma  di 
anzi  comparire  alla  Tua  prefenza  Tempre  più 
pulito,  p»ù  adorno,  e più  bello;  fiche  abbia 
egli  ragione  di  pienamente  appagarli  delTani- 
maTua,  e dirle,  come  a degna  Tua  TpoTa , Tata 
pulchra  es , Amica  r»eat  & macella  noneftinte : 
ruminando  perciò  affiduamente,  e diviTando 
fra  di  sè , Evvi  forfìp  al  preTente  in  me  qualche 
CoTa  di  Tpiaceyole  al  mio  Dio?  Da  che  devo 
guardarmi,  pernòft  dargli  occafwne  droften- 
derfi  ? Che  mi  convìen  fare , per  comparirgli  d 
avanti  in  guiTa  dèlia  diletta  Tua  Chiefa , nonha- 
bens maculam , iteqae rugu/n  : per  erteredalui  ri- 
mirato con  total  compiacenza  ,e  meritare,  che 
di  me  pur  ripeta,  Htc  «fi  fUiut  meas  dilettivi  in  quo 
mihibenì  campitemi  Sù , anima  mia , apri  cento 
occhi  alla  cura  di  te . Raddoppia  le  veglie,  e le 
rifletàoni  Topra  il  tuo  si  cfteree , si  interno  pro- 
cedere. Non  bafta  qualunque  avvertenza.  Po- 
ca è,  Te  può  eflèr  maggiore,  Te  none  tutta  la 
porti  ùleauiarfì.  (r ) Omni  tufodia  ferva  cor 
tuum . Troppo  rilevante  è il  punto , del  quale 
fi  tratta.  Si  tratta  di  accreTcere  il  gradimento» 
e T amordi  Dio  inverTo  dite.  Qual  diligenza 
riTpecto  ad  unirne  sì  aito  può ftimtrfiecceffi* 
r va? 


(»;  Proy.  4. 
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va  ? Quale  prezzo  non  vUe  per  una  merce 
SÌefimia  ì (f  ) Si  dederìt  homo  omnem  fubftat t- 
tiam  domai  fui  prò  dilettone , quafi  nibil  de* 
fpiciet  eam. 

7.  Quindi  dimoiato  da  tali  premure,  deve 
in  fecondo  luogo  con  fomma  accuratezza  efa- 
minare , e ripulire  ogni  dì  la  propria  cofcienza: 
nè  già  Col*  una,  b due  volte,  ma  quanto  più  fpef- 
fo  pub,  e almeno  dopo  qualfivoglia  delle  prin- 
cipali fue  azzioni  : ò , fecondo  che  raccomanda 
S.  Bonaventura , fette  volte  al  giorno  , quante 
fon  le  Ore  canoniche  deU’Ufizio  Divino.  Si 
che  avanti , b dopo  ciafcuna  di  quelle , ( t ) Dif- 
cuti  ut  attentijfime , qual  iter  de  bora  in  horam 
ambulaverit  digne  cor  am  Deo , fine  macula  : te- 
nendo in  una  mano  lo  fpecchio  della  riflelfio- 
ne,  e nell’  altra  la  fpazzola  della  contrizione . 
Lo  fpecchio , per  rimirarli  da  ogni  parte , e of- 
fervare,  ferve1  fuo i atti,  movimenti,  eaffetti 
vi  fiatata  un  intiera  mondezza:  conforme  a 
quel  detto  di  Giobbe , ( u ) Verebar  omnia  opera 
mea , fciens , quod  non  parcerei  delinquenti  ; e 
quell' altro  di  Salomone,  (x)  Qui  inquirunt 
Deum , animadvertunt  omnia . La  lpazzola  poi , 
per  ifcuotere  quanto  prima  dall1  anima  ogni 
lordura  di  fango , di  polvere,  b di  altro  fucila- 
rne , che  viappariffe , con  pregiudizio  della  fua 
fpiritual  purità  . Del  mio  Padre  Sant1  Igna- 
zio ( y ) ^ertamente  lì  narra , che  non  fapeva  in- 
tendere, come  alcuno  bramaflè  di  piacere  a 
Dio,  nè  attendere  ad  efaminare,  purgare,  e 
perfezionare, quanto  più fpeffo  poteva,  il  fuo 
cuore.  Onde  furono  quelle  fue  voci  di  mera- 
viglia ad  un  Padre,  a cui  avendo  dimandato, 
quante  volte  fi  fuffe  raccolto  in  quel  dì,  per  efa- 
minareil  fuo  interno,  nell*  udir  che  fette  volte  , 

E e x Ohi- 

, T f ) C»nt.  t.  (t)  To  z.Meraor.  xf.  (u)Cap.j. 

(*)  Piov.18»  (y)  Bue  Ittici. 
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Ohimè,  ripigliò  > così  poco?  E poco  in  venta 
erarifpcttoaìur:  il  quale,  praticando  la  rego- 
la dell'Abbate  Doroteo , che  ( z ) Opus  effet  fm- 
gulis  horisnos  ipfos  exquirere , nc  perfcrutari  di - 
ligentiflìmè  j non  lafciava  palTare  ora  del  gior- 
no, che )n  sè  i Tuoi  penlieri non  raccòglie»;,  e 
non  delle  un?  minutiffima  ricerca  a quanto  a- 
vea  fatto,  detto , e oenfato  in  quel  breve  fpazio 
di  tempo , rabbellendoli  e rino vandofi  V anima 
poco  men  di  ventiquattro  volte  al  giorno,  e 
Comparendo  innanzi  a Dio  più  puro  e mondo , 
c.on  Tempre  nuovi , ed  efficaci  propofiti , di  tro- 
yarfi  1*  ora  Tegnente  migliore  della  pallata . 

8.  Terzo , quando  gli  occorra  di  Tentire  nell 
pnimaTua  ftimoii  di  aniietàe  Tollecitudine  , in- 
corno al  fare  qualche  fuo  atto  publico,  con  ogni 
più  compita  foddisfazzion  di  coloro , che  v*  in- 
terverranno , ovvero  di  vederle  premure,che  in 
To  migliami  congiunture  da  ahriTi  moftranoi 
deve  confonderli , di  fentir  minor  cura,  in  ordi- 
ne al meritarfi l’approvazione  di  Dio,  affidilo 
Spettatore  di  tutto  il  Tuo , ò fia  efterno , ò fia  in- 
terno , operare  » e con  tal  paragone , quali  con 
acuto  fpronc , ipeitarfì,  adufàrqui  una  tanto 
maggior  diligenza  e induftria  j quanto  e piu  da 
(limarli  il  gradimento  di  un  Dio',  che  di  quanti 
fono  uomini  in  terra.  Giachè,  Te  ogni  uomo 
prudente  Uà  molto  più  folleckó  di  pòrtarfi  be- 
ne in  preTenza  dd  Rè , che  de’  ftioi  Terviton , e 
d’incontrare  nelle  Tue  azioni  il  gufto  di  quello  , 
che  di  quelli;  come  non  doyrà,  chiunque  ab- 
bia qualche  TènTo  di  prudenza , e qualche  cono- 
Icimento  di  Dio,  prènderti  maggior  cura  di 
piaci  le  a lui , affolutiffimo,  efupremo  Padro- 
ne dell’  UniverTo;  che  a quante  Tono  inquefto 
creature,  tutte,  da  quella  del  piu  bagolino  a 
Quella  del  grado  più  alto , Tue  umili  Terve  ? 

, 9.  Qiiar- 
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( l)  Serra,  i<. 
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9.  Quarto,  nel  prefentarglifi  occafione dì 
commetter  qualche  mancamento,  ò peccato 
veniale,  deve  rimirarlo  con  orrore , come  im- 
mondezza ftomachevole , e odiofa  agli  occhi  di 
Dio , e fchi vario  perciò  con  quella  attenzione , 
con  cui  una  nobile  fpofa , già  ai  tutto  punto  ab- 
bellitali, per  andar  alle  nozze,  e far  degna 
comparfa  innanzi  al  fuo  fpofo , ferverebbe  un 
pantano,  in  cui  s1  abbattette  per  via  : dicendo 
fra  di  sè.  Lavi  pedet  meos:  quomodo  inquinato 
illosì  E che?  Vorrò  io  per  cola  di  si  poco  mo- 
mento, per  pigrizia  di  fuperare  una  difficoltà 
ordinaria,  ò di  raffrenare  una  miavogliuzza, 
demeritarmi  gli  fguardi  amorevoli , con  cui  ri- 
mira Iddio  le  anime  pure , e le  dimoftrazioni  di 
fpecial  benevolenza  » con  cui  le  accarezza  ? Nè 
altra  in  fatti , ci  at tetta  il  Maffei , ettere  ttata 
incorno  a quefto  punto  la  circofpezzione  di 
S.  Ignazio  Lo  jola , (a)  folito  non  minutacelo* 
tate  animum  ab  omni  labe  tutti  i quàm,  qui  pretio- 
Jìs induri  veflibus , via  lutulenta  ceguntur  incede - 
re.  Ah  che  troppo  importa  il  dar  gufto,òdifc 
gatto  ad  un  D.o , 1*  ettere  oggetto  di  total  gra- 
dimento , ò di  qualche  difpiacerc  a'  fuoi  occhi . 
Un  anima , che  ciò  intenda , e che  dì  cuore  ami 
quel  Sovrano  Signore , teme,  e abborrifce.non 
folamence  più  di  ogni  mal  temporale , ma , fe  a 
S.  Bernardo  crediamo,  più  ancora  del  medefì- 
mo  inferno,  il  comparire  innanzi  a lui  rea,  e 
imbrattata  di  qu  aititi  a benché  piccoliffi  no  fal- 
lo: (b  ) Horribilius  ipfagehtnna  indie at  in  levi f- 
fima  re  vultum  Omnipetenfis  Client  et  offendere  . 
Sentimento  , foctoicruto  dalla  B. Caterina  di 
Genova , ( c ) con  dire . che  /’  Annoto  Divine  fà 
più  cento  dt  una  quantunque  minima  imperi 'elione , 
che  di  quanti  Inferni  fin  pojfibile  imaginarfi, 
E e 3 lo.Qjin- 

(*)  In eju,  V. I. ). c.  1.  { b)  D« Tòpi. (.oiivr. 

(c  > In  Vii*  c*p.  if. 
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io.  Quinto, avvenendogli  per  fragilità, e tra- 
fcuraggìne  di  cadere  in  qualche  fallo  veniale  > . 
(da  che  (d)  non  efi  homo  jujius  tn  terra, qui  non  pec- 
cet  ) deve»  fubito  che  fe  ne  accorgerà,  cancellar- 
Ib  con  vivo  dolore, e ferio  propolito  di  più  cau- 
tamente guardacene  per  Tavvenire:  e poi,  fatto 
ciò,  non  più ricordarfene,  ma  attendere  coti 
ogni  quiete  alleazzioni  che  ha  per  le  mani  * 
come  fe  nulla  di  male  avefle  commeflo . Per- 
chè fe  li  dice , che  Iddioriman  difgufla«o  con  1* 
anima,  acagion  de'  fuoi  falli  e difetti  j ciò  vuole 
intenderli  non  di  que’  falli , in  cui  ella  per  poco 
avvedimento  fia  incorfa , e che  poi  abbia  con 
vera  contrizione  ritrattati:  rrta  di  quelita  cui  ri- 
tien  qualche  affetto}  che  e quel  ( e ) permanere  in 
opere  malo  , proibito  dàlTEccleliafìe  : e quella 
corruzziondell’  unguento,  folita,  perdette  del 
rìiedelìmo , a farli , quando  le  mofche , non  fola- 
mente  vi  li  accordano, mà  vi  muo  jbn  per  entro  » 

( f ) Mufct  morientesperdunt  f AaDttafem  unguen- 
ti.Guat  (tifi  dunque  di  non  perdere  la  quiete  dell’ 
animo, e la  fua  fpirituale  allegrezza, per  qualun- 
que numero  , e frequenza  di  colpe  leggiere , in 
cui  vegga  elfer  incorlo:  ma,  ffecento  volte  il 
giorno  tomalfe  a macchiarli}  cento  volte  pur 
torni  a pulirli:  e , quante  volte  gli  avverta  di  ca- 
dere s altrettante  connuovo  propólìtodi  emen- 
dazione fi  rialzi:  conforme  a quel  prudentiflì-. 
mo  ricordo  di  S.Giovanni  Cri  foli  o m©,(  g)cùm 

vitium  tffrrigere  coeperis  jt poftea femel^velfec undot 
vet  ter  trofei  V/eeJimo  legerft  tranfcenieris\Àe  d'efpe- 
res  ,fcditertim lurge,&^ndium  tutum  refume.  Cre- 
da in  foirirna  1 Salomone , che  il  diftintivodel 
giudo  dal  perverrfònori  confifte}  nel  cader , que- 
lli , e quegli  nrametferli  fempre  ritto  : ma  nel  ri-‘ 
maner  T uno , dove  caie  j e riforgerne  r altro, 

••  Se - 

( i ) Ecclef  7 (e)  Cap.t,  TO  Capilo.7^ 

(g)  Hom.  t8.  ad  Pop.  *'* 
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( h ) Septes  cadet  iuftus  y & refurgtt . Impii 
autem  lorrucnt  in  malum  * 

ix.  S«.fto  ha  da  prendere,  e Tempre  mantener 
re  quella  incontentabilità , che  da  lui  qui  ri- 
chiede S.  Agoftino , condirgli , ( i ) Semper  tibi 
di fp  li  cet*s  3 quei  es,  fi  vis  pervenire  ad  id  , quo  A 
nondum  es.  Nat» , ubi  tibi  placuifìi , ibi  rema #« 
fifti.  Semper  addey  femper  ambula , femper  pro- 
fice . Di  modo  che  j per  quanto  eccellente  ha  la 
purità  e bellezza  fpirituale , a cui  fi  ritrova  efier 
giunto » non  Te  ne  chiami  tuttavia  foddisfat- 
to  ; ma,  come  troppo  fcarfa , rifpetto  a quale  la 
vorrebbe,  e può  avere,  fiftudj  di  andarla  vie 
più  Tempre  raddoppiando  : a guifa  di  queiranti- 
co Scultore , il  quale , come  narra  Plinio , fi  ac- 
quilo il  fopranome  dall’ infaziabil  diligenza, 
che  ufàva  in  fare  i Tuoi  lavóri , ( 1 ) Semper  ca~ 
lumniator  fui , nec  finem  habens  diligenti & : ò a 
guifa  più  tofto  del  Principe  degli  Apoftoli,  e 
del  Salmiila  reale  : il  primo  de' quali,  aven- 
do intefa  f importanza  del  lafciarfi  lavare  i 
piedi  dal  Tuo  celefte  Maeftroj  non  quelli  fola- 
mente,  ma  il  refiante  ancora  del  cor^>o  offerì 
àd  e! Ter  lavato  , ( m ) Domine  non  tantum  pedes  , 
fed  & manusy  & caput.  Sicomepur  l'altro, 
non  contento  di  qualunque  mondezza,  pregava 
il  Signore,  che  più,  epiùfempreilmondaffe, 

( n ) Ampliai  lava  me  ab  iniquitate  mea , & a 
peccato  meo  manda  me  : infino  a (limar  poco  pu- 
ro ,e  a voler  fbpravanzare  con  h Aia  purità  1* 
iftelTo  candor  delie  nevi  : Lavabi:  me , & fuper 
nivem  dealbabor . Imperochè*come  moftrerebbe 
di  amar  degnamente  rimmortale  Tuo  Spofo 
quell'  anima , la  quale,  potendo  renderli  Tempre 
più  bella  a' Tuoi  occhi,  e così  meritare  ch'egli 
Tempre  più  l' ami , e più  in  lei  fi  compiaccia:  di- 
‘ Ee  4 . ceffe,. 

*"""**"  1 I I II  ■ I ■ — — - —E 

- ( h)P,«v.  14.  < i)  Serm.  15.de  veib.  ApoO. 

( 1J  Ub  $4>-eap.8.  (m)Jean.  i).  (n)Pf.(O. 
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ccflfe.  Mi  balla  di  piacergli.,  e di  efleredalui 
amata  fol  tanto?  Ah  che  il  vero  amore,  dice 
S.  Bernardo , non  sà  quelli  limiti , ma  con  1*  A- 
poflolo  » Qua.  retto  funt  oblivifcens , ad  ea  veroj 
qua  priora  funt , extendens  feipfum , finché  ri- 
man  luogo  da  più  inoltrarli  nella  grazia  del  luo 
Diletto , non  cefla di  afpirarvi  : ( o ) Kunquam 
juflus  urbi  tratur  fe  comprehendijfe , nunquam  di- 
tte Jatis  eft  : fed  femper  efurit , fitti  quejuftiriam  , 
ita  ut , fi  femper  viver  et  , femper  juftior  effe  con- 
tender et , femper  de  bono  inmelius  proficere  totis 
viribus  cenaretur . Il  che  prima  ancora  di  lui  a- 
vcv3  infognato  Cafliano*  affertilendo  > che  > 
quanto  Tanima  è giunta  a maggior  puritàjtanto 
ha  gli  occhi  più  finceri,per  ifeorgere  cjuel  retto, 
che  di  efla  le  manca,  e tanto  la  volontà  più  bra- 
mofa  di  aggiungerlo  ? Quanto  magie  profecerit 
menshumana , Ò'  ad  fiuceriorem  contemplationis 
fervenerit  puritdttfn  > tMtofe  ifnwHndioTetn  qunfi 
per  fpeculum  fui  puritatis  infpiciet  . Quia  ne- 
ceffe  eft  , ut , dum  animus  ad  fuUtmiorem  ft^ 
èxtendit  intuitum , & malora  , quam  agit , prò* 
fpiciens  concupitit  i illa , in  quibuseft , 
riora  defpiciat.  (p)  Plurima  fiquidem  denotai 
fincerior  ebtutus  , paritquefibi  major em  reprobe* 
fionis  dolor  em  irreprehenfibilis  vita * 

CAPO  TRIGESIMOPR1MO. 

Delt  accomunare  che  fa  V amore  divino  tutti  gP 
intereffi  , # di  Dio  con  quelli 
df//’  anima  , innamora * 
ta  di  lui, 

Mirabile  proprietà  del  reciproco  amore  è il 
far  talmente  di  due  uno , che  tuttavia 
cialcun di  que’ due,  fene  reftidopolapredet- 

• ta  - 

(o)  E pili,  if  4.  (p)  Coll  *)•  c.  »c.  & »i«  ) 
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ta  unità»  raddoppiato.  Mentre»  ponendoli  in 
comune  KEflere , il  Potere,  gli  Averi , e gl’  In- 
t eredi  di  amendue  gli  Amici  j non  rimane  verun 
luogo  fra  elfi  a quel  (q  ) Meumy&Tuum  il 
Crifoftomo  chiama , frtgiàum  verbum , perchè 
nato  a raffreddare  il  fervore  della  carità:  nè 
con  tutto  ciò  verun  diedi  perde  nulla  del  ca- 
« pitale,  che  prima  aveva,  anzi  viene  ciafcuno 
a raddoppiarlo , con  aggiungervi  per  foprapiù 
tutto  il  capitale  dell’  altro  : a cui  può  già  dire , 

< fecondo  che  quel  perfettidimo  fra  i fagri  A- 
nianti  difle  all’  increato  fuo  Padre , ( r ) Et  me a 
omnia  tua  funt  y & tuamea  funt:  cioè,  Tutto 
quello,  eh’ era  mio,  e a me  in  qualunque  mo- 
do fpettava,  rimiralo»  tienlo,  e aiopralo, 
quali  cofa  già  tua  : ficome  io  fcambievolmente 
tutto  quello,  che  tu  hai,  e a te  in' qualunque 
modo  appartiene , quali  mio , e a me  apparte- 
nente, lo  miro.  Orpalfando  una  tal  comuni- 
cazione fra  tutti  coloro,  che  reciprocamente 
li  amano,  deve  nel  fuo  modo  intervenir  pari- 
mente fra  Dio , echiunquecon  legamedi  per- 
fetta amicizia  fi  è unito  con  lui.  Talché  quello, 
tale  niente  affatto  òdi  quanto  appartiene  alce- 
leftiale  fuo  Amico,  reputi  alieno  da  sè>  ò di 
guanto  egli  po diede , giudichi  elfer  più  fuo,  che 
di  luì . E perciò  goda  primieramente  della  glo- 
ria di  lui, e la  procuri  con  tutte  le  forze,non  me- 
no che  fe  fulfe  fua  propria . Secondariamente  fi 
rattrifti  delle  oflfefe  , e ingiurie,  chea  lui  vede 
fard,  nella  guifache  lì  ratt riderebbe,  ove  quel- 
le a sè  propriamente  venidero  fatte.  Terzo  ri- 
miri il  potere  di  lui,  quali  cofa  fua  >e  di  cui  pof- 
fa  egli  in  tutti  i fuoi  bifogni  valerli , nienteme- 
no che  fe  naturalmente  l’ avede  . Quarto  di 
quanto  mai  ha  e podiede  lafci  a lui  un,  pienilfi- 
mo  arbitrio , affinchè  con  ogni  libertà  ne  dipon- 
E e $ ga  , 

(4  ) Or-  de  i.  Philog.  ( i ) Jo.  c.  17- 
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ga , quanto , e come  gli  piace  . E di  tutte  quelle 
quattro  parti , onde  viene  a comporli  la  comu- 
nicatone di  un'intiera  amicizia  3 richiederebbe 
il  titolo  delcapo  prelènte,  che  noi  ragionam- 
mo. Ma  perchè  della  prima,  e feconda  ab- 
biamo già  trattato  a baftanza  in  capi  proprj  , e 
diftinti  ; retta  folo  che facciam qui  1*  ifteflo delle 
dueultime:  dimoftrando,  quanto  grande  dfer 
debba  negli  amici  veri  di  Dio  e la  ficurezza , di 
poterli  in  qualunque  bifogno  ajutare  co  le  forze 
di  lui, fatte  ad  etti  mediante  l'amicizia  comunije 
la  prontezza  a lafcrare,  ch'egli  di  tutte  le  lor  co» 
fe  fi  ferva  con  polfeflb  e padronanza  da  amico . 

z.  Deve  dunque  in  primo  luogo,  ehi  fi  è da- 
to Totalmente  a Dio,  e ftrettofi  in  perfetta  ami- 
cizia con  lui,  rimirare  le  forze  delceleftcfuo 
amico,  nonaltrimente  che  quali  fue  proprie: 
ftando  tanto  ficuro  di  doverle  aver  pronte  ad 
ogni  fuo bifogno,  quanto  fe  le  pofièdeflèper 
natura  egli  ftelfo.  Nè  petdib,  bertchè  fomma 
effer  vegga  la  fua  naturale  impotenza  j deve , in 
riguardo  a quella,  giudicarli  fiacco  e impoten- 
te : ma  più  tofto,  in  riguardo  all*  onnipotenza, 
di  chi  mediante  l’ amicizia  è divenuto  Alter  ip- 
féy  tenerli  peirbarteVoIe , a fare > e ottenere  il 
tutto.  Nella  guifa  che  quel  Teocro  di  Omero, 
nientemeno  ficuro  ftimavafi  dietro  all’  impene- 
trabile feudo,  con  cui  era  protetto  daAjacej 
chefefuo  fulfe  quell'  arnefe , e egli  medefimo 
contro  a’ dardi  nemici  lo  renette  imbracciato  : 
ò come,  quando  più  Col  fegati  formano  adì fefa 
comune  un  efercitò  j ciafcun  particolare  di  etti 
rende  fua  la  potenzadi  tutti:  nè  meno  hadi  for- 
ze, per  fuperar  l'inimico , che  fe  quelle  di cutt  i 
gli  altri  in  lui  folo  fi  umifero.  ( f ) Omnia  poJfumy 
diceva animofamente  TApoftolo:  Ma  in  qual 
virtù  confidato  ? Nella  fua  propria?  Non  già. 

- . Meo- 
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■ Mentre  gli  era  ben  noto  , quanto  quella  falle  da 
.'sèflefla manchevole.-  (t  ) Gravati  fumus  fupra 
modani , & fupra  virtutem , ita  ut  uder et  nos 
et  tura  viver  e,.  Seti  ipfi  in mUfmetipfts  refponlum 
mertù  habtumus  , ut  non  firma  fideiìtes  in  nobis  . 
IXove  dunque  affidava!!  * Nella  fola  virtù  dell 
onnipotente  fao  amico.  In  ee , qui  meemfortut. 
Mercè  che , fecondo  1*  alfioma  ricevutilfimodel 
Filofofo»  tanto  è,  in  riguardo  alla  foftanzadell 
effetto , il  poterli , e volerli  far  dagli  amici  una 
cofa  per  noi  ',  quanto  il  , poterla  fare  immediata- 
mente >\  e con  le  proprienoftre  forze  noi  Itali . 

( u ) OiiA  per  amicos  poffumta  , per  nos  uliqualiter 
poflurnus.  In  confermazione  di  che  degno  di 
riferirli  è 1*  efempio  di  un  certo  Arfacoma  > 
inviato  dagli  Sciti  per  ambafeiatore  al  Rè  di 
* Bosforo»  e>  conoccalione  dell  Ambalcem, 
fattoli  a chiedergli  la  faa  figliuola  per  moglie  . 
Imperocché  maravigliandoli  il  Rè,  che  un  uo- 
mo di  sì  tenue  fortuna , come  fapeva  lui  edere  , 
gli  facelfe  una  fimi!  propofta  : e dicendogli  > Ma 
quali , o Arfacoma , fono  le  tue  facolta » per  po- 
ter degnamente  portar  la  perfona  di  mio  Gene- 
io  ? Se  di  armenti  > ò poderi  fi  parli  > niuna > ril- 
pofe,  di  fomiglianti  ricchezze  mi  è m forte  toc-., 
tata  . Ma  hò  bensìmi  pajodi.amici , il  cui  prez- 
zo non  pub  da  nelfuo.  tefoto  reale  adeguarli . 
Così  egli  > fenzaperò  ottener  nulla  dal  Re  : il 

quale  , melfo  inburla  quel  nuovo  genere  di  ric- 
chezze , non  fece  niun  conto  di  lui , e ad  filtro 
più  riguardevol  perlonaggio  diè  iti  matrimonio 
la  figliuola . ( x ) Ma  non  tardo  molto  ad  accor- 
gerli , quanto  (limabili  fulfero  le  facolta,  in  cui 
confidava!! Arfacoma.  Perché»  ritornatoque- 
lli  dalla  Legazione  alla  Patria . e lamentandoli 
con  gli  amici  dell*  ingiuria , non  meno  a loro , 

• : ’ ' ...<Ee  6 che.  . 

(t)  x.adCor.C.1.  (u)  Af.S.Th.j.  i.  q.t.ait.i.ad  J." 
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che  a sè  fatta;  que’ valentuomini  préfero  (biffa 
di  sè  il  far  le  parti  di  lui , promettendo  1*  uno  di 
rapire,  e fargli  avere  la  fpofa,  da  lui  indarno 
richieda  ; 1*  altro  di  portargli  recifa  la  teda  del 
Rè,  da  cui  era  dato  fpregiato.  Il  che  , fé 
vuol  crederli  a Luciano , non  più  arditameli 
te^  intraprefero , che  felicemente  efeguirono. 
D*  onde  inferifce  il  medefimo  autore , chi  ab- 
bia  due  amici  fedeli , non  edere  un  fol  uo- 
mo, ma  quafi  un  Complotto  di  tre  corpi  , da 
un  anima  ideila  informati  : nè  altro , che  un  tal 
Ternario  di  amici,  elferfi  da  Poeti  nelh  favola 
di  Gerione  adombrato.  , 

Or  ciò  eflendo  così,  vcggafi,  fe  giudo  fia  il 
fentire,  e parlare  di  certi  uomini , malinconici , 
e pufillanimi  : i quali  non  fenno altro,  che  de- 
plorar con  treni  di  lutto  T édrema  debolezza  , * 
anzi  la  totale  impotenza  delia  nodra  natura,  a 
difenderli  da  tanti , e sì  fieri  nemici  a manto* 
nerfi  in  piedi  fra  sì  fpeffi  trabochetti  e inciara* 
pi ,etper  dirlo  in  una  parola , a viver  bene , e fair 
varfi.  Io  certamente,  avvegnaché  confeffi  , 
fomma  edere  la  fragilità  e miferia  , in  cui  dopo 
il  peccato  originale  ritrovali  il  genere  umano  ; 
tuttavia  niuna  ragione  so  vedere , per  cui  debba  . 
alcuno  tagnarfene . Anzi  affermo , gli  fgomen- 
ti , e le  angofeie,  che  per  conto  di  efia  molti  fèn- 
tono , nafeere  quafi  tempre  b da  poco  conofci- 
mento  della  divina  bontà , ò da  Soverchio  e di- 
fordinato  appetito  della  propria  eccelléza . Po- 
feiàchè , edendo fuor  d'ogni  dubbio, che  facilif- 
lìmo  è a Dio  il  provedere  di  forze  badatoli 
]*  umana  fìachezza;  ò quelli  tali  temono,  che 
egli  fia  per  negar  loro  il  predetto  foccorfo  ; e , 
con  averne  tal  ti  more,  inoltrano  chiaramente 
di  non  conofcerlo , nè  tenerlo  per  vero  amico  ; 

. ovvero,  non  temendo  di  ciò,  fentono  tuttavia 
difpiacere , di  non  aver  naturalmente  e da  sè 

‘ fteffi 
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fteffì  il  bifognevole  alla  propria  felicità , ma  di 
doverlo  per  ogni  occorrenza  afpettare  da  lui  ; e 
quello  lor  difpiacere  fi  fonda  in  un  appetirò  di 
eccellenz^olrrechcfproporzionaco  alla  condi- 
zionai creatura , al.tnifltmo  ancora  dalle  leggi 
della  vera  amicizia  : la  quale  non  permette , che 
> a veruno  rincrefca  il  dipendere  in  tutte  le  colè 
dall'amorevolezza, e liberalità  dell’amico.  Men- 
tre l’aver  bifogno  dell’  altrui  fov  veni  mento  ci 
fuol  difpiacere,  in  riguardo ò delia  noilra po- 
vertà , che  vien  quindi  a fcoprirfij  6 dell’obligo, 
incui  l’altrui  beneficenza  ci  pone,  l’ una,  c l’al- 
tra delle  quali  ragioni  cella,  ove  il  foccorfo  ci 
viene  da  1 uggetro  non  ellranio,  ma  amico . Cef- 
fata prima.  Perchè  ciò,  che  un  noftro  amico 
poflìede,  ftante  la  comunicazione  della  perfetta 
amicizia,  è robba pur  noilra  ,•  einfiemedanoi 
pofleduta  i nè  perciò  il  riceverlo  fecondo  i bi- 
lògni  occorrenti  da  lui  più  vale  ad  indicar  po- 
vertà in  noi , che  fia  indizio  di  povertà  nel  figli- 
uolo di  un  Principe  il  ricevere  hìc  & nunc  da 
fuo  Padre  ciò,  che  per  follentamento , e decoro 
della  fua  perfona  gli  è neceflario:(  y ) sìcut  enim, , 
qui  per  umico  s pojjumus , per  nos  alienali  ter  pofifur 
must  ut  dicit  fhilo/ophujy  ita, , quo  A ab  amicis  bobe* 
rur,à  nobis  aliqualiter  habeturjnfzxifcz  l’Angeli- 
co. Celta  altresì  la  feconda  ragione . Perchè  1*  a- 
rnico  : nel  fomfninillrare  il  bifognevole  all’ami- 
^ ciò  , fa  ciò,  che  in  virtù  dell'amicizia  è obligato 
di  fare,  e confeguentemente  non  addotta  nuovo 
obligo  all’  altro.  Sicome,per  inlìftere  nell’efèm- 
pio  già  addotto , quando  il  Padre  fovviene  al  fi- 
gliuolo i adempie  più  torto  le  obligazioni  fue 
verfo  di  lui , che  i m ponga  a lui  nuove  maggiori 
obligazioni  inverfo  di  sè . Onde  potè  Icriver 
Bruto  a Cicerone , ( z ) Noli  expettareyUt  tibi gra- 
tta* agam . Jampridem  hoc  ex  nojlra  necejjìt uditi»  , 

~ . _ qtU 
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qui  (iXfummum  benevolerìtiampervenit  Jullatttm 

eft . Sicome  l’ iftelfo  Cicerone  ad  altri  lì  mi  Inara- 
te àveafcritto  f.  che  ( a ) Confirmata  amiciti(f>& 
perfpeVta  fide , commemoratio  officiortwi  fupèrvacn- 
nta  ejl.  Anzi  aggiungo  j più  grato  dovere efferci 
qualfifia  bene,  allorché  da  un  vero  amico  ci  vien 
compartito  ; che , fé  I*  aveffim©  ò ritrovato  a 
forte  , ò con  le  proprie  noftre  forze  ottenuto . 
Mentre  ne’  due  ultimi  cali  P unica  , o principale 
materia  del  godimento  fuol  edere  il  puro  ac- 
quiftoj  e poflefio  del  Bene:  dove  che  nel  ptimo  j 
oltre  a quella  materia,  ne  abbiamo  anche  un* 
altra  diftinta,  e,fe  vuol  crederli  a Cicerone , di 
•maggior  godimento  feconda  , cioèjafperienza 
dell’amore,  efercitato  attualmente  dall  amico 
verfo  di  noi , ik  l conferirci  quel  Bene , ( b ) Non 
gnim  tom  utilità s parta  per  amtcum , quam  amici 
amor  ipfe  deleliat . • 4 s : r.4.  . , 4 

- 4. Che  ftiamdunque  adderei  della noftra  de- 
bolerza?Ah  troppo  gran  torto  facciamo  3 Dio, 
de , avendo  lui  per  amicò  > non  dico  ci  doglia- 
mo, ma  eziandio  llimiamd’eflèr  deboli  .‘Che 
ftiamoa  defiderar  forze  maggiori  : come  fe  non 
■baftaire  ad  ogni  noftr’  uopo  l’ averle  egli  per 
noi?Tanto  ci  è l’elfer  potenti  in  lui,<  per  mezzo 
di  lui  j quanto  le  immediatamente, e da  noi  fteftì 
fu  film  o tali  . Tanto  verremo  a jutati , e difefi  da 
lui  j quanto  fe  potemmo  con  la*  noftra  propria 
virtù  ajutarci,e  difenderci.. Ni  uno  fi  prende  fol- 
lecitudme, a cagione  dielserdifarmato,  mentre 
vie,  chi  con  k fue  armi  da  ogni  rifchio  il  pro- 
tegga. Niuno  fi  lamenta,  di  non  aver  denari, 
onde  procacciarli  il  vitto , mentre  ha  , chi  a fue 
fpefe  con  ogni  abbondanza  gliel  porga  . Niuno 
fente  ,il  non  poter  facco’fuoi  piedi  un  lungo,  e 
necelfario  viaggio  , mentre  non  gli  manca,  chi 
. . « nel  . 

— j-— • m 1 

(*)  Lìb.j.  Epift. fornii. 
m t b i Amie.  * 
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itti  Tuo  cocchio  per  tutta  la  via  foavemcnte  il 
trafporti . Or  non  efer'citafòrfe  lddip  tutti  que- 
lli uffic  j di  paterna  providenza  verfo  i Tuoi  Cer- 
vi * e amici  ? Ma  che  altro  lìgnifican  que’nomi  di 
Refugium,&  virtù*  jlluminat  io  mex}&  fnlus  mea , 
turrisfort  itudinis  a,  facie  inimici  ^Deus  auxilii  met , 
Salvator  meus , Proteliorvitt  me  A > Adjutornofter 
in  Aternum,  e più  altri  di  tal  forte,  con  cui  il  Re- 
gio Profeta  in  cento  luoghi  l’appellaPChe  altro 
quel  rettificarli  dal  medelimo , che  egli  con  la 
buona  fua  volontà , quali  con  ifeudo  di  diaman- 
te , ci  tiene  circondati , e difeli  ? Domine  ut  feuto 
bone  zoluntatis  tut  coronafii noi.  E non  udiamo  il 
Principe  degli  Apottolbcheci  ordina.il  lalcia- 
re  a lui  la  cura  di  tutti  i nottri  interettì , come  a 
quello, che  l’ha  molto  più  attidua,  di  quanto  noi 
aver  la  potremmo?  Omnem  folicitudinem  veflram 
prajicientesin  eum , quoniam  ipfi  cura  efi  de  vobis . 
Anzi  non  udiamo  lui  Retto,  che  ci  vieta  ogni 
follecitudine  intorno  alle  cofenottre,  mentre 
può  per  total  Scurezza  ballarci  T etter  quelle  a 
lui  note  ? ( C ) Noirte  J' oliati  effe  , dteentes , Citai 
tnanduc  nbimusrAut  quid  bibemusì  Scit  enim  Pater 
vcfter>quia  hit  omnibus  indigetis . Sianlì  pur  molti 
e crudeli  i nemici,  da  cui  liam  combattuti.Poco 
importa  / mentre  venghiamo  attteurati , dover 
Dio  combatter  per  noi,(d)  N olite  timer  e,  nec  po- 
tutati* hanc  multitudmom . Non  efl  enim  veftra pu- 
gna,( ed  Dei. Non  eritis  ver , qui  dimicabitis.S ed  tan- 
t ammodo  confidenter  fiate,  & viiebitis auxiltivn 
Domini fnpervos.  Si  ani!  quanto  voglion  grandi  ,e 
continui  1 nottri  bifogni . Molto  più  che  quelli  a 
recarci  anlietà , è valevole  a confortarci  la  pro- 
metta certiflìma  di  doverne  avere  il  fovveni- 
mento  da  Dio,  con  nulla  più  che  con  dimandar- 
glielo : ( e ) Petite }&  dubitar,  vobis . Omni*  enim , 
qui  petit , accipti.  Malagevole,  e feminata  di  peri- 

• co-  - 

(c/ Match  6 (d)  Li b-  L.hu  ■ io>  ( e.  Lue.  *,i» 
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coli  fia  la  ftrada  della  noftra  falutc . Poco  ma- 
le. Ecco  Iddio  pronto  a guidarci  j ecuftedirci 
per  effa,  niente  meno,  che già nel  deferto  i 
antico  Tuo  popolo:  di  cui  ila  Scritto,  che(0 
Affumpfìt  eum  > atque  portavit  in  humeris  finis, 
(T cuftodivit j quafi pupillam oculi fui . Sì. Ecco- 
lo pronto  ad  tifar  pur  con  noi  una  tal  previden- 
za, fecondo  la  protetta  fattane  in  quelle  paro- 
le del  Profeta  Efaja,  ( g)  Audite  me  , Domus 
Jacob  t qui  porta  mini  à meo  uteri.  Ufque  ad  fene- 
Ùam  ego  ipf e , & ufque  ad  canos  ego  portalo  • 
Ego  fedi  &egoferami  ego  portalo , & falvabo, 
Noli  timer  e , lfrael , quia  redemi  te . M.eus  es  tu-, 
Cumtranfieris per  aquasì  tecum ero3  & flumìna 
non  operient  te . Cum  ambulaveris  in  igne  \ no» 
comburenti  & fiamma  non  ar debit  in  te,  Quia 
ego  Domimi  s Deus , Salvator  tuus . In  fornirla  > 
per  epilogare  in  una  parola.il  tutto , balla  dire  » 
ch'egli  n è dichiarato  di  eflerci  Amico,  Vos 
autem  dixi  Amicos . Pofciache , fe  Poro  Rè 
dell’ India  , interrogato  dal  grande  Aleflan- 
dro,  (h).che  Tavea  fatto  prigione  in  bat- 
taglia , come  voletfe  eflèr  trattato,  rifpofe , che 
da  Rè , Regaliter  : e richiefto  di  nuovo , te  altro 
deiìderaffe,  foggiunfe,  nulla  rimanergli  da  ef- 
primere , che  in  quella  fola  parola  > da  Rè , non 
fuflfe  a baldanza  comprefo,  Omnìa-finquit iverbum 
Regaliter  compleVlitur  3 non  altamente  dirò  qui 
pur  io , nulla  di  bifognevole  ò poter  noi  defide- 
rareda  Dio , è egli  prometterci che  nel  folo 
dichiararli  noftra  amico,  non  ci  abbia  a ba- 
ftanza  promeffo . Che  però  troppo  grande  in- 
giùria farebbeglijchi,  dopo  tuttoquefto,  lègui- 
talfe  a querelarli  della  propria  fua  debolezza , e 
povertà  : quali  che,  con  avere  un  amico  di 
tal  forte , non  avelfe  in  lui , quanto  mai  di  fot- 
, ' *•  ze. 


< f ) Deut.  cap. } 1-  ( g ) Caf.  46.  8c 

( k>  Plut.  io  Alea. 
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ze,  di  ajuti  , di  provedimenti,cdi  beni  per  una 
total  felicità  può  richiederli:  Quidni  ( dice  San 
Bernardo  ( i ) omnia  pojjfìbìlia  fint  mnitenti  fuper 
eum  , qui  omnia poteft  ? J&hil  omnipetentiam  Verbi 
clariorem  facit , quàm  quod  omnipotentes  fnciat 
omnes , qui  in  fe  fptrant . Denique  omnia  pofft- 
bilia  funt  credenti  . An  non  omnipotens  , cui 
omnia  poffibilia  funt  ? 

■ 5.  Confettò  ben  io,che,fe  per  privilegio  della 
propria  natura  , e independentemente  da  ogni 
eftrinfeco  a juto , ayelfimo  tutto  ciò  che  ne  fa 
di  meftieri  ; maggior  quindi  farebbe  la  noflra 
naturale  eccellenza . Ma , eflendo,  come  diffida 
commemorata  eccellenza  oltre  i limiti  dell’  Et 
Ter  creatoi  chi  fi  doleffe  d’ e (Terne  privo»  farebbe 
l’iftelTo,  che  fe  fi  dolefTe  d’efier  Creatura . Nè  ol- 
tre di  ciò  avrebbe  quel  difintereffatilfimo  a- 
mor  verfo  Dio  » da  cui  era  mòffo  S.Paolo  a glo- 
riarli della  natia  Tua  debolezza,  per  quello  me- 
defimo,  eh’  elfa  lo  coftringeva  ad  afpettare,c  ri- 
conofccre  tutto  il  filo  bene  dall*  a juto  divino* 
( 1 ) Libtnt er  glertalor  in  infirmi tatibus  mài, ut  in- 
babitet  in  me  virtus  Chrifii.  Imitato  nel  predetto 
fentimento  di  perfetta  carità  dalla  B.  Caterina 
diGenova:(m)  la  quale  tanto  anch*  ella  sulla  va 
del  doverci. venire  tutto  il  noflro  bene  da  Dio  i 
che , fe  per  imponìbile  avelie  in  alcuno  veduta 
qualche  parte  ai  bene , la  quale  fulTe  pròpria  di 
lui , gliel*  averebbe , come  proteflò , rapita  per 
forza, alfine  di  riporla  in  Dio, unico  fóted’ogni 
bòra:  Del  rimanente,lè  quella  neceflità  del  l’a  ju- 
to divino  ci  rende  naturalmente  meno  perfetti  s 
non  ci  rende  al  certo  meno  anche  ficuri.  Anzi, 
fiate  quella  leggeri  nó  poterci  venir,  falvo  che 
da  Dio,  il  bisognevole  a Ila  noflra  felicità;  più 
certi  fiamo  di  doverlo  avere , che  fe  cel  potem- 
mo procacciar  da  noi  foli . Perlochè  irragione- 

voli_, 

(i/Ser>8f.inCaat.  (1)  1. A4Cer.it.  ( a)  laVic.c.10. 
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-voli  al  maggior  fegno , e poco  meno  che  empie 
mi  lèmbrano  quelle  voci  di  alcuni  : Temo  della 
mia  predeftim  zione , e falute , perchè  ella  non 
da  me  folamente , mada  Dio  ancora  dipende . 
Se  quello  negozio  ftefle  tutto  in  mia  mano , ne 
viverei  fenz  » penfiero  Ma  ora  fon  coftretto  a 
temerne,  da  che  il  felicemente  conchuiderlo 
Non  e/i  volentis , neque  currentis , fed  miferentis 
Dei.  Taci,  taci,  òchiunque  insì  fatta  guifa 
difcorri . Non  far  che  mai  più  ò ti  entrino  in 
mente,  ò ti  efcan di  bocca  fentimenti  si  ingiu- 
riofì  a quel  Dio , il  quale  fi  profeto  di  eflerti 
Padre,  e Amico.  Dici  di  temere  della  tua  fa- 
iute,  perchè  ella  non  dipende  da  te  folo,  ma  an- 
che, da  Ini?  Storti  (lì  ma  confeguenza  . Anzi 
all’ora  ticonfìglierei  a temerne,  quando  Iddio 
non  avelie  In  niun  modo  da  ingerirvi!!  , ma  tu 
foto  te  là  potetti,  e dovetti  acquiftare.  Tutta 
la  ragione  di  Rame  follecita  è , perchè  ella  da 
te  ancora  dipende  » Buon  per  te , fe  Iddio  folo  , 
fenza  verun  riguardo  al  tuo  arbitrio , voteli» 
maneggiar  quello  affare:  ne  farefti  onninamen- 
te lìcuro . Óra  almeno  rendigli  grazie, deinon 
averlo  totalmente  lafciato  nelle  tue  mani , con 
fare,  che  Non  fit  volentìs  & currentis  tui-j  "fed 
rrfiferentit  ULius . Da  che  il  tuo  Veliti  e’1  tuo 
Currerf  non  è così  certo , come  il  fuo  Mifereri  j 
Sefulie  non  d’altri,  che  volenti* , & currentis  j 
dubbiolilfimo  ne  farebbe  T evento . Mentre  tan- 
ta è latua  fciocchezza,  che  facilmente  man. 
cherefti  di  volere:  e tanta  la  dappocaggine, 
che  forfè  lafcerefti  di  correre.  Ora,  elièndo 
rnifermtis  Dei , puoi  avere  tanto  fcrma  fperan- 
zd*  che  fortirà  ogni  migliof  fine  ; quanto  è fuor 
«fogni  dubbio  ,che  Iddio  ha  per  natura  la  mife- 
ricordia,nè  perciò  può  più  dimenticarli  di  quel- 
la,che  della  fua  ìftctTa  natura  : Mirorhomines  ( di- 
ce S.  Agoftino  ) infirmitati  fui.  fe  muli e'  com- 
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minerei  (n)  quam  firmi  tati  promijjtenis  Dei. 
Il  quale  pur  altrove  conchiude , tanto  dover 
ciafcheduno  più  confidare  in  Dio , quanto  ha 
meno  ragione  di  confidare  in  sè  fteflo  : ( o ) Ab- 
fit  cutter»  a vobis , ideò  deaerare  de  vobis , quia 
fpem  veftram  in  ipfo  habere  jubemini  , non  in  vo- 
bis . MalediEìus  enim  homo , qui  fpem  habet  in 
homine:  &bonum  efì  confi  dere  in  Domino  , quàm 
ronfidere  in  homine  : quia  beati  omnes  qui  confi- 
dune  in  eo.  Verità  ben  co^ofciuta , e mefla  in 
pratica  da  quell'  uomo  di  Dio . il  P.  M.  Avila  : 
( p ) allorché, efiendo  fiato  fatto  per  calunniofe 
delazioni  prigione  de’  facri  Inquificori , e fenten? 
do  dirli  dal  Giudice  della  Aia  caufà , come  per 
efprelfione  di  negozio  umanamente  fpedito , 
Padre , la  vofira  caufa  ftà  nelle  mani  di  Dio  ; 
con  allegro  fembianterifpole,  Se  così  è,  non 
è ella  mai  fiata,  nè  pub  Ilare  in  luogo'migliore. 

6.  O altifiimo  Dio , che,  eflendo  alToluto 
Padrone  di  tutto  l’Univerfo , vi  abbaiate  con 
benignità  sì  ineffabile,  fino  a volerci  effere  a- 
mico  : deh  non  vi  faccia  io  mai  quello  torto , di 
fofpettare , che  per  mera  cerimonia  » e apparen- 
za vi  fiate  prefo  un  tal  nome  : fiche  men  pronta 
elfer  dobbiate  adajatarri,  e làlvarci,  di  quel 
che  farebbe  eziandio  il  più  fedele  fra*  noftri 
amici  mortali . Troppo , troppo  da  sì  fatti  con- 
cetti diverfo  è il  conofcimento , che  mi  date 
della  vofira  bontà  : e troppo  pur  diverfa  n*  è la 
fembianza , in  cui  mi  vi  rapprefentano  le  vofire 
facrofante  Scritture . Tema  dunque r chi  vuo- 
le , a cagi one  dèlia fua  umana  impotenza . Per- 
chè io , avendo  voi  per  amico-  » mi  firtnerò  a ba* 
fianza  potente;  e ben  provédutocon  la  vofira 
divina  virtù'.  Vedo  bene , e confdfo , di  elfere 
fecondo  la  mia  naturai  condizione  fiacchifix- 
; : - • -imo,  > 

( n ) De  Prvdeft.  San<fl.  c.  1 1.  

( • J De  Bono  perfev.c.xx.  (p  ) in  Cofljp.  V’u-C. }. 
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che  polenti  a falvarc!  In  chidevo  io  più  con- 
fidarmi, che  in  voi?  A chi  più  volontierij  e 
con  maggior  ficurezza»  che  a voi»  appoggiar 
lutti  i miei , tanto  temporali , quanto  eterni  in- 
tere® ?*In  tnanustuas,  Domine , commendo  {pi- 
Xitum  meum . In  te  > Domine  {penivi  : non  con - 
rundar  tn  iternum . 

7.  E da  quello  rimirare  Iddio,  quali  amico 
d*  intima'coniìdenza , e con  cui  averterò  ogni 
cofa comune,  procedeva  ne’ fedeli  fiioi  fervi 
quell*  intraprendere , che  fpeflo  facevano  opere 
fuperioriadogni  fòrzacreata.  Comequando, 
fenza  punto  efitare , comandarono  ora  a’  morbi 
infanabili  , che  fi  dileguaflero  immantinente 
da*  corpi  5 ora  ad  anime  già  difciolte,  che  tor- 
nartèro  ad  avvivare  i loro  efangui  cadaveri  ; 
ora  a gli  elementi , e ad  altri  corpi  infenfoti , che 
mutaflero  1*  antico  modo  di  operare , equafi  la 
lor  propria  natura.  Nè  ciò  già  con  rifpannio , 
e fedamente  in  cali  di  llraordinario  bifoguo , a 
guifa  di  chi  tema  indiferetamente  abularli  dell* 
a ltrui  cortefia  : ma  più  volte  con  ogni  larghez- 
za , e in  occorrenze  di  niun  confiderà  bil  rilie- 
vo : a guifa  di  chi  abbia  ricevute  dal  Padrone 
le  chiavi  di  un  unmenfo  teforo , con  piena  li- 
bertà di  pigliarne , quanto  più  gli  è in  piacere . 
Per  elempio  di  che  parecchi , c grazio!!  fatti  ri- 
ferir fi  porrebbero:  Quale  fu  quello  del  gran 
Macaro»  ( r ) allorché,  avendogli  una  JLionerta 
prefentaro  con  gefto  fupplichevole  a*  piedi  un 
fuo  Leoncino,  privo  di  villa:  con  fare  orazione, 
e fputar  fopra  gli  occhi  del  cieco  animale,  lo  re- 
ftituì  all’afflitta  madre  fano , e veggente.  Quale 
altresì  l’operato  dal  P.  Bernardo  Go Inago  , ( f ) 
Religiefo della noftra Compagnia:  quando  per 
acchetare  i pianti  di  un  fanciullo  a cui  era. 

fcap- 

1 ■"  f — ■■ 

(r  ) Rilad  Stravag.  in  eiui  V:ta. 

(1)  Unacr.  in  Soc.  jefuEu10p.ii.87.  _ 
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670  PARTE  SECONDA, 
frappato  di  mano  un  uccellino , cavatotene  ivi 
Cubito  con  gran  meraviglia  degli  aitanti  dal  fe- 
no  della  velie  un  altro  piu  bello  , gliel  diede  . E 
quale  finalmente  ( per  tacer  di  piu  altri  ) quello 
dell'  ammirabil  fervo  di  Dio , c pur  noftro  Reli- 
giofo,  Giufeppe  Anchieta  : ( t ) allorché,  eletto 
per  arbitro  fra  due  Competitori, che  nel  giuoco 
dell’Oca,  pretendevan  ciafcuno , doverli  a se  ^ 
quel  Volatile  : chiamò  in  mezzo  un  fancuillo  di 
cinque  anni,  einfindallanafcita  mutolo,  con 
ordinargli , eli’  egU  decidere , a chi iì  doveva  il 
premio  contefo . llquale  in  virtù  di  tal  ordine 
fu  udito  difeioglier  la  lingua, e pronunziare  con 
incredibd  plaufo,  e fetta  di  tutto  il  popolo  que- 
lla bel  la  Temenza , Mia  è , ed  a me  devefi  1 Oca, 
affinchè  la  porti  a mia  Madre . Con  che  fu  fini- 
ta la  lite:  e egli  ritornoflene  a cala,  tutto  allegro 
per  l’Oca,  e molto  più  per  la  favella  acquetata . 

8 Di  qui  parimente  nafeea  ne  rueddmu 
quella  confidanza , e libertà , in  chiedere  a Dio 
fé  cofe  bifogntvoli , con  maniere , non  di  chi  fi 
raccomandi  per  effere  aggraziato,  ma  di  chi 
efigga  il  dovutogli:  nè  di  chi  riverentemente 
preghi  un  Padrone,  ma  di  chi  famigharmente 
ricorra  ad  un’amico.  Inftno  a lamentarti^ 
lui,  fe  indugiate l’efaudirgli , (u)  Ufquequo» 
nomine  » obUvifceris  me  tn  ftnem  ? Exurge:  qua- 
re  obdormis  , Domine  ? Ubi  funt  mif tricorda 
ruA  antiqui?  Clamo  ad  te»  & non  exaudis  me- 
sto , & non  refpicis  me . Mutjttus  et  mihi  in  cru-  - 
delem:  anzi  infino  a proceder  con  maniere  di 
violenza, di  minaccia,  d’imperio.  E vaglia  il 
vero;  non  ha  forfè  del  rifoluto  quel  patteggiar 
di  Moisè  in  favor  del  fuo  popolo , ( x ) Aut  di- 
putte  eii  Lane  noxam  } *Ut  fi  ntnfacis , ielemedt 
libro  tuo  ? Non  è in  forma , anzi  comminatoria, 

e vio- 


( t)  Jn  Vii»  parva  Irai.  eap.  *4« 
l U ) Ff.li.  4i- 18*  & job  ^ Exod*  **• 
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e violenta , che  fupplichevole  quel  parlar  dì 
Giacobbe:  No»  dimittam  te  , nifi  benedixeirit 
inibii  Non  fi  (corge  il  medefimo  Itile  nella 
protetta  ,con  cui  un  Religiofo  Domenicano*(y) 
Ottenne  finalmente  dal  Signore  la  fanità»  eoa 
maniere  più  umili  indarno  per  1*  addietro  ri- 
chieftagli , minacciando , che  altrimente  fi  fa- 
rebbe lamentato  di  lui  con  la  fuamifericordio- 
fi filma  Madre  ? Prefetto  , nifi  .me  fannveris  , 
Domine  Jefu  i tccufabo  te  apud  pujfirrmm  Ma- 
tremtuam f A’ quali  featimenti  di  atnichevol 
libertà  degni  fono  da  aggiungerli  quelli  pure  di 
due  altre  anime  fienili:  cioè  della B. Caterina 
da  Genova,(z)  chè,in  occcafione  di  defiderar  da 
Dio  qualche  grazia  , udiva  interiormente  dirli , 
Comanda , perchè  l’Amore  può  farlo  : e del  fo- 
pracitato  P.Colnago,  ( a ) giunco  talora,fe  non 
otteneflè  prontamente  ciò  che  dimandava  dal 
Signore a chiudere  in  unacafial’  imaginedi. 
lui  Bambino  > con  proteftargji , che  fino  ad  im- 
petrare da  lui  la  grazia  , non  1’  avrebbe  indi 
fprìgionato . Il  quale , ufando  maniere  di  tanta 
dimeftichezza  col  Signore  del  Cielo*  non  è ma- 
raviglia , che  le  iftelfe  adopcrafle  pur  co’  Santi* 
fyoi  fervi . Come  quando  , avendo  in  una 
pefea  gettato  l’amo  in  mare, con  raccomandarli 
a S.  Antonio  di  Padova,  che  gli  concedere  un 
anguilla,  eprefane  bensì  fubicouna,  ma  pie- 
ciola  : Olà , forridendo  ditte , e che  è quello , ò 
mio  Santo?  Vi  pare,  che  un  pefciolino  talefia 
. dono  degno  della  vofira  liberalità  ? Ve  lo  refti- 
tuifeo , perchè  me  ne  rendiate  un  altro  maggio- 
re . E tale  in  fatti*  appena  rigettato  1*  amo  con 
la  preda  primiera  nel  mare , mbitamente  lo  pre* 
fe  ; cioè  un’  anguilla  sì  grande,che  ballò  al  pran- 
zo, ' 


(y ) Bir.ec. Prat. dell* Amie. di Diocap.if. 

( xi  In  Vita  cap  19. 

(a)  Tanner.  UuiTup.  il  inConjp.  V.p.tiC.7. 
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zo,  di  quanti  erano  ivi  concorlì  per  cagion  della' 
pelea.  O come  allora, che,  chiamato  a sè  un  fan- 
ciullo di  poca  età,  diede  gli  un  (affo, con  ordine , 
thè,  portandolo  alla  Chiefa  dov’  era  l’altare  del 
medefimo  Santo , glidicelfeinfuonome,  ave- 
re egli  un  cuore  più  duro  di  quel  fallo , mentre 
ancora  tardava  a foccorrere , chi  gli  era  flato  da 
sè  tanto  caldamente  raccomandato.  La  qual 
commiflìone  avendo  il  fanciullo  puntualmen- 
te efeguita;  vide  ufeir  fuori  un  Frate,  che  con 
volto  ridente  gli  difse,  Riporta  al  P.B.rnardo  il 
fuo  fafso , e digli , che  egli  più  tofto  ne  ha  la  du- 
rezza nel  cuore  : mentre,  dopo  tante  prove  in 
contrario  » accufa  di  tardanza  in  efaudirlo , chi 
ha  prontamente  fatto  quanto  egli  bramava:  av- 
vegnaché il  fucceflo  non  lia  così  fubito  a notizia 
di  lui  pervenuto. 

9.  Ma  il  fuddetto  amichevol  pofsefso  in  trat- 
tar con  Dio,  procedente  dal  rimirare  ledi  lui 
forze,  e ricchezze , quali  lue  proprie , e a sè  per 
la  fcambicvol  comunicazione  dell’  amicizia  do- 
vute , non  è,  fecondo  che  avvertifee  S.  Bernar- 
do d’ogn’ anima:  ma  di  quelle  bensì , che . oC- 
fervando  dalla  lor  parte  le  leggi  della  perfetta 
amicizia  con  quel  fovrano  Signore , fanno  di 
certo , che  mohopiù  compita  Mente  le  ollerve- 
rà  egli  dalla  fua:  e cosi,  (b)N imi»,  confidenti* 
diari  tatù,  rithìl  eius,  quem  valdedihguntyà  (e  exi- 
ftimant  altenum  .audalier  [e  in  pojfe/ftonem  ajfoctx-  • 
tes y cui lun&as  wn duòiranr  in  amore.  Affinchè 
dunque  lì  diaquefta  intiera  comunicazione#  di' 
cui  ragioniamo , e l’anima  pofsa  prenderli  un  li- 
bero , e franco  pofsetlò  fopra  fbeni  delcelefte 
fuo  Amico  j deve  ,co  ne  da  principio  propoli  #• 
lafciarlo elb  pure  pieniffimo  a lui  (opra  rutti  i- 
Tuoi  beni . Di  modo  che  per  quallivoglia  difpo^ 
Azione , che  da  lui  vegga  farlene , non  lì  alteri 
* pun- 

( b ) Serre , -\6.  in  Cani.  * 
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«punto»  nè  le  fembri  ciò  ftrano  : anzi  ne  pur  vi 
rifletta , come  a cofa , che  và  pe’  Tuoi  piedi  a 
•e  ch’ella,  nel  volere  il  contratto  di  amicizia 
con  lui , ha  infiememente  voluta , e compro- 
vata per  Tempre.  E che  tale  fia  il  genio  dell’A- 
more , ancorché  non  reciproco , lo  dimoftra  1' 
imperturbabile  ralfegftazione , con  cui  narra 
Plutarco  , elTerfi  portato  Anito  Cittadino  Ate- 
niefe  inverfo  Alcibiade . (c)  Quelli,  giovine 
fattolo  e bizzarro  , benché  Anito  fvilcerata- 
mente  1*  amalfe , poco , o nulla  lì  curava  di  lui  : 
nè  altro  legno  di  amico  gli  dava , cheli  fervirlì 
con  ogni  confidanza  a Tuo  prò  dell’  affezione» 
da  quello  portatagli . Quindi  invitato  ad  un  fo- 
lenne  banchetto , che  Anito  in  Tua  cafa  faceva  , 
ricusò  di  volervi  intervenire , ma  bensì  nel  me- 
glio di  quello  improvifamente  vi  fbpragiunfe, 
accompagnato  da  alcuni  Cuoi  fervitori  : a’  qua- 
li con  cotal  libertà , come  fe  fuffe  Padrone , 
e in  cafa  propria , ordinò  il  prendere  da  lina 
credenza  certi  vali  d’oro,  e d’argento,  per 
pompa  del  convito  ivi  difpofti  : e con  elfi  , 
alla  prefenza  di  Anito , che  il  tutto  vedeva , 
jartilfi . Quale  ammirazione , ftomaco , e bis- 
biglio in  tutti  i convitati  eccitate  un  fatto  sì 
Irano , può  ciafenno  facilmente  imaginarfe- 
o . Ma  niuno  facilmente  crederà , con  quan- 
ta fofferenza , anzi  infenfibilirà  folte  ricevu- 
to da  Anito.  Egli , di  cui  Colo  era  il  danno, 
tanto  niun  difgufto  moftronne,  che  anzi  pre- 
fe  la  difefa  dello  sfacciato  involatore  : quali  che 
in  quell’ azzione , non  folamente  non  aveite 
ufata  infolenza  veruna  ; ma  fi  folte  portato  di 
più  con  molta  difcrctezza , e modettia  : men- 
tre, avendo  , in  virtù  dell’amore  da  sé  pro- 
fetatogli, pienilfima  padronanza  fopra  tutto 
1’  apparato  de’  vali } erafi  contentato  di  pi- 
Dtll’iTno  Neceff.  Parte  IL  Ff  gliar- 

( c ; In  Vita  Alci!). 
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gliarne  nofi  più , che  una  parte . La  qual  con* 
’defeendenza,  e larghezza  d’ animo  fé  fu  da  lui  a- 
vuta  verfo  di  un  amico  mortale,  azi  nè  parami-* 
co,  perchè  non  corrifpondente  in  riamarlo  quit- 
to più  convenevol  farà  , che  ì’  abbiam  noi  verfd 
Dio  , fopra  tutti  gli  altri  amici  e degniamo  di 
efsere  amatole  in  riamar  fedeli  (Timo  ? Non  giu- 
dicando eh*  e*gli  operi  contro  a niunnoftro  di- 
ritto, nè  oltre  gli  ufi  propr  j deU*amicizia;  quan- 
do fi  prende  alcuna  di  quelle  cole,  di  cui,come  a 
rtrettiflìmo  amico,e  rifpetto  a noi  quafi  alter  ep 
gli  abbiamo  accomunato  1*  Arbitrio  : anzi  am- 
mirando la  fuadiferezione,  in  contentarli  di  sì 
piccola  parte, e ratificandogli  una  pienifiìma  of- 
ferta di  tutto  il  reftante.Ad  fcfempio*deIla  B.Ca- 
terina  da  Genova-.(d)  la  quale  quanto  refiegnata 
in  Dio  vive(Te,e  con  quàta  quiete, anzi  allegrez- 
z i,e  giocódità  ricevette  tutto  ciò, ch'egli  difpo- 
neva  di  lei  può  conofcerfi  dalla  fua  teftìmoniàza 
feguentetto  diedi  1?  chiavi  della  cafa  all’Amorej 
con  ampia  podeftà;che  faceffe  quàto  bifognava, 
nè  avelie  rifpetto  all’anima,  nè  al  corpo,  nè  alla 
robba,  nè  a*  parent  i , nè  agli  amici.  E quando  vi- 
di, ch’egli  ne  accettò  la  cura  non  me  ne  prefi  più 
penfiero , ma  flavo  ferma  a guardare  con  piena 
foddisfazzione  le  fiae  graziofe  operazioni . 

io.  Nèin  così  accumunare  tutto  ilnoftro  a- 
vere  Con  quello  di  Dio , e poi  contentarci  > eh’ 
egli  prenda  , e difoonga  a fuo  beneplacito  di 
quel,  che  noi  dalla  parte  noftra  abbiam  porto 
nella  malfa  comune;  pofliam giudicare dt ertèr 
punto  liberali  con  lui.  Mentre,  dopodieflerfi 
fatta  da  amendue  le  parti  la  fuddetta  comunica- 
zione , in  qualunque  modo  Iddio  difpottga  del- 
le cofcnoftre,  reftiamo  incomparabilmente  più 
ricchi , con  quel  eh’  egli  ha  meflb  in  comune 
dalla  fua  parte, di  quanto  faremmo,  fe  ci  furti mo 

-,  ri-  . 
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ritenuta  la  proprietà  del  nollro  povero  capita* 
lene  Iddio  fé  ne  pigliafl'e  parte  alcuna, ma  tutto 
intiero  a noi  lo  lalciafie.  Nella -guifa-che,  le  io  ,e 
un  gra  Rè  mettemmo  in  comune  tutte  le  noftre 
facoltà;  io  quel  pochino  , che  appena  mi  balla 
per  vivere;  e egli  tutto  il moitiRìmo  delle 'fue 
.polTeflìoni,  e ricchezze  reali;  per  qualunque  ufo 
che  il  Rè  fi  prendere  della  parte  contribuita  da 
me , Tempre  rimarrebbe  nella  mafia  comune  in- 
comparabilmente., più  , che  quanto  per  Taddic- 
tro  io  avelli  pofleduto  di  proprio  :econfeguen- 
temente , efiendo  quella  mafsa  pofseduta  in  co- 
.mune  anche  da  me,  reftereicon  efsa  lènza  al- 
cun paragone  più  ricco , di  quel  c he  farei , Ce , 
non  avendo  fatto  il  contratto  di  comunità,  ri- 
tenefii  tutto  intiero  1*  antico  mio  capitale.  O 
cambio,  anzi  per  parlar  più  propriamente,o  ac- 
Comunamento  d’ ineftimabil  guadagnolMcdian- 
te  il  quale  e Dio  dice  all*  anima,  come  fpefso  dir 
fole  va  alla  fu  a lèdei  ferva , Terefa , (e)  Già  tu 
feimia , eiofontuo-,  e 1*  anima  dicedi  lui , come 
del  fuo  Amato  diceva  la  Spola  ne*  Cantici , ( f) 
Dilettai  meus  mibi , & ego  illi  . 'Egli  è tutto  per 
me,  e io  fon  tutta  per  lui . Non  vi  è più  diffe- 
renza fra  i beni-dame,  e daini pofleduti;  ma 
sì  queftijCome  quelli  già  fono  una  cola, tutta  in- 
fìemefua,  e tutta  infieme  pur  mia , quali  nuo* 
<vo  commiepeculio , dal  rimefcolamento  di  due 
diverfi  peculj.compofto.Eelici  quelle  anime, che 
fanno  con  Dio  quella  force  di  contratto  l Anzi 
felici  noi  tutti,  mentre  egli  per  fua  parte  è 
pronto  a farlo  con  tutti:  -e  fio  hi  filmi  quelli, 
che , potendolo  fare , per  mefehinità  e firettez- 
za di  cuore  lene  ritirano , oalmennonlo  fati- 
no con  quella  totale  illimitazione*  che  dalla 
perfetta  amicizia  richiedefi . 

, Ff  ».  CA- 

(«)  in  V ics  cap.  jt.  ( ( ) Cap.  i.  ^ 
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CAPO  TRIGESIMOSECONDO. 
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Di  un  Altra,  comunicazione  più  ìntima > che  fa 
V Amor  di  Dio  fra  lui  > e /’  amma , cioè  la 
comunicazion  de  voleri  j e fi  propongono  i mo- 
tivi che  abbiamo  > di  voler  tutto  ciò  , che 
fi accede  per  volontà  , e ordinazione  di  Dio . 

. A,  r 

POco  tuttavia  è agli  amici  mettere  in  comu- 
ne le  lor  facoltà , fe  non  mettono  in  comu- 
nje  ancora  se  fteftì , e la  parte  principal  di  sè  ftef- 
fi,  che  è la  volontà,  volendo  ciafcuno,  quel 
che  vuol  T altro  : conforme  alla  celebre  fenten- 
* za  di  quell’ Antico , ( g ) che  idem  velie  , & idem 
nelle  ea  demum  firma  amicitia  e fi.  A cui  fi  fotto- 
fcrive  ancora  Ariftotile,  infegnando  non  pote- 
re elfere  amicizia  fra  coloro,  (h  ) Qui  non  iif- 
dem gaudeanf  doleant . Stante  che  1 veri  ami- 

ci j come  dice  altrove  il  medefijmo,  (i)  Una 
.anima  [unti  nè  un’anima  può  avere  più  di  un 
fole  volere.  Deve  dunque,  chi  ama  veramen- 
te Dio,  e vuole  ftringerecon  efiò  lui  perfet- 
ta amicizia , donargli  la  propria  volontà  , per 
ricevere  in  contracambio  quella  di  lui:  talché 
più  fi  muova  con  la  volontà  di  Dio,  che  con 
la  propria}  anzi  non  fi  muova  già  con  la  pro- 
pria, ma  unicamente  con  quella  di  lui:  e 1* 
ifielfo  gli  fia  volerli  una  cofa  da  Dio  , che 
dover  elfere  da  sè  parimente  voluta:  infino  a 
poter  dire  con  i’Apoftoio  j (1)  Vivo  autem 
jam  non  ego , vivit  vero  m me  Chnftus . Gia- 
chè,  non  eriendo  altro  l’anima,  e la  vita 
di  ciufcuno,  che.il  principio  del  fuo  opera- 
re , e volere  ; veri  {limameli  te  può  dirli , che 
non  in  sè  ildfo , né  con  la  propria  Tua  ani- 
; ■ t ■ ma, 

( STFSil.  «n  eóajur.  Caiil,  (h)  1 9.  Eth.c.  j. 

( « ) ì.  7.  Eodein c. 7.  (I)  Ad  Gal.c.  1. 
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mi  , ma  bensì  in  Dio , e con  lo  fpirito  di  Dio 
viva,  chi  non  da  sè  ftefìfo , nè  dalla  propria  fuà 
ànima , ma  da  Dio  viene  modo  a operare , e vo- 
lere. Orni  due  modi  fi  fa  quello  prendere  U 
divina  volontà  perprmcip’o  di  tutto  ilnc.ftro 
volere  : ficcome  due  fono  le  volontà  d'  Dio  cir- 
ca di  noi , chiamate  da  Teologi,  l’ un’’  Voluntn 
Jìgtiti  confidente  r.e*  Precetti , e Confegli > per 
mezzodì  cui  ci  dichiara  Dio,  eder  fuo  volere 
che  facciam  qualche  cofa;  l’ altra  Voluntns  he- 
neplacitiy  confidente  negli  eterni  Decreti  con 
cui  Iddio , prima  di  creare  il  mondo  , ha  effica- 
cemente voluto,  che  fuccedeffein  quello,  quan- 
to inai , fuor  del  peccato , vi  và  fuccedendo.:  ad 
amendue  le  quali  fue  volótà  richiede  il  perfetto 
amore  di  lui,  che  conformiamo  totalmente  la 
nodra  : alla  prima , effettuando  con  ogni  pron- 
tezza tutto  ciò  eh’  egli  brama , e chiede  da  noi , 
per  quanto  di  ripugnanze , e difficoltà  vi  s’in- 
contri ; alla  feconda , accettando  con-pieniffima 
approvazione  tutto  ciò  che  per  fuo  arbitrio 
fuccede , non  ottante  qualfivoglia  pregiudizio, 
che^indi  ricevano  i noftri  privati  intereffi , e di- 
(ègni , Ma  dal  conformarli  alla  prima.per  modo 
di  efecuzione , ficcome  di  un  efercizio  , che 
abbraccia  tutto  1*  arduo  della  più  fublime  fanti* 
tà  , cioè  tutti  gli  atti  virtuoli , a cui  ella  può 
Renderli  j mi  riferbo  a difeorrere , come  in  luo- 
go più  proprio  , nel  libro  feguence  : e qui 
non  farò  altro,  che  trattare  delia  conformità 
a’ voleri  divini  del  fecondo  genere,  cioè  della 
compiacenza  in  tutte  le  cofe , che , indipenden- 
temente dal  noftro  operare,  e volere  per  divi- 
sa ordinazione  ci  avvengono  : dimoftrando  , 
quanto  fi  convenga  a chiunque  fa  profe/fioiìc 
di  amar  Dio,  l’approvare  con  ogni  più  in- 
tiera foddisfazione  tutti  gli  eventi , da  quel- 
la fuprema  Volontà  decretati  , e ’1  refhrne 
- - ..  ....  ..  Ff  3 con- 
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contenti  fllmojcome  (e  egli  medefimo  gli  avefsa 
con  antecedente  volontà  defiderati , e eletti'. 

2.  E molti  certamente  fono  i motivi,  che 
ci  fpingono  ad  approvare  intalmodoquaHìfià 
difpofizione , che  Iddio  fàccia  nel  mondo.  Po- 
fciachè , per  cominciare  di  qui  » non  è egli  forfè 
fecondo  che  nel  primo  libro  abbiamo  già  fpie- 
gato, Padrone  afsolutiflìmo  di  tutto  l’Univerfo, 
e di  quante  fono  in  efso  creature  , per  aver- 
le egli  tutte  con  la  fola  fua  onnipotente  virtù  al- 
T eiser  prodotte  ? Come  dunque  non  gli  compe^- 
terà  un  pieno  diritto , a fervirfene,  in  qualunque 
manieragli  aggradi  ? O chi  potrà  giuftameme 
dolerli , perchè  egli  delle  cofe  fue  a fuo  arbitrio 
disponga  ? ( m ) Numquid  dicitfigmentum  ei , qui 
fe  finxtt  3 Quid  me  fecifli  Jìc  ? An  non  hubet  poti? 
ftatem  fìgulus  luti , ex  ettdem  muffii  fucere  aliud 
quidem  vus  in  honorem  » aliud  vero  in  contumc- 
Itam  ? Che  diretti  tu  , fè  alcuno  ti  movelse  lite, 
deU’impiegare  che  fai  in  quello  , o in  quell’  ufo 
i tuoi  lavori,  i tuoi  denari,e  1*  altre  robbe  al  tuo 
dominio  foggettì?  Non  lo  chiamerefti  ingiufto  ? 
Non  riputerefli  cofa  flraniflima,che  pretenda  di 
legarti  in  tal  anodo  le  mani?  Non  gli  rifponde- 
refti , che  fi  contenti  di  efser  Padrone  in  cafa 
fua , e laici  efserlo  a te  nella  tua  ? Con  qual 
fronte  dunque,  e con  qual  ombra  di  ragione 
ardifci  tu  lamentarti  di  Dio,  perchè  in  que- 
llo Univerfo , che  è cafa  fua  , e di  quelle 
Creature , di  cui , per  averle  egli  eRratte  dal 
nulla,  a lui,  non  a te  fi  compete  il  domi- 
nio , non  a tuo , ma  a fuo  modo  determini  ? 
( n ) Dominus  efl  : quod  bonum  efi  in  oculis  tuis , 
faciat , fu  l’unica  rifpofla,  e conclusone  di 
Eli,  nell’ udir  le  rovine,  alla  famiglia  fua  da 
Dio  minacciate.  Nè  altra  che  quella,  fe  hai 
fenfo  di  ragione,  e giùftizia,  dev’efser  pur 

r * " t . ^ | , 
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la  tua,  in  qualunque cofa,  che  per  ordine 41 
lui,  tuo  Padrone  afsoluto.,  ti  avvenga  . Sì  , 
sì,  quello  balla  : quello  folo  vai  per  ogni  ra- 
gione . Non  può  replicarli , nè  dirn  altro  . Do- 
miutis  eft:  quod  bonum  eft  in  ocults  fuis3  faciat . 

3.  Senza  che,  quando  ancora  non  fufseld^ 
dio  sì  assoluto  Padrone  del  tutto  j.  fufficieo.- 
tiffìino titolo,  per  acchetarli  a quaìunquede- 
terminazione  da  lui  (atta,  opo (libile  a farli, 
.farebbe  il  fapere,  che  niente  può  efser  più 
fàvio,  piùgiuflo,  e più  retto  della  fua  volon- 
tà, anzi  eh'  efsa  è Tunica  regola  d’ogni  ret-* 
^ — titudine:  lìcchè  tanto  lia  il  determinarli  una  co- 
fa  da  lui,  quanto  T else  r diritta,  ragionevole,  e 
giufìa  f fenza  efservi  bifogno  di  cercarne , & 
feoairne  altra  ragione , che  averla  egli  voluta. 
Dal  quale  indubitati  principio  quella  non  men 
certa  conlèguenza  deduce  San  Tomafo,  che 
alTora  (blamente  retto  potrà  dirli  il  nolìro  vo- 
lere, quando  li  conformi  a quello  di  Dio,  vo- 
lendo tutto  ciò  eh1  egli  vuole:  e quando  da  quel- 
lo devi»  con  volere  il  contrario  di  ciò  ch’egli 
vuole , non  potrà  efser  che  torto , ficcome  di- 
feordante  dalla  prima,  e univerfàlilHma  norma 
del  dritto  (o)  In  quolib et  genere  (così  egli  dilcor- 
re)  e/i  aliquid  primum , quoti  eft  menfura  omnium  , 
qui.  funt  in  ilio  genere , in  quo  perfe'tXiJfime  naturi 
generis  invenitur . Et  per  nunc.  modutn  Deus  eft 
menfura  omnium  entium.  Tantum  enim  unum * 
quodque  halet  de  effe  , quantitrn  eiper  fimiUtudi- 
nem  appropinquai  : fecundum  vero  quod  eidijfìmi - 
le  invenitur  , ad  non  ejfe  àccedit . Et  fic  de  omni- 
bus , qui  in  Deo  , & creaturis  par  iter  inveniun- 
tur  , dici  oportet . Unde  & intelletlus  ejus  omnis 
cognitionis  eft  menfura , & bonitas  omnis  bonita- 
tis , <&  , ut  fpeci alias  loquar , bona  voluntas  om- 
nis boni  voluntatis . Ex  hoc  ergo  unaquique  vo- 

F i.  4 luti- 
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é8o  PARTE  SECONDA; 
ìuntàs  bona  eft , quid  divina  voluntati  conforma» 
tur.  Dimando  per  tanto , achifentedifpiaceré 
dplle  determinazioni  da  Dio  fatte  : O tu  le  rice- 
vi malvolentieri,'  perchè  ti  fembrino men ra- 
giohevoli  5 e quefto  è un  errare  ne’  primi  prin- 
cipi: ovvero  percheron  tutto  il  giudicarle  re t- 
tiflìme , gufterefti , che  in  riguardo  a’  tuoi  pri- 
vati interefli , haveffe  Iddio  determinato  altri- 
jnenteje  quefto  è un  commettere  due  enormi  di- 
fordini  i 1*  uno  , ricufando  di  voler  quello , che  . 
. confeflìeffer  diritto,  e confeguentemente eleg- 
gendo di  avere  una  volontà  anzi  ftorta , che  ret- 
ta j -T  altro , decelerando  che  Dio , per  confor- 
marfl  alla  volontà  tua , ftorta  ed  errante,'  avefse 
lafciato  di  operare,  e volere  il  più  rettd.  Che 
dunque  hai  da  fare , per  isfuggire  ambedue  que* 
ftifcogli  ? Imparalo  da  S.  Agoftino:  (p)D«a 
voluntates  funt . Sei  voluntas  fu  et  corrida  tur  ad 
voluntatem  Dei, non  voluntas  Dei  detorqueatur  ad 
tuam.  Prava  eft  enimtua j regni  a eft  illa.  Stet 
regala , & , quodpravum  eft , ad  regulam  dirigar 
tur . (Quantum  enim  Deus  difiat  ab  homine , tan- 
tum voluntas  Dei  à voluntate  hominis . Ma  che 
dico,  imparalo  da  S.  Agoftino?  Imparalo  in- 
onda un  Gentile,  cioè  da  Epitteto  : acuì,  per 
contentar^  di  quanto feguiffe nel  mondo,  ba- 
llava il  ravvifare  ne’  voleri  di  Dio  maggior  bon- 
tà, che  ne’fuoi  .*  (q)  Ei}  quod  nccìdit>  fetn- 
per  acquiefco . Melius  eft  enim  , quod  Deus  vult , 
quàm  quod  ego  volo.  Certamente  ogni  ragion 
vuole , che , venendo  in  competenza  due  vo- 
lontà, T una  fommamente  giuda  , favia  , e 
perfetta,  qual’ è quella  di  Dio  j l’altra  cieca., 
difordin3ta  , ed  imperfetta , quale  è qudlla  det 
l’ uomo , la  feconda  fi  lafci  più  tollo  guidar  dal- 
la prima,  che  pretenda  di  farli  a lei  guida . Gia- 
chè , conforme  al  manifeftiftimo  aftìoma  del, 

■ « Fi- 
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T’.lofofo  , (r  ) Rette  & ipftm , & obliqtttim  co- 
gnofcìmus  .Judex.  enim  utriaCque  r egula,  : obliquum 
vero  ncque  fui  tpfius , neque  retti.  E quando  fi 
procedere  al  rovefcio , fichéto  ftorto  in  luogo 
di  regolarli  col  diritto , volefle  anzi  elferne  re- 
gola; già  ognun  vede,  le  altro  che  (concerti  , 
e difordini  verrebbono  quindi  a feguire  : e fé 
non  lì  verificherebbe  nel  governo  del  mondo  la 
favola  di  quell*  animale  apprelfo  Plutarco , ( f) 
la  cui  coda  cieca,  efenz’occhi,  in  luogo  difi> 
guitare  la  condotta  del  cajpo,  volle  anzi  ferv’.r* 
gli  di  (corta , e ftrafcinarfelo  dietro . In  fomma 
Placeat  'nomini  ^quiilquid  placide  Deoff)  conchiu- 
de enfaticamente  il  Morale  . Rifletta  ciafcuno: 
sè  eflèrc  uomo , creatura  doppiamente  cieca , e 
per  T ignoranza  dell’intelletto,  e per  le  paflìonì 
fregolate  dell’  appetito  ; Iddio  al  contrario  un 
Agente  e d’ infinita  fapienza,  e di  ugual  rettitu- 
dine: nè  dopo  avere  avvertita  una  tal  differen- 
za, altro  piu  gli  farà  di  mellieri,  per  dareiif 
ogni  contefaalui  ragione,  ase il  torto:  cioè 
per  approvar  quali  giuftilfimo  tutto  ciò,  che 
h)c , &Atmc  egli  determini , benché  contrario 
a’ proprj  fentimenti , e voleri  : non  facendtì 
niun  conto  di  quelli , ma  ripetendo,  ogni  qual- 
volta gli  lènta  riclamare  nell’  anima  , e a se 
ftelfo  quella  prudentiflima  ammonizion  diE- 
pitteto , ( u ) IgnavìJJtme  homo , aliudne  expetis  » 
quam  id , quod  melius  eft  ? ìZum  vero  aliud  quid- 
pi  Am  melius  , quam  quod  vifum  Deo fuerit  ? Ed  al 
Signore  quella  giultiflìma  protefta  del  fuoFf- 
gliuolo  fatto  uomo  , ( X ) Pater  non  mea  volun- 
t Asy  J ed  tua fiat.  Sovrano  Signore,  e Gover- 
natore del  Mondo,  il  mio  fenfo  naturale  ripu- 
gna aquefto  avvenimento  da  voi  decretato . Ma 
perchè  so,  la  voftra  volontà  non  potere  in 
■ • „ , Ff  ? ; nef- 

(i  ) L.  i.dc  An.  t.  8r-  CO  In  Vit.  Agid.  & Cleoni." 
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nefsuna  delle  fue  ordinazioni  efsere,che  fomma- 
inentefavia,  giufta,  e infallibile , dove  che  la 
mia  è per  lo  più  fregolata, e imprudente;!!  faccia 
non  quel  che  vorrèlio  , ma  quel  che  volete  voi , 
e che  dopo  $fstre  flato  voluto  da  voi , io  pure 
già  voglio:  No»  fu  ut  ego  volo:  fed  ficut  tu. 

4.  E ciò  tanto  più  allegramente  gli  dobbiam 
protèflare , quante  fiam  certi , che  tutte  le  fue 
determinazioni  > oltre  jl  venir  ragolate  da  un 
infinita  fapienza , e giuftizia  j fono  altresì 
accompagnate  da  una  non  minor  carità  verfo 
ì fuoi  fervi  , nè  altro  rimiraho  , che  il  lor 
maggior  bene.  Pofciachè,  non  potendo  Id- 
dio, attefa  Tefsenziale  pienezza  della  fua  bea- 
titudine, aequiftarfiverun  nuovo  grado  d’in- 
trinfeco  bene,  nèpurpuò,  in  quello  che  fa, 
pretendere  verun  genere  di  propria  utilità  > 
fiche,  per  riguardo  a quefla,  non  fi  curi  , 
come  fpefso  fan  gli  uomini , di  operare  con 
pregiudizio  de*  nofiri  intereflì ._  Che  fe  tutta- 
via nel  e fue  operazioni- ha  ragion  di  preten- 
dere, e pretende  di  fatto  la  fua  gloria,  cioè 
di  efser  conofciuto , riverito,  e amato  da  noi  j 
quefla  fua  gloria,  iiccome  non  può  fcompatr 
gnarfi  dal  vero,  e fomnio  ben  noftro;  così 
non  può  fpingerlo  ad  operare,  fè  non  ciò  che 
fia  utile  a noi.  Se  dunque,  flando  noi  fotto  il 
governo  del  noftro  Padre  naturale  , ò di  qual- 
che fedeltflimo  Amico;  non  dubiteremmo , che 
, «gli  3 nel  governarci , avefse  la  mira  al  ben  no- 
ftro, quantunque,  per  efser  uomo , pofsa  a- 
verc  degl’ interefli,  e de’ fini  propri,  che  gli 
diano  l’ impulfo  ad  altra  parte  ; perche  vorrem 
credere  Iddio  tanto  meno  affezzionato  a noij 
che,  eziandio  fenza  verun  proprio  interefse  per 
mera  trafcuraggine  , e freddezza  di  amore , fia 
per  fare,  e volere  ciò  che  ci  nuoce?  Ah  che 
l’avere  tal  concetto  di  lui  farebbe  un  alta- 
ri! en- 
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mente  offenderlo , levandogli  quella  lode  di  pa- 
terna carità  verfo  noi,  della  quale  fi  è tempre  dt- 
moftrato  fommamentegelofo:  e la  quale  con 
tante, e sì  autentiche  teftimonianze  ha  procura- 
to di  renderci  certa  > quante,  e quanto  fingolari 
fon  l’ efprdfioni , che  in  tutta  la  fagra  Scrittura 
ne  ha  fatte . Nè  veruno  mi  opponga,  non  appa- 
rire, qual  maggior  bene  podi  egli  prometterli 
da  quello,  o quvl  travaglio , per  volontà  di  Dio 
fopragiuntogli Conciofiachè  il  più  ancora  de- 
gl’infermi non  fanno  di  propria  Pcienza  ,come , 
ed1  onde  la  pozione  lor  preferitta  dal  Medico 
abbia  virtù  di  lattargli.  Anzi  (pelle  vòlte , do- 
po di  averla  prefa , Poglionó  per  qualche  tem- 
po Pentirli  peggio , e più  turbati , che  non  eran 
da  prima.  Nè  perciò,  fe  fiano  uomini  di  Pano 
giudizio  , temon  che  il  Medico  con  altra  intem 
zione , che  di  guarirgli , Y abbia  loro  ordinata  ; 
ma , confidati  nella  buona  volontà , e perizia  di 
lui , più  che  al  travaglio  prePente , riflettono  3! 
miglioramento  futuro  : fapendo  con  Seneca, 
(y  ) elfervi  de' beneficj,  i quali  Triftem  fran- 
temi & afperamhalent , nè  con  tutto  ciò  , a 
cagione  di  quella  lor  mala  ciera , laPciando  dì  cf- 
fer  beneficj , e Ipeffo  maggiori  di  quegli , in  cui 
nulla  fi  teorge  di  auftero , e di  tetrico . Che  pe- 
rò fe  con  tutta  e l’ efperienza  del  nojoPò , che 
contengono i medicamenti,  e l’ignoranza  del 

f giovamento , che  promettono , e la  poflibi- 
ità,  che  o per  abbaglio  , o per  mal’ animò 
di  chili  prelcriffe,  ci  riefean  nocivi,  fogli 
mo  nondimeno  accettarne , quali  bene  ord1" 
nato , e falutevole  l’ ufo  s con  quanto  mag: 
gior  ragione  dobbiamo  approvare,  e ricever 
di  buona  voglia,  quali  medicine  ingrate-al  ten- 
fo , ma  giovevoli  alla  falute , que’  travagli , che 
di  tanto  in  tanto  ci  avvengono  ? Mentre , non 
F t 6 oftan- 
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ottante  detterei  occulta  la  lor  falubrità,  faj> 
piani  tuttavolta  , che  ci  vengono  dalle  mani  di 
un  Dio  , il  quale , nè  , attefo  il  difinterefsatittì* 
mo fuo amor  verfo di  noi,  ha  in  volergli  altro 
motivo , che  il  noftro  vero  bene  > nè , ttante  la 
Tua  infinita  fapienza , può  errare  nella  feelta  de* 
mezzi,  a un  tal  fine  adattati  : ( z ) Ni/  agis , doler: 
( ripeteva  Folfidonio  Filofofo  fra  gli  fpafinvi 
dalla  Tua  gotta)  quatnvìs fis  meleftus  ; numquam 
te  effe  confitebor  malum  : bene  avvertendo , al- 
tra cofa  cflere  > che  un  accidente  fia  penofoal 
fuggetto,  ed  altra  cofa,  che  fia  per  sè  fletto, 
e di  natura  fua  vero  male . Così  egli , fecondo  i 
principi  della  fua  Eilofofia  naturale,  & umana. 
Ma  molto  anche  meglio  il  Profeta  David , fe- 
condo quelli  della  Sapienza  fopranaturale  e ee- 
lefter  da* eguali  inferifee  , che  le  tribolazioni , 
per  volontà  di  Dio  fòpragiuntegli , non  fola- 
mente  non  avevan  forza  di  affligerlo , come  fe 
fuffero  mali  3 ma  valevano  dì  più  a confolarlo  , 
come  veriflimi  beni  : cantando  perciòlietamen- 
te  al  Signore,  (a)  Virga tua , & baiulm  tutu 
ìpfa  me  tonfolata  funt  : quali  dir  voglia  > E*  ve- 
ro, che  le  perfeeuzioni  di  Saule,  le  ingiurie 
di  Scmei,  eleribettioni  drAfsalone  fono  ver- 
ga , quanto  a sèdolorofa  , e da  averli  in  orro- 
re: ma,  efsendo  vergatua,  e da  te  maneggia- 
ta con  affetto  paterno,  ( b ) Ad  emendationem  , 
Tion  ad  perdtùonem\  quello  batta  , affinchè  le 
percofse  indi  ricevute,  in  luogo  di  afflizione, 
mi  arrechin  conforto-:  non  potendo  elfere  le 
non  utile  , ed  indirizzato  al  vero  mio  bene, 
quanto  tfvi  viene  da  una  mano  sì  amica . 

fi  Quando  dunque  il  voftr©  fenfo  natura- 
le lì  lagna  di  qualche  tribulazione  avvenuta- 
gli, nè  la  sà  riconofcer  , che  quali  fuo  ma- 
le; correggere  la  (tortezza  delle  fue  appren? 

.....  , fieni., 
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fioni , con  dirgli  : T*  inganni  a partito  , h» 
xosì  giudicare,  edolerth  perchè,  effendo  di 
vifta  corta,  non  arrivi  a (coprire  nella  pena 
prefcnte  i dolci  e falutcvoli  -frutti  > dicuielr 
la  ti  è per  efsere  a Tuo  tempo  feconda.  Che 
femi  dimandi,  qual  ragione  vi  fia di  afpettare 
tali  frutti , eccoteladtmoftrativa , e innegabi- 
le. Perchè  ciò,  che  al  prefente  patifci , ti  vien  • 
dalle  mani  di  chi  econvifcere  paterne  ti  ama, 
e con  prefentiffimo  fguardo  tutta  Icorge  la  ferie 
degli  eventi,  chenepoflòno  feguire.  Ilquale 
perciò  non  è in  verun  modo  credibile , che  vor- 
rebbe così  affliggerti,  fe  non  prevedefse,  una 
tale  afflizione  dover , quando  tu  così  voglia  , 
terminare  in  tuo  prò  j ò rifpettivamentjfal  be- 
ne più  avvantaggiofo , che  indi  confèguiraij  o 
in  riguardo  di  altro  mal  pi  u nocivo , che  verrai 
per  quello  mezzo  a fchivare.  Balliti^  adun- 
que, per  accettar  volentieri,  e tener  incon- 
to  di  bene  qualunque  tuo  travaglio  , il  fapere  , 
che  tei  manda  un  Padre  sì  amorofo,  esxpro- 
vido,  e l'udirti  dir  dal  medefimo,  Quodeg»  fa- 
rio  > tu  nefcts  modo  , fctes  autem  poflek:  cioè» 
che  fe  ora  non  ne  vedi  il  frutto,  tra  non  mol- 
to tempo  il  vedrai,  (e)  Quid fit  pater , ne- 
J'cit , nefcit  fe  filium  , qui  non  credit  putrì . Si 
ergo  Deum  crediti  & confejfus  et  Patrem  > quid- 
quid  juJJ ertiti  quidquid  in  te  elegerit , crede  fa- 
ri* ejfe falutiferum, fatis  ejfe  vitale:  COSÌ  egre- 
giamente conchiude  il  Crifologo.  E cosi  pure  \ 
in  fatti  moftrò  di  fentire  quella  donna  della 
Nuova  Francia , donna  veramente  forte  > e ai 
cui  poflìam  dire , che , procul  , & de  ultimi s 
finibus  pretium  tjus.  Mentre,  udendo  in  una 
fua  infermità  dirli  dal  Medico»  ( d)  cheftelfc 
di  buon  animo,  per  non  efferyi  pericolo  qx 
aver  indi  a morire  j : maravigliatiluvna  ai 
, , un 

ri 

<c  ) Sei.  7 & j j.  (d) 


Digitized  by  Google 


'éto  PARTE  SECONDA. 

'tin  sì  fatto  parlare  , dimandò  , le  fapelfe  il  Me- 
dico, lei  elfer  Criftiana  : e ,rifpoftole,  che  sì, 
Perchè  dunque  , foggiunfe  , fi  argomenta  di 
■confolarmi  con  la  fperanza  di  vivere  ? Come  fq 
•ad  unCrifìiano,  il  quale  sà.  Iddio  elferfuo  Pa- 
dre, e tanto  la  morte,  quanto  la  vita  dalle  pa- 
terne fue  mani  venirgli , potette  elfere  oggetto 
di  veruna  trifiezza  il  morire  : Nonne  Deus  pater 
mihiefl ? Nonne  is  ejl , qui  de  vita  mea  decernit? 
Cttr  tritar  triftarer  ob  ea3  qui  pater  meus fallurus 
efi?  Pro  voi  untate  fua  cimila  moderetur:  Chri- 
fiiana  fum  : triftitia  nulla  torquebor . A confu- 
fion  di  noi  altri,  che,  nati  nel  grembo  della  Cri- 
•ftianità , non  abbiam  tanta  fede,  da riconofcere 
Iddio  per  nollro  Padre,  nè  tanta  prontezza  ad 
approvare  tutte  le  paterne  fue  difpofizioni , 
quanta  n’  ebbe  chi,  in  quella  rozzittima  ed  efire- 
ma  barbarie,  appena  forfè  aveva  più  udito,  e 
fapeva  delle  cofe  divine,  di  quanto  fi  richiede 
ad  ellcr  capace  del  fanto  Battefimo . Deh  fidia- 
moci del  nollro  gran  Padre  celefte,  il*  quale  nè 
meno  di  noi  vuole,  e molto  meglio  di  noi  fcor- 
gedl  vero  nollro  bene:  non  preferendogli , c he 
ne  guidi  in  auefto,o  queU’aJtro  modo,da  noi  ri- 
putato migliore:  ma  tutti , fenza  niuna  riferba , 
e timore,  nell’  amorofi  filmo  fuo  governo  la- 
trandoci. (e)  Et  qui  efiis  vos,qui  tentati s Deumì 
' Pofuiftistempus  mtferationis  Domitti , &inarbi- 
trium  veflrum  dietn  confìituiftis  ei.  Dicamus  flentes 
Domino ,.  ut fecundum  voluntatem  fuam ficfaciat 
nobifeum  mifericordiam fuam . 

; 6.  Aggiungete  , che  , quando  ancora  non 

fufiìmo  certi,  deiretter  tutte  le  ordinazioni 
"di  Dìo  e in  sè  (letto  rettiflìme , e alla  noltra  uti- 
lità indirizzate  5 tuttavia  il  riceverle  di  mal 
talento  non  ci  varrebbe , -fecondo  che  S.  Age- 
mino olfervò,  a rimanerne  liberi,  ma3pro- 
. varie 
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varie  fedamente  più  gravi  (f)  itoli fervire cutn 
murmurc . Nonenim  id  agunt  murmura  tua , ut 
nonfervias , /ed  ut  malus  ferva*  fervine . Dove 
che,  col  Sottoporci  amorofamente  alla  loro 
condotta,  e meno  ne  tentiamo  il  pelo,  e‘fin- 
golariflìmifono  i vantaggj,  che  venghiamo  a 
cavarne,  rendendocele  per  mezzo  della noftra 
raflegnazione  utiliifime,  eziandio  che  per  al- 
tro non  fuflero  tali.  Ragione  per  certo  effica- 
eiflìma  a muovere  ogn’  uomo  prudente,  e come 
tale  da  S.  Giovanni  Crifofìomo  addotta  ; la  do- 
ve,introducendo  un  chiunque  fi  fi  a,  a dimandar- 
gli , in  qual  modo  pofla  mantenerli  fra  le  tribu- 
lazioni  tranquillo  e contento  ; rifponde , (g) 
Si  cogitaverit)  quod  , feu  veli*, fai  noli* , il la  tamen 
f atteri*  : fed  3fi grate  quidem  ; maxima  luiraberis  : 
/invero  Agre  ferenti  ncque  calamitatem  ita  mina- 
rem  facies  , & major em  reddes procellam . Hac  ita - 
que  cogitante s , quod  necejfttatis  efl , kie  noftra 
volunt atis faciamus , Domino  benediVtitnem  refe- 
rendo . ita  mala  , non  voluntariè  filata  , fieni 
libera  merita  voi  untati* . 

7.  E per  accennare  alcuni  de’ frutti,  che, 
mediante  la  fpontanea  rattegnazione  a- divini 
voleri,  fi  ottengono;  viene  primieramente  a 
ri  fultar  quindi  neU’anima  una  pace  e tranquil- 
lità imperturbabile , non  foggetta  a mutazion 
di  fortuna,  nècapqce  di  alterarli  per  qualun- 
que varietà  di  accidenti  , ma  tempre  intiera  , 
fempre  uniforme, tempre  rifletta:  ficcome  tem- 
pre fermo  ed  immobile  è il  fondamento , acuì 
fi  appoggia,  cioè  Hmpoflìbilità  di  fucceder  mai 
altro  nel  Mondo  , te  non  ciò  che  Dio  vuole, 
o permette  . E vaglia  il  vero , qual  mai  è la  ra- 
dice di  tutte  le  inquietudini  , anlìetà,  tuba- 
zioni , e triftezze  , che  or  1*  une , or  l’ altre  ci 
fconvolgono  T anima  ? Non  altra  al  ficuro  ,^che 

(f)  Il  PC  99.  (gj  Flora.  C . u t op. 
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la  debolezza  della  noftra  volontà , infufficiente 
ad  ottener  tutto  ciò  che  pretende.  Poflìachè, 
chi  avelie  una  volontà  onnipotente , fichè  noti 
incontrale  mai  oftacolo  all’elecuzionediqua- 
Junque  fuo  intento  i chiara cofa è,  che,  tolta 
dimezzo  ogni  materia  di  turbazione»  e ram- 
marico goderebbe  del  continuo  una  perfèttilfi- 
mapace.  Ma  che?  Non  ha  forfè  una  volontà 
onnipotente  > chi , nulla  alerò  volendo , fe  non 
quel  che  Dio  vuole , e vorrà , fua  ha  fatta  la  di 
lui  volontà  ? Non  può  dubitartene , rifponde  S. 
Bonaventura  , da  chi  non  dubiti  » tale  elfer  quel- 
la di  Dio . ( h ) Qui funt  voi  untati  divini  tonfar- 
mes  , funt  quafì  Dii  , fui  voluntatis  omnipoten- 
:tes i Dunque  nè  pur  può  dubitarli  ,.che , chiun- 

Sueintal  modo  fa  fua  l’onnipotente  volontà 
el  Signore , tronca  di  un  colpo  la  radice  di  tut- 
te le  inquietudini ,che  potrebbono  interiormen- 
te agitarlo , e per  confeguenzafi  llabilifce  in  un 
pollo  di  fincerirtìma  pace . Mentre,  non  avendo 
altro  volere  da  quello  di  Dio  > tanto  è po (libile 
il  teguir  cofa  alcuna  contro  a ciò  eh’  egli  vuolej 
quanto  il  teguir  cofa  alcuna  contro  1*  infallibili- 
tà de’divini  voleri  : e può  appropriarli  pur  egli 
quel  yanto , che  Iddio  lì  dà  in  Efa  ja , ( i ) circa 
il  doverli  effettuare  quanto  da  sè  Ila  flato  volu- 
to, Omnis  voluntas  mea  fiet.  D’onde  poi  è il 
paradolfo  dell’  Abbate  Doroteo , niuno  più  vi- 
vere a modo  fuo , di  chi  non  a modo  fuo,  ma 
a modo  di  Dio  elegge  di  vivere  : niuno  più 
adempir  la  fua  voloncà,  di  chi,  per  moverli 
unnicamente  con  la  divina,  li  è fpogliato della 
propria  fua  volontà:  ( 1 ) Qui propriam  non  habet 
voluntatem  , fu  am  ipftusfemper  agit  vtluntatem . 
Paradolfo  mirabile,  ma  verilumo,  e di  cui 
infino  Epitteto  ci  rapprefenta  in  sè  ftelfo  1* 
imagine  : proteftando , di  noti  elfere  mai 
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flato  coftretto , a far  contro  il  fuo  volere,  o im- 
pedito dall’ottener  ciò  che  voleva:  attefo  il  noi» 
aver  voluto  mai  altro , fé  non  ciò  che  volefle 
Dio  : ( m ) Ego  prohibitus , aut  impeditus  re  fui 
militi  ctimvellem  alt  quid , nec  vi  coatlus  , cum 
recufarem . Sed fieri  ijìud  qui  potuit  ? Quia,  fubjeii 
voluntatem  me  am  De» . Si  volet  me  febricitnre  j 
Ó'  * ego  volo . Si  aggredì  quipptam  ; non  defugiam  . 
Si  appetere quid  precipiti  non  refpuam . Si  adi- 
pi fri-,  nec  ego  recufabe-  Sin  vero  nolity  de treW cu- 
bo ego  quoque.  < fr 

8.  Nonsòi  levi  fiate  mai  porto  ad  efaminar 
la  ragione , per  cui  1’  aria  non  fuole  in  verun  al- 
tro tempo  più  tranquilla  fencirfi , che  fii  ’l  mez- 
zodì, e alla  metà  della  notte.  Ariftotile,  il 
qual  niente  lafciò  di  offervare , e niente  oifervò, 
che  non  ne  rintracciaffe  l'origine,  meffo  in  cam- 
po il  problema,  (n)  rifponde,  poter  ciò  fè- 
guire,  dall’ eiTere  l' aria  fu’l  mezzodì,  perU 
maggior  prefenza  del  Sole , più  che  mai  vinta  j 
e fu’l  mezzo  della  notte,  per  la  maggior  lon5 
tananzadel  medelìmo,  piùche  mai  vincitrice. 
Imperocché,  non  trovando  più  oppofìzlone, 
chi  è affatto  vincitore , né  tacendo  più  oppofi- 
zione,  chi  è totalmente  vinto  5 forz*è  che  in 
ambedue  gli  fiati  ceffi  il  contrafio,  e,  quello 
celiando , venga  a rimanere  »chi  dianzi  combat- 
teva , in  ripofo . Or  chi  non  vede , quella  ifieffa 
ragione  militar  nientemeno , anzi  in  modo  an- 
cor più  mirabile , cioè  per  ambedue  unitamen- 
te i capi  fuddetti , circa  la  quitte  .di  chi  tutto  fi 
abbandona  ne’  voleri  di  Dio  ? E’  quello  tale  già 
vinto  fecondo  la  volontà  lua  naturale,  come 
quella,  che  totalmente  fottomellà  non  fa  più 
refiftenza,  a quanto  per  ordinazion  di  Dio  le 
fucceda  : ed  è infieme  vincitore , feconda  la  vo- 
lontà fopranaturale  e divina  > di  cui  fi  è vtfii- 
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to , e che  fola  in  lui  domina , iiccome  quella  , « 
cui  nient’  è che  pofsa  far  re  fetenza.  Dunque  nè 
egli  a cofa  veruna,  nè  a lui  veruna  cofa  oppo- 
nendoli i già  è chiaro,  ritrovarli,  chi  fiatale, 
foor  d' ogni  contrailo , che  è cjuanto  dire  in 
iftato  di  perfettiflima  pace.  Sì,  sì.,  quella,  è 
quella  pace , che  nella  notte  del  fanto  Natale  fu 
annunziata  dal  Cielo  hominibm  boni,  voluruatis , 
cioè  agli  uomini  di  volontà  conforme  a quella 
di  Dio,  che  è la  prima,  e univerfal  regola d" 
ogni  bontà . Quello  quel  juge  couviviur» , di 
cui  fecara  tnens , cioè  la  mente  fpogliata  d’ogni 
fbllecitudine  circa  i pioprjinterelfi , edifegni, 
perchè  in  Dio  tutta  rimefsa  , lietamente  fi 
paice.  Quello  qaelgaudium , che , fecondo  la 
parola  dataci  dal  Redentore , (o)  'nemo  tollet 
anobi s:  mentre  1* iftefse  avverfita,  e perdite 
temporali  , percui  fuol  toglierli , o diminuir- 
li 1A  allegrezza  dell’ animo,  fono,  a chi,  quali 
effetti  del  divino  volere , le  accoglie , materia 
di  gaudio . Quello  finalmente  un  afsaggio  de  Ila 
fincerilfima  gioja,  che  godono  in  Cielo  i Bea- 
ti , perciò , come  prova  S.  Tomafo , efenu  da 
ogni  triflezza , perchè  aventi  un  illefsa  volontà 
con  quella  di  Dio , e confeguentemente  ficu- 
ri , che  nulla  dì  contrario  alla  lor  volontà  può 
fuccedere . ( p ) Triftitia  entro , Ó1  dolor , feton- 
ti um  Augufiinum , non  e fi , nifi  de  his , quÀ  con- 
trari fintar  voi  untati,  Uibil  amerò  accidit  in  Man- 
do , quid  fit  contraritiro  volimi ati  Angelorum  , (? 
aliorum  Beat  or  uro'  quiavoluntas  eorum  tot  ali  ter 
inh&ret  ordini  divinA  j ufi  iti  a , Nihtl  autem  fit  in 
mando  , nifi  quod  per  divina m jufiitiam  fit , aut 
permittitur.  Et  ideo,  fimpliciter loquendo , nihtl 
fit  in  mando  contra  voliXntatem  Beat  ormo . Il  che 
cfsendo  così , già  ognuno  ben  vede  > quanto  ef- 
ficace motivo  qui  abbia , per  conformarli  in  tut- 
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Te  lecòte  alla  volontà  del  Signore , lènza  altra 
defiderar,  nè  volere,  che  quanto  egli  vuole* 
Mentre,  chi  fa  ciò,  viene  ad  affienarli , chej 
qualunque  cofa  fucceda,  farà  tempre , quale  l’ha 
egli  voluta  ^ e confeguentemente  , ene , non 
potendo  feguir  nulla  a*  Cuoi  voleri  contrario} 
nulla  pur  potrà  efser , che  gli  arrechi  difgufto  , 
e intorbidi  la  perpetua  gioeonditàdel  fuocuo* 
re  : reterò , (opra  quanti  ne  ha  la  terra  ftimabi- 
le  , e tanto  perciò  da  tutti  gli  uomini > per  ogni 
via  > e con  ogni  forte  di  mezzi , cercato . 

9.  Nè  poco  da  prezzarli  è un  alerò  frutto 
dell’iftefsa  conformità  a*  voleri  divini  , cioè 
r ottenerli  per  tal  mezzo,  che  Iddio  teambie- 
volmente  li  accomodi  a’  noftrì  defiderf,  e Vo- 
leri. Efsendo  di  lui  proprio  H inoltrarli  tale 
verfo  di  noi,  quali  noi  ci  mottriam  verfo  lui  : 
e perconfeguente  il  voler  con  tanta  prontezza 
ciò,  che  vogliam  noi,  quanta  è la  poltra,  in 
in  voler  ciò,  ch’egli  vuole.  Altrimenti  po- 
trebbe parere,  che  le  leggi  dell’ amicizia  più 
efattamente  li  adempiano  da  noi  verfo  lui , che 
da  lui  verfo  noi.  Cofa,  che  non  può  egli  per 
niun conto  patire:  come  quegli,  chefomma- 
mente  fi  pregia  di  aver  pari  alla  maeftà  del  fuo 
alti  (fimo  Efsere  la  benignità  del  fuo  corte- 
filfimo  genio  : e di  cui  con  molto  maggior 
•verità  può  affermarli,  quel  che  tanto  celebra  nel 
Re  Ciro,  il  fuoo  iltorico,  o panegirifta,  Se- 
nofonte, ( q ) ìUihil  mugis  veritum  effe , quam 
ut  ne  officiti  vinceretnr  ab  amicis  : cioè  di  non 
efserfi mai  lafciato , in corrifpondenza,  e moftra 
eiramore,  da  nefsuno  de’fuoi  famiglia» avan- 
zare. Chete,  giufta  il  dire  del  Regio  Profeta, 
(r  ^ Voltmtatem  timentium  fefaciet  j quanto  più 
tara  quella,  di  chi  l’ama,  e talmente  l’ama, 
chefpogliatofi  della  propria,  con  la  fola  volon- 
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tà  di  kii  vive  ? Udiamolo  da  lui  medelimo , di- 
chiaratofene  a Santa  Geltruda , con  Jafeguente 
protesa  : ( f ) Si  quis  inibì  cooper utur , ut  eum 
mihi  coaptem  fecundum  beneplacitum  cordis  mei  ; 
ntceffe  efl , ut  ego  me  illi  conformem \fecun~ 
dum  omne  benepUcitum  cordis  fui . E ben  lo  co- 
nobbe per  prova  quel  divoto  Agricoltore  * ( t ) 
di  cui  fi  racconta  nelle  vite  de’ Padri,  che,  ri- 
chiedo da'  vicini , onde  fufle , che  il  Tuo  po- 
dere avanzava  in  fertilità  tutti  gli  altri  d' intor- 
no j rifpofe , la  cagione  eflèrne  , perch’  egli 
aveva  Tempre  i tempi  a modo  Tuo . Di  che  ma- 
ravigliandoli quelli  , e penfando  che  dicefse 
ciò  per  ifcherzo } Nò , foggiunfe  : parlo  feria- 
mente,  e da  vero.  I tempi  fono  per  me  Tem- 
pre a miómodo  i perchè  non  voglio, mai  altro 
tempo , Te  non  quale  Iddìp  me  Io  manda . E 
così  ricevendolo  i tempi,  fecondo  che  da  lui 
fon  voluti j egli, pur  mi  dà  i frutti,  fecondo 
che  io  gli  vorrei  . Nè  diverfamente  fuccefse  ad 
una  vergine,  limile  a lui  nella  conformità  a* 
divini  voleri . Imperocché  ricorrendo  da  lei 
(u)  per  la  fama  della  Tua  infigne  virtù  varie 
perfone,  affinchè  raccomandalse  a Dio  nell' 
orazione  i loro  negozj  -,  avveniva  più  volte  , 
dimenticarli  ellapolcia  di  farlo,  come  aveva 
protnefso,  e pur  tuttavia  fortir  que' negozj 
buon  dito . Onde  tornavano  i chieditori  a rin- 
graziarla dtl  frutto , mediami  le  Tue  preghiere 
ottenuto  : non  fenzaconfufionedi  lei , la  qua- 
le fapeva,  e protcftava  di  non  averèi  parte  ve- 
runa. Sinché  lamentandoli  un  dì  col  Signore, 
che  venilfe  in  tal  gitila  alle  interceffioni  fue.at- 
tribuito  ciò , che  indipendentemente  affatto  da 
quelle , per  mera  liberalità  di  lui  fuccedeva  ; 
udìdaefio rifponderfi:  vedi,  figliuola:  quell' 
ifiefio  giorno  , nel  quale  tu  mi  dettila  volontà 
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tua; io  pure  a te  diedi  la  mia.  E ancorché  tu  non 
mi  chiegga  còfa  alcuna  in  particolare  ; nulladi- 
meno,  quando  so  che  negulli,  lo  fò,  come 
fé  me  neavelsi  efprefsamente  pregato.  O fe- 
licità grande,  di  chi,  volendo  tutto  ciò  che 
Dio  vuole,  vieneaconfeguire,  che  Iddio  vo- 
glia, e faccia  il  tutto  per  lui!  E non  è quello 
un  anticipare  anche  in  via  il  privilegio  de' Bea- 
ti nella  patria?  De’ quali  difse  Sant'  Anfelmo, 
( X ) che , ficut  Deus  poter it , quoi  volet  , per 
fie  ipfum'ì  ita  poterunt  itti  , quoi  volent  , per 
illum , Quia , ficut  illi  non  aliai  ■volent , quam 
quoi  ille j ita  ille  volete  quiiquii  illi  volent  . 
Et  3 quoi  file  volet  3 non  potertt  non  ejfie . Per- 
loehè,  riftringendo  in  breve  la  forza  del  fud- 
detto  motivo,  argomento  co'l  mio  Lettore 
così . O1  voi  amate  la  volontà  voftra;  o pur 
non  Tamate.  Se  non  1* amate;  dovete  log- 
gettarla  a quella  di  Dio,  non  vi  efsendo  per 
tal  foggezionealtro  impedimento  e ritegno, 
che  T attacco  alla  volontà  propria . Se  poi 
mi  rifpondete  di  amarla  : foggiungo , che 
molto  più  ancora  dovete  per  quello  medeli- 
mo  capo  fottopporla  a quella  di  Dio . Men- 
tre nè  può  ella  confeguire  il  ri  u lei  mento  de* 
Cuoi  dilegni  e voleri,  fenza  che  Iddio  li  vo- 
glia adempire  5 nè  , affinchè  Iddio  voglia 
adempirli,  vi  è mezzo  migliore,  che  il  fot- 
toporli  ella  in  tutto  a’ voleri  di  Dio  . ( y ) 
■Sci tot  e ( intimò  già  quel  Ile  diSalaminaa'fuoi 
ludditi,  e molto  più  veracemente  1*  intima  il 
iovrano  Signore  dell’ Uni  verlò  a’ fuoi  amici.) 
5 cito  te , iis  , qui  me  A voluntati  maxime  fiervire 
fluduerìnt , vivenii , prò  ut  tpfi  velint  , fiacul- 
* tatem  fiutar  am . ' ' • * 

- io.  Filialmente  pregiatiffimo  frutto  di  quello 
efcicizio,  e ballante  a farlo  abbracciare  da  tutti 

'•  [ ■' r'  ' ' ' ' " ' - * 1 ■ è H 
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rè  il  giungerli  per  Tuo  mezzo , non  pur  facrlrnen- 
~ec»  "ma  anche  con  diletto  > a g.ran  lanuta . Po- 
fciachè  niunoè  , che  non  apprezzi , **°ndefi- 
deri  grandemente  1 efser  fanto . Ma  moltiffimi 
« lì  rimano  dall’  i'ftradarvifi , per  le  difficolta , e 
durezze,  di  cui  o ne  fcorgono , qneappren- 
dono  intralciato  il  fentiero,  Che  fé  alcuna  via 
fìmoftrafse  loro,  da  pervenire  a quel  termine  , 

. non  pur  piana , ma  anche  deliziofa  edamena  j 
-chi  farebbe  mai,  che  con  ogni  alacrità  non  vi 
• entrafse  ? Or  che  l’efercizio , di  cui  quitrat- 
tiamo , balli  a render  [amo  , chi  in  tutte  le  co- 
,fe  lo  pratica , tanto  e chiaro  a vederli  da  Qgn 
uno  , quanto  è a tutti  noti  (fimo  > ne  altrove  piu 
-confifter  la  perfezione  dell’  uomo , che  in  amar 
•.perfettamente  Iddio  ; «e  indizio  piu  certo  di 
perfetto  amore trovarfi , chel  avere  un  ìftefso 

volere , e non  voler , con  chi  fi  ama . Che  po- 
scia il  medefimo , oltre  11  efser  mezzo  baftevole 
al  confeguimeoto  di  quel  fine,  celo  faccia  al- 
tresì con  agevolezza , e godimento  ottenere  , 
nè  pur  può  efser  vi  dubbio.  Imperocché , o fe  ne 
; consideri  la  facilità  ; e qual  cofa  e piu  in  mano  d 
ognuno  , lìafi  pur  povero , o ricco  , fcienz  a- 
‘ to , ò idiota , Fano  , ò ammalato  , .che  il  vole- 
re ciò  che  Dio  vuole  ? O fi  rifletta  al  P>a«^,  e 
- dove  può  quello  mrovarfi  maggiore , che  nello 
ftar  fempre  l’ uomo  rallegrandoli , e facendola 
•foa  volontà  j fenza  poter  nulla  fuccedere,  che 
non  fia  voluto  da  lui , e che  perciò  poflfa  recar- 
gli difgufto  , e alterare  la  continua  foapace?  • 

Certo  che,  come  abbiamg.a  veduto , e tale  e 

••  lo  flato  di  chiunque  in  ogni  evento  fi  conforma 
-a’ voleri. di  Dio*  e niente  può  rmaginarfi  folla 
terra  di  untale  flato  piùdolce,  e pm  fimilqa 
quello  ,chegodono  i Beati  nel  Cielo . Chedun- 
H .3.  .e di  ritraente  fi  trova 


fnuelloiCne  gououo  i ^ v 

.quedi-arduotdi  molefto  ,e  d.  «traente  fi  trova 
in  quella  fantità  del  conformarli  totalmente  a 
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divini  volenjfe  ella  non  è altro,  che  un  vivere  in 
continua  fetta,  che  una  sbandir  dall’ anima  ogni 
difgufto , che  Hn  eferclfarfi  ad  ogn'  ora  in  atti  dì 
*otal  compiacenza  ? O'come  potrà  più  veruno 
dolerli , che  troppo  cotti  il  farli  Tanto  j mentre , 
per  ella  lo,  non  altro  li  richiede,  che  il  vive- 
re Tempre  allegro , tranquillo , e contento?  Do- 
ve , a perTuader  gualche  coTa  , cofpirino  quindi 
una  Tomma  onefta,  quindi  una  uguale  agevolez- 
za e giocondità  ; non  pigro,  ma  infenfatode- 
ve  dirli,  chi  con  tutto  ciò  la  ricufa . 

ix.  Quindi  dunque  Tono  i motivi , che  ap- 
portar li  potrebbono , per  indur  chiunque  fi 
fia,  a voler  tutto  ciò,  che  per  volontà  e ordi- 
nazione divina  Tuccede  nel  Mondo:  motivi  , 
non  pur  tutti  infieme»  ma  ciaTcuno  in  partico- 
lare , e da  sè  Tolo , baftevoliflimi  al  line  predet- 
to. L'anima  nondimeno,  che  Ta  profèflione 
di  amar  perfettamente  lidio , di  nettano  fra  elfi 
•habifogno:  come  quella,  che,  in  ordine  alla 
perfetta  Conformità  co'  divini  voleri , ha  un  al- 
tro motivo , e piu  eccellente  , e più  proprio  di 
lei:  cioè  Telfer  Dio  quel  Covrano  Signore,, a 
cui  ella  con  legamedi  llrettilfima  , e indilfolu- 
bi le  amicizia  ha  eletto  di  unirli,  e’1  quale  per- 
ciò Copra  tutte  lccofeama,  più  in  lai,  e per 
Ini,  che  in  sè'ttefsa,  e per  sè  ftelsa  vivendo. 
Mentre , prefu ppofto -un  tale  amore  di  lui , non 
eglifolamente,  ma  tuttociò  ancora  , ch'egli 
fa , vuole , e determina  i deveoecefsariamente 
piacerle , deve  efserle  caro , deve  da  lei  amarli , 
rimirarficongufto,  econ  pienilfima approva- 
zione volerli . Quello  al  certo  è il  coftuine  di 
chiunque  fvifeeratamente  ami,  riputar  per  ama- 
bile, e pergraziofamente  fatto,  quanto  mai 
1 dal  foggetto  amato  lì  làcciaùnftno  a compiacer- 
gli di  quelle  iftefselùe  azzioni , e qualirà -,  che, 
chi  non  ama  , fembrano , quali  veramente  fonò  > 

•fèar- 
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Sgarbate  e deformi . D*onde  vengono  que’  nomi 
vezzofi , concili  olserra  Orazio , folerfi  indo- 
rare dall’  amore  paterna  i difetti  naturali  de’  fi- 
, - gliuoli . ( z ) Strabonem  appetì  ut  pitum  pater  j & 
pullum  > male  parvus  fi  cui  filius  efi , ut  abortivus 
fuit  elim fifiphns . Hunc  varum  dtftortis  crutibus  , 
Hlum  balbutit  fcaiirumpruvis  fultum  male  talis . 
Or  T amore  , che  fa  travedere  in  tal  modo  gli 
amatori  degli  uomini , rapprefentando  loro  per 
amabili  eziandio  le  imperfezioni  delle  perfonc 
amate  ; non  può  ingannar  ùmilmente  gli  ama- 
toridi  Dio:  non  ritrovandoli  nel  fovraperfet- 
tiflimo  elsere , e.  operare  di  lui  verun  neo  di 
fconcezza,  che  abbia  bilògno  di  venir  dilfimo- 
latoi  e dipinto  in  foggia  più  vaga.  Tuttavol- 
ta  può  dirli,  che  in  un  altro  modo  confonda 
cfso  pure  la  villa  di  coloro,  in  cui  fi  ritrova: 
talché  le  difpolizioni  di  Dio,  le  quali  , a chi 
non  l’ama,  riefcono  moiette  (piacevoli,  fem- 
brino  ad  elfi  totalmente  gioconde  edamabili. 
Che  fe  mi  dimandate,  come  ciò  fegua;  ecco- 
ne  il  modo . Chi  di  tutto  cuore  ama  un  ogget- 
to, talmente  in  quello  attua  la  mente,  che 
poco,  o nulla  può  ad  altri  oggetti  riflettere; 
conforme  aU’Alfioma  del  Filofofo,  che  (a) 
vehementior  motus  leviorem  expellit . Quare  , qui 
a fole  in  opacum  fe  tranftulerint , non  cernunt  . 
Motto  enim , qua  jam  vehemens  ine/l , impedii 
eam , qui  extrinfecus  accidit . Pollo  ciò , in 
ogni  infortunio,  che  per  voler  di  Dio  ci  fiu> 
ceda , più  diverle  formalità  pofsono  confide* 
rarfi,  valevoli  altre  a renderlo  amabile,  altre 
a farlo  tenere  per  ingrato  e molelto . Avvegna- 
ché , ò polfiam  rimirarlo , come  a’  noltri  inte- 
reflì  contrario;  e fecondo  quella  confiderà- 
zione  non  può  efso  comparire , che  odiofo 
c fpiacevole  : o polfiamo  guardarlo  , co* 

* me 
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me  voluto  da  Dio,  è dalle  fimriflìmefuemam 
venutoci  j e Cotto  quella  lembianza  non  può  rK 
putarfi,  che  amabile.  Quel  ferpe , che  poco  fa/ 
per  terra  ftrifciandofi , fpirava  veleno , e atter- 
riva i riguardanti , prefo  da  Mosè  in  mano  » di- 
ventò verga,  operatrice  di  prodigj.falutevolif-  . 
fimi  al  popolo  eletto  » E quelle  avverfità,  che  a 
fecondo  sè  fteflfe , non  hau  virtù  fe  non  di  rattri- 
flare;  confidente  nelle  mani  di  Dio,fi  fpogliano 
di  tutta  la  loro  inamabdità  naturale,  e divengo- 
no grate  a mirarli . Orchefeguedi  qui?  Nefè- 
gue , che  chi  poco  ama  Dio , e molto  sè  Hello  ; 
nel  fopravenirgliaualche  avverfo  accidente  , 
più  riflette  in  quello  alle  fue  qualità  naturali , 
che  alla  fua  conneflìone  col  divino  volere  • ve-  -, 
nendoacosì  fperimentarlo  più  in  riguardo  di 
quelle  odiofo,  che  per  conto  di  quella  gradevo- 
le . Ladove  al  contrario  , chi  ò unicamente  , ò 
Copra  tutte  lecofe  ama  Dio, qualunque  fia  la  co- 
fa  che  gli  avviene , rton  alcrimente  la  confiderà , 
che  come  da  Dio  ab  Aterno  voluta , e ora  invia- 
tagli. La  qual  relazione  a Dio.,  mediante  il  forn- 
irlo fuo  amore  verfo  lui , tanto  gli  riefce  gullofa 
e foave  j che , aflorbito  nel  godimento  di  ella,  ò 
non  riflette  punto  alle  altre  condizioni , per  cui 
la  cofa  avvenuta  è naturalmente  molefla;ò,  fe  vi 
riflette,  quali  nulla  per  lor  conto  fi  muove:llan- 
techè  la  prenilfima  compiacenza  dell1  oggetto 
più  amabile  non  lafcia  in  lui  luogo  a*  fenli  con- 
trarj  dell'  altro  fpiacevole. 

ri.  Tale  dunque  è T artifizio  fenza  artifizio  » 
concui  Tanimaamante  di  Dio  fi  rende  dilette- 
voli eziandio  quegli  eventi , per  cui  1*  anime , 
più  di  sèchedi  Dio  amanti,  fi  accorano.  .Mer- 
cechè  ella  non  fi  ferma , come  falere,  ariflec. 
tere , fe  le  cofe  h'tc &nunc  occorrenti  diari  con- 
formi, òcontrane  a’iqoi  umani  interelfi,  fe 
atte  a recarle  commodità,  ò difagio,  fe  gio- 
DelCUrn  Necejf.  Parte  //.  Gg  con- 
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corde,  ò difgufttvol? al  fenfo,  fé  polfenti  ad 
efalrarla,  òpnre  a deprimerla  nella  Rima  de- 
gli uomini  : ma  da  tutto  ciò  prendendo  , mi- 
ra unicamente  , qual  relazione  abbiano  a Dio: 
e , Porgendole  da  lui  volute,  decretate , e facte 
fuccedere  •,  non  può  far  di  meno , che  non  ami 
ciò , dove  trova  il  voler  del  fuo  amato . Gra- 
to è in  fredda  Ragione , dovunque  accefo  ritro- 
vili , il  fuoco  , dille  già  S.  Remigio , < b ) fi- 
dandoli placidamente  all*  incendio  delle  lue 
biade,  che  alcuni  federati  per  malignità  gli 
avevau  bruciate  Ne  altrimentc,  chi  da  do* 
vero  ama  Dio  * faporìta  , dilettevole , e amabi- 
le riconofce  la  di  lui  volontà , per  quanto  im- 
portuna , e pregiudiziale  a*  Tuoi  umani  intere® 
ne  fia  la  materia . Se  però  dimandiate  ad  alcu- 
no di  quefii  tali , onde  fu  il  fuo  rallegrarli  nelle 
perdite  degl'  averi , nelle  infermità , nelle  in- 
giurie? Ah,  rifponderà,  che  mi  Rate  a nomi- 
nare infermità,  perdite,  ingiurie?  yi  parche 
fia  tempo , e luogo , da  riflettere  a limili  ogget- 
ti , dove  è prefeme  la  volontà  di  un  Dio , non 
foìamente  in  sè  fteflo , ma  in  qualunque  cofa , 
che  da  lui  venga , infinitamente  amabile  ? Que- 
lla , quella  fola , amabiliflìma  , preziofiffima  , 
dolci®  ma,  e belji®ma  volontà  io  qui  rimiro: 
e quella  mi  rapile?  a sè  tutto,  fenza  lafciarmi 
capace  di  fentire,  e avvertire  altro,  che  lei. 
Ah  ingiuria,  ah  infermità,  quanto  min  tende 
cara  iltrovarfi  in  te  la  volontà  del  nno  Duet- 
to! Sii  pur  la  ben  yenuta , da  chi  porti  teco 
un3  tal  lettera  di  raccomandazione.  Quando 
ben  fu®  mille  volte  più  amara  di  quinto  natu- 
ralmente fei}  mi  baflerebbe,  per  riputarti  d 
ogni  ambrolia  più  dolce  il  fapere , che  lei  volu- 
ta da  quel  Signore  , che  io  più  di  me  medcfimo 
amo;  Così  parla,  e così  parlar  deve  ne’fuoi 

awe- 
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avvenimenti  contrari  ogni  anima  amante  di 
Dio:  compiacendoli  di  tutto  ciò,  che  da  lui  le 
viene , per  quello  precifo  riguardo , che  le  vie- 
ne da  lui  : il  quale  licome  ella  fopra  tutte  le  co  fé 
ama  j così , in  virtù  di  quello  Tuo  amore , viene 
{pinta  ad  amare , e volere  tutte  le  colè , che  ve- 
de da  lui  amarli,  e volerli. 

1 3.  Defidererefte  di  vederne  alcun  nobile 
elèmpio  ? Eccovi  1*  idea  de*  facri  amanti  j il 
figliuolo  di  Dio , Gesù  Grillo , nell'orto  Qual, 
motivo  egli  ba  ivi,  per  vuotar  lietamente  il 
Tuo  amari  (fimo  calice  ? Non  altro»  che  il  ve- 
nirgli dal  celelle  Tuo  Padre , Quem  dedit  Pater  • 

* Quello  folo  in  lui  efprime , fenza  far  menzione 
di  altra  Tua  qualità.  E quello  unicamente  gli 
balla,  per aflorbirlo con  l’ ifteffa  avidità,  con 
cui  beverebbeli  una  tazza  di  nettare  : ( c ) Cali- 
eem  , quem  dedit  tnibi  Pater , non  bibam  tllum  ? 
Tanto  è.  Quello  è un  calice  offertomi  dall' 
amato  mio  Pddre . Non  può  dunque  dalla  par- 
te fuper  io  re  , che  accettarli , che  crederli  dolce, 
fa  popolò,  e amabile.  Nè  li  fdegueràegli , che 
al  fuo  efempio  foggiugniamo  pur  quello  della 
eleti  a fua  fpofa , Caterina  da  Genova  j la  qua- 
le , ritrovandoli  dirtela  immobile  >n  letto , fra 
dolori  alUnaturainfoffnbil,  diceva  lietamen- 
te, Siala  benvenuta  quefla  pajfione , e ogn  al- 
tro tormento  , mandato  da  quella  dolce  ordinazio- 
ne di  Dio  . ( d ) P orchi  fono  trentafet  anni  in  cir- 
ca > che  mi  hai , 0 dolce  Minore , illuminata  : e 
da  quel  temfo  in  qua  non  mi  è parfo  aver  trova- 
ta pajjione  alcuna  , ma  piu  lofio  per  1‘  ordinazio- 
ne tua  tutto  mi  è parjo  dolcijfimo.  Ora  fon  giun- 
ta al  fine , con  quefla  mia  pena  eftrema  da  . apo  a 
piedi , in  tal  modo  che  non  credo , che  un  corpo 
umano , con  quanta  forza  fi  abbia  , quefto  fmi- 
furato  dolore  J'opportar  potejfe  . E quantunque 

Gg  z io  • 1 
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io  [opporti  tanti  etceflìvì  tormenti  fenica  ver  ti  rime • 
dio  imi  trovo  pero  in  alta  virtù  e difpofìzione3che  non 
pojfo  direbbe  io  patifca^anzà  mi  pare  di  [lare  in  gran 
contentezza-,  la  quale  tanto  mie  amabile ; che  non  fi 
può  esprimer  e , nè  ancora  penfare . Odali  per  irlti- 
moGiobbe, dalla  catedra  dd  fuoletamajo  argo- 
mentare .iuuna forma  mirabile, nè  mai  nel  pro- 
fano Peripato  udita . (e)  Si  bona  de  \manu  Domini 
fufcepimus  ornala quarenonfufcipiamus ? Dominus 
dedit , Dominus  abftulit.  Sicut  Domino  placuir,  ita, 
faRum  efi . Sit  nomen  Domini benedilìum.  L’Enti- 
mema,a  chi  ibi  nella  fcorza , e materialmente  ii 
,^onfideri,non  par  condii  ude  nte:  Se  dalla  mano  _ 
di  Dio  abbiam  ricevuti  i beni  j perchè  non  rice- 
veremo anche  i mali  ? E già  Tento  i feguaci  del 
Mondo  rifpondere,  che  la  difparità  è manifefta 
ne’ medefimi termini . Mentre  quefti  fon  mali, 
e quelli  eran  beni . quefti  oggetti  di  odio , di  fo- 
ga, e tri ftezz a j quell*  di  amore,  di  defiderio,  e di 
gioja  . Ma  non  così  parimente»  chi  fia  ben  ad- 
dottrinato nella  Metafilica  dell'Amore  divino,? 
o (fervi  le  precifioni  formali, fecondo  eifa  ivi  fat- 
te da  Giobbe.  .Sapeva  ancor  egli  quel  gran 
* Maeftro  di  Pazienza,  diverfiffimi  elfer  per  natu- 
ra i beni  da’  mali . Ma  tanto  in  quefti , quanto  in 
quelli  non  ad  altro  rifletteva , che  a Dio  : pre- 
scindendo dallo  ro  elfer  proprio  di  beni,  e di 
mali»  e fol  confiderandoii  lotto  un  iftelfa  e co- 
mune formalità.come  da  Dio  mandati, e voluti. 
Laonde  da  ottimo  Dialettico, e in  regolatifiìma 
forma  inferiva , che , ficome  fi  era  già  rallegrato 
de'  beni , non  in  quanto  quelli  fulltro  natural- 
mente ben  i,ma  in  quanto  gli  erano  fiati  manda- 
ti da  Dioj  così, ritrovando  ora  eziandio  ne’  ma- 
li quella  iftelfa  ragione,  doveacon  niente  mi- 
nori allegrezza  ricever  pur  ?(Ti,  e benedirne 
llgualiiiti  tei' autore:  Sit  nomen  Domini  benedi’- 

Rum. 
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flum . Quali  dicefse , Bona  ,■  e mata  dedir  , e 
riflulit  fono  apprefso  di  mediverfità  materiali, 
e da  cui  la  finta  indifferenza  m’ infégna  a pre- 
feindere , fenza  ad  altro  por  mente,  che  al  lor.o 
umico  autore.  Se  dunque  l’iffefsojcioè  Dominar, 
è l’autore  sì  del  dedir,  come  dell  ‘ ab  fluii  r , efe 
dalla  mano  delPiftcfso  tanto  ora  mi  vengono i 
mali , quanto  già  mi  vennero  i beni  -,  non  devo 
jo  far  differenza  tra  i beni,  e i mali , tra  il  dedit,e 
V rifluii*  : ma  in  ambedue  gli  flati  aver  lriftefso 
Pentimento . tirar  T iftefsa  confeguenza , «can- 
tar la  medefìma  antifona  di  ringraziamento*  di 
benedizione  , di  giubilo  , Sir  nomea  Domini  bt- 
nefitXum  „ 

CAPO  TRIGÉSIMOTÉRZ0. 

Per  mexxé  di  quali  arti , e in  quali  materie  deli» 
praticarti  la  fuddetta  conformità  de  noflri  volo* 
ri  con  quelli  di  Dio  « 

REfta  ora,  che  avendo  già  vedute  le  ra- 
gioni, per  cui  può,  e deve  conformarli 
la  volontà  noftra  a quella  di  Dio  > determinia- 
mo, giuda  il  n offro  co  fin  me,  gli  atti  particola- 
ri » onde  fi  cofticuifce  la  pratica  di  un  sr  nobile 
e Tanto  efercizio.  Il  primo,  necefsariamente 
richieflovi,  e che  può  dirfene  quafi  il  fonda- 
mento, èperfuaderfi  ben  bene,  e tenere  alta-- 
mente  imprefso  nell’ anima,  che,  tolto  il  pec- 
cato (il  quale  baefsenziaie  oppofìzione  con  la 
Volontà  di  Dio,  nè  perciò  può  da  lui  efser  vo- 
luto, mafolamentepermefso,  )rutro  ilrefto 
che  fuceede  nel  Mondo , è volontà  efprclsa  dì 
Dio,  qualunque  fia  la  cagione  immediata , da 
cui  viene  ftfìcsmente  prodótto,  è qualunque 
.parte  in  el'so  abbiano  le  creature  co’ loro  atti  , 
ò buoni,  ò indifferenti,  ò anche  malvagj  : e 
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che  tutto  ciò  è Rato  dal  fupremo  Padronein-  ' 
nanzi  a tutti  i fecoli  dipintamente  venuto, e vo- 
luto : nèjoluto  già  con  ripugnanza^  per  veru- 
na neceflTtài  quali  che  non  potefle  impedirlo; 
ma  con  piena  e total  libertà,  ancorché  averte 
mille  modi  opporiuniflìmi  a fare,  che , in  luogo 
di  qualunque  parneolar  cofa  attualmente  fegui- 
t^,  ne  ftguifle  rutto  ToppoPo, 
z.  11  quale  importantirtimo  punto  affinchè  » 
quanto  neceffario  » tanto  pure  fi  a piano  ad  in- 
tenderli, convienfupporre  in  primo  luogo,  che 
l’ Univerfo  poteva  farli  dal  fuolapientiffimo  » 
e por  entriti  ino  artefice  , in  àltre  maniere  infini- 
te, differenti  daquefia  in  cui  realmente  l’ha 
fatto  : ò perchè , in  luogo  degl’  individui  che  vi 
fono , ce  ne  fuffero  altri  diverfi  j,  ò pèrche  que- 
lli, che  vi  fono,  averterò  diyers’  ordine,  e 
combinazion  fra  di  loro,  ò perchè  diffimili 
dalle  prefenti  fufléro  le  compleffioni , le  inchi- 
nazloni , le  abilità  naturali,  e confeguente- 
mente  sì  le*azzioni , sì  le  palfioni  di  cialcun  in- 
dividuo. Per  cagione  d^efempio,  poteva  Id- 
dio talmente  cofiituir  1*  Univerfo , che  ioy  (e 
1’iPeffo  vaidire  intorno  a qualunque  altro  de- 
gli uomini  ) in  cambio  di  nafcere , quando , e 
dove  fonnato,  nafcellrin  qualfifia  de’ tanti  al- 
tri fecoli,  per  cui -deve  Penderli  la  durazione 
del  mondo , e de*  tanti  altri  pa eli,  ne’ quali  li 
* divide  la  terra:  in  cambio  della  forma,  ecoPi- 
tuzione  di  corpo  toccatami , ne  fortiffiqualun- 
que  altra  delle  sì  molte  , che  oltre  a quella  fono 
potàbili  : in  cambio  delle  perfone , con  cui  h& 
trattato , e vifluto , trattarti , e viverti  conque- 
Pe,  ò quelle  innumerabili  altre , dì  natura,  di 
coftumi , e di  religione  affatto  dirtìmiti:  in  cam- 
bio finalmente  degli  accidenti  particolari,  che 
in  cialcun  dì  della  miavita,  a cagione  òdegli 
uomini,  ò delle  altre  creature  mi  fon  fuccedu- 

ti> 


Digitized  by  Googl 


, ' CAPO  XXXIII.  . 70? 
ti,  me  ne  fuccedelfe  un’iun.iiià  d’ alt r total- 
mente diverfi. 

3.  Secondariamente  deve  pur  orefupporfi  , 
che , volendo  Iddio  crear  l’ Univerfo , vide  con 
ogni  diftinzione  e chiarezza  tutte  le  infinite 
differenti  maniere,  fecondo  cui  potea  farlo  , e 
fra  effe  quella  ancora,  fecondo  cui  è fitto  l’U- 
niverfo  prefente:  cioè  con  quelli  determinali 
individui,  e così  fra  loro  difpofii,  e aventi 
ciafcunoquefleparticolariqualità,  e talmente 
in  fommacirconftanziati,  che  in  ciafcuno  , e a 
ciafcun  d’effi  fulfe  per  accadere  quello  per 
l’appunto,  che  viva  in  fatti  accadendo.  Vide 
ciò,  dico:  e,  quantunque,  in  luogo  di  quella 
prefente  ferie,  e maniera,  poiclle  con  ugual 
facilità,  e pienezza  d’ arbitrio  fceglierne  anzi 
qualunque  fi  fia  delle  innumerabili  altre,  che  gli 
ftavand’avanti  j lafciate  nondimeno  tutte  quel* 
le,  a quella  liberamente  appigliolfi  : cioè  ad 
una  ferie,  in  cui  ( per  efemplificar  come  fopra) 
io  noti  nafceflì  > fe  non  quando,  e dove  fon  na- 
to :•  non  forti Ifi  veruna  delle  tante  altre  forme , 
e cofiituzioni  di  corpo , che  poteva  fortire , ma 
quella , che  mi  è attualmente  toccata  : non  vi- 
velfi,  e trattali!  con  altre  perfone,  che  con 
quelle  fra  cui  mi  fon  trovato , e mi  trovo  : nè 
finalmente  fperimentafli  altri  fucceffi , da  quelli 
che  vò  di  giorno  in  giorno  provando. 

4.  Terzo  a’ già  detti  prefuppofti  fa  medierò 
l’aggiungere,  che  Iddio nientemen liberamen- 
te, e efpreifamente  volle  allora  ciafcun  parti- 
colare individuo,  eciafcunadelle  fue panico-  ‘ 
lari  qualità, e contingenze»  che  volelfe  h ferie 
di  tutto  infieme  l’ Univerfo.  E così  con  ogni 
più  fpeciale  e diftinta  avvertenza  volle,  défi- 
lé, e decretò,  che  io  avelli  tanto , e non  più  di 
nobiltà,  di  ricchezze,  di  fanità,  di  forze,  di 
eloquenza,  d’ ingegno,  e altre  fintili  doti:  e che 
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i miei  difegni,  atti,  e lavori  non  riufcirsero 
meglio  , di  quanto  fon  riufciti , e riulcirannq  : 
€ cneinvarj  determinati  tempi  del  mio  vive- 
re mi  accade  fsero  tali  * e tali  travagli  : come 
à dire  > che  ora  mi  dolefse  il  capo  , ora  mi 
riufcifse  male  una  funzione  publica  , ora 
cadelfi  nel  viaggiar  da  Cavallo  , con  quanto 
altro  di  limili  calimi  è avvenuto*  e avverrà. 
Volle  » dico , e determinò  inlino  dall*  eternità  , 
lìcome  a ciafcun  altro  degli  uomini  le  fue  par- 
ticolari venture  5 così  a me  tutto  ciò:  quan- 
tunque avefse  pieniflìma  , e total  libertà»  di 
determinarmi , e volermi  un’  altro  corfo  di  vi- 
ta più  a modo  mio*  cioè  colmo  di  quelle 
profferirà  * che  mi  mancano  > e immune  da 
quelle  moleftie  * a cui  fon  foggetto . Donde 
per  manifefta conclulìon  li  deduce*  che,fedi 
quello,  ò quel  bene  fon  privo»  non  altra  n'è 
la  ragione  primaria  » fe  non  perchè  egli  allora 
decretò , che  mi  mancafse  : e fe  quelle , ò 
quelle avverlìtà  mi  travagliano*  non  altronde 
ciò  ancora  proviene , fe  non  perchè  pur  allora 
a lui  piacque,  che  io  a fuo^empone  fentiffi 
il  travaglio  . A ciafcuna  perciò  delle  quali 
polso  dir  francamente , Non  haberes  poteftutem 
adverfum  me  hllum  % nifi tibi  datttm  ejfet  defuper , 
Nò»  nò  : niente  è qui  d*  improvifo , niente  d>  ca- 
fuale , e fortuito . Tutto  già  da  infiniti  fecolia- 
vanti,  èftatodillintilfimamente  previfto,  bi- 
lanciato in  confronto  del  fuo  contrario , e con 
libera  elezzione  a quello  antipolio  : ( f ) Decer - 
n un  tur  ifta , non  uccidane . 

U La  quarta,  e ultima  verità  da  fupporliè, 
che,  quantunque  fia  impedìbile  il  volerli  da 
Dio  direttamente  i peccati  : tuttavia  niun  pec- 
cato lì  fa  * fe  non  in  quanto  ha  egli  voluto  per- 
metterlo: cioè  in  quanto,  benché  avefse  mil- 
le 
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fc  mezzi  da  poter  con- ogni  làcilitàimpedirne 
ciafcuno  j nondimeno  per  ragioni  a noi  occul- 
te non  ha  tutti  voluto  impedirli » ma  lafciar  che 
moltil&mi  dall*  umana  perverfirà-  li  andadcr 
tutto  dì  commettendo.  Dove  pure  è da  avver- 
tire, che , quando  ne ghiamo  poter  eflere  obiet- 
to del  di  vino  volerei  peccati  3 ciò  s'intende  di 
quell'  attoprecifoj  in  cui  erti  formalmente  con- 
nftono:  voglio  diredi  quell’ atto  interiore  vi- 
ziofo , e malvagio,  con  cui  la  noftra  volontà  li 
porta  Uberamente  inverfo  degli  oggetti  dalla 
legge  divina  vietati . Perchè,  quanto  a'  mali  di 
pena , di  cui  è fpeflb  cagione  il  peccato,  ò a chi 
lo  commette , ò ad  alcun  altro  ^quelli  non  fola- 
mence fi  permettono  , ma  fi  vogliono  anche  cU 
Dio,  anzi  fono  fpelle  voice  quel  motivo , per 
cui  amore  egli  pei  mette  gl’ili  dii  peccati.  E così 
gli  difpiace  bensì  la  mala  volontà,  che  colui  ha 
verfodi  me,  e’1  moverli  che  indi  fa  ad  offen- 
dermi con  la  lingua,  ò con  le  mani.  Ma  noti 
gli  fpiace  altresì  quell’  offefa  partiva , che  ò nel- 
la riputazione,  o negli  averi,  ò nel  corpo  io 
vengo  a riceverne  : anzi  quella  vuole  > e ama, 
come  utile  a me,  in  riguardo  della  maggior 
grazia,  e gloria  , che  portò  indi  acquiftare.  E 
l' ifteliò  vale  quanto  a'  danni  di  fama , di  robba  > 
di  fanità,  e limili,  in  cui  venga  taruno  a cade- 
re per  le  proprie  fue  colpe  : i quali , ficome  non 
ertenzialmentemali , ma  indifferenti  a poterci 
giovare  , fono  da  Dio  direttamence  approvati , 
pretefi , e voluti . Nè  mi  fi  dica , che  molti  ma- 
li di  pena  fono  inlèparabilmente  connefii  con 
qualche  peccato,  verbigrazia  il  Martirio  de' 
Santi  con  l’ odio  della  fede  ner  Tiranni  loro  uc- 
cifori:  e che  però,  fe  Dio  amafTe,  e voleile 
quella  pena  * verrebbe  neceflariamence  ai 
amare , e volere  eziandio  quella  colpa . Perchè 
nfpondo,  noneiTer  cofa nuova  t'amarfi un  ng- 
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getto,  el’inlìeme  odiartene  un  al m*,  che  gli 
lia  necelTariamente  congiunto  « Mentre  , chiun- 
que ama  la  penitenza»  non  puh  non  odiare  in- 
terne il  peccato  > quantunque  impollìbil  cafo 
lìa,  darti  vera  penitenza  fenza  qualche  peccato  » 
Nel  qual  modo  puh  anche  Iddio  amare  e vole- 
re i mali  di  pena , ancorché  odi  le  colpe fenza 
di  cui  nonfarebbeE  feguiti:  volendo»  per  ca- 
gione di  efempio»  che  le  pietre  avventate  da* 
Giudei  ferilfero»  euccideuero  il  Tanto  Proto- 
martire  Stefano  ? ne  impedendo  perciò,  miraco- 
lofamente,  come  avrebbe  potuto  * un-taLloro* 
effetto»  ma  concorrendovi  volentieri , e gufan- 
do,che  per  maggior  gloriadelTinvitto  fuoacle- 
ta  fuccedetfe:  quantunque  nelmedelimo  tem- 
po riprovafse»  e avetse  in  odio  il  malanimo, 
di  chi  lo  lapidava  » e occideva  » 

6.  Stanti  dunque  le  commemorate  dottrine, 
chiunque  vuole  efercitarfi  di  propofìto  nella, 
fanta  conformità*’  voleri  divinh  procuri  di  ap- 
prendere in  virtù  d’efse  quanto  più.  vivamente 
" può  quelprincipio,fopra  di  cui  quali  di  fuo,fon- 
damento,  li  appoggia , come  dilli,  tutto  quella 
efercizio:  cioènulla  farli  e fucceder  nel  mondo , 
fuorché perordinazione  del  lupremo  Padrone,, 
che  turto  ha  inlinodalPeternità preveduto , e 
difpolìoi  hafsolutamente  volendolo  , òalmen 
permettendo, e falciando  che  fegua:  (g  }Nihil  fi ty. 
nifi  tjuod  aut  ipfe-  facitaut  fieri  permutiti . Pr  i nci- 
pio  certiflimo,e  in  più  luoghi  della  divina  Scrit* 
tura  efprefsamente  afserito;  come  in  quelle  pa- 
role delVEcclelìallico,  (h)  Bona,&mala,vtta1& 
tnors,paupertax , Ù'  honefiasfi  Dee fanti  e inquclle 
altre  del  Profeta  Amos  > { i ) Si  eritmatum  in  ci- 
vitate,  quei  non  fecerit  Dominasi  Anzi  canto  faci- 
le ad  intenderli  eziandieco-1  ibi  lume  naturale 
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e umano;  che  infoio  da  Onero,  benché  per 
rinfedehànon  men  cieco  di  mepte  , che  di  cor- 
po, potè  efser  veduto:(ècondo  chenefa  chiarif- 
iìma  fede  il  proemio  della  Tua  Iliade, dove,  fatta 
menzione  de’gran  danni,dall’  iradi  Achille  pro- 
. venuti  all’  efercko  Greco,ne  riconofce  per  ulti- 
ma e primaria  cagione  il  beneplacito  del  fopre- 
mo  fra’  Dei , foggiungendovi  quel  belli  Armo1  E- 
pifonema,  Jovis  autetn  perficiebatur  confilium. 

7,  Piantato  poi  che  li  uà  nella  mente  un  fer- 
mo e abituale  concetto  della  fuddet tauri iver- 
fal  verità  i il  fecondo  palso  deve  elserel’afsue- 
farci  a ravvifar  la  medeftma  in  ciafouno  de’ 
particolari  avvenimenti,  che  alla  giornata  ci 
occorrono:  talché,  fuccedendo  qualunque  di 
effr , non  perdiamo  tempo  in  riflettere  alla  par- 
te , che  vi  hanno  le  cagioni  create , con  lamen- 
tarci , Oh  ptr  trafeuraggine  di  coftii  mi  è avve- 
nuto quello  danno  j Se  la  malevolenza  di  co- 
lui non  fi  fufleattraverfata,  mi  farebbe  riufei- 
to  felicemente  quel  difegno:  e in  altre  forni-' 
gitanti  maniere»  Ma,  lanciate  in  total  di men- 
’ticanza  lecreature , e dilati  unicamente  in  Dio 
gli  occhi , come  fe  non  vi  folle  altri  al  mondo, 
che  noi  , e lui  , ecomefelovedel&no,  imme- 
diatamente, e da  sé  folo  far  quella  cofa,  diciam 
fra  di  noi , Iddioèil  vero  autore  ,,e  la  primaria 
cagione  di  quello  fuceeflo.  Egliinlìnodall’e- 
ternità  per  fua  gloria , e per  imo  prò  l’ha  difpo- 
fto , e eletto . Odiando  egli  noi  voleife , niuno  < 
sforzo  di  cagioni  create  avrebbe  avuta  virtù 
di  farlo  feguire*Che  Ito  dunque  a dolermi 
dell’  inna vertenza,  e mah  volontà  di  coloro , 
che  vi  fono  per  lor  parte  concorfi  : come  le  ellìf 
follerò  piu  che  la  cagione  iftromentale  del  mio 
travaglio,  nè  Iddio,  per  fuoi  giudi  tini  volen- 
dolo , li  folle  di  que’  mezzi  fervito  a farlo  foc- 
cedere  ? Che  importa  a me , fe  egli , in  luogo  di- 
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volere , che  i©  furti  moleftato  così  da  altre  irra- 
gionevoli creature,ha  voluto  più  torto  permet- 
tere , che  ciò  lì  faccia  mediante  qualche  colpa  » 
e malizia  degli  uomini  ? Quefta  certamente 
non  vai  punto  a rendere  ò più  grave  il  trava- 
glio , che  io  fìscamente  foftengo  ; ò men  bene- 
nco-il  volere  ? con  cui  Iddio  me  l’ hà decretato . 
Mentre,  rimirata  fecondo  sè  rterta,  non  può 
■ ad  altri  nuocer , che  à loro , ne*  quali  unicamen- 
* teli  ferma:  e*  confederata  fecondo  il  fuo  effet- 
to, non  fraftorna , ma  efeguifceleamorofe  in- 
tenzioni di  Dio  vcrfo  di  me . Laonde  , fe»  ve- 
nendomi la  medefima  perdita  di  foftanze  per 
mezzo  dfun  naufragio,  ò la  medefima  percofsa 
di  corpo  per  mezzo  di  un  urto  cafuale,  non  a- 
vref  diffkoltàdi  riconofcerne  Iddio  per  autore > 
e di  prenderla  volentieri  dalle  fue  mani  nè  por 
devo  provar  ciò  difficile , perchè,  in  luogo  di 
venirmi  effa  per  mezzo  delle  fudette  cagioni 
^ naturali , mi  fia  anzi  avvenuta  per  mal’  animo  » 
ò per  poca  accortezza  di  un  uomo . Niun  infer- 
mo fr prende  faftidio , perchè  la  mignatta,  ap- 
plicatagli dal  medico,  affine  di  fgravarlo  dei 
(angue  noeivoe  fuperftuo , fa  l’ uffizio  adegua- 
tole , non  per  altro  fine,  che  di  faziarcol  fin- 
gile di  lui  la  fua  naturale  ingordigia  t badando- 
gli di  fapefe,  che  1*  avidità  di  quel  animaluccio 
non  pregiudica , ma  ferve  all1  intentodel  medi- 
co, eall’ertèttodella  diafanità.  Perchè  dun- 
que non  hò  da  contentarmi  pur  io , che  fi  efe- 
guifcano  circadì  me  le  benevole  ordinazionidi 
Dio,  con  tutto  cheiminiftri  di  quelle  non  da 
premura  del  mio  bene,  ma  dal  proprio  intereC- 
fe  fi  muovano  ad  efeguirle?  Se  effi  in  ciò  pec- 
cano; può  bensì  difpiacermi  la  lor  colpa,  ma 
non  già  parimente  1*  effetto  in  me  quindi  fegui- 
to . Mentre  quefto  più  proviene  da  Dio  , il  qua- 
'le  n’  è E autore  primario  ,che  dzeffi,  fittine  gli 
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efecutori  : nè  , in  virtù  della  lor  colpa , pub 
cangiarli  quanto  a me  di  falubre  in  nocivo , ma 
tale  dopo  quella  rimane  » quale  Iddio  con  da 

E aterna  Tua  volontà  1‘  ha  pretefo , e quale  fareb- 
e,  feda  lui  ftefio  immediatamente , e lenza 
intervento  diverun  uomo,  òdi  altra  creatura 
fulfe  flato  prodotto  » Così , dico , in  quaififii 
de*  quotidiani  noftri  faccetti  dobbiamo  difcor- 
rere:  non  badando  punto  alla  via,  per  culli 
veggono  giungere,  ma  al  folo  eterno  principio, 
da  cui  hanno  l' origine  : nè  facendo  vefun  con- 
to degli  Itromenti  creati , concorfi  a produrli , 
ma  tutta  la  eoiifiderazione  affiliando  nella  lor 
' primaria  cagione,  che  è la  rettittìma,  amoro- 
fi  di  ma , e providentiffima  volontà  del  Signo- 
re . T anto  è , dice  S.  Agoft ino  : ( l ) Quumvis il - 
le  ( cioè  l'uomo  ) inique  fecerit',  Deus  tamen  ini- 
que hoc  non  permifit . Votuntasinru/ln  dnmnetur , 
permijjìo  7 ufi*  glorificetur . 

8.  E tale  certamente  è flato  lo  li  ile  di  tutti 
' i veri  fervi  di  Dio  nelle  loro  tribolazioni , e 
avverlìtà  temporali.  Teftimonio  ne  Ita  Giob- 
be : il  quale , benché  dal  Demonio  falle  fiato  e 
fpogliato  di  tutte  le  fue  fofianzc,  e ricoperto  di 
piaghe  nel  corpo;  tuttavia  sì  dell*  uno,  sì  dell' 
altro  infortunnio  non  altri  riconobbe  per  auto- 
re , che  Dio . Mentre , e parlando  del  primo, 
non  dille , come  otferva  S.  Agoftino , ( m ) Do- 
mimi* dedit , Dinlolus  uhjiulit  ; ma  Dominus  de- 
diti Dominus  abjtulit  j e facendo  menziondel 
fecondo , in  luogo  di  chiamarli  percodo  dal 
nemico , pensò  di  parlar  più  propriamente , le 
fi  appellale  tocco  dalla  mano  paterna  di  Dio, 
( n}  Manu*  Demini  tetigit  me.  Teftimonio  il 
lanto  Rè  David , allorché,  lapidato  da  Semei 

noumeno  eorvle meledizioni,  e villanie,,  che 

» 
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colarti , non  ahrimente  rimirò  quel  temera- 
rio, cheqiiafiefecytore  de’ divini  voleri;  fot- 
tomettendofi  a quelli,  e dicendo  a’ Tuoi , che 
volevano  far  vendetta  di  un  affronto  sì  in- 
degno J ( o ) Domimts  pricepit  eiy  ut  maleiiice- 
r et  David.  Et  qui  se/i , fpi  aùdear  dicere , future 
fic  fecerit  ? Dimu  tite  eum  yue  m al  etite  at , juxta 
pice} tum  Domini . Teftimonio  il  Patriarca  Giu- 
seppe > che  y venduto  fchiavo  con  barbara 
inumanità  da' Fratelli,  nè  pure  in  un  misfatto 
stempio  lafciò di ravvifare gii  amorevoli  finir 
per  cui  quello  «ra  fiato  dalla  divina  Provi- 
denza  ptrmefTo  : dicendo  loro , ( p ) Non  vcftro 
confili»)  fed  Dei  voluti  tate  bue mijfus  fwn.  Num 
Dei  foffumus  refifiere  voLuntati  l Vos  cogita  fin 
de  me  malum  , fed  Deus  vertit  illud  in  bonum  . 
11  qual coftume,  di  rikiire  alla  prima  cagio- 
ne eziandio  i cali  per  umano  miniftero  feguiti  , 
avevano  anche  vrittefli  fuoi  fratelli  molto  be- 
ne olfervatoj  allorché,  nel  tornar  dell* Egit- 
to, tiove  fi  era» proveduri  di  grano  , ritrovan- 
do fra  quello  i denari , che  fapevano  averne 
ivi  sborfati  per  prezzo  gattoniti  a quell’  impetT- 
fato  aecidente,  benché  potelfero  crederlo- oc- 
corfo  per  qualche  ò fraude,  ò inavvertenza» 
ò cortefa  de’  venditori  ; non  altro  tuttavia  dif- 
fero,  che,  (q  ) Quidnam efihoc ,.  quod  fectt no- 
bit  Deus  ? Qual  novità  ftravagante  è mai  que- 
fia,  che  Iddio  ci  ha  fatta  fucceviereJ  Contra- 
fègnor,  che  comune  appretto  gli  uomini  di 
quell’ amichiflima  età  fuffe  un  tal  modo  di  fen- 
tire,e  parlare.  Che  piu  > Evvi  fiata  inverno 
fecoto  azzì  one più  efecranda,  e dove  maggio-' 
re  apparilic  la  malizia  degl»  uomini , che  la 
morte  data  al  Figliuolo  di  Dio  ? E pure  il  Prin- 
cipe degli  Apolidi , favellando-  della  cofpira- 

zio- 


< CAPO  XXXIIL  711 
itone , che  per  dargliela  avean  fatta  quindi  t 
Giudei,  quindi  1 Gemili,,  dice,  aver  gli  uni , 
e gli  altri  colla  loro  empietà  lèrvitodiMinidri 
all*  alci  (lima  opera  deli*  umana  redenzione,  per 
tal  mezzo  da  Dio  decretata  : ( r ) Convene» 
runt  vere  in  Civitate  ifta  Riversiti  fanlium  pue * 
rum  tuum , Jefttm T Herodes  , & Pontini  Pila- 
ens,  cumgentibus,  & populis  Tfrael  .facere , qua 
tntt>ms  tua  , & conftlium  tuum  decreverunt  fieri .. 
Avvezziamoci  per  tanto  anche  noi , a confi- 
derare  in  tutti  gh  eventi  contrarj  non  1*  opera ,. 
che  vi  han  contribuita  le  cagioni  create,  ma.il 
Colo  divin  beneplacito , di  cui  quelle  fono  dro- 
menti  , Igni*  , grande t ntx  , giade s , fpiritus 
procellarum,  qua  facitmt  verbum  ejus . Perchè 
in  fomma  di  qui  principalmente  dipende  la  fa- 
cilitàdell’  efèrciaio,  che  andiam  raccomandan- 
do : e dal  mancamento  di  quella  avvertenza 
provengono  per  lo  piu  le  nodre  inquietudini , 
colere,,  tuebazioni*  e triftezze.  Di  citi  li  re- 
ciderebbe in  un  colpo  la  radice  , fe,  come  Si. 
Francefco  Borgia  > ( f ).fra  fe  pioggie , e le  nevi , 
li  rapprefenrava  Dio',  in  atto  . di  gettargli  ad- 
dogo que’  fiocchi , e di  darlo  con  quell'  acqua 
afpergendo,  così  noi  parimente  c’jmaginadi» 
mo,  ch’egli medefim&quallòvrano  Padrone, 
con  azzione  immediata*  e lè  ufi  bile , vada  cagio- 
nando tutto  ciò  , donde  riceviam  qualche  mo- 
leftia:  egli  faccia  quel  rumore,  dacuivien  di- 
Ihirbato  il  nodro  dudio  ò ripofo  : egli  fpinga 
quella  molta  a volarci  importunamente  d’ ac- 
tornon  egD,  toccandoci  il  capo,  v’imprima 
quella  debolezza,  ò-dolore,  onde  ci  Tentiamo 
afflitti  : egli  tolga  agli  uflffziali  dome  dici  l’ av- 
vertenza, e memoria  di  ciò,  che  dovrebbero  f?r 
per  nodro  fervizio  1 egli  (punti  l'a-  penna,  e in- 
gioili i’inchiodro , quando  abbiam  fretta  di 

feri- 
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feri  vere  : egli  fi  premia  giuoco  di  fpegnerci  coff 
foflw  repentino  la  candeletta  poco  fa  accefa 
di  farci  cadere  all*  improvife  quella,  ò quella 
cofadrmano  : e cosfdi  qualunque  altro-  più  mi- 
nuto accidente  : ( t ) Sic  cogita  illum  (.dice  Trif- 
megifto  )•  prsfentem  , femper  ogentem  omnia  % vo- 
Puntute  ft*n  c unita  conjlituentem . Nè  ciò  fara-UD- 
fingere  ilfalfb  ,•  c volontariamente  ingannarci  »- 
Perchè,  confiderando  precifamente  l’effctca 
penofo , di  cui  ci  fono  cagione  i fuddetti  avve- 
nrmenti  j tanto  Iddio  giifta  di  effo  * e ne  vuol 
l’efiftenza,  allorché  fi  ferve  delle  cagioni  fe- 
conde aprodurlo  i quanto  vorrebbela,  fe  egli’ 
fdo  , e fenza  verunaltro  firomento  >.  lo  facelle 
miracolofamente  fuccedere^  * 

9*  Maquefti,  che  abbiamo  fin  ora*  fpiegati 
fono  anzi  prehid j , che  atMproprj,e  formali 
dell’ efe  rei  zìo  propello,  Mentre  gl’iftefiì  be- 
ftemmiatori  qua  giungono,  nè,  lenza- la  fud- 
dcr-taapprenlione , e credenza,,  potrebbonom 
nino  modo efifer  tali . Rimane  però,  che,  do- 
po aver  bene  apprefo  Iddio  per  autore  delle 
nolire temporali  avvertita , partiamo  immanti- 
nente ad  accettare  ciascuna  di  effe,  fecondo  che 
ci  van  fuccedendo,  non  g-iàcon  mera  pazienza  y 
( perchè  ciò  farebbe  un  mancar  troppo  alfe 
leggi  del  perfetto  amore  ); ma,,  come  richiede  il 
motivo  principale  di  fopra  apportato*  con  in- 

tierifiìma  foddisfazzione,e  totalcoinpìacenza*, 

non  altrimenteche  fenoi  roedefimi  già  molto 
avanti  , motuproprio  ■>  e di  fpontanea  volontà 
le aveflìmo  elette.  Giachè,  fe  confortine  agli 
ufi  della  vera  amicizia  abbiamo  un  ifteflo  vo- 
lere con  Dio,  e neftra  abbiam  fatta  la i fua 
volontà;  cantori  faràil'volerfi,  decretarli,  e 
farli  una  cofa  da  lui  ; quanto  1*  clfere  quella  me- 
defimacofa  voluta,  decretata,  e fatta  danou 

In 
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In  omnibus  s qui  adverfavidentur,  & dura  (Io 
ditte infin  (u)  Seneca  ) fu  formata*  fum:  non 
p ureo  Dee  , fed  affentior.  Ex  mimo  illum  , non 
quia  neceffe  eft , jequor.  Sihil  unquam  mihi  uc- 
cide t , quod  triftis  accipiam , qued  mulo  vultu , 
Laonde  , me  fio  da  parte  tutto  il  retto , nè  fer- 
mandoci punto  in  peniate  : quale  di  natura  fua 
fi  a l’accidènte  feguito  , cioè  quanto  pregiudi- 
ziale a’noflriintereflì , molefto  a* l'enfi,  con- 
trario alla  riputazione , b in  altra  maniera  (pia- 
cevole, ma  mirandolo  unicamente , come  vo- 
luto , pretefo , e mandato  da  Dio } l’ abbracce- 
remo  con  atti  di  pieniffima  volontà:  e con  ri- 
petere dal  mezzo  del  cuore più,  e più  volte, 
fino  a fiancarci , quelle  voci  di  affettuofa  ap- 
provazione, che  acclamarono  già  i Cittadini 
d'Ipona  , nell*  udire  da  S.Agoftino  lanomina 
del  fuggetto , eh*  egH  avea  eletto  , e k>r  propo- 
neva, affinchè  dopo  la  fua  morte  gli  fuccedcfi- 
fe  nella  carica  di  quel  Vefcovado . Alla  qual 
propella  del  fuo  amato,  e riverito  Pallore  cor- 
rifpofe  il  divoto  popolo  con  fepi  di  pieniflv- 
mo , e univerfale  confenfo  : gridando  concor- 
demente fino  a tredici  volte,  ( x )judicio  tuo  gra- 
ti** agimusy  fino  a venticinque  volte, Fiat  >fi*t, 
fino  a vene*  otto  volte  , Dignum  eft , juflum  eft  . 
Così,  dico,  noi  pure  in  qualunque  cola  dime- 
letto,  e penofo,  che  a forte  ci  avvenga , perfua- 
fìffimi,  npn  altra  elferne  la  primaria  cagione, 
che  Dio,  come  fe  per  Tappunto  udittimo  diretti 
da  lui  fletto,  Io  ho  determinato , e giudico  be- 
ne, che  tu  provi  ora  quello  travaglio  per 
mio  onore , e per  tuo  giovamento  ; replichere- 
mo , non  una,  ma  cento  volte , Si,  Signore:  flà 
bene:  niente  può  etter  meglio:  così  fia.  Judì- 
cit  tuo  grati**  Agimus.  Juflum* r/f , dignum  eft  : 
Hat  yfiat . Ita , Pater , quoniam  ficfuit  placitum 
■ ' an- 
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Ante  te  . Tiatmihi  fecttndùmverbum  tuttm  . P4- 
rstum  cor  meum  t Deus,  pAratumcor  mettm  . In 
cApì  te  libri  fcnptum  efi  de  me  , ut  fucerem  vii  un» 
tAtem  tu  Am.  Deus  meus , voi  ut . Oh  quanto , 
mio  Signore  , e mio  Dio  ,fon  contento  di  que- 
llo fucceflb,  perchè,  noti  ottante  il  provarlo 
alle  mie  inchinazion'  contrario , e umanamen- 
te mo  letto,  so,  che  ècofavoftra,  che  voi  l’a- 
vete infino  daireterni'à  fpecialrrtenre  eletto, 
determinato,  evoluto.  Non  lo  cambierei , in 
quanto  tale,  con  qualfifia  avvenimento  più 
profpero.  Tanto  (on  lontano  dal  riceverlo  di 
malavoglia}  che,  (è  a farlo  feguirefufle  bifo- 
gnata  la  mia  opera}  fapendo  eh’ era  di  voftro 
gufto,  vi  farei  pronti  Almamente  concorfo.  E 
quando  voi  guftiare,  che  Séguiti  ad  affliggermi , 
per  quanto  fi  {fenderà  la  mia  vira  j già  infin  da 
quello  punto  per  tutta  elfa  lo  accetto . Se  a- 
'vcflì  faputo  avanti , che  voi  lo  volevate  j tanta 
ardentemente  1*  avrei  all*  ora  defiderato , quan- 
to pra  allegramente  il  ricevo  . Anzi  poifo  di- 
re di  averlo  anche  avanti  , fe  non  efprelTa- 
mente,  almeno  implicitamente  defiderato  « 
Mentre , elfendo  flato  per  avanti  T- unico  mio 
Jefiderio,  chielèmpre,  e in  qualunque  manie- 
ra fi  adempiile  circa  di  me  il  vottro  tanto  vole- 
re j oggetto  di  quell’  univerfal  defiderio  fu  tut- 
todì) che  voi  volevate  t e per  confèguenza  an- 
che quello  particolare  accidente,  Il  perchè’, 
avendolo  già  antecedentemente  defiderato  i 
non  pollo , o'a  che  è feguito,  non  rallegrarme- 
ne, e tenerlo  cari  dima.  In  Tommaso,  che  voi 
Io  volete:  c tanto  batta , affinché  io  pure  lo  vo- 
glia, anzi  affinchè  l’abbia  tempre  voluto  . 

Deus  meuty  volui . N . 

io.  Quvtto  dunque  fia  il  noftro.continuo 
efercizio,e  jueft.  gli  atti  di  amorofa conformi- 
tà alle  ordinazioni  divinerà  ripeterfi  tante  vol- 
te 
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te  al  giorno,  quinte  volte  ò ci  fopragiuge  qual- 
che nuovo  accidente,  a'noftrì  voleri  contrarici 
o ci  inforge  nell'  animo  qualche  lenle  di  difpia- 
cere,  circa  l’ ordinario , e abituai  noftro  (lato. 
Di  modo  che  in  ogni  tale  occorrenza  torniamo 
a ripetere,  ita  pater.  Fiat , fiat . Sicut  Domino 
placuit , ita  faVlum  efi:  fit  nomen  Domini  bene- 
diUutn  r e altre  fomigliantiefpreflìoni , di  vo- 
lerli danol  tutto  ciò  che  Dio  vuole,  nè  altro 
volerli  , fe  non  ciò  ch’egli  vuole.  Ad  imita- 
zione della  Beata  Caterina  da  Genova  : ( y ) di 
cui  leggiamo',  che  irrqualfifia  tempo  , e con- 
giuntura di  cofe  venilfe  interrogata,  Qualcofa' 
tu  vorrefti  ò in  Cielo , ò in  Terra  ? niente  altro 
fapeva  rispondere , fe  non , Voglio,  c^uel  che  mi 
trovo  in  quello  punto  : e fi  fecelfero  pur  quante 
nuove  interrogazioni  potevano  farli  intorno  a 
quel  punto  j Tempre  replicava  il  medefimo  . 
Dove  aggiungo  ^che , oltre  l’ eccitare , e nudri* 
re  nell’interno  del  cuore  la  fuddetta  accettazio- 
ne di  tutti  gir  avvenimenti  centrar/ , in  quanta 
decretati  da  Dio,  1*' abbiamo  altresì  daprofef- 
far  con  la  lingua  in  qualunque noffroelferno 
difeorfo  : moftrandò  pur  ivi,  che  riconofeiamo, 
e approviamo,  inquanto  mai  fuccede,  quell’ 
adorabili  filma,  eamabififllrna  volontà  ^ lenza 
di  cui  nulla  fuccede:  nè  lafciando  perciò  mai 
ufcirci  di  bocca  alcune  voci  di  poca  foddisfaz- 
I zione , come  a dire  , OFrche  Brutto  tempo!  Oh 
che  caldo  molertol  Oh  che  ftravagante  ftagio- 
ne!  Voci,  troppo  mal  confaeevoh  , a chi  at- 
i tualmente  rifletta  > e confefli  > ciafcuno  di  tali 
[ accidenti  feguire  per  ordinazione  di  Dio:  e de- 
i gne  dr  avere  in  rifpolfa  di  lui  quell’ acerbo 
rimprovero,  che  già  n’ebbe  la  peraltro  diiet- 
i te  fua  ferva , Maria  Diaz  : ( z ) allorché , tre- 
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mando  tutta  di  freddo  per  la  rigidezza  del» 
ftagione,  e dolendoli  modeftamente  di  ciò  in-  ! 
nanzi  al  Samiffimo  Sagramene;  Come?  fentì  i 
dirli . lo  mando  quello  freddo;  e tu  ne  par-  i 
licondifpiacere?  Ego  hoc  feti,  &tude  ilio  con~  I 
Mtoreris  ? Molefto  aidifci  chiamare  quel  caL-  ' 
do,  che  io  ho  accefonelV  aria?  Tempo  brut-  ' 
to1,  e tempaccio  quello , di  cui  io  foni  unica  1 
autore  ? Stravagante  Ihgione  quella , che  vico 
regolata  dal  mio  providentiflimo  arbitrio  ? Ego 
hoc  foci  ,&  tu  de  ilio  contpureris  ? Deh  non  rifuo- 
nino  mai  dalle  noftre  labra  accenti  sì  improprj  : 
ma>  ravviando  in  ciafcheduna  di  tali  occor- 
renze if  beneplacito  del  fupremo  Padrone , di- 
ciamogli tutti  ofiequioli  col  Profeta  Reale,  (a  ) 
Ohmutui,  & no»  nperui  os  menm , quonittm  tu 
fteifii, 

..  iiv  Benché  poi  la  piu  principale,  e danai 
materia  di  quella  conformità  al  volere  divino 
fembrinoelier  que'  cafi , che  fi  oppongono  al 
noftro  fenfo>e  volere  jtuttavia  le  appartengono 
anche  gli  altri , che  fono  di  natura  loro  giocon- 
di » c gradevoli  i nè  meno , anzi  forfè  più  dim- 
coltoforiefce  il  praticarla  ioqueftì,che  in  quel- 
li. Perchè  altra  cofa  è 1*  accettar  volentieri , e 
con  allegrezza  i fuccelfr,  dacui  ci  proviene  ti* 

, tiluà , onore,  e difettosi  che  non  può  dubitar» 
che  a ciafcuno  fia  facile  ; e altra  1*  accettarli 
volentieri  » non  in  quanto  umanamente  fono 
utili,  e dilettevoli  , ma  in  quanto  previamente 
vengon  da  Dio , fenza  m eut  rimirare  e amare 
altro,  che  la  fola  fqa  volontà-:  ilche  tanto  ha 
più  di  arduo  in  queft»,che  ne^cafi  del  primo  ge- 
nere ; quanto  maggiore  inchi  nazione  fente  l’a- 
Rima  a riguardare  gli  oggetti , da  Cui  riceve  rif- 
letto , che  da  cui  lperimcnta  cagionarli  triftez- 
za  : e quanto  perciò  maggior  conato  le  bifogna, 

_ affin- 
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affinchè  da  quelli,  che  affinchè  da  quelli  pre- 
scinda . Or  una  tal  prec'fione  in  tutti  g !•  avve- 
nimenti profperi  deve  fare  sì  il  noflro  intellet- 
to; sì  la  r.oftra volontà,  fe  perfettamente  a- 
miam  Dìo:  frhè  nè  quello  vi  confidai'.  nè 
quella  vi  ami  altro  >chr  >1  puro  gufo , e volere 
di  Dio  unica  formalità , fiotto  di  cui  richiede  il 
fuofantiffimo  amore  , che  confondiamo  rutti  i 
no  Uri  accidenti:  lenza  punto  olfervare,  e diflin- 
guere  le  lor  proprietà  narurali,rjfpetto  a cui  gli 
uni  totalmente  divertì  diagli  altri, cioè  quelli  di- 
lettevoli, e degni  ili  amarli;  quelli  malim  oni- 
ci , e da  averli  in  odio  ci  apparirebbero  : dove 
che  confiderai  i , in  quanto  precifameme  Iddio 
ce  li  manda , tutti  fono  d’ un  colore,  tutti  di  un' 
frflcflTa apparenza , tutti  ugualmente guftofi , e 
amabili . Sicut  tenebri  ejus , itti?  lumen  ejus. 
Ne  abbiamo  un  illullre  efempio  in  Abramo  : 
il  quale,  ficome  ne  Ile  colè  ordinate  da  Dio  noti 
altro  rimirava,  chef  adempimento  della  lan- 
tiffima  fua  volontà;  così,  venendogli  ordinato , 
prima  che  immolale  il  fuolfac,  pofeia  cilene 
tralafciallè  il  già  preparato  olocaullo  ; non  fe- 
ce differenza traordine,  e ordine:  m^,  quan- . 
tunquetanto  diverfi  filler  quelli  l’un©  dall’al- 
tro ; con  l’ iftefsa  fereuità  di  volto,  e ugualità  di 
animo  ricevette  e *1  primo  sì  duro , e ’l  fecondo 
sì  lieto:  Abraham^  diciamolo  con  le.parole  di 
( b ) S.  Zenone  ) cum  tanta  lititia  obtulit  arie - 
I tem , cum  quanta  valebat  <&  filium  nec  e/l  ejus 
facies  mutata  , cum  ej] et  vittima  commutata, 
li.  Nè  lolamente  dobbiamo  avere  un’  i- 
j ftelfo  volere  con  Dio  circa  le  cofe  già  avvenu- 
s te,  ©favorevoli,  ©avverfe  che  fieno;  ma  circa 
ji  quelle  ancora,  che  fon  per  fuccedere  : non  la* 

. fciandoci  preoccupare  da  nefifun  penfiero,  fol- 
’ ìecitudine,  antìa , timore,  e impegno  di  volontà 
* quan- 
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quanto  ad  effe,  ma  ftando  difpoftia  ricevere 
con  uguale  allegrezza  tutto  ciò  che  avverrà.. 
Mentre  lìam  cerciffimi  , niente  poter  fopra- 
giungerci  lenza  il  beneplacito , e l’ordinazione 
di  Dio , la  cui  volontà  abbiam  per  amore  fat- 
ta volontà  noftra:  e confeguentemente , che  , 
non  potendo  avvenirci  .cofa  alcuna  contro  il 
fuo  gufto , neffuna  altresì  ci  potrà  avvenir  con- 
tro il  noftro  : ma , fegua  pure  quanto  mai  può 
Seguire  > feguirà  fempreciò , che , attefa  la  pre- 
detta unità  de’ voleri , per  effere  Rato  eterna- 
mente  voluto  da  lui  > lo  vogliamo  infin  da  ora 
pur  noi , E quanto  ragionevole  fia  quella  indif- 
ferenza di  animo  a tutte  le  determinazioni  di- 
vine, ben  moftrollo  conun  acconciafomìglian- 
za  Epitteto.  Sicome , die*  egli,  un  V’andante, 
nell*  interrogarci  periti , qual  fra  due  ftrade  fia 
quella,  checonduceal  fuo  termine,  non  pre- 
tende, che  quelli  gli  additino  anzi  l’ una , chef 
altra,  ma  cne  folamence  l’indirizzino  per  la 
propria,  e migliore*  (c)  nell’ ifteffa maniera 
dovrebbero  pur  tutti  gl  > u'om  i ni  c hiedere , e dc- 

lìderàre  da  Pio  non  quella  > >ò  quella  cofa  par- 
ticolare, ma  cfò  follmente , che  egli  sà  effer 
meglio  per  Joro  p e come  tale  ha  infino  dall  e- 
terni  tà  proveduto  , e difpofto  : Qutmadmodum 
viator  ex  obvio  feifeitatur  , quanam  via  (ibi  fit 
incedendum  , e am , qua.  ad  dexternm  eji , noti 
magu  appetens  hoc , qua  ad  Uvam  dtrigttur  : 
ut  tote  cum  non  velit  aiterutra  iftarutn  ingredi , 
fed  e a tantum , qua  pojjit  pervenire  ad  d.e/iinatum 
locum  i ita  fané  convemebat , nos  quoque  accedere 
ad  Deum  . Ma  molto  anche  meglio  ci  han- 
no dimoftrato  l’ifteflòcon  la  luce  del  loro  e- 
fempio  tutt’  i veri  fervi  * e amici  di  Dio;  in  que- 
llo , giufta  il  dire  di  S.  Agoftino , datili  a cono- 
scere per  fuoi  fedeli  Miniltri,  che  non  pretefe- 
ro 
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rodi  udire  da  lui  ciò»  che  motu  proprio  antece- 
dentemente volevano , ma  rt  dudiarono  di  vo- 
ler ciò  che  udifferoda  lui  efler voluto:  (d) 
Optimus minifter  tuus eft  (.così  egli  parla  al  Si- 
gnore ) qui  non  magis  intuetur  hoc  À re  audire  » 
quod  ipfe  voluerit , fed  po/iìts  )toc  velie  , quod 
à te  audierit  Tale  fu  il  Sacerdote  Eli , ralfe- 
gnatiflìmo  nelle  mani  .del  Signore,  rifpccto  a 
qualunquecaftigo  , che  Tulle  in  fuo  piacere  di 
dargli , conforme aquella  urnil  proceda}  che 
ne  abbiamo  riferito  di  fopra  , ( e ) Dominar  eft  : 
quod  bonum  .eft  in  oculis  \uis , faciat . Tale  Hi 
Tanto  Rè  David  , prontitiimo  nella  folleva- 
-zìon  di  Alfalonej  a cedere  il  Regno , quando 
Iddio  dedinajfe  di  toglierlo  : ( f ) Si  invenero 
vratiam m oculis  Domini j reducer  me:  Si  autem 
dtxerit  mihi  i,  tion  piaceri  pnfto  fum  : faciat  , 
quod  bonum  eft  cor  am  fé.  Tale  il  valorofo  cam- 
pione Giuda  Maccabeo , ugualmente  apparec- 
chiato » ò ad  ufcir  vittoriofo  di  una  perir olofa 
battagliai  ò a rimanervi  evinto»  fecondo  che 
Iddio  ne  averte  difpodo:  ficorne  ne  fa  fede 
quel  fuo  rifoluro  parlare  a1  compagni  : ( g ) Ac- 
cingi mini  , & eftote  parati  in  mane , ut  pugne  tir 
adversùs  nationes  bar  . Sicut  autem  fuerit  vo- 
lontà s in  coelùific  fiat • Tale  un S Facondo» 
tutre  le  cui  brame  » e preghiere  non  miravano 
altrove»  che  alTadempimeoto  della  volontà 
divina»  (h)  Prectsejus  tnaccejftbìles  erant , ut 
Dommi  voi  untar  in  omnibus  impleretur  . Tale 
S.  Antonio  Abbate,  intrepido  contro  a tutte 
le  furie  dell*  Inferno,  apparfegli  per  atterrir- 
lo: dante  e la  Sicurezza,  chenon  potevan  più 
nocergli  » di  quanto  Iddio  lor  permettesse  ; e 
la  prontezza  a fodener  volentieri , quanto  da 

lui 
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lui  fufTelor  confentico.  Onde  era  quell’  animo- 
fo  disfidarle  , ( i ')  Si  Dominus  vobis  in  me  potefta- 
tem  de  Ait  ; ecce  prtfto  fum  : de  votate  concejfum . 
'ij.  Rimane  per  ultimo  da  avvertire,  che 
quefta  conformità  a’ voleri  divini  deve  prati- 
carli, Tenia  alcuna  limitazione,  e differenza, 

. in  tutto  quello,  che  per  decreto , e volontà  ef- 
ficace di  l)  o giornalmente fuccede;  cioè  in  tut- 
ti gli  tccidcnti,  e effetti , che  non  fono  formal- 
mente peccato , qualunque  fìa  la  cagion  profit- 
tila , per  cui  mezzo  fuccedono  , e '1  (oggetto,  a 
cui  fpettano.  Poco  dunque  importa,  da  ehi 
immediatamente  provengono:  fedalcafo»  co- 
me gl’  inciampi , le  cadute,  gli  errori,  e abba- 
gli : ò dall* creature  infettiate,  come  gli  ec- 
ceffi  del  caldo , e del  freddo , i verni, le  pioggie, 
le  grandini,  à naufragi,  gl*  iocendj  : ©dagli  a- 
nimali bruti,  come  l’importuno  abbajare de’ 
cani , i morii  delle  fer pi , i danneggiament  i del- 
ie cavallette , e locufte , l’infeftazion  delle  mo- 
fche,  pulci,  zanzare,  e altre  tali  beffinole  : ò 
perfine  dagli  uomini,  come  le  contradizioni 
che  ci  fa  uno,  le  liti  che  ci  muove  un’altro 
i faftidjche  uè  cagiona  la  mala  natura  di  que- 
llo, gl’incommodi,efcjpiti  acuì  ci  fottopone 
-l’innavvertenza  di  quello.  Poco Umilmente, 
guai  de’noftri  beni  danneggino  : fe  l’efterne 
foUanze,  come  la  fterilità  delie  raccolte,  e 
altri  fotniglianti  infortunj  : ò la  fama , come  1* 
improfpero  fucceffo  delle  funzioni  publiche, 
lo  fcoprimento  de’noftri  difetti,  leaccufe,  le 
riprensioni,  i difpregi  : ò il  corpo  ; cornei  Tuoi 
difetti  abituali,  la  fa  ne,  la  fece,  il  caldo,  il 
freddo,  la  debolezza , i difag  j , i dolori,  le  infer- 
mità, le  pcrcoffe  : ò l’animo,  come  i difgu- 
fti,  le  follecit udini , idubbj,  l'  infelicità  della 
memoria , la  tardità  dell’  ingegno . Poco  altre- 
• : sì»  * 
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sì , a chi  propriamente  appartengano  i Tea  noi  , 
ò pure  a’  noftri  Congiunti , e Amici  : e (è 
moleftino  una,  ò poche  perfonej  ò pure  fi 
bendano  per  intiere  provinole,  come  le  care- 
ftie,  le  inondazioni , lepeftilenze,  le  guerre,  i 
terremoti.  Poco  finalmente,  fé  portino  pre- 
giudizio a’  foli  beni  della  vita  temporale  , qua- 
li fono  gli  accidenti  tutti  che  abbiam  comme- 
morati fin  ora  i ò pure  mettano  a rifehio,  e fem- 
brino  di  offendere  eziandio  i noftri  fopranatu- 
rali,  ed  eterni  intereftì , come  le  tentazioni, 
le  diffrazioni,  e aridità  nell' orare,  la  volu- 
bilità della  mente,  la  gagliarda  delle paftìo- 
ni,  e li  frequenza  de' difordinati  lor  moti , le 
ripugnanze  al  ben  fare , le  perpleflìtà  di  co- 
feienza,  i tedj , le  inquietudini,  la  fcarfezza 
de’  talenti  bifognevcli  per  l'ajuto  de’  proftimi , 
la  mala  riufeita  degli  affari  per  gloria  divi- 
na intraprefi  . Tutte  quefte  fono  differenze 
puramente  materiali,  a chi  non  altrove tien 
fida  la  mira,  che  nel  fol  beneplacito,  e vole- 
re divino . Delle  quali  però  non  dobbiamo  far 
noi  cafo  veruno:  ma,  fubitochc  qualfifìa  di* 
tali  cofe  ci  occorra , ricordarci , che  Iddio  , 
quantunque  poteUe  impedirla,  e volere  il  con- 
trario di  effa:  nondimeno  per  fuoigiuftiffimi 
fini,  l'ha  innanzi  al  principiare  de’fccoli  elet- 
ta, decretata,  e voluta.  Donde  poi  fegua  il 
guftarne  pur  noi , e l’ approvarla , e '1  reftarne 
contenti,  lodando,  e benedicendo  l’increato 
fuo  aucore , come  fi  è già  detto  di  fopra. 

14.  M ' perchè  non  vi  mancheranno  forfè  di 
quelli,  cnedifapprovino,  quafi  mal  conforme 
ad  altri  principjdel  viver  Criftiano , la  regola 
così  univerfalmente  da  noi  qui  propofta , di  vo- 
lere fenzacccezzioneniuna,  quanto  mai  Iddio 
vuole  che  fucceda  nel  mondo  ; Unno  bene  il  fer- 
marmi , a moftrare  in  un  Capo  a parte  la  fallirà 
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degl'  inconvenienti , e difordmi,  che  in  lei  fi  tra- 
veggonorpietretter  do  qui  Colo  due  Tuoi  fonda- 
menti» quanto  inirpobli  pr  la  loro  certezza , 
tanto  valevol'  a render  tale  pur  e (fa,  equindia 
ribattere»  quali  con  indiretta  » e univerfale  rn- 
pofta , tutto  cip,  che  in  particolare  può  oppor-  . 
fele.  lì  primo  fondamento  e la  dottrina  di  S, 


' la-volontà  di  pio  nonjfo  temente  rettifTima , e 
ottima , in  quanto  mal  vuole  ; ma  di  piu  la  pri- 
maria , e univerfale  roifupa  d pgm  rett  o volere  ; 
fichè  tanto  qualunque  altra  volontà  fia  miglio- 
re, quanto  più  a lei  fi  conferma  Ponde  fe- 
gue , non  poter  dirli , fenza  man.fefta  ripugnan- 
za, e contradizione  di  termini  » che  lanoftra 
volontà , per  conformarli  con  l$i , divenga  mai 
Aorta  ,' -e  thè  affine  di  effe?  piu  retta , debba  io 
quello,  òquel  particolare da  |ei  dilungai:  ne 
perciò  effer  poffibile,  che  Iddio »ci  comandi , ò 
configli,  il  non  voler  qualchecofa , da  lui  effica- 
cemente voluta  ; il  non  volerla,  diro , in  quel 
modo  ,e  per  quel  fineiincui  ,e  per  cui  1 ha  egu 
* voluta Mentre  cip  farebbe  uncomandarci , ò 
configliarci , che  devia®  mP  dalla  prima,  * uni-. 
vtrfal  regola  del  retto  volere:  cofa  affatto  ripu- 
gnante all*  effenzial  rettitudine  de  divini  pre- 
cetti , e configli . Il  fecondo  fondamento  ? co^ 
cui  più  ancora  confermali  il  primo  , è un  altra 
dottrina  del  medefimo  Angelico)  cioè  che  i 
Beati  nel  Cielo  vogliono  afloluumente  « e len- 
4 za  niun  moto  in  contrario,  tutto  quelloche 
veggono  convoìontàdi  beneplacito  volerli  da 
Dio-.  (1)  Voluntas  Beatorum , qui  funt  tn  con- 
tinua contempi  atione  divina  bonttat  is , & ex  e* 
rrrulant  omnes  fune  ajfeÙmat  » conformaturit- 
vino,  volontari  in  quoitltetfm  Volito.  Omne  entm , 
quod feiuttt  Dewn  velie  , vola**  ahfriute , 

_ (1)  D*voluHt.t>eiut.f. 
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aliquo  motti  in  contrarinm . Dal  che  s*  infèriice  a 
non  eder  per  niun  modo  podtbile,  che  con  far 
noi  lo  dello  , cioè  con  1*  aflòmigiiarci  all’opera- 
re  di  que*  retti  (fimi  fpiriti  , dottamente  operia- 
mo . Anzi  manifedo  indi  appare , che , fe  i’  ap- 
provare con  pienidìma  volontà)  quanto  mai  da 
Dio  vuoili , (ingoiar  perfezione,  nè  altroché 
perfezione , in  loro  fi  reputa  ; tale  anche  in 
noi  dovrà  riputarli.  Non  vedendoli  fpecialità 
di  ragioni  diverfe,  onde  polla  qui  tenerli  per 
vizio , ciò  che  ivi  a pregio  , e virtù  viene 
afcritto . 

CAPO  TRIGESIMOQJJARTO . 

• • i ' \ 

Si  rifonde  ad  alcune  obiexxioni , àrea  V 
univer (alita  della  materia , in  cui 
abbiam  detto  doverfi  conformare 
la  noflra  volontà  a quel- 
la di  Dio . 

Cominciamo  da  quelli,  acuidifpiace  l'uni- 
verfalità  fogradetta , per  1*  includer  che  fi 
dentro  al  fuo  oggetto  eziandio  le  avvertita,  e 
difgrazie  temporali  del  proffimo . Nelle  quali  il 
conformarti  totalmente  alla  divina  volontà, 
tanto,  dicon  elfi,  farebbe,  quanto  un  togliere  af- 
fatto la  virtù  della  mifericordia  dal  mondo  . 
Mentre , elfendo  proprio  di  queda  il  fare , che 
ci  affligghiam  con  gli  afflitti , c piagniam  co* 
piagnenti  ; la  conformità  a*  divini  voleri , fi- 
do vede  qui  ancora  elèrcitatfi  j ci  k farebbe  rimi- 
rar con  ciglio  fereno  le  altrui  lagrime  : nè  frale 
sì  molte miferie , onde i prodìmi  gemono,  al- 
tre voci  ripetere , che  di  compiacenza,  di  ap- 
provazione, di  ringraziamento  , diapplaufo. 
Sta  bene.  Così  fia.  Ne  fon  contenti  (fimo . Siene 
Domino placuitfttafaftum  eft.pt  nomea  Domini  b e- 
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nedittum.  Ma  poco  vi  vuole  a moftrarela  fal- 
lita dell’  inconveniente  qui  oppofto  : si  perchè, 
quando  ancora , in  fuppofizione  della  noftra 
dottrina , non  poteffe  la  virtù  della  mifericor- 
dia  efercitare  gli  affetti  fuoi  proprj  . circa  le 
niiferie  temporali  de1  proffimi , da  Dio  man- 
date , e volute } avrebbe  nondimeno  altra  ma- 
teria , dove  efercitargli  a baftanza , cioè  intor- 
no a’  lor  mali  di  colpa  > non  potuti , nè  potàbili 
a volerli  da  Dio  : « perchè , confiftendo  la  Sud- 
detta virtù,  non  tanto  nel  difpiacere,  e difgu-' 
ilo  fenfibile  de’  mali , che  patifce  il  proffimo  ? 
quanto  nella  volontà  efficace  di  ajutarlo , e foc- 
correrlo  in  quelli  j ficome  la  conformità  a*  vo- 
leri di  Dio  da  noi  (labilità  non  impedifce  il 
foccórrere  al  proffimo  nelle  fue  avverlìtà  e- 
ziandio  temporali , verbigrazia  . il  vifitarlo , il 
confolarlo , e’iorovederlo  dirimedj,  quando 
fia  infermo } cosi  non  può  dirli  s che  impedifca 
il  praticare,  econfeguentemenre  tolga  affatto 
dal  mondo  la  virtù  della  mifericordia , ezian- 
dio circa  1*  iffefle  avvertita  temporali  del  prof- 
timo  . Oltre  a ciò  io  djfcorro  cosi . O le  perfor- 
ile , travagliate  da  alcun  finiftro  accidente , ri- 
cevono con  perfetta  conformità  al  divino  vo- 
lere, e confeguentemente  con  total  compiacen- 
za il  lor  male  i ò pure  per  difetto  di  virtù , e per 
poco  amor  verfo  Dio.fe  ne  attriftano  .Se  il  pri- 
mo; già  non  vi  è più  occalìone  di  condolerti  , 
ma  bensì  di  congratularti  con  loro  : nè , fuppo* 
(lo  ch’elle  ne  godano*  la  carità  può  qui  fpinger- 
ci  a fltre  cum  fientibus , ma  Colo  a godere  cum 
gaudentibus . fc  così , nel  vedere  un  uqmo  fanto, 
il  quale  giubili  fra  le  fue  infermità , ò un  Marti- 
re, che  foftenga  le  cani'ficinedtl  fuo corpo, 
non  (blamente  fenjta  gemiti  da  tormentato* 
ma  con  voci  di  piu , e gelò  da  trionfante  j niu- 
no  è il  quale  lenta  moverti  più  toftoacom- 
- - % paf- 
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paffìone,  che  ad  ammirazione  , e invidia  di 
un  sì  coraggiofo  patire.  Ove  poi  fucceda  il  fe- 
condo i all’ ora  può,  e deve  compatirli  la  per* 
fonaj  non  tanto  in  riguardo  del  mal  tìfico , da 
Dio  per  fuo  bene  inviatole  i quanto  a cagione 
della  fua  fpiritual  malattia)  cioè  della  poca 
virtà  ) e della  (regolata  mitezza , con  cui  lo  ri* 
ceve.  Verità  così  chiara,  che  eziandio  fcnza 
lume  di  fede,  la  vide,  e predicò  iiMaeltrodi 
Nerone,  riprendendo  un  fuo  amico  , perchè 
lì  lagnale  degli  umani  infortuni , in  cui  dove- 
va pur  fapere  nulla  altro  ritrovarli  di  male , che 
il  venir  ricévuti  con  doglianze , e lamenti  : ( m ) 
T amen  tu  indignar is , aut  quereris  : & non  intelli - 
gist  nthil  effe  inijlis  mali , nifi  hoc  unumy  quod 
indignatiti  & quireris . E quello  fenza  alcun 
dubbio  è il  fentimenco  > con  cui  rimirano  i Bea* 
ti  dal  Cielo , chi  pat  ifce  in  sì  fatta  maniera  : an- 
ziconcui  lò  rimirali  medelimoDio:  il  quale 
e da  una  parte  vuole  quel  fuo  eilemo  travaglio, 
e dall*  altra  difapprova  il  fuo  interno  rammari* 
co . Che  però , a chiunque  lia  tale , poffiam  dir 
col Crifoltomo , (n)  Dignus  es  Incarnò,  non 
ideò  quod  eges  i fed  quod  teipfum  prò  mifiero  ha - 
bes . Deplorarne  enim  eot , qui , cum  nihtlmale 
habeant , molefie  fertem  fiuam  ferunt , non  qttòd 
male  habeant , fed  quod , cum  non  habeant , male 
h abere  fie  putant . Ita  & tu  fané  dignus  es  lacry • 
rnity  cb  hoc  quod  mifierum  teipfum  txijìimas  , non 
ideo  cj'tod  pauper  es  , Paupertatis  enìm  grafia 
etiam  beattflìmns  es . Rilpondo  per  ultimo  con 
S,  Tomafo  ,(o)  che  ne‘pati  mentre  travagli  tem- 
porali del  prollìmo  potorio  conliderarli  due 
cofe  : cioè  quindi  la  nativa  lor  forza  di  affligge- 
re , c nuocere  , in  riguardo  della  quale  non  fono 
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7tó  PARTE  SECONDA, 
voluti,  nè  amati  da  Dio  > quindi  le  utilità  pofc 
fibili arifultarne.  per  cui  unicamente  Iddio» 
quali  Medico , e Padre  amorofo , li  vuole , e ne 
gufta.  Sicome  però  la  divina  volontà  deter-  , 
mina,  q*ma  que*  travagli , non  in  quanto  fo- 
no afflittivi  ».  ma  inquanto  giovevoli , così  può 
ciafcuno  perfettamente  conformarli  con  ella» 
fe  ami  r mede  fimi , fotto  la  feconda  formalità» 
benché  li  rimiri  con  difpiacere  fotto  ta  prima . 

i.  Non  diffónde  , nè  in  diverti»  foggetto  è la 
feconda objvzzion di  coloro,  i quali  , fapendo 
da  una  parte  » quanto  folleciti  fieno  fiati  tutti 
gli  uomini  fanti , in  deliberare  , in  chieder  da 
Dio , c in  ottenere  eziandio  per  via  di  miraco- 
li alle  perfone  inferme,  b in  qualunque  modo 
afflitte  la  liberatori  da* lordali,  nè-  filman- 
do falera  parte  polfibile,  che»  chi  rimira  gli 
avvenimenti  contrae)  fòt  come  voluti  da  Dio» 
e perciò  come  oggetti  di  compiacenza,  lì  op- 
ponga loro  nella  guifa  predetta , e procuri  effi- 
cacemente di  efpellerti  j conchiudono , che  » 
quando  la  conformità  a*  voleri  di  Dio  avelie 
per  materia  eziandio  le  altrui  temporali  mife- 
rie»  non  potrebbe  accoppiarli  con  la  perfetta 
carità verfo  il  profilino;  ma  sìoppofie  fra  di 
loro  farebbero  quelle  due  virtù»  che»  quanto 
più  1*  uomo  li  avanzale  nell*  una,  tanto  più  ver- 
rebbe a mancare  negli  uffici  dell*  altra.  E cer- 
tamente ammetter  fi  dovrebbe  quella  lorcon- 
feguenza  > quando  ne  luffe  Vero  i antecedente  t 
cioè,  che,  chiama  tutti  gli  avvenimenti  lini-. 

Ari , in  quanto  decretati , e voluti  da  Dio , non 
polla  efficacemente  adoprarli,  affinchè  quegli 
onon  foprag  i ungano , ò appena  fopragiuntiti- 
nifeano . Anzi , quando  fuffi  ftelfe  un  tal  pre- 
ftippofto;  la  conformità  a* voleri  di  Dio,  non 
fidamente  avrebbe  oppofìzione  con  la  carità 
verfo  il  proffimo,  ma  eziandio  con  la  necefifa- 
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ria , e dovuta  Previdenza  sì  de’  Principi  vìvfo 
i vaflalli , sì  de’  P.idri  ver(b  i figliuoli , sì  di 
eiafcunoveffdsè(le(fo<  Nego  per  tanto , darli 
v ripugnarla v.runa  fra  |Ueiìe  duecofe:  cioè  a 
dire,  che ió  e pienamente  mi  conpiaccia,  di 
quanto  Iddio  vuol  che  fucceda,  e defideri  tut- 
tavia efficacemente  lo  (campo  da’  nali,  che  la 
fantifliim  di  lui  volontà  ò al  propino,  ò an- 
chèa  me  ftiflo  ha  decretati . E la  ragion  di  ciò 
è f perchè  la  conformità  del  noftro  volere  al 
divino  non  ha  per  materia  , fe  non  quegli  effet- 
ti , che  fappiamo  da  Dio  c(Ièr  voluti:  e di  quel- 
li (blamente ciò  Pappiamo,  che  non  poffono  et- 
(ère  con  le  rtofae  forze  impediti , Qyarìdo  dun- 
que alcun  male  ftà  in  prolltmadifpofizionea 
fuccedere  -,  fìcome  non  hò  io  per  ancora  verun 
Certo  fegnale,  che  Iddio  l’abbia  alfolutamen- 
te  decretato  >e  voluto  j poflb , fenza  punto  op- 
pormi^ almeno  formalmente  , alla  fua  volon- 
tà , defiderar , che  non  fegua , e procurar  d’ini- 
ped'rlo.  Che  fe,  non  ottanti  gli  sforzi  dame 
adoperati  incontrario,  tuttavia  quello  feguej 
Vengo  quindi  a chiarirmi , e toccare  còri  mano , 
che  Iddio  l’aveva  infoio  dall’ eternità  decreta- 
to: e perciò,  conformando  alla  fua  la  mia  vo- 
lontà , devo  io  pure  aflblutamente  volerlo , e 
guftare  che  (iafucceduto.  Ma  perchè  non  tutti 
gli  effetti , i quali  Dio  vuol  che  fuCcedano 
vuole  ancoraché  durino  j npn  mi  eflèndo  pale- 
tti , anche  dopo  il  fuccedimento  di  quel  ma  e,  fe 
da  Dio  fia  fata  pur  voluta  ladurazionde  me- 
defìmo  : poflb  defiderame , e procurarne , per 
quanto  le  mie  forze  (ì  {fendono ,.  il  fine  : con  in- 
differenza però , edifpofizionedìanìmq,  a ri- 
maner pienamente  Contento , quando  mi  accor- 
ga, eflèr  volontà  di  Dio,  eh’  elfo  perfeverir  cioè 
quando  vegga,  i mezzi  dame  ufati,  e ufabili 
non  eflèr  baftcvoli  a farlo  cefare . E perchè  fra 
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7x8  PARTE  SECONDA, 
gli  altri  mezzi  utili  all’  efpullionede’  mali  uno  , 
e ’1  più  onefio  è 1*  orazionei  perciò  pollò,  fenza 
alcun  pregiudizio  della  perfetta  conformirà  a' 
voleri  di  Dio , pregar  lui , arbitro  fupremo  del- 
le nofire  forti , che  liberi , non  fidamente  i miei 
proffimi , ma  me  ancora  da  quello  , ò quel  ma- 
le , in  cui  al  prefente  per  fua  volontà , e difpolì- 
zione  mi  trovo  : fempre  però , come  dilli  , con 
la  dovuta  raflegnazione  nel  fuo  fanciflGmo  be- 
neplacito: econprotefiare,  che  in  tanto  fola- 
mente  gli  chieggo  quella  grazia , in  quanto  non 
sò , fe  a lui  piaccia  alfolutamente  il  contrario  : 
perchè,  quando  in  fatti  egli  abbia  direrfa- 
mente  ordinato  ; già  muto  preghiere,  fuppli- 
candolo  di  tutto  cuore  , a non  far  quel  che  gli 
dimando,  ma  quel  eh1  è di  fuo  maggior  gufio: 

. Non  fìcut  ego  volo , ( quando  le  volontà  lien  di- 
verte fed  fìcut  tu . San  Remigio,  di  cui  poco 
avanti  parlammo , al  fentire  che  era  Rato  mefi- 
fo  fuoco  nelle  fue  biade  * vi  accorfe  con  ogni 
premura,  per  rimediare,  quanto  avelie  potu- 
to, a quel  danno.  Ma,  viRodipoi,  la  forza 
delle  fiamme  elTerfi  già  troppo  avanzata , nè 
bafiar  le  fuc  induftrie  a reprimerla , accettò  vo- 
lentieri dalle  mani  di  Dio  quella  perdita  : fer- 
mandoli per  rifioro  del  freddo  prelfo  ad  un  in- 
cendio si  dannofo,  con  TiRella  pace,  con 
cui  fcaldatolàrebbefialcaminodella  fua  cafa. 

5.  Terzo,  potrà  parere  ad  alciinhche  la  tran- 
quilla, e allegra  conformità  a* voleri  divini, 
da  noi  qui  raccomandata , non  debba  almen 
praticarli  circa  gl*  infortuni  più  univerfali  del 
profilino  : cioè  circa  le  inondazioni , le  grandi- 
ni, lecarefiie,  lepefiilenze,  le  guerre,  itre- 
muoti,  e altre  calamità  di  tal  genere  : fembran- 
do  azzione  troppo  barbara  , e più  tofio  da  qual- 
che Timo»  Mi  fan  tropo,  che  da  un  vero  fervo 
di  Dio , il  compiacerli , e gufiare  di  limili  cali , 
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- CAPO  XXXIV.  ’ J 
anche  Inquanto  Iddio  gli  ha  mandati.  Ma  hi 
que (la obj elione,  benché  vi  fia  qualche  mag- 
giore apparenza,  che  nelle  pattate,  nulla  con 
tutto  ciò  dame  ritrovali  di  fpecial  difficoltà. 
Mentre,  quando  non  fulte  lecito  compiacerli 
de’  publici  mali , in  quanto  voluti  da  Dio,e  per 
quella  ragione,  per  cui  fon  voluti  da  Dio ; iè 
pur  lecito  farebbe  II  farciò,  quanto  agl' ideili 
mali  privati  del  profltmo  : nè  altro  divario  fra 
quefta , e quella  compiacenza  farebbe , fuorché 
J’elTere,  «come  la  materia , così  anche  la  col- 
pa* qui  meno,  e ivi  piu  grave.  Del  redo  , ole 
fuddette  avverfità  publiche  non  recano  altro 
male,  chetranfitorio,  come  le  pedilenze,  e 
le  careftie;  nèveggo,  perchè  circa  di  effe  non 
debba  procederli,  come  circa  le  avverfità  di 
una,  ò poche perfone ; cioè fentendo allegrez- 
za y che  fe  fia  ivi  efeguita  la  volontà  del  Signo- 
re* edinfiemedifpiaccre,  che  non  tutti  le  rice- 
vano con  la  dovuta  rafiegnaz’one,  e non  ne  ca- 
vino il  frutto,  per  cui  dalla  divina  Providenza 
fono  date  volute.  O vero  alcune  di  effe  fon 
congiunte  col  peccare,  e con  reterna  danna- 
zione di  molti,  fico  me  le  guerre,  in  cui  gran  nu- 
me;© di  malvagità  fuol commetterli  j ed  all’ora 
col  piacere  della  divina  volontà , che  ivi  fi 
effettua,  dico , doverli  accoppiare  il  difpiaci~ 
mento  de*  mali  fpirituaH  foddetti,  che  alla  di* 
vina  volontà  fon  contrarj  , Nelli  gu  fa  che 
fanno  i beati  Cittadini  del  Cielo  : i quali  , non 
avendo  alcra  norma  de’  loro  affetti  , che  il  be- 
neplacito del  fovrarro  Padrone,  ftcome  veg- 
gono , che  egli  vuole,  e manda  le  accennateca- 
ìamicà,  ma  che  non  vorrebbe  il  venirli  quindi 
a commetter  colpa  veruna*  cosi  e pienamente 
godono , che  il  primo  fuo  volere  per  mezzodi 
rali  avvenimenti  li  adempia;  e tentone  inficine 
difendo,  che  non  venga  per  malizia  degli  no- 
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mini  adempito  pur  Palerò.  Yeggafi  ilRodri- 
guez  nel  filo  Trattato  Copra  quefta  maceria  : do- 
ve efprelfcmemeaflèrifce,  che,  Ce  bene  non  ha 
Iddio  voluto  obligarcì  ad  amare,  e voler  pofiti- 
vamente  i fuddetti  caftighi»  ch'egli  manda  tal- 
volta al  Tuo  popolo  » ma  gli  è badato  , che  li  ti- 
cevelfimòfenzà  contradizione,  e lamenti  > tut- 
tavia atto  piti  perfetto,  e meritorio  farà,  che 
duomo  non  follmente  con  pazienza  li  tolcri  , 
ma  di  più  gli  ami , in  quanto  fon  voluti  da  lui , 
e fervono  alta  Tua  maggior  gloria  . Giachè  il 
volere  quel  che  Iddio  vuole,  e per  ridetta  ra- 
gione» per  cui  egli  il  vuole,  non  può  laici  ar 
mai  di  e Iter  molto  buono.  (p)Così  egli  nel  luo- 
go citato,  confermando  quella  fua  irrefragabil 
dottrina  sì  con  Fautorkà  di  gravi  teologi  , sì 
con  FefempiodiS.ljupo  Vefcovo  diTroja  in 
Francia  , ( q ) allorché  Attila  Rè  degli  Unni 
veniva  col  (uo  formidabile  efercito  alla  volta 
di  quella  Città.  Pofciachè,  tifatogli  incontro, 
veflito.  alla  Pontificale,  Chi  feì  tu,inrerrogolio» 
che  vai  cosi  empiendo  di  ftragi  la  terra  ? Al  che 
rispondendo  quegli , sèeflère  Attila,  flagello  di 
Dio  ; Se  costò,  foggiunfe  il  Santo  £ fìì  pure  il 
benvenuto  mon  e (fendo  convenevole , che  noi 
ci  vogliamo  fottrarre  dalla  sferza  del  celelte 
Padrone  r e detto  ciò , gli  fè  (palancare  te  porte 
della  Città:,  laquale  con  tutto  ciò  nonne  ri- 
cevetteverun  minimo  danno  , refa  per  mi- 
racolo dei  Signore  invifibile  a*1  folidari  del 
Barbaro:  talché  le  paflàron  per  mezzo»  co- 
me fepaflàflèro  per  una  nuda  campagna  . 

4.  Quarto  » (tentano  molti  ad  intendere , in 
qual  modo  polla  mai  alcuno  per  amore  di  Dio, 
e della  divina  volontà»  fopportar  volentieri» 
anzi  con  gufto,ed  allegrezza  le  fue  fpirituali  mi- 
ferie  : cioè  quegli  accidenti  » e que'  difetti , che 
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gffmpedifcono  l’avanzarnento  nella  fantità  , 
e la  propagazióne  della  gloria  di  Dio;  come 
le  aridità  neirorare,  la  vivezza  delle  paflìo- 
nr,  le  ripugnanze. agli  arti  virtuofi,  l’inabilità 
a far  frutro  ne”  proflini,  Fa  fcarfèzza  de’  do- 
ni fopranatnrafi , le  moleftie  deportivi  pen- 
der» , le  turbazioni  interne»  e quanto  altro 
vale  a renderlo  mendifpoflo,  e perfetto  nell’ 
anima:  maflìmamente,  quando  alcune  di  ta- 
li imperfezioni,  benché  da  lui  ora  non  fi  fo- 
mentinole pere  io  lo  rendano  attualmente  col- 
pevole j nondimenoda  qualche  (uà colpa  pre- 
terita hanno  avuta  lorigine  . Imperochè  , 
com’è  potàbile  a crederi}  , òche  l’uomo  di  tut- 
to cuore  ami  Dio , fenza  avere  un’  ardente  de- 
fiderio  di  perfettamente  fervirlo  : ò che  ciò  de- 
fideri , nèfenta  poi  veruodifpraceredegt  oAa- 
coli , che  ritardano , e rendono  in  gran  par- 
te vuoto  un  talfuodefiderio  ? L’obiezione  par 
che  Aringa.  Ma,  perdifciorla , baderà  fenza 
più  il  ricordarli  di  alcune  verità,  cheioqui  a 
«al  fine  foggiungo.  La  prima  è,  che  nelfuno 
deve  pretendere  di  feivirea  Dio  più  drqoanto 
egli  voglia,  ò altramente  che  egli  voglia  eifer 
fèrvito  da  lui.  Vedeli  ciò  eziandio  nella  fervi- 
tùde’  Padroni  Terreni:  dove  non  amor  del  Pa- 
drone, ma  impertinenza  chiamerebbe!},  fe  ta- 
luno, mandato  da  lui  adavrr  curade'  fivot  po- 
deri» voleife  più  rodo  dargli  femprc  davanti , 
e accompagnarlo  dovunque  vada:  ovvero  pre- 
tendelfedi  far  e gli  folo  tutti  gl’uflrzrfpei  tanti 
al  ferviziodel  Padrone  mentre quefb  p ù gu- 
fta  di  aver  parecchi  ufficiali  diflmti',  ciafcuno 
de*  q or.  li  lo  ferva  mediante  il  mini  d'ero  fuo  pro- 
prio, La  feconda  verità  è,  che  iF  foilanziarie 
della  noflra  perfezione  non  confitte  in  aver 
gran  doni  di  Dio,  verbigrazis  Araordinarie  il- 
luftrazioni  di  mente,  ferver  fenfibìle  di  carità 

B h & qui?- 


7**  PARTE  SECONDA, 
quiete  interna , confolazioni  fpiritual!  , ed  altre 
limili  grazie  : nè  in  far  molte  penitenze»  lunghe 
orazioni,  b altre  opere  fpettanti  all'ajutode* 
prosimi , e alla  gloria  di  Dio , come  predicare» 
convertir  peccatori , propagar  la  fide  fra  gl* 
Idolatri , e fra  gli  Eretici  :maconfìfteinfotto- 
metteredel  tutto  la  noftravotontà  a quella  di 
JDio , nulla  più , nulla  meno , e null’altro  facen- 
do , di  quanto  egli  vuole  da  noi . La  terza  > cot>- 
feguente  alla  predetta,  è,  che  il  foftanziale  del- 
la per  fez  ione  ftà  in  mano  di  ciafcuno,  nè  può 
«IFergti  da  verun accidente  impedito.  Pofcia- 
chè,  confitte  ndo  elfo  prec'rfàmente  in  far  ciò» 
che  Dio  vuole  da  lui  » nè  volendo  Iddio  da  nef- 
firtio,  più  di  quanto  egli  può;  chiaramente  ne 
fegue,  che  ciafcuno,  ficomepuò  fare  quanto 
Jdd'o  <ia  lui  vuole»  cosi  può  confeg  jire  il  fo- 
ttanzìale  della  perfezione  > lenza  che  verun 
accidente  abbia  forza  d'impedirgliene  contro 
fua  voglia  l'acquifto.  Mentre,  feda  alcun  ac- 
cidente venga  egli  refe  inabile  a fare  quella  , ò 
quell'opera  buòna  j già  è manifefto  » che  Iddio 
non  richiede  da  tq»  una  tal  opera , e confeguen- 
temente  eh  ella  non  appartiene  al  fo&anzial 
della  perfezione  propria  di  lui  : benché  polla 
appartenere  alla  foft  wzial  perfèzion  di  alcun 
afero,  da  cui,  attefoil  fuo  poter  farla*lddio  la 
richiegga.  E per  darlo  anche  meglio  a vedere  > 
quat  mai  oftacolo  pelconfeguimento  della  mia 
toftanzial  perfezione  mi  fi  Timpoffìbilità  di 
convertir  anime,  ò perchè  mi  manchino  ita- 
lenti  neceffacj  a tal  fine,  ò perchè  i Superiori 
m ‘impieghino  in  altre  occupazioni  diverfe  i 
mentre  fon  certo,  che  in  tali  contingenze  Id- 
dio non  richiede  da  melaconverfìone  dell’anfc 
me?  Che  danno  pur  mi  ci  arreca  Tetter  privo 
di  fanità  (ufficiente  a grandi  penitenze»  e lun- 
ghe orazioni  t mentre,  con  negarmi  Lidio  la. 
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fufRcienza  perciò)  manifcftamentefi dichiara 
- di  non  voler  edere  in  tal  guifafervito  dame?; 
Qual  forza  per  ultimo  d'impoflìbilitarmi  un 
taT  (ine  hàre(Tereio  lènza  gran  lumi  foprana- 
turali  nell'  intelletto , e gran  fervore  di  devo* 
zione  nella  volontà  : ò il  provar  tentazioni  ga- 
gliarde  contro  la  fede , contro  la  edilità,  contro 
la  dilezione  delprolfimo:  ò il  venire  agitato 
da  fpefli  movimenti  di  colera , difuperbia,  di 
gola , d'invidia,  di  fregoiau  deliderj , e timori, 
di  vane  allegrezze,  e criftezze:  mentre,  non 
ottante  tutto  ciò,  polfocon  fa juto divino  e 
attenermi  da  qualunque  atto  pienamente  deli- 
berato , che  a Dio  difpiaccia,  e farne  ciafcun  al- 
tro , che  lia  di  fua  volontà  quanto  a me  : farlo  > ? 
dico , fe  non  con  quella  alacrità,  e veemenza  di 
affetto,  con  cui  in  altra  miglior  difpoiìzion  lo 
farei;  almeno  con  quella , di  cui  all'ora  fon  ca- 
pace , e che  fola  perciò  egli  all'  ora  pretende  da 
me?  La  quarta  verità  è,  che,  quantunque  Id- 
dio voglia  edere  da  tutti  gli' uomini  perfetta*» 
mente  amato  > e ferviro  ; non  da  tutti  però  ri- 
chiede progredì  ugualmente  vantaggio!!  nella 
perfezione  del  fuo  fantofer vizio,  ed  amore» 
Nè  ciò  folamente  in  quanto  alle  grazie  gratis 
date,  le  quali  fono  più  torto  prem  j eftromenti 
della  fanmà , che  l'ifteflà  formai  fancità , come 
l'ettafi,  le  rivelazioni , la  divozione  fentibile» 
la  quiete  delle  pattìoni , la  facilità,  e prontezza 
al  bene  operare  ; ma  quanto  ancora  aìrmtrinfe- 
co della fant ita,  cioè  alla  moltitudine,  ed  ec- 
cellenza degli  atti  virtuoti,  e alla  purità  dalle 
colpe  veniali,  fenza  pieno  avvedimento  com- 
roeflè.  Giachè  è cola  indubitabile,  che,  per 
quanto  io  mi  sforai  ,ed  indufir  j , non  potrò  mal 
pervenire , a fare  atti  di  carità  interna  sì  molti  , 
e perfetti,  come  furono  quelli  detta  Beatifljma 
Vergine,  nè  mantenermi  per  tutta  la  mia  vita 

netto  ' 
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licito  al  pari  di  lei  da  ogni  minima  colpa  : anzi 
nè.  pure  uguagliare  in  tali  prerogative  un  San 
Giufeppe , un  S.Giovanni  Battifla , un  San  Pao- 
lo , e altri  fimili  Eroi . Nè  quello  già  per  fola 
mia  dappocaggine,  ma  perchè  Iddio  non  ha  vo- 
luto , che  io  confeguifli  una  perfezione  uguale 
alla  loro , e.perciònon  mi  dà  quegli  ajuci  lira— 
ordinar;,  che  loto  ampiamente  concelfe.  (r  ) 
iberna  enim  eft  (feri  ve  S.  Gregorio)  qui  tantum 
' wrtutis  upprehendae , quantum  dejiderat.  Quia 
emntpofens  Deus  ipfts  fpiritualibus  profeliibu* 
modum  ponte;  ut'  exhoc  home,  qttod  apprehende- 
re  conatur  , & non  valer  , inillis  fe  non  elevet  , 
qua  valer.  Laonde  in  quello  particolare  anco- 
ra, nientemeno  che  in  qualunque  altro,  devo 
conformarmi  alle  difpolizioni  del  foo  Tempre 
forno,  cretto  volere:  reftando  coment  irtìrno, 
ch'egli  mi  babbi?  defiinato  frai  fuoi  fervi  un 
polio  mediocre  y e refomi  moralmente  rmpòf- 
libile  l'arrivare  nella  fua  amicizia  a quel  fubfi- 
miflimo  grado  , a cui  altri  per  i (pedale  fua  gra- 
fia fongiunti,  Laqumta  veritàè,  che,  fe  be- 
re non  puh  Iddio  volerei  noffri  peccati;  può 
voler  tuttavia  , anzi  vuole  in  realtà  le  for  con- 
seguenze , e gli  effetti  penali , che , per  averli 
noi  voluto  commettere,  contra  i!  nollro, vole- 
re in  noi  pofeia rimangono:  come  lapropenfìo- 
Ulal  male,  rinquietudine  interna,  il  raffred- 
damento della  divozione  , la  difficoltà  di  rac- 
coglierci nell'orazione,  e altri  del  medefirvo 
genere.  Dalchefegue,  che  circa  purdr  quelli , 
ancorché  originati  dalle  cotidiane  nofire  col- 
pe , portiamo  , e dobbiamo  conformarci  col 
volere  divino,  nulla  meno,  che  fe  da  altre 
efterne  cagioni , lenza  veruna  noflra  colpa 
antecedente,  fodero  in  noi  flati  prodotti . 

U Stabilite  pertanto  le  predette  verità,  fa- 
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ci  infimo  è il  cavarne  una  chiara  rifpoda  all'ar- 
gomento contrario  > ed  èque(ta  : che  ,fe  di  ve* 
ro  cuore  amiatn  Dio  ; dobbiamo  volerlo  fervi- 
re  , quanto  » e come  egli  vuole  da  noi  e (Ter  fer- 
vito.  E poiché  ci  conila  di  certo,  volere  egli, 
che  ciafcun  de*  Tuoi  fervi  (ì  aftenga  da  ogni 
peccato,  e procuri  di  levare  dall*  anima  propria 
tutti  gli  odaceli  della  perfezione,  che  ila  in 
fua  no  ano  levarne;  perciò  l'uno,  e l’altro  dob- 
biamo volere  efficacemente  anche  noi  re,  quan- 
do non  Pabbiam  latto  per  Paddietro,  fentirne 
rammarico.  Circa  poi  le  altre  imperfezioni  , 
e roiferiefpirituali,  che  nè  fono  formalmente 
peccato,  nè>  perquanto  noi  ora  ci sferziamo, 
poffiam  così  (libito levarle  dalPanima  j con  tut- 
to che  ci  fianoocealìone  di  falche  pregiudi- 
zio, con  renderci  e più  difficile  Paquidò  della 
perfezion  fo  danziate  , e ancora  imponibile  al- 
meno pel  tempo  preferire  il  confcguà  mento  di 
una  perfezione  più.  dell'  ordinario  fublime  ; 
dobbiamo  in  effe  riconofeere,  «amare  Fa  vo- 
lontà fempre giuda  di  Dio,  dacui  fono  (late 
decretate,  edifpofter  dandone  non  pur  Teme* 
alcuna  malinconia,  nè  difgufto»  ma  eziandio 
pienameme  contenti  ::  come  quelli»  che  noti 
pretendiamo  nè  pur  di  eflfer  fonti  e perfetti» 

Fiù.  di  quantoa  luì  piace..  in  poche  parole  » 
amar  perfettamente  unaperfona,  è avere  un» 
àleffo  volere,  enon  volere  con  lei.  Sicome 
dunque  è affatto  impoffibile»  che  veruno  , io 
virtù  delPàmore  da  sé  portato  a qua  le  he  per fo- 
na, vogliaciò»,  che  ellanon  vuote , ònon  vo- 
gliàciò,  chieda  vuole  j cosi  è aflfottoimpoffibi- 
le , che  verunodalprecifoe  puro  amore  di  Dìo 
venga  moda  a voler  quelle  perfezioni  » le 
quali  non  ha  Iddiovoliito  et»' egli  aveffe  ; o a 
non  voler  que' difetti,  a cui  Iddio  vuote  ch'egli 
foggiacela . Se  dunque  non  ha  voluto  il  mio 

ama.* 
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amato  Signore  arricchirmi  delle  abilità  bifo- 
gnevoli , per  fare  opere  grandi  ir»  fervizio  di  lui* 
e in  ajuto  de'  prosimi  $ devo  abbracciar  vo- 
lentieri queRa  mia  infufficienza , econtentar- 
midi  fervirlo  in  altre cole,  per  cui  mi  badata 
maggiore  attitudine , e dove  vuole  effer  lèrvito 
dame.  Se  non  gli  è piaciuto  di  Tollevarmi  ad 
una  contemplazione  ftraordinaria  ed  edatiea, 
nè 'concedermi  un'umiltà,  unacaftità,  e una 
pazienza , denti  da  ogni  movimento  contrario  * 
ho  da  approvare  con  pieniffima  foddisfazionc 
anche  quella  Tua  volontà:  non  inquietandomi 
•punto  per  la  mancanza  di  tali  favori,  ma  atten- 
dendo,  a far  quanto  più  fruttuofamente  polfo 
lamia  meditazione  ordinaria,  e aprofeguir  la 
via  della  perfezione,  fc  non  con  tanta  facilità 
e quiete,  almeno  con  più  intenfo,  ed  affidua 
conato  di  relìtìerè  agli  affalti , che  or  la  colera* 
or  la  vanità , or  falere  paffioni  mi  danno . Se 
ini  ha  meffo  in  congiunture , che  provonoce- 
voli  allo  fpirito , dante  rintiepidirli  che  perciò 
fa  il  fervore  della  mia  divozione > e i varj  difet- 
ti, incoi  vengo  quindi  a cadere,  devo  fentire- 
bensì  con  difpiaeere  quello  fpiritual  pregiudi- 
zio , lìcome  colpevole , nè  tanto  da  quelle  con- 
giunture, quanto  dalla  negligenza  mia  cagio- 
nato: ma  inficine  appro  varne  , ed  amarne  l’oc- 
cafìone,  lìcome  edi  natura  fua  indifferente  a 
riunirmi  giovevole , nè  a mevolontaria  . per- 
chè non  poffibile  ad  evitarli,  e dal>io  retti£ 
imamente  voluta.  Se  per  finecàdiga  le  mie  col- 
pe con  la  (attrazione  di  que’  lumi,,  e guftifpi- 
rituali , con  cui  altre  volte  mi  regalava  , e lènza 
di  cui  redo  languido , e poco  dirotto  a correr 
nella  via  del  fuo  divino  fervizio  y devo  com- 
piacermi eziandio  de'-ftiddetticadighi  i procu- 
rando Gaiamente  di  non  ne  ricever  danno  in  or- 
dine alfodanziale  dello  fpirito,  ma  di  fannegli 
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anzi  fervire  all*  efercizio  di  atti  piu  meritori,  e 
al  profitto  nella  codanza , pazienza,  umiltà  , 
e altre  fode  virtù. 

6.  Queda  compiacenza  però  ne‘ commemo- 
rati effetti  della  divina  volontà , fi  ridringeal 
fol  tempo  pafifato , eprefente,  in  cui  mi  è im- 
ponìbile il  fare,  che  elfi  non  fiano  flati,  e at- 
tualmente non  Hanoi  nè  impedifce  perciò , che 

10  non  polla  anche  in  quello  iflelfo  momento, 
in  cui  godo  della  loro  attuale  prefenza  » deside- 
rare , e chiedere  a Dio,  e procurare  con  ogni 
mia  induSlria  pel  tempo  avvenire  in  contrario . 
Mentre , giuda  il  detto  dì  fopra,  non  hò  certez- 
za veruna,  fe  il  fovrano  Padrone  di  mi  meglio. 

11  tenermi  eziandio  per  l’avvenire  fra  tali  di- 
ilurbi  ; ò pure  anzi,  gudi , e abbia  decretato  di 
liberarmene , ove  io  gliene  faccia  idanza , e con 
le  mie  diligenze  cooperi  alla  lor<  rimozione. 
Succedendo  bene  Codio,  permetterli,  ò anche 
volerli  da  lui  qualche  effetto , il  quale  tuttavia 
non  è fuo  guda  chedurf,  fuorché  in  fuppolì- 
zione  della  nodra  pigrizia,  a procurarne,  e 
chiederne  il  line.  Benché  dunque  hò  da  dar 
contentiamo  di  quella  e fottrazzione  di  a juti  > 
e permiflione  di  odacoli , che  provo  al  preferi- 
te , per  codarmi  di  cerco , che  adelfo  Iddio  così 
vuole;  non  coftandomi  tuttavia,  tale  edere  la 
di  lui  volontà  eziandio  pel  tempo  feguente  ; 
vuol  la  ragione , e vuole  pur  egli , che  io  con 
ogni  mezzo  podibile  procuri  di  mettermi  in  al- 
tro dato  migliòre:  cioè  di  rimuover  da  me  que- 
gl’ impedimenti , che  mi  han  ritardato  per  l’ad- 
dietro  nella  via  dello  fpirito,  e di  ottener  quegli 
ajuti , che  podono  da  qui  in  poi  darmi  lena 
maggiore,  a correr  per efla . E così  devo  defi- 
derare,  e chieder  dal  Signore,  che  midia  fani- 
tà , forze , e talenti , quali  li  ricercano , per  jpo* 
torlo  meglio  fervire:  che  fradichi  dall’anima 

mia 


Dìgitized  by  Google 


738  PARTE  SECONDA, 
mia  gli  affetti  viziofi  : che  mi  conceda  l’alle- 
grezza fpirituale , la  quiete  dello  fpirito>  il  dol- 
ce fi; ntimentodella  Tua  prefenza , e la  prontez- 
za alle  azzioni  di  Tuo  fervizio  ; che  ini  rrtartterv 
ga  Tempre  vivo  si  nella  mente  il  lume  delle  ve- 
ritàfopranaturali  j sì  nella  volontà  il  caldo  del 
fuo  fantittimo  amore:  che  mi  levi  dalle  occa- 
‘ lioni  nocive  al  mio  nofitto  i che  punifca  le  mie 
colpe  più  tolto  con  al  ri  cattighi  e travagli , chi 
v con  la  fottrazzione  dell*  mcertie  Tue  grazie  t Sì  , 
tutto  quello,  fenzaverun  minimo  pregiudizio 
della  nerfetta  conformità  a’  voleri  di  Dio  , pof- 
fo > anzi  -levo  defiderare  * e chieder  da  lui  : pur- 
ché Tolametite  defider  j non  liano  fmtidcrati  , 
e inquieti  ( quali  effer  foghono,  quando  pro- 
vengono più  dall'appetito. dell* eccellenza,  e 
della  Toddisf.zZione  propria,  che  da  un  nmoro- 
fa  premura  di  piacere  al  Signore  ),  ma  inmez-  ' 
zo  di  effi  l' anima  Te  ne  redi  tranquilla  ,e  difpo- 
fta  a durar  volentieri  così  povera,  debole,  e 
imperfetta,  come  lì  ritrova  in  quel  punto  quan- 
do il  Signore  per  giudi  Tuoi  finì  non  voglia 
efaudirla  , nè  dirle , Af etnie  fupertùs  Prote- 
ftandogli , che  non  pretende  nè  pur  di  fervirlo  , 
e di  amarlo , più  di  quanto  egli  vuole  da  lei  ef- 
fere  fcrvito,  e amato  j e che  perciò quando 
ancora  fuffe  in  fuo  potere  il  ialite  ivi  fubito 
dalla  battezza,  e mefchinità  del  fuo  datopre- 
fente  alla  più  eroica,  Terafica , e fublime  Camita, 
che  abbia  mai  confeguita  veruno  de’ maggiori 
Tuoi  fervi, anzi  ridetta  Tua  Santittima  Madre, flou 
fi  muove rebbe  in  niutt  modo , a fare  il  fuddetto 
patteggio  contro  la  di  lui  volontà:  come  quella, 
che  antipone  ad  ogni  proprio  sì  temporale , sì 
eterno  interettè , e che  tiene  per  unica  tegola  di 
tutti  i fuoi  defider j , e voleri . 

7.  Per  ultimo  potràalcuno  interrogarmi , Te 
quella  univerfalità  di  volere  tutto  ciò , che  Dio 

vuo- 
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vuole»  comprenda  eziandio  la  nortra  ripro- 
vazione, quando  per  mala  forte  appartenes- 
simo alla  clafle  de’Prefciti.  Talché,  ficome 
nella  delta  rpotefi  vorrebbe  il  Signore  con- 
dannarci all* inferno,  così  abbiamo  da  erter 
difpofti  ad  approvare  e volere  in  quel  cafo 
riftefio  anche  noi:  per  non  difcordar  nè  pur 
ivi  dalla  Sua  volontà»  la  qual  e molto  più 
di  noi  fteflì  , e di  ogni  anche  Sommo  ben 
noftro  ci  è cara.  Il  quefito  è in  materia  af- 
fai delicata:  e però»  avanti  di  rispondergli, 
ftimo  bene  lo  Spiegare  due  punti  teologici , 
che,  ove  fida  bene  intefi,  Serviranno  a ren- 
derne la  derilione  più  piana. 

8.  Il  primo  è,  che  Iddio  con  volontà  univer- 
sale e atfoluta , benché  inefficace , pretende  la 
Salute  di  tutti  gli  uomini  : cioè  che  tutti  muo- 
jano  io  grazia  lua  , e con  Segui  fcano  la  vita  eter- 
na, per  cui  furon  creati,  conforme  a quella 
dichiarazione  che  ne  ha  fatta  con  la  penna  di 
Ezechiele  , ( S ) ìJnmquid  voi  untati*  tne&  e/l 
mirs  impii , &non  ut  convere  a tur  k yiis  fui*  , Ù* 
vivat  ? Ma  la  dannazkm  de*  medefimì  non  la 
vuole  >tfe  non  condizionatamente,  cioè  Sul  pre- 
Supporto,  ch’erti  pecchino,  e muojano  impeni- 
tenti nel  peccato  commertb.  La  qual  volontà 
viene  daS.  TomaSo chiamata  ( t)  Volunta*  con- 
fequent , &de  fecmda  intentione:  al  contrario 
di  quell*  altra  , con  cui  vuole  aflolutamente  om- 
nes  bomints  fulvo*  fieri , la  quale  vien  detta  Vo* 
lunttts  antecede»* , & prima  in f enfio.  Dal  che 
Segue  , che  Sedére  uno  nella  clafle  de*  reprobi 
non  può  attribuirli  a Dio , ma  alla  Sua  Sola  e 
malizia  in  peccare , e trafcuratezza  di  emenda- 
re  prima  della  morte  del  peccato  j con  la  quble 
ha  fatto , che  Iddio  prevedeflè  infino  dall*  eter- 
nità , dover  lui  morire  impenitente,  e.  Supporta 
una 

( f ) Cap  18.  ( t)  DeVolunr.  Dei  ait.  a. 
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una  tal  previlione , lo  riponete  nel  gregge  de’ 
reprobi,  cioè  di  coloro  , che  doveva  poi  feti- 
tenziare all’ Inferno , (u)  Non enim vult Deus , 
(fecondo  la  dottrina  veritena  del  fopracitato 
SanTomafo)  ex  parte  fua  aliquem  damnare  , 
fed  fecundùm  id ,.  quod  ex  nebisefi.  Sicome  per 
tanto  ogni  Giudice , ancorché  condanni  i mal- 
fattori alle  pene  da  lor  meritate;  può  nulladi- 
menodir  veriflìmamenteaciafcund’dfi.  Se  tu 
vieni  punito , ò buon  uomo  ; nona  me  > nè  alla 
mia  Temenza,  ma  a te  folo,  e alla  tua  malva- 
gità lo  devi  imputare.  Tu  Tei  quello,  che  ne 
hai  pollo  il  determinativo  alToluto  : io , quali 
mero  ftromento  , non  per  moto  proprio,  ma 
per  mero  impali»  dalle  tue  colpe  venutomi, 
fon  di  (cefo  a preferì  verla  ; non  altamente  può 
anche  Dio  proteftar  con  ogni  ragione  1*  irte  (lo  a 
qualfilf.  de*  peccatori  » quando  che  òcool’cter- 
no  fuo  decreto  lo  ripone  fra  i reprobi  ; ò pofeia 
afuotempo  con  la  fua  finale  fentenza  il  con- 
danna. E di  fatto  già  inlino  da’ tempi  diOfea 
Profeta,  1* ha  con  termini  chiari  proteftato  a 
ogn*  uno  d*e(ìì,  ( x)  Per  ditte  tua , ifrael  .Tatù 
tumrmdo  in  me  auxilium  tuum . .• 

9.  Il  fecondo  punto  lìa , che  non  può  Iddio, 
de  potentta  ordinaria , ( benché  poifa  de  petenti* 
abfolut a ) rivelare  a nelfuno  1 eterna  fua  dan- 
nazione : altamente  lo  sforzerebbe  a difperar- 
ii.  Alzi,  quando  pur  tal  uno  avete  quanto  a 
sèchiariflima  rivelazione  di  ciò,  dovrebbe  in- 
tenderla non  in  fenlb  alfoluto , ma  condiziona- 
tamente , e per  modo  fol  di  minaccia . Così 
efpreiramente  infegna  l’Angelico  : ( y ) aggiun- 
gendo per  fine , che , ove  ancora  la  predetta  ri- 
velazione avete  da  intenderli  , quali  Prephe- 
tia prifeienttt  ; non  dovrebbe  con  tutto  ciò , chi 
l’ ha  ricevuta , velie  damnationem fuam  ab  folate  , 

fed 

(a)  Ib.ait8.aJt.  (u)  Cap.  i j.  (y  j Ubi  fu pia . 
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edfecundùm  ordinem  iuftitii  . quo  Deus  vult  per - 
tjientesin  peccato  dannare . Honenim  vult  Deus 
tx  parte  fua  altquer»  damnare , fed  fecunàìitn  id  , 
nobisefl  linde  velie  fuam  damnationem 
vbfolute , conformare  voluntatem  Juan» 

joLuntati  divini , /«<  volimtati  peccati . • 
io.  Cib  dunque  premetto,  rifpondo,  che  non 
»otendo  noi , nè  per  noltra  fcienza , nè  per  rive- 
.azione  divina,  eflerirerti,  fefiamo  per  morire 
n peccato  , e confeguentemente  fé  Iddio  ci  ten- 
ga nel  ruolo  de’prefciti,  e abbia  volontà  di 
:ondannarci  all’Infèrno  j chiara  cofa  è,  che 
non  nofliamo  nè  pur  conformarci  affolutamen- 
:e  alla  fua  volontà  circa  un  tal  punto;  ma  al  piu 
polfiamo  fare  quell’ atto  di  conformi- à condi- 
zionalé  t Se  Iddio  sà,  dover  io  morire  in  pecca- 
to, e-  fuppoltociò,  ha  yolonrà  di  condannar- 
mi all’Inferno  j foncontentiflimo , che  operi , 
come  giudica,  e vuole:  e approvo  pieni  flima- 
mentc  la  predetta  fua  volontà,  comejnfinita- 
ujente  fanta  e amabile.  Anzi  io  mcdclimo,  fé 
egli  mi  facellè  giudice,  con  manifeftarmi  efler 
di  fuo  volere  i e fecondo  l’ ordine  della  fua  giu- 
ftizia  la  mia  condannazione  -,  non  tarderei  pun- 
to, adarnecontrodi  me  la  fentenza.  Il  quale 
atto  chi  potrà  mai  cenfurare , come  contrario  a 
veruna  virtù,  o regola  di  fpirito  .•  e non  più  to- 
rio ammirare,  quali  l’ultimo  fegno  di  unadi- 
(ìnterelfarilfi  ma  carità?  Mentre,  chi  lo  fa,  ama 
Dio  incoijrp»rabilmehfe  piu  di  sè  lltlfo , prefe- 
rendo la  di  lui  volontà  all’illeflo  eterno , e fo or- 
mo fuo  bene . S.  Tornalo  al  lìcuro  l’ approva  » 
quali  immune  da  ogni  taccia,  sì  nel  tetto,  che 
poco  fa  ne  abbiamo  riferito , sì  in  quello  , che 
riferirci»  poco  apprelfo  : nè  me/r  di  lui  lo  f*vo- 
rifce , e difende  il  Suarez  : ( z ) after  inando,c  he 
fi  quis  velit , id  quod  Deus  vult , J'ub  ea  rat  tene , 

vel 
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<vel  /alla  htpcthefi , quei  Deus  id  vult,  velpre- 
pter  bone  finem , ut  voluntas  divina  impleatur, 
nunquam  efi  prehibittu  talis  effettui  , etiawfi 
ébjjettum  materiale  ejus  fit  ektrema  damnatio: 
puoi  Deus  non  vult , nifi  fubr adone  jujlitie. pu- 
nitiva , ex  predenti*  peccati  finalis.  Ed  io  , 
quanto  a me  , non  dubito  punto,  che  tutti  i bea-  | 
3 Cittadini  del  Ciclo  facciano  almeno  virtual- 
mente nn  tal'  atto . Mentre  tanto  è il  loro  amor 
verfo  Dio , e tanta  la  dimenticanza  d*  ogni  pro- 
prio interefie , al  confronto  dell’  amabMma 
fua  volontà  » che , quando  fapeflero  così  pia- 
cergli , non  avrebbero  difficoltà  alcuna  di 
cambiare  con  1*  eterne  pene  de’Reprobi  1*  eter- 
na lor  beatitudine . Nè  ci  mancano  efempj 
eziandio  di  viatori,  che,  circa  quello  ifteflo 
per  altro  importantiffimo  punto  dell*  eterna  ò 
dannazione , ò falute,  viveffero  totalmente  raf- 
fegnati  nel  divin  beneplacito  . Due  foli  mi  ( 
contenterò  di  apportarne,  ma  che  per  la  loro 
eccellenza  equivagliono  a molti.  11  primo  è 
della  B.  Angela  daFuligno:  (a)  la  quale  retti- 
fica, si  bello,  e foave  apparirle  qualfifia  de- 
creto di  Dio  i che , fe  con  mfallibil  certezza  fa- 
pefife , di  dover  da  lui  effere  in  eterno  dannata* 
non  porrebbe  per  niuna'  ragione  attriftarfène , 
nè  diminuirebbe  perciò  laprefente  fua  volontà 
di  fervirlo . L'altro  più  ancora  ammirabile  ce 
lo  fomminiftra  un  Monaco , gran  fervo  di  Dio. 
Di  cui  fi  racconta , che  il  Demonio , per  farlo  , 
rovinare  nel  baratro  della  difperazione,  trave- 
ftitofi  da  Angelo  di  luce,  rivelò  al  fuo  padre 
fpirituale , dière  egli , per  quanto  mai  di  bene 
operafle,  prefcito.  Ma  fenza  altro  prò  del 
malvagio  fuo  tentativo , che  di  accrefcere  il 
merito,  achi  machinava il  precipizio.  Pofria- 
chè,  avvitato  il  pio  giovine  dal  troppo  credu- 
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10  vecchio  di  una  Tua  sì  mifera  forte , fenza 
perderli  punto  di  animo , ( b ) ò turbarli  di  vol- 
to» Sia  Iddio  eternamente  lodato»  rifpofe , in 
tutto  ciò  che  hà  difpoflo,  e farà  di  me.  Qua- 
lunque io  milìa,  e qualunque  debba  elitre  ; 
non  lalcerò  » finché  polio » di  ferverlo , di  bene- 
dirlo» di  amarlo . Rifpoftaveramèhte  eroica, 
e degna , che  pio , correggendo  con  nuova  ce- 
lefte  rivelazione  gl’ inganni  della  prima  diabo- 
lica, notilìcalfe  al  vecchio,  già  da  quella de- 
lufp , quanto  fpecialmente  a lui  caro , non  che 
fra  il  numero  degli  eletti,  folle  U luo  difcepolo  . 
Odali  per  fine  S.Anfelmo,  nel  libro  deCom- 
menfur fittone  Crucis , fe  pure  fua  è quell’  opera  : 
doye  favellando  con  Dio , Chi  fi  è,  dice,  ò Si-' 
gnore*  fpogliato della  foa  propria,  per  vivere 
in  tutto  con  la  fola  tua  volontà,  ancorché  tu  lo 
volelfi  condannare  all’ Inferno*  femper  tumen 
de  te  in  lonitfitefentiret , paratus  fufitnere , quoÀ 
yelles  , nec  dt  cerei , curila  freis  i £ conchiude 

11  fuo  fentimento  con  quelle  degne  parole  : Cui 
pridift.fi  fententifi  non  placet , da  et,  Domine,  fe 
abnegare  , ut  intelligat . 

1 1 . Due  cofe  tuttavia  fono  qui  da  avvertirli . 
Primieramente , che , chi  vuol  confermarti  cir- 
ca ancor  quello  punto  con  la  volontà  delSi- 
gnore,  deve  efler  difpollo  a voler  condiziona- 
tamente la  fua  riprovar  ione,  non  in  altro  mo- 
do da  quello , in  cui  Iddio  può  volerla:cioè  non 
fecondo  gli  effetti  delle  bellemmie , e limili  pec- 
cati , che  da  erta  rifiatano  * nè  in  quanto  ella  è 
r ellremo  e fommo  fuo  male  , ma  in  quanto  fo- 
lamenteècaftigoalle  fue colpe  dovuto,  e all* 
ordine  della Giuftizia  divina  conforme.  Men- 
tre nè  pur  Dio  folto  quella, ma  fotto  quella  for . 
malità  a*  peccatori  impenitenti  la  vuole,  e de- 
cre- 
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Creta  . ( c ) Deus  non  vult  damnationem  bominis 
( dice  r Angelico)  fubratione  damnationis , /ed 
fub  r ut  ione  juftitis. . Quupropter  ad  conformità- 
tem  noflm  voluntatis  cum  divina  /uffici t circa 
t aliay  qu'od  homo  velit  Dei  ittftifiam  fervati  . Se- 
condariamente , che  le  perfone  di  meiiocre 
fetenza , e virtù  faran  meglio  a prefeìnder  da 
quell'  ultimo  cafo , a cagione  di  varj  imbrogli, e 
pericoli , che  incontrar  vi  potrebbero  : conten- 
tandoli di  elercìtare  la  Tanta  conformità  a’ vo- 
leri divini  in  tante  altre  occorrenze,  dove  e a 
baltanza  mericorio>e  più  ficuro  nè  farà  loro  l’e- 
fercizio . Che  fe  talvolta , ò per  trafeorfo  di 
penlìeri,ò  per  fuggeltion  del  Demonio  lì  trovai 
fero  infomiglianti  materie  i>jgolt'ate,nèfapelfe- 
ro  ben  rifolvereciò  , che  Zia  lecito  , e convenga 
voler  quanto  ad  effe  j non  lì  lafcino  tr.'fporta-  I 
re  più  addentro  in  que*  laberinri  : marne  diver- 
tano alti  ove  tl  penlìero,  come  li  Tuoi  fare  circa 
le  tentazioni  di  fede:  dicendo  con  un' atto  ge- 
nerale di  conformità  al  volere  divino  , O 
quanto  è retta , quanto  Tanta,  quanto  amabile 
in  tutte  le  fue  difpolizioni,  mio  Signore , la  vo- 
stra volontà!  Io,  fenza  ninna  eccezione,  l’ap- 
provo , ne  godo , e in  lei  con  total  ralfegnazio- 
ne  mi  abbandono , sì  quanto  agrinterelfi  d-Ha 
vifa  prelente , sì  quanto  a quei  dell'  eterna,  Pa- 
ratavi cor  meum , Deus , paratum  cor  menta . Fiat 
voluntus  tua  yjìcut  in  conio  ,&in  terra . In  manne 
tuasy  Domine , commendo  fpiritum  meum . 
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